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RAGIONE  DEL  LIBRO 


Di  Niccolò  Machiavelli 

Del  Rinascimento 

Della  idea  dell'  Unità  d' Italia 

Dante  -  Machiavelli  -  Mazzini 

Nel  presente  smarrimento  di  cervelli  ed  anche 
generale  di  coscienza,  non  mi  sembra  inopportuno 
rievocare  quella  che  fu  l'idea  politica  di  Niccolò 
Machiavelli.  Ciò  non  per  aggiungere  nuova  inter- 
pretazione mia  alle  molte  che  già  di  quella  non 
fanno  difetto,  ma  unicamente  per  tentare  una 
ricostruzione  del  pensiero  dell'Autore,  attraverso 
i  suoi  scritti,  valendomi  delle  parole  sue  sole, 
opportunamente  intessute,  sì  da  rispettarlo  non 
soltanto  nello  spirito,  ma  puranco   nella  lettera. 

Idea  politica,  dissi,  del  Machiavelli  e  non  teoria, 
o  sistema. 

Una  teoria  dichiarata,  Egli  né  segue  né  ricerca 
ne'  suoi  scritti.  Chi  parla  d'una  sua  teorica,  dimo- 
stra non  comprendere  l'Autore  e  l'alta  mente 
sua;  chi  tenta  attribuirgliene  una,  lo  deforma; 
chi  mostra  volersi  atteggiare  a  suo  discepolo, 
applicandone  una  sua  propria  in  atti,  lo  tradisce 
e  calunnia  ;  specialmente  coloro,  i  quali  ai  di  nostri 
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a  tal  fine  fabbricano,  novelli  «  Machiavellucci  »  un 
machiavellismo  da  bottega,  falso  e  bugiardo,  e 
«  Machiavelli  imitano,  profanandone  la  sapienza  » 
(Mazzini,  Ricordi  ai  Giovani),  per  abboracciare  alla 
meglio  «  certi  ragionari  ad  arzigogolo  ch'essi  » 
«  intitolano  machiavellismo  e  sono  un  insulto  » 
«  all'ingegno  di  Machiavelli»  (Mazzini,  Ricordi  sui 
fratelli  Bandiera).  -  Questo  «  machiavellismo  è,  » 
dice  sempre  Giuseppe  Mazzini,  «  travestimento  » 
«  meschino  della  scienza  d'un  Grande  infelice  »  e 
se  Egli  «  vedesse  i  pigmei  che  oggi  s'affaccen-  » 
«  dano  a  ricopiarlo  intorno  alla  culla  della  terza  » 
«  vita(i),  ei  fremerebbe  d'ira  generosa  contr'essi»  - 
aggiunge,  ancora,  in  Alleanza  Repubblicana.  Insisto 
su  questo  ricorso  di  giudizi  di  Giuseppe  Mazzini, 
in  quanto  che  questi,  pur  accomunato  al  Machia- 
velli nel  fervore  di  adorazione  per  la  Patria,  è 
sempre  quello,  fra  i  nostri  scrittori  politici,  che 
più  profondamente  e  sinceramente  dal  Machia- 
velli dissente  nei  principi  morali  ed  ideali.  -  «  Del  » 
«  Machiavelli  è  avvenuto  quello  che  del  Petrarca  » 
-  soggiunge  Luigi  Settembrini  :  «  si  è  chiamato  » 
«  petrarchismo  quello  che  in  lui  è  un  incidente  » 
«  ed  è  il  tutto  nei  suoi  imitatori  ». 

Una  linea  concettuale  politica  nettamente  defi- 
nita non  si  manifesta  esplicita,  direttamente,  nelle 
opere  del  Machiavelli.  Un  concetto  fondamentale 

(i)  Della  terza  Italia. 
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vi  domina  tuttavia  ed  una  direttiva  generale  vi  e 
latente:  a  collegare  nel  loro  nesso  logico  alfine 
che  hanno  comune,  per  gruppi,  i  principali  pen- 
sieri politici,  sparsi  qua  e  là,  numerosi  e  potenti, 
per  le  carte  del  Machiavelli,  attende,  unicamente, 
questo  breve  volume. 

Opera  quindi  di  selezione,  di  coordinamento; 
opera  amorosa  di  mosaicista  paziente  ;  null'altro. 
Opera  tuttavia,  mi  auguro,  non  del  tutto  disutile 
alla  sincera  comprensione  della  mente  dell  Uomo; 
ed  anche  giovevole,  spero,  e  di  qualche  compia- 
cimento intellettuale  e  di  ammaestramento,  a  chi 
legge  (i). 

I  pensieri  scaturiscono  dalle  opere  del  Machia- 
velli spontanei,  direttamente  in  rapporto  al  fatto 
considerato,  addotto  questo  a  riprova,  in  linea 
perfettamente  logica,  e  ciò  massimamente  nei 
Discorsi.  In  questi  il   Machiavelli    è    ancora  ari- 

~7^yi^  sto  correggendo  le  ultime  bozze  mi  viene  fatto 
di  conoscere  un  volume  cri  recente  pubblicazione  «  LaJèHsee 
de    Nicolas    Machiavel»    di    Francesco   Franzom,    pubblicato 
in  questi  giórni  dal  Payot  di   Parigi.    L'opera   e    particolar- 
mente  un    massimario    ordinato    per    argomenti,  nel    doppio 
testo  italiano  e  francese,  del  Machiavelli;  ha  quindi  diretta 
affinità  col  presente  lavoro.  Precede  una  breve  biografia,  segue 
una  parziale  bibliografia  del  Machiavelli.  L'opera  e  frutto  de  lo 
studio  di  un  giovane   colto  e   di   coscienza,    figlio    di   padre 
svizzero  italiano  e  di  madre  francese,  entrambi  amanti  sinceri 
e  studiosi  appassionati  del  nostro  paese  e  della  sua  letteratura, 
quale  pure  il  figliolo  loro  si  dimostra. 
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stotelico  nel  metodo,  ed  anche  nel  concetto  sto- 
rico-politico; non  sempre,  egualmente  nel  fine. 
In  questo  Egli  va  oltre.  Si  fa  sincero  uomo  del 
Rinascimento,  ne  diviene  anzi  una  delle  maggiori 
espressioni. 

Il  metodo  suo  tende  alla  «  sperienza  ».  Il  fatto 
storico  diviene  sempre  più  fenomeno  naturale, 
e  se  il  Machiavelli  parla  più  da  filosofo  che 
da  scienziato,  cioè  più  specialmente  per  via  di 
argomentazioni  generali  che  non  per  osservazioni 
particolari,  è  la  materia  trattata  che  ve  lo  in- 
duce. In  questo  sta  la  differenza  sostanziale  e  la 
grande  superiorità  del  Machiavelli  sul  suo  contem- 
poraneo ed  emulo,  il  Guicciardini.  Il  Machiavelli 
risale  infatti  dal  fenomeno,  anche  singolo,  sempre 
alla  causa  efficiente  e  questa,  con  metodo  decisa- 
mente induttivo,  colla  potenza  del  genio  suo,  ge- 
neralizza. 11  Guicciardini  rimane  circoscritto  al 
caso  contingente,  ed  al  particolare.  I  fatti  acci- 
dentali, il  Machiavelli  elimina  dalla  sua  considera- 
zione per  non  smarrire  la  traccia.  Non  si  può 
rispondere  «  alle  generali  »  -  Egli  osserva  - 
«  colli  particulari  ».  In  qualche  punto  sembra 
quasi  Egli  adattare  se  non  i  fatti,  almeno  la  scelta 
di  questi,  al  fine;  cioè  al  principio  generale,  cui 
mira.  Scrive  lo  Zanoni  (i)  del  Machiavelli:  «  È  » 


(i)  E.   Zanoni  -  La  mente  di  Francesco  Giuccìai'dini  -  Fi- 
renze -  Barbèra   1897. 
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ce  manifesto  ch'egli  non  mira  a  considerare  i  » 
«  fatti  obiettivamente  nella  loro  verità,  perchè  » 
«  il  suo  intento  nella  Storia  è  di  ritrovare  la  » 
«  riprova  dei  suoi  concetti  politici  ».  Vi  è  dell'e- 
sagerazione1jna  anche  del  vero,  in  questo  giudizio. 

Nel  Principe  l'idea  costruttiva,  intesa  a  condurre 
l'opera  ad  un  determinato  fine  politico,  esiste, 
evidente  e  definita.  È  questa  la  ricostruzione 
ideale,  ma  viva  e  vissuta,  del  Principe  del  tempo, 
nel  quale  il  Tiranno  non  è  una  degenerazione 
del  Re  -  secondo  il  concetto,  astratto,  aristote- 
lico (i),  condiviso  da  tutti  i  continuatori  del  pen- 

(i)   «I  Re  sono  costituiti  per  custodia  e  defensione,  ac- » 
«  ciocche  defendessero  i  ricchi  dalla  ingiuria,  e  guardassino  » 
«  la  povera  moltitudine    contro  la  ingiuria    dei    ricchi.   Ma 
«  il  tiranno   non  riguarda    alla  pubblica    utilità    di  tutti,  se  » 
«non  pel  suo  commodo»   Aristotile  -  Potitica  -  V.    io. 

«  Regis  autem  est  officium  provvidere  ut  nec  divites  infuria  » 
nec  pauperes  et  plebs  contumelia  officiantur.  Tyrannus  » 
«autem,  quamadmodum  saepenumero  dictum  est,  nullamboni» 
«rationem  habet praeterquarn  tdilitatis  privatae  gratta.  Pro-» 
«posila  autem  est  tyranno  quidam  voluptas,  regi  vero  hone-y> 
«  stas  »  -  S.  Tomaso  -  Politicorum  -  Lib.  V.  Lo  stesso  nel 
De  Regimine  Principnm,  sua  opera  più  personale,  che  meno 
direttamente  derivata  da  Aristotile,  che  non  siano  i  Politi- 
corum, commento,  parafrasi  questi  a  scopo  didattico,  della 
Politica  dello  stesso,  ripete  «  Quia  enim  unius  regimen  » 
«  praeligendum  est,  quod  est  optimum,  et  contingit  ipsum  » 
«  in  tyrannidem  converti,  quod  est  pessimum,  »  e  ciò  perchè 
«  i  Tiranni  «  commune  bonum  non  quacritnt,  sed  proprium 
-  Lib.  I  -  cap.  o. 


siero  d'Aristotile  in  materia  politica,  sino  a 
S.  Tommaso  ed  a  Egidio  Colonna,  in  parte  al  Savo- 
narola al  Campanella,  nonché  pure  da  contempo- 
ranei del  Machiavelli.  Il  Re  è  il  tutore  della  plebe 
contro  i  nobili,  il  moderatore  degli  eccessi  di  quella 
contro  questi  ;  il  Re  è  inteso  al  bene  universale  ; 
il  Tiranno  unicamente  al  proprio.  Per  S.  Tom- 
maso il  governo  d'un  solo  è  sempre  preferibile 
a  quello  degli  ottimati,  anche  se  per  questo  si 
deve  venire  alla  tirannide  -  «  quod  etiam  est  » 
«  tolìerandus  propter  majits  inalimi  vitandmn  ». 
(De  Regimine  Principimi.  I.  6).  -  Pel  Campanella 
invece,  anche  se  il  Re  è  personalmente  migliore 
del  Tiranno,  il  governo  d'uno  solo  non  risponde 
mai,  teoricamente,  all'interesse  generale.  Egli  è 
dichiaratamente  pel  governo  della  moltitudine, 
sempre  (i).  Pel  Machiavelli,  che  non  teorizza, 
ma  ragiona  di  fatti  e  di  realtà,  il  Tiranno  è  natu- 
rale conseguenza  di  una  determinata  necessità  di 
ambiente  e  di  tempi  particolari,  volto  ad  un  fine 
predeterminato  e  concreto  ;  con  ciò  esso  diviene 
entità  politica,  reale  ed  operante.  Il  fine  del  Machia- 
velli è  di  ritrovare  in  questo  Principe,  l'uomo,  la 


(i)  «Il  dominio  d'uno  buono  si  dice  Regno  o  Monar- » 
«  chia,  d'uno  male  si  dice  Tirannia»  -  Aforismi  politici  -  nr.  17. 

«  Coloro  i  quali  con  virtù  arrivano  in  un  dominio  o  » 
«  dominano  anteponendo  il  pubblico  bene  al  privato  si  di-  » 
«  cono  Regi.  Da  quelli  nascono  i  Tiranni  »   -  idem  ■  nr.    io. 
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forza,  capaci  d'unificare  l'Italia.  Il  Savonarola,  trat- 
tenuto invece  ancora  al  Reggimento  di  Firenze, 
espressamente  esclude  il  tiranno,  non  per  principio, 
nemmeno    lui,    ma   perché    non    addicevole   alla 
natura  troppo  sottile  e  mutevole  del  popolo  fio- 
rentino. Lo  stesso  Francesco  Vettori  contempo- 
raneo del  Machiavelli  non   sa   altrimenti    distin- 
guere il  Re  dal  Tiranno  che  seguendo  la  teoria 
aristotelica  del  buono  e  del  cattivo  monarca  (i). 
«  Pnisqne  ielle  est  la  nécessité  de  son  temps,  il  » 
«  se  pile  a   celle  ty  ranni  e,  à  la   seni  e  co  uditi  on  » 
«  d'en  faire  mie  machine  de  guerre  ponr  sanver  » 
«  la  patrie  »;  dice  il  Quinet  del  Tiranno  del  Ma- 
chiavelli (2).  Ed  il  Foscolo,  nel  suo  cenno  (3)  sul 
Machiavelli  aggiunge.  «  L'uomo  il  quale  avesse  » 
«  dovuto  fondare  in   que'  tempi  un   grande   e  » 
«  nuovo    Stato   in    Italia,    avrebbe    certamente  » 
«  rovinato,  s'egli  avesse  voluto  mettere  in  pra-  » 
«  tica  le  teorie  dei  metafisici  ». 
Per  quanto  possa  per  sì  fatta  genesi  sua,  il  Prin- 

(1)  «  Ma  io  vorrei  che  mi  fosse  mostro  che  differenzia  è  » 
«  dal  Re  al  tiranno.  Io  per  me  non  credo  che  vi  sia  altra  > 

differenzia,  se  non  che  quando  il  Re  è  buono,  si  può  » 
«  chiamare  veramente  Re  ;   se  non  è  buono  deve  essere  no-  > 

minato  tiranno  »  -  Vettori  -  Storia  d' Italia  -  in  Archivio 
Storico  -  Firenze  -  Vieusseux  -  1848  -  Appendice  22  -  pag.  24Q. 

(2)  E.    Quinet  -  Les    revolutions   cf  Italie    -    Parigi   -  Ha- 
chette  -   1904  -  Voi.  II  -  cap.  IV. 

(3)  U.    Foscolo  -  Prose   Letterarie  -  Firenze    -  Le    Mou- 
nier -  188;  -  Voi.   II. 
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cip  e  apparire  lo  scritto  politico  per  eccellenza  del 
Machiavelli,  esso  è  tale  soltanto  per  la  forma  po- 
litica più  aperta  e  per  la  sua  particolare  natura 
contingente;  è  nondimeno  sempre  dai  Discorsi  che 
la  concezione  politica  dell'Autore  emerge  inte- 
grale e  completa,  nonché  forse  anche  più  sincera- 
mente espressa. 

Storico,  nell'espresso  senso  della  parola, Niccolò 
si  fa  per  intenzione  soltanto  nelle  Storie  Fioren- 
tine; mai  però  anche  in  queste  a  semplice  fine 
narrativo  -  «  Se  niuna  cosa  diletta  o  insegna  » 
«  la  storia  è  quella  che  particolarmente  si  de-  » 
«  scrive  ».  -  Così  Egli  nel  Proemio  alle  stesse. 
Neanche  Niccolò  si  fa  critico  di  Storia,  nemmeno 
troppo  sollecito  si  dimostra  dell'accertamento  della 
verità  storica,  per  quanto  almeno  riguarda  i  fatti 
di  storia  antica  e  l'analisi  delle  fonti  relative. 

I  fatti  di  storia  antica,  sui  quali  istituisce  il  suo 
ragionamento,  trae  Egli  essenzialmente  da  Livio, 
oppure  da  Polibio,  che  non  nomina,  pur  essendo 
da  questo  influenzato  anche  in  particolari  conside- 
razioni di  natura  generale  (i).  Le  fonti  liviane  dei 

(i)  //  Villari  nella  sua  opera  «Niccolò  Machiavelli  ed  i 
suoi  tempi  -  Milano  -  Hoepli  -  iqi3  -  nell'indice  nominativo 
al  voi.  Ili  -  pag.  574  -  afferma  senz'altro  «  Polibio  copiato 
dal  M.  »  ;  ed  a  pag.  289  afferma  il  brano  del  Machiavelli 
sulla  successione  ciclica  dei  governi  «  non  altro  che  una  imi-  » 
«  taziune,  e  più  spesso  anche  traduzione  d'un  frammento  ; 
«ben  noto  del  sesto  libro  delle  Storie  di  Polibio». 
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Discorsi,  Niccolò  invece  esplicitamente  le  dichiara; 
però,  come  nota  il  Ranke,  se  l  Machiavelli  ragiona 
su  Tito  Livio  e  di  storia  romana,  il  suo  pensiero 
è  altrove,  è  rivolto  all'avvenire  d'Italia  in  cui 
aiuto  Egli  chiama  il  passato. 

Risente  pure  Niccolò  evidenti  derivazioni  con- 
cettuali da  Tacito,  forse  anzi  sono  queste  le  mag- 
giori, poco  però  anche  questo  autore  Egli  nomina. 
«  Obnoscii  profetilo  animi  et  infeìicis  ingenti  est 
«  deprehendi  in  furto  malie,  quam  mutuimi  recidere  » 
-  osserva  Plinio  all'inizio  della  sua  Storia  Natu- 
rale. 

Il  Mundt  (i)  nota  i  giudizi  espressi  dal  Ma- 
chiavelli sulla  Germania  derivati  da  Tacito,  sia 
pure  coll'aggiunta  di  qualche  ricamo  di  «  fan- 
tasia »  da  parte  del  primo. 

Le  analogie  tacitiane  del  Principe  pone  felice- 
mente in  essere  specialmente  l'Hamelot  de  la 
Houssaye,  il  diligente  traduttore  del  Principe  e 
pure  del  Sarpi,  sotto  l'anagramma  di  Lamothe  de 
Josseval  in  questo  ultimo  caso.  Chi  vorrà  con- 
frontare gli  aforismi  tratti  da  Tacito  dallo  spa- 
gnolo Baldassarre  Ariano  Varienti  e  tradotti  in 
italiano  dal  Canini  (2),  sentirà  ancor  più  evidente 


(  1  )  Niccolò  Machiavelli  una1  das  System  der  modernen  Politik, 
3a  ediz.  -  Janke  -  Berlin,    1867. 

(2)  Opere  di  G.  Cornelio  Tacito  illustrate  -  Venezia  -  ap- 
presso i  Giunti  -   1620. 
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la   rispondenza   concettuale   dello   storico  latino 
col  Machiavelli. 

Questa  affinità  del  Machiavelli  con  Tacito  de- 
riva d'altra  parte  pure  dalla  somiglianza  dei  due 
momenti  storici  relativi.  Tacito  tenta  reagire,  a  sal- 
vezza dell'Impero,  contro  la  corruzione  del  secolo 
di  Tiberio  ;  Niccolò  contro  quella  della  corte  di 
Alessandro  VI,  a  salvezza  d'Italia.  Ambedue  sono 
storici  di  un  periodo  di  rovina,  cui  tentano 
invano,  ma  arditamente,  d' opporsi.  Il  Quinet 
aggiunge  «  Ouand  Tibère  depravali  ìes  Romains,  » 
«  ceux-ci  conservatemi  un  reste  de  remords  qui  » 
«  paraissait  dans  Tacite.  Ouand  le  pape  Ale-  » 
«  xandre  VI  deprava  Y  Italie,  Machiavel  affranchi  » 
«  du  remords,  fonda  la  Aéorie  du  crime  canonisé  ;  » 
«  et  le  Tacite  cathoìique  du  seìijème  siede  fit  » 
«  l'apologie  de  tout  ce  qu'avait  exècré  le  Tacite  » 
«  impie  de  i'antiquitc  ».  Ambedue  hanno  di  co- 
mune, tuttavia,  la  glorificazione  dell'eroismo,  che 
il  Machiavelli  è  l'unico  scrittore  del  suo  tempo 
che  parli  di  eroi  e  di  una  vera  gloria  esaltandola. 

Il  Guicciardini  ad  esempio,  nella  sua  freddezza 
che  è  scetticismo,  ne  tace  del  tutto. 

L' influenza  di  Tacito  e  di  Polibio  nella  con- 
cezione storico  politica  dei  tempi  avverte  pure 
fra  Paolo  Sarpi  (i)  -  La  prefazione  preposta  dal 


(i)   «Io  pensai  sempre  fra  me   stesso:    tutti   quelli  che» 
«  vogliono  darci  precetti  politici,  scrivono  commenti  sopra  » 


Canini  alla  sua  versione  in  italiano  degli  Afo- 
rismi tacitiani  dello  spagnolo  Varienti,  citata  in 
nota  alla  pagina  XIII,  meglio  precisa  il  con- 
cetto dell'  epoca  circa  il  pensiero  politico  di 
Tacito,  e  meglio  ne  pone  in  evidenza  la  coin- 
cidenza con  quello  del  Machiavelli,  anche  nei 
fini  e  nel  metodo,  che  quanto  si  dice  in  essa 
pel  primo,  sembra  potersi  letteralmente  ripetere 
pel  secondo  (i).  Ciò  per  quanto  Napoleone  I 
potesse  anche  pensare,  stando  a  quanto  ne  rife- 
risce il  De  Pradt  -  (Ambassude  en  Polognè)  -  che 
«  Tacito  ha  fatto  romanzi  »  ma  che  «  Machia-  » 
«  velli  è  l'unico  autóre  leggibile  ». 


«  Tacito:  vera  peste  del V aristocrazia.  Se  il  signor  Casabuono  » 
«  che  scrive  sopra  Polibio,  il  quale  tratta  dell'aristocrazia  » 
«  romana,  recasse  in  mezzo  precetti  idonei  a  tal  regime,  » 
«  ed  espressi  colla  sua  dolce  e  florida  eloquenza,  farebbe  » 
«  a  noi  cosa  tanto  proficua,  quanto  ai  romaneschi  -  (cioè  » 
«  alla  Corte  di  Roma)  -  contraria  »  -  Lettera  a  Giacomo  Las- 
sachier  -  cxxv  nella  edizione  Barbèra  -  Firenze  -  1863. 

(1)  «  Così  Tacito  ordinatamente  attento  rimirando  lo  » 
«  stato,  l'educazioni,  le  inclinazioni,  il  fine,  l'oggetto  e  altre  » 
«  circostanze  di  ciascuna  persona  particolare  ;  e  insieme  pa-  » 
«  ragonando  queste,  e  le  operazioni  indi  precedenti,  quasi  » 
«  nuovo  Aristotele  Historico  -  (cioè  filosofo  della  Storia)  -  > 
«  fattane  diligente,  e  vera  induzione,  ne  formava,  e  espri-  »  , 
*  meva  un  concetto,  universale  verace,  ed  applicabile  con  » 
t  gentil  regresso  alle  particolari  operazioni,  e  per  farne  vero  » 
■s  giudizio  in  altri,  e  per  esercitarle  in  sé  stesso,  conforme  » 
-  al  decreto  della  retta  ragione  :  ciascuno  di  così  fare  inge- 
«  ornar  si  deve  » . 
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Né  simile  affinità  di  momento  storico  è  solo 
fra  i  tempi  di  Tacito  e  quelli  del  Machiavelli.  Pure 
Livio,  magnifico  esaltatore  di  Augusto,  scrivendo, 
«  cerca  di  dimenticare  la  generazione  del  suo  » 
«  secolo  col  ricordo  di  quanto  il  passato  aveva  » 
«  di  glorioso  »  osserva  il  Niebur  ;  e  con  ciò  pure 
Livio  è  sommo  evocatore  d' eroismo.  «  Tito  » 
«  Livio  frantese  le  tradizioni  che  raccoglievano  » 
«  sotto  un  nome  d'uomo,  un'età,  e  volendo  » 
«  dettare  una  storia  tradusse  un  poema  »,  ag- 
giunge Carlo  Cattaneo  (i). 

Comunque  si  sia,  le  tre  grandi  fonti  storiche 
alle  quali  si  riporta  il  Machiavelli  riescono  sempre  : 
Livio,  Tacito  e  Polibio;  nascono  quindi  tutte 
e  tre  da  Roma.  Questa  la  salda  incudine  sulla 
quale  Egli  si  foggia.  Ciò  per  usare  una  figura- 
zione felice  che  nel  seguito  vedremo  applicata  dal 
Balbo  per  Paolo  Sarpi,  nella  derivazione  storica  di 
questi  dal  Machiavelli,  appunto.  «  Assai  ragione-  » 
«  volmente  quasi  tutti  quelli,  che  co  '1  loro  belìo  » 
«  ingegno,  hanno  voluto  oprare  la  pena  in  seri-  » 
«  vere  de'  gesti  famosi,,  e  d'altre  cose  eccellenti  » 
«  appertinenti  a  la  vita  degli  huomini,  si  sono  » 
«  volti  a  le  cose  di  Roma  ».  Con  queste  parole, 
nella  traduzione  di  Lucio  Fauno  della  Roma 
Trionfante  di  Flavio  Biondo  da  Forlì,  s'apre  la 


(i)  S?i    la   Scienza   nuova   di    Vico    -  Milano  -  Borroni    e 
Scotti  -   1846  -  pag.  25. 
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introduzione  dell'Autore,  nella  quale  questi  esprime 
il  sentimento  di  tutta  un'epoca  e  ciò  conferma  il 
nominato  traduttore  nella  sua  lettera  di  dedica  a  Mi- 
chelangelo, facendo  di  questi  l'espressione  vivente 
di  Roma,  nell'Arte.  Questa  fu  sempre  infatti  mas- 
sima espressione  della  fede  e  dell'idealità  d'ogni 
singola  epoca.  Il  non  avere  ciò  compreso  è  stato 
in  molti  impedimento  ad  intendere  a  pieno  un'e- 
poca che  fu  trionfo  d'arte,  quale  il  nostro  Rina- 
scimento ad  esempio.  Con  questo  alcuni  non  com- 
presero a  pieno  nemmeno  il  nostro  Machiavelli. 
Il  Rinascimento  italiano  è  riviviscenza  di  forma 
antica;  tale  il  marmo    di   Michelangelo,  tale   lo 
scritto   di   Niccolò.   «  Michel-Ange,  Machiavel,  » 
«  ces  deux  contemporains  que  tout  un  monde  séparé,  » 
«  se  tiennent  étroitement  par  le  mime  instimi  des  » 
fnformes   antiqnes.   Le  premier  atteint  l'extrème» 
«  de  l'idéal  le  second  descend  plus  quii  navait  » 
«  fait  aucun  homme,  daus  Y  ahimè  du  réel  »,  scrive  il 
Quinet  al  capitolo  dedicato  al  Machiavelli  nelle  sue 
Révolutions  d'Italie.  Lo  stesso  definisce  i  Discorsi 
«  il  commentario  dell'antichità  »,  ed  Atto  Vannuc- 
chi,  all'inizio  della  sua  Storia  dell'Italia   Antica 
osserva,  «  Roma  quando  non  può  più  dominare,  » 
«  continua   ad  ammaestrare  ».    È   questo  spirito 
di  romanità  nel  Machiavelli  fattore  di  nuove  realtà, 
non  esercitazione  retorica  da  erudito:  «  On  ne  » 
«  possédait  avant  lui  que  lefantòme  de  l'aiitiquité  ;  » 
«  il  lui  remi  son  esprit  et  son  àmc  charnelle  ».  La 
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carnalità,  questa  infatti  una  delle  caratteristiche 
del  Rinascimento,  e  non  soltanto  nell'arte,  ma 
puranco  nella  politica.  Giustamente  il  Portigliotti 
ragiona  d'una  «  carnalità  »  nella  politica  dei  Bor- 
gia (i).  Questo  senso  di  romanità  cercheranno  i 
Gesuiti  sovra  ogn'altro  di  soffocare  nel  Machiavelli, 
tentando  demolire  l'uomo  nell'idea;  il  Pastor,  lo 
storico  dei  Papi,  è  l'ultima  espressione  di  questa 
azione,  pertinacemente  opposta  dalla  Chiesa  al  Ma- 
chiavelli. È  pure  all'innato  contrasto  della  mentalità 
francese,  in  quanto  questa  sia  prettamente  gallica, 
col  concetto  romano,  che  va  egualmente  riferita  in 
gran  parte,  a  mio  avviso,  la  caratteristica  avver- 
sione del  pensiero  francese  a  quello  del  Machiavelli. 
I  francesi,  ci  dice  questi,  «  sono  inimici  del  par-  » 
«lare  romano  e  della  fama  loro»;  e  lo  dimo- 
strano. 

Alle  critiche  del  Machiavelli  contro  gli  ordina- 
menti e  lo  spirito  francese  più  particolarmente 
vengono  opposti  i  tre  libri  dell'anonimo  Batavino 
-  (apud  Hieronimum  de  Vogel  -  1647)  -  intitolati 
«  De  Regno  adversus  Nic.  Adachiavclìnm  »,  nei  quali 
si  riassume  la  teorica  fallacemente  dall'autore  attri- 
buita al  Machiavelli  in  tanti  «  teoremi  »,  che  poi 
si  controvertono  ad  usimi  delphini.  Per  quanto  la 
letteratura  di  Francia  non  manchi  di  sereni  ed  au- 
torevoli studiosi  del  Machiavelli,  è  però  la  lingua 

(1)   G.  Portigliotti  -  I  Borgia  -  Milano  -  Treves  -  IQ2I. 
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letteraria  francese  la  più  ricca  di  svariata  termino- 
logia, tutta  in  odio  al  Machiavelli.    Accennando 
all'atteggiamento  dello  spirito  francese  nei  riguardi 
del  Machiavelli  scrive  precisamente  il  Foscolo  (i), 
attribuendo  quest'opera  di  deformazione  della  fi- 
gura del  grande  Fiorentino  in  Francia  all'azione 
combinata  non  soltanto  della  Chiesa  cattolica  e 
dei  Gesuiti,  ma  puranco,  e   parecchio,  dei   pro- 
testanti e  dei  calvinisti   in  ispecie.  «  Molti  uo-  » 
«  mini  letterati  conobbero  l'ignoranza  e  la  ma-  » 
«  lignità  che  aveva   trasfigurata   quella   grande  » 
«  opera  del  Machiavelli  -  (cioè   il   Principe)  -;  » 
«  ma  il  nome  di  sì  grande  uomo  rimase  infame  » 
«  d'età  in  età  nell'opinione  di  tutti  i  Francesi,  » 
«  ed  è  passato  in  proverbio.  Il  vocabolo  Ma-  » 
«  chiavelisme  significa,  nel  libro  di  Montesquieu,  » 
«  o<nii    atto    violento    d'autorità    arbitraria  ».    Il 
Montesquieu  per  essere  esatti  così  si  esprime:  - 
(Lib.  XXI,  cap.  20)  «  lì  rì-y-a  que  la  bonté  du  » 
«  g onver nement  qui  donne    la   prosperité.  On  a  » 
«  commencé  à  guèrir  du  M a  chiavelisme  et  on  sen  » 
«  guérira  tous  les  jours.  Il  faut  plus   de  mode-  » 
«  ration  dans  les  conseils.  Ce  quoti  appelat  au-  » 
«  trefois  des  coups  d'état  ne   serait   aujourd'hui  » 
«  indépendemment  de  /'  horreur   que    des   impru-  » 
«  dences,  èie...  ». 


(1)  foscolo  -  Prose  Letterarie  -  Firenze  -  Le  Monnier  -  1882. 
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11  fatto  storico,  già  avvertii,  ha,  per  Niccolò,  più 
che  altro  valore  di  argomento  da  ragionamento  che 
non  valore  intrinseco.  «  I  fatti  sono  il  punto  fer-  » 
«  mo  attorno  a  cui  gira  »  ;  conferma  il  Settembrini. 
Ciò  principalmente  nei  Discorsi,  che  son  pure  l'o- 
pera sua  massima.  La  scelta  dei  fatti,  pure  ho  già  av- 
vertito, Egli  adatta  al  fine  che  vuol  dimostrare.  Os- 
serva a  questo  riguardo  sempre  il  Settembrini  nel 
capitolo  dedicato  al  Machiavelli  al  II  volume  delle 
sue  Legioni.  «  I  fatti  esteriori  non  gli  servono  ad  » 
«  altro  che  a  rappresentare  il  fatto  interiore  delle  » 
«  passioni  ;  però  ne  ricorda  tanti  quanti  sono  » 
«  necessari  al  suo  proposito.  Se  vi  sono  inesat-  » 
«  tezze  stanno  fuori,  non  dentro  ».  Lo  studio  della 
passione  umana,  facendo  della  stessa  un  fattore 
determinante  della  Storia,  questa  una  delle  con- 
cezioni storiche,  originali,  del  Machiavelli.  Ciò 
mostra  non  comprendere  lo  stesso  Romagnosi 
quando  al  30  paragrafo  della  seconda  parte  del  suo 
classico  trattato  «  Dell'indole  e  dei  fattori  dell'in-  » 
«  civilimento  »  scrive  «  il  Machiavello,  il  quale  » 
«  invece  di  darci  le  Storie  Fiorentine,  come  porta  » 
«  il  titolo  del  suo  libro,  altro  non  ci  diede  che  » 
«  la  storia  delle  ambizioni  fiorentine  ».  Anche  se 
ciò  solo  fosse  delle  Storie  del  Machiavelli,  già 
molto  sarebbe,  perchè  l'ambizione  è  per  legge 
umana  assieme  alla  utilità  ed  al  bisogno  uno  dei 
fattori  delle  nostre  azioni,  anzi  secondo  il  Machia- 
velli la  massima  delle  cause  del  nostro  agire   se 
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non  altro  pubblico  ;  ed  è  da  questo  che  nasce  la 
Storia.  Il  determinismo  storico  non  può  arrivare 
sino  al  punto  di  negare  alla  Storia  il  suo  fattore 
uomo,  e  uomo  significa  passioni,    e    fra   queste 
sta  l'ambizione.  A  questa  dedica  il    Machiavelli 
uno  dei  suoi   quattro    Capitoli  in  terza   rima   e 
nel  Proemio  delle  Storie  più  esplicito    ancora   si 
dichiara  movendo  espresso  rimarco    agli   storici 
che  l'hanno  preceduto,  —  il  Biondo  e  l'Aretino  — 
che  «  mostrarono  di    conoscere   poco    l'ambi-  » 
«  zione  degli  uomini,  e  il  desiderio  che  eglino  » 
«  hanno  di  perpetuare  il  nome  de'  lDro  antichi  » 
«e  di  loro».    Ciò  è   nello    spirito   del   Rinasci- 
mento.   In    questo    concetto    Egli    esalta,    spe- 
cialmente nei   Discorsi,  la  virtù  eroica   dei   Ro- 
mani per  muovere  a  nuovo  vigore  le  infiacchite 
genti  italiche  sue  contemporanee.  «  Ma  per  rap-  » 
«  presentare  le  passioni  umane  che  si  urtano  »  - 
osserva  il  Settembrini  -  «  bisogna  esserne  fuori...  » 
«  Machiavelli  ne  è  fuori,  le  considera,  non  le  sente  » . 
A  meno  però  che  non  si  tratti  della  salute  d'Italia, 
che  in  allora  pure  Niccolò  si   anima,  interviene 
nel  dibattito  ;    ciò  a  differenza    del   Guicciardini 
che  è  sempre  impassibile,  insensibile  anzi,  anche 
alla  voce  d'Italia. 

Dell'accertamento  della  esattezza,  della  verità 
storica  del  fatto  considerato,  il  Machiavelli,  come 
già  esposto,  in  generale,  non  si  cura.  Accoglie 
il  fatto    senz'altro   come  lo  trova  nell'autore  dal 
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quale  lo  deriva.  «  Così  Livio  scrive  che  non  » 
«  erra  »,  pensava  pure  Dante.  E  non  soltanto 
per  Livio  ;  ma  anche  in  rispetto  a  storico  ben  più 
prossimo  a  Lui,  il  Machiavelli  adopera  lo  stesso 
principio.  Dal  Biondo,  della  cui  Storia  indubbia- 
mente si  serve  per  formare  il  i°  capitolo  delle  sue 
Storie  Fiorentine  (i),  deriva  molta  erudizione,  ma 
puranco  inesattezze  ed  errori. 

L'Ammirato,  storico  fiorentino  di  poco  poste- 
riore al  Machiavelli,  pur  facendo  a  questi  frequente 
ricorso  come  autorità  di  storico  in  appoggio  di 
fatti  da  lui  narrati,  in  quanto  la  citazione  del  Ma- 
chiavelli calzi  al  fine  suo,  avverte  al  libro  XII 
delle  sue  Storie  «  Si  vede  essere  poco  diligente  » 
«  in  tutta  quella  sua  opera  ;  i  cui  errori  se  noi  » 
«  volessimo  andar  riprovando  o  non  osserve-  » 
«  remmo  il  danno  della  storia,  o  senza  dubbio  » 
«  ci  acquisteremmo  biasimo  di  maligno  ».  Ben 
altrimenti  curante  di  accertare  la  esattezza  storica 
del  fatto  narrato  si  dimostra  invece  Leonardo  Are- 
tino, il  Bruni,  segretario  di  Cosimo  de'  Medici  ed 
autore  di  una  Historia  Fiorentina,  di  una  Vita  di 
Dante,  e  d'altre  opere  minori;  pur  precedendo 
egli  il  Machiavelli  di  circa  mezzo  secolo.  Egli  così 


[(i)  Confronta  Vii/ari  -  Machiavelli  e  i  suoi  tempi  -  Milano  - 
Hoepli  1914  -  Voi.  Ili  -  pag.  208  e  seguenti,  e  principal- 
mente i  raffronti  fra  i  due  storici  alla  nota  al  Gap.  XII,  dello 
stesso  volume,  da  pag.   221  a  pag.  229. 
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scrive  al  riguardo  al  suo  amico,  e  storico  pure 
esso,  Poggio  Bracciolini  «  ...  sed  tantus  est  labor  » 
«  in  quacrcìidis  iiivestigandisque  rebus  ut  jam  » 
«piane  me  poeuitat  incipissey).  Ciò  alludendo  alle 
difficoltà  della  iniziata  scrittura  della  sua  Historia. 
Quando  però  narra  fatti  relativi  o  prossimi  ai  suoi 
tempi  pure  il  Machiavelli  si  fa  diligente  e  veri- 
tiero; anzi  nella  sostanza  delle  cose  più  veritiero 
quanto  altri  mai;  certamente  più  veritiero  del 
Guicciardini,  cui  in  tutta  la  sua  indifferenza  e 
freddezza,  se  non  avviene  propriamente  di  falsare 
ad  intenzione  la  Storia,  come  molti  hanno  in 
ogni  tempo  considerato  e  fra  i  moderni  più  parti- 
colarmente, e  non  sempre  a  torto,  il  Ranke,  certa- 
mente occorre  che  alcuna  volta  l'ambizione  per- 
sonale o  la  parte  politica,  specialmente  l' odio 
contro  il  popolo,  facciano  in  Lui  velo  alla  verità, 
come  ammette  lo  stesso  Villari  pur  tentando 
di  sollevare  il  Guicciardini  dalle  critiche  del 
Ranke. 

Luigi  Settembrini  osserva  giustamente  dei 
Discorsi  :  «  Machiavelli  non  si  propone  di  fare  » 
«  opera  né  di  critico  né  di  storico,  ma  di  inve-  » 
«  stigare  l'idea  politica  dei  Romani,  ricercan-  » 
«  dola  non  pure  nei  fatti  esteriori,  ma  dentro  » 
«  la  coscienza  di  quel  popolo.  Che  importa  che  » 
«  alcuni  fatti  non  sieno  storicamente  accertati,  » 
«  e  pognamo  sieno  anche  inventati  da  Livio,  se  » 
«  essi  sono  nella  tradizione,  se  non   nella   co-  » 
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«  scienza  romana,  di  cui  Livio  è  una  voce?  An-  » 
«  che  come  tradizione,  come  poesia  essi  hanno  » 
«  un  valore  ideale,  contengono  un  concetto  » 
«  vero,  e  questo  è  considerato  dal  Machiavelli  » 
—  ce  Anch'io  pingo,  e  spiro  ai  fantasmi  anima  » 
«  eterna  »,  esclama  Foscolo  nelle  Grafie  rivolto 
al  Canova,  e  Niccolò  ci  avverte  delle  Storie  che 
si  deve  «  gustare  di  loro  quel  sapore  che  hanno  » 
«  in  sé  ». 

Considerandolo  per  acquisito,  il  Machiavelli  tra- 
sporta il  fatto  direttamente  ai  suoi  fini  particolari 
nel  proprio  ragionamento.  Questi  fini  sono  tuttavia 
sempre  universali,  non  di  affrettata  generalizza- 
zione, ma  bensì  di  ricerca  logica  di  leggi.  Con 
questo  se  Niccolò,  non  è,  né  storico  puro,  né 
critico,  riesce  però  filosofo  della  Storia,  e  soprat- 
tutto Politico.  Basta  a  dimostrarlo  l'analisi,  che 
esce  profonda  dai  suoi  Discorsi,  del  progressivo 
trasformarsi  degli  ordinamenti  della  Repubblica 
di  Roma,  sotto  la  pressione  degli  interessi  di 
classe,  per  effetto  ed  a  seguito  delle  leggi  agrarie 
(vedi  al  capo  VI  del  presente  volume),  per 
nominare  un  solo  esempio  fra  i  tanti  ;  mira- 
bile dimostrazione  questa  della  genialità  della 
concezione  storica,  del  tutto  moderna,  del  Ma- 
chiavelli. Questi  dai  contrasti  interni  d'una  Città, 
non  rifugge,  anzi  sotto  taluni  riguardi  li  con- 
sidera ragione  di  forza,  purché  lo  Stato  abbia 
vigore  a   resistervi.    Queste   discordie,   Egli   os- 
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serva,    Roma    risolve    colle    leggi,    Firenze    col 
ferro  (i). 

Politico  si  nasce  ;  storico  lo  si  diviene.  Niccolò 
Machiavelli  è  politico  per  natura,  così  Egli  porta 
nel  suo  officio  di  storico  il  proprio  naturale  intuito 
politico  ;  e  la  propria  dimestichezza  colla  Storia, 
intesa  a  fini  politici,  rafforza  la  sua  mente  di  uomo 
di  Stato,  cui  si  associa  il  Genio.  Pure  Napoleone, 
sin  da  giovane,  pensava  che  la  mente  di  un  uomo 
di  Stato  si  educa  colla  geometria  d' Euclide  e 
coll'algebra    e    si   ammaestra    alla   Storia  (2).   Il 


(1)  Confronta  il  Lib.  I  dei  Discorsi  all'ultimo  periodo  dei 
capitoli  30  e  490.  Confronta  pure  il  Proemio  delle  Storie 
Fiorentine  ove  oltre  alle  considerazioni  relative  alle  discordie 
intestine  di  Roma  ed  Atene,  Egli  magnifica  di  Firenze  «  la  » 
«  virtù  di  quei  cittadini,  e  la  potenza  dell'  ingegno  e  animo  » 
«loro  a  fare  sé  e  la  loro  patria  grande»,  anche  se  ciò  si- 
gnifica intestina  discordia  e  guerre  civili.  Di  Cosimo  de'  Me- 
dici, il  Padre  della  Patria,  Egli  al  Lib.  VII  delle  Storie 
nota  «  sempre  le  civili  discordie  gli  accrebbero  in  Firenze  » 
«stato,  e  le  guerre  di  fuora  potenza  e  riputazione». 

(2)  «  Quanto  alla  classe  che  si  destina  particolarmente  » 
«  a  governare,  o  guidare  gli  altri  nel  sentiero  della  verità,  » 
«  essa  deve  coltivare  più  specialmente  la  sua  logica.  Un  » 
«  buon  corso  di  geometria  e  di  algebra  raggiungerà  perfet-  » 
«  tamente  il  suo  scopo.  La  storia,  questo  fondamento  delle» 
«  scienze  morali,  questa  sterminatrice  di  pregiudizi,  non  » 
«  deve  essere  in  ciò  da  meno.  Con  tali  due  insegnamenti  » 
«  si  sveleranno  tutte  le  verità  politiche  ;  e  chi  è  destinato  » 
«  a  governare  sarà  in  grado  di  concorrere  potentemente  alla  » 
«cosa  pubblica»  -  Discorso  sul  problema  proposto  dalla  Ac- 
cademia di  Lione  -  Parte  III. 
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Romagnosi  aggiunge  che  «  un  gran  torto  dei  » 
«  moderni  consiste  nel  non  studiare  la  storia,  » 
«  come  fecero  Machiavelli,  Boccalini  e  Monte-  » 
«  squieu  »  (i). 

Il  periodo  degli  Annali  si  chiude  con  Niccolò, 
dopo  che,  avanti  a  Lui,  cogli  stessi  erasi  chiuso 
quello  delle  Cronache.  Nasce  tutto  un  fiorire  di 
«  storie  »,  cittadine  e  locali,  per  tutta  Italia.  Fare 
scrivere  la  Storia  della  propria  città  diviene  officio 
pubblico,  cura  di  governo.  Scrive  Vespasiano 
da'  Bisticci,  nelle  sue  Vite  di  Uomini  Illustri,  quali 
tradotte  da  Angelo  Maj,  per  incarico  della  Repub- 
blica Fiorentina,  narrandoci  dello  storico  Poggio 
Fiorentino.  «  Supra  gli  altri  singulari  oblighi,  » 
«  che  la  città  di  Firenze  ha  a  messer  Lionardo  (2)  » 
«  ed  a  Messer  Poggio  (3)  si  è  che,  dalla  romana  » 
«  republica  in  fuora  non  c'è  né  republica  né  » 
«  istato  popolare  in  Italia  tanto  celebrato,  quanto  » 
«  la  città  di  Firenze.  Se  le  opere  della  republica  » 
«  viniziana  che  ha  avuto  tanti  uomini  dotti,  » 
«  avendo  fatto  quello  che  hanno  per  mare  e  per  » 
«  terra,  elle  fussino  iscritte,  che  non  sono,  sa-  » 
«  rebbe  in  maggior  riputazione  e  fama  ch'ella  » 


(1)  Dell'indole  e   dei  fattori   dell'incivilimento-   Firenze   - 
Stamp.   Piatti  -  1834  -  Opere  -  voi.  IX  -  pag.  40. 

(2)  Il  Bruni,  detto  Leonardo  Aretino. 

(3)  Poggio  Bracciolini. 
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«  non  è  ».  Vediamo  infatti  divenire  Venezia  effetti- 
vamente gelosa   di   Firenze    e  così  trattare,   per 
quanto  senza  risultato,  con  Gian  Maria  Filetto  ed 
altri,   per   avere   pure  essa    una   propria   Stona. 
Gli    storici   veneti,    non    tarderanno    pure    essi, 
istituendosi    così   una   propria    scuola   veneta   a 
lato  di  quella  fiorentina:  il  Bembo,  il  Paruta,  il 
Sarpi,  ecc..  Appare  intanto  la  tendenza  ad  allar- 
gare'il   campo    dei   fatti   considerati;  la   Storia 
da   cittadina  vuole  divenire  generale.  Questo  già 
accenna  il  primo  libro  delle  Storie  del  Machiavelli, 
dandoci,  sia  pure  sulla  falsariga  di  storici  prece- 
denti, il  Biondo  e  l'Aretino,  riassunta  in  rapida 
sintesi  tutta  la  storia  del  Medio  Evo,  in  un  solo 
lucido  capitolo.  Osserva   il   Quinet   che   l' Italia 
«  e  est  le  pays  du  monde  ou  il  est  plus  difficile  » 
«  de  partager  l'histoire  en  fragments  ».  Ed  accen- 
nando al  Machiavelli  soggiunge:  «  il  veni  écrrre  » 
«  desMédicis,  il  est  obligé  de  remonter  aux  Cesar s.  ». 
Più    dichiaratamente   il   Guicciardini   scriverà  in 
tale  concetto,  nel  seguito,  la  sua  Storia  d'Italia. 
È  il  periodo  tragico  della  caduta  di  Firenze,  nel 
quale  pure  si  matura,  colla  egemonia  di  Carlo  V, 
la  nuova  vita  d'Europa,  quello  che  spinge  necessa- 
riamente il  Guicciardini  a  dare  maggiore  ampiezza 
alla  sua  Storia.  Già,  tuttavia,  questo  più  ampio  of- 
ficio della   Storia  viene    accennato   dalla    stessa 
Storia  Fiorentina  del  Guicciardini  medesimo,  che 
sembra  precedere  le  Storie  stesse  del  Machiavelli,  ma 
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dalle  quali  è  certamente,  ad  ogni  modo,  indipen- 
dente. Nella  Storia  Fiorentina  del  Guicciardini  non 
soltanto  compare  come  nelle  Istorie  del  Machia- 
velli la  concezione  civile  della  Storia,  ma  la  Storia 
della  Città,  è  concepita  come  parte  di  tutto  il  mo- 
vimento storico  d'Italia,  e  anche  in  parte  di  tutta 
Europa;  più  nel  Guicciardini,  che  nel  Machiavelli. 
Manca  invece  il  Guicciardini,  nelle  sue  Storie,  di 
quel  carattere  sociale,  che  è  invece  originale  nel 
Machiavelli.  A  tutti  questi  storici  manca  ad  ogni 
modo  sempre  la  considerazione  del  fattore  eco- 
nomico, come  espressamente  lamenta  del  Machia- 
velli, troppo  forse  da  questi  pretendendo  pei  tempi, 
il  Romagnosi  (i).  Né  d'altra  parte  nemmeno  og- 
gigiorno può  dirsi  il  fattore  economico  ancora 
a  pieno  compenetrato  in  tutta  la  sua  importanza 
nella  storia  moderna.  Il  Knies  cerca  tuttavia  sta- 
bilire un  certo  contenuto  economico  pure  nel 
Machiavelli  (2);  però  francamente  poco  persuade. 
Il  Villari  nota  che  v'è  forse  per  verità  più  contenuto 

(1.)  Il  Romagnosi  parlando  delle  Storie  del  Machiavelli 
ed  accennando  al  Popolo  fiorentino,  scrive  «  Lo  Stato  eco-  » 
«  nomico  e  morale  di  quel  popolo,  è  così  obliato  che  tu» 
«  non  ravvisi  la  differenza  fra  il  secolo  dei  Medici  e  quello  » 
«di  Buondelmonti  e  degli  Amedei»  -  Dell'indole  e  dei  fat- 
tori dell'  incivilimento  -  III  -  3  -  ó  -  Firenze  -  Piatti  1834  - 
Voi.  IX  dell'  Opere  Complete  -  pag.   207. 

(2)  Niccolò  Machiavelli  als  Volkswirthschaftlicher  Seri- 
ftsteller  -  Tùbingen  -  Zeitschrift  fiir  die  gesammte  Staatswis- 
senschaft  -  Vili  -  fase.    1   e  2  -  1852. 
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economico  nelle  Cronache  dei  Villani,  che  in 
tutti  gli  scritti  di  Machiavelli.  La  Storia  d'Italia 
di  Francesco  Guicciardini  porta  tuttavia  anno- 
tato a  margine  il  millesimo,  così  usano  pure  il 
Nardi  ed  il  Varchi,  ad  esempio,  tra  i  fiorentini.  Ciò 
è,  però,  più  che  altro  riminiscenza  di  forma, 
semplice  traccia  cronologica,  per  quanto  nella 
Storia  d'Italia  del  Guicciardini  sia  anche  necessità 
derivata  dalla  particolare  difficoltà  di  mantenere 
connesso  nei  suoi  svariati  e  mutevoli  termini  un 
costrutto  storico  di  tanta  complessità,  quale  sino 
allora  mai  tentato.  Lo  stesso  Muratori  nei  Rerum 
lialicarum  Scriptores  è  condotto  all'ordine  crono- 
logico per  dare  opportuno  collegamento  e  senso 
d'unità  alla  sua  opera  monumentale.  Pur  questa 
acquista  forma  annalistica  ed  alla  stessa  viene 
anche  in  parte  sacrificata  l'unità  di  alcune  delle 
maggiori    opere   riportate. 

Il  disegno  della  Storia  è  ancora  lineare,  manca 
tuttora  il  senso  prospettivo.  La  Storia  Fiorentina 
dello  stesso  Guicciardini,  più  semplice  ed  omo- 
genea, non  contrassegna  l'anno  benché  opera 
giovanile.  Lo  spirito  dell'opera  è  sostanzialmente 
mutato,  ad  ogni  modo,  nell'un  caso  e  nell'altro. 
Non  interverrà,  tuttavia,  ancora  la  critica  a  dare 
alla  Storia  particolare  metodo  e  ampiezza  di  fonti. 

La  Storia  è  nel  '300  pura  cronaca;  si  anno- 
tano i  fatti,  senza  alcuna  ricerca  di  dar  loro  un 
aggruppamento  metodico.  Con  questo  la  Cronaca 
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corrisponde  allo  spirito  dei  tempi  da  cui  nasce; 
essa,  nella  sua  individuazione  locale,  contrassegna 
il  primo  slancio  della  autonomia  politica  del  Co- 
mune italiano.  Nel  '400  colla  cultura  classica 
che  si  sviluppa,  e  la  conseguente  conoscenza 
degli  storici  latini  che  si  diffonde,  nasce  sulla 
imitazione  di  questi,  un  tipo  di  Storie  -  gene- 
ralmente in  latino  -  che  tende  a  dare  ai  fatti  narrati 
pure  un  ordine.  È  opera  di  eruditi,  vi  è  la  imita- 
zione dell'antico,  non  lo  spirito  nuovo  ancora.  Lo 
scopo  è  più  che  altro  letterario,  l'ordine  più  che 
altro  formale;  si  ha  l'aggruppamento,  non  ancora 
il  coordinamento.  Questo  in  forma  logica  non 
nasce  che  con  Flavio  Biondo  (1 368-1463)  e  con 
Leonardo  Aretino.  Il  Biondo,  osserva  il  Carducci 
nella  sua  prefazione  alla  edizione  del  Lapi  dei 
Rerum  Italicarum  Scriptores,  fu  il  primo  ad  av- 
vertire «  la  importanza  delle  mutazioni  e  tra-  » 
«  sformazioni  dall'invasione  dei  barbari,  i  segni  » 
«  dell'età  che  ne  segui  contrapponendo  a  quei  » 
«  dell'antica...  Pose  netto  il  primo  termine  del  » 
«  suo  racconto  e  il  cominciamento  di  un'età  » 
«  nuova  dalla  presa  di  Roma  per  Alarico  (410),  » 
«  nel  che  fu  seguito  dal  Machiavelli  ».-  Leonardo 
Aretino  scrive  nel  Proemio  della  sua  Istoria  Fio- 
rentina essere  siffatta  Storia  «  impresa  nella  quale 
«  si  contiene  un  ordine  di  varie  e  diverse  cose,  » 
«  e  particolarmente  si  richiede  di  esporre  le  ca-  » 
«  gioni  dei  partiti  presi  e  rendere  giudicio  delle  » 
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«  cose  accadute  ».  Questo  indirizzo  si  svilupperà 
ampio  negli  storici  del  '500,  assurgendo  a  fini 
generali  nel  Machiavelli.  «  È  necessaria  allo  Sto-  » 
«  rico  una  teoria  di- collocamento,  di  prospet- » 
«  tiva,  e  d'espressione  ;  e  da  quella  egli  è  logica-  » 
«  mente  guidato  ad  una  teoria  delle  cagioni  », 
osserva  Giuseppe  Mazzini. 

«  Nelle  sue  Storie  il  Machiavelli  concepisce  » 
«  la  città  del  tutto  come  un  essere  vivente,  ed  » 
«  il  suo  sviluppo  del  tutto  come  quello  d'un  in-  » 
a  dividilo.  Egli  è  il  primo  fra  i  moderni  a  sco-  » 
«  prire  questo  punto  di  vista.  Leggendo  le  Storie  » 
«  Fiorentine  forse  si  troverebbe  occasione  di  » 
«  muovere  un'obbiezione  storica  quasi  ad  ogni  » 
«  linea,  nondimeno  l'alto  valore,  il  valore  unico^» 
«  dell'opera  sussisterebbe  tutto  intero  ».  Cosi  il 
Burkhardt,  e  giustamente.  Abbiam  visto  le  lotte 
civili  divenire  in  Niccolò  elemento  di  progresso 
cittadino,  e  le  classi  sociali  delinearsi  quali  le 
forze  motrici,  nel  loro  contrasto,  della  Storia. 
Osserva  Cesare  Cantù  (1)  «  che  Machiavelli  » 
«  avea  già  elevato  la  storia  dalle  impressioni  » 
«  individuali  o  dai  fatti  sconnessi  all'azione  gè-  » 
«  nerale  ;  dagli  uomini  alle  forze  politiche,  al-  » 
«  l'accordo  dei  sociali  elementi  ;  insomma  da  » 
«  racconto  a  teorica  sociale  ».  In  questo  è  espresso 


(1)   C.  Cantù  -  Storia  Universale  -  Torino  -  Unione  Tipo- 
grafico Editrice  -  X  ediz.  -  1888  -  Voi.  I  -  pag.  75. 
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il  carattere  sociale  della  Storia  del  Machiavelli, 
del  tutto  peculiare  di  questi,  anche  se  quello  civile 
è  condiviso  dalla  Storia  del  Guicciardini.  Saremo 
ancora  fortunatamente  ben  lontani  dalle  aberra- 
zioni sociali  detta  Storia,  del  Salvemini,  del 
Marx,  del  Ferrerò  stesso,  di  cui  avremo  a  discor- 
rere nel  seguito.  La  Storia  è  sempre  sostanzial- 
mente «  bistorta  rerum  gestarùm  »,  ed  in  questo 
senso  lo  stesso  Machiavelli  non  è  sempre  rigi- 
damente storico  perfetto. 

Niccolò  ha  tuttavia  il  tocco  fortunato  del  genio. 
Da  ogni  argomento  ch'Egli  imprende  a  trattare 
esce  l'opera  definitiva,  non  tale  perchè  essa  chiude 
una  serie,  ma  bensì  perchè  l'apre,  la  crea.  Così 
avviene  per  Dante,  così  per  Goethe  ;  ogni  opera, 
pure  di  questi,  è  un  genere,  nuovo  e  spesso  a  sé. 
Non  soltanto  i  Discorsi,  il  Principe,  le  Storie,  sono 
di  tale  natura,  ma  pure  le  opere  minori.  L'Arte  della 
Guerra  poi  è  fondamentale  nel  suo  genere,  anche 
se  accusa  decisa  derivazione  da  Vegezio,  e  lo  è 
non  soltanto  nei  riguardi  letterari;  né  i  concetti 
di  guerra  del  Machiavelli  stanno  affermati  sol- 
tanto in  questa  sua  opera  militare  per  eccellenza, 
pure  i  Discorsi,  il  Principe,  le  stesse,  Storie,  son 
pieni  di  suoi  pensieri  su  tale  materia. 

Fondamentale  e  caratteristico  è  nel  Machiavelli 
nei  rispetti  militari  il  concetto  nazionale  della 
milizia;  per  la  più  gran  parte  dei  critici  e  coni- 
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mentatori  del  Machiavelli  questo  sarebbe  anzi 
l'unica  ragione  di  valore  delle  sue  opere  mi- 
litari. 

Cesare  Cantù  ad  esempio  scrive  (Storia  Uni- 
versale -  Voi.  Ili  -  cap.  XI)  -  «  Il  Machia-  » 
«  vello  deplorando  il  disordine  in  cui  la  mi-  » 
«  lizia  italiana  era  caduta  per  colpa  dei  con-  » 
«  dottieri,  tolse  mostrare  la  necessità  d'armi  » 
«  nazionali  e  di  disciplina.  Come  di  ogni  altra  » 
«  dottrina  si  faceva  nel  suo  secolo,  egli  attaccò  » 
«  la  sua  alle  rimembranze  di  Latini  e  di  Greci,  » 
«  e  benché  stranio  alle  armi  s' industriò  d'ac-  » 
«  conciar  l'arte  antica  coi  metodi  nuovi.  » 

Nel  Machiavelli  la  concezione  nazionale  della 
milizia  è  innegabilmente  assoluta;  ciò  non  co- 
tituisce  tuttavia  l'originalità  sua  massima;  né 
l'unico  suo  valore  militare.  Le  sue  opere  hanno 
pure  un  valore  militare  intrinseco  rilevantissimo. 

Nazionale,  italica,  è  la  milizia  già  sin  da  Roma. 
«  Nazionale  era  l'esercito  dei  corpi  principali  ;  » 
«  oltre  gli  equiti,  sempre  Italici,  anche  i  legio-  » 
«  nari  ed  i  pretoriani  furono  per  lungo  tempo  » 
«  tali  ».  (E.  De  Ruggero  -  La  Patria  nel  diritto 
pubblico  romano  -  Roma  -  Maglione  e  Strini  - 
1921  -  pag.  7)  -  Niccolò  Machiavelli  risale  anche 
in  questo  a  Roma,  ma  l'idea  da  questa  derivata 
Egli  trasforma,  com'è  in  Lui  norma,  quale  or- 
ganismo e  nel  fine.  La  milizia  diviene  esercito, 
ed  esercito  stanziale.  Il  fine  diviene  quello  della 
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unificazione  d'Italia.  Anche  l'Arte  della  guerra 
si  chiude  col  concetto  predominante  nel  Principe, 
auspicante  alla  formazione  di  una  milizia  nazio- 
nale, italiana,  che  deve  valere  ad  unificare  l'Italia. 
L'augurio  trae  il  Machiavelli  dall'esempio  di  Fi- 
lippo il  Macedone  «  che  aveva  imparato  il  modo  » 
«  dell'ordinare  gli  eserciti  da  Epaminonda  Te-  » 
«  bano  »  e  che  «  diventò  con  questo  ordine  e  » 
«  con  questi  esercizi  (mentre  che  l'altra  Grecia  » 
«  stava  in  ozio,  ed  attendeva  a  recitare  com-  » 
«  medie),  tanto  potente  che  potè  in  pochi  anni  » 
«  occuparla,  ed  al  figliuolo  di  lasciare  tale  fon-  » 
«  damento,  che  potè  farsi  Principe  di  tutto  il  » 
«  mondo  ».  L'analogia  fra  l' Italia  del  XVI  secolo 
e  quella  della  Grecia  del  IV  Secolo  a.  C.  è  qui 
perfetta,  anche  nella  ironia  di  una  nazione  intesa 
soltanto  a  recitare  commedie.  Il  concetto  poli- 
tico del  Machiavelli  che  per  la  salvezza  d'Italia 
occorra  sopratutto  un  uomo  capace  di  tutta 
«  occuparla  »  ;  traspare  qui  evidente  pure  nella 
stessa  questione  semplicemente  militare.  La  con- 
cezione del  Machiavelli  è  a  questo  riguardo  or- 
ganica, essa  è  nel  Principe,  nei  Discorsi,  nelle 
Storie,  nell'yurte  della  Guerra,  come  nelle  stesse 
opere  semplicemente  letterarie,  quale  ad  esempio 
nel  Dialogo  della  lingua,  sia  pure  sott'altra  forma. 
Né  il  carattere  nazionale  manca  del  tutto  so- 
stanzialmente alla  milizia  in  tempi  posteriori,  più 
prossimi  al  Machiavelli.  Cittadine  sono  le  milizie 
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delle   Repubbliche   italiane   sino  al   XIV   secolo 
inoltrato.  Tali  sono  in  particolare  le  schiere  vit- 
toriose   sul    Barbarossa    della    Lega    Lombarda. 
«  Al  tempo    della   Lega   Lombarda,  e  durante  » 
«  la  lotta  che  le  Città  Italiane  sostennero  per  » 
«  vent'anni  e  più   contro  il   Barbarossa,  l' isti-  » 
«  tuzione  della  Milizia  nazionale  si  andò  aliar-  » 
«  gando    e   perfezionando  »  (i).    Con   tutto   ciò 
siamo  però  ben  lontani  dalla  concezione  sia  po- 
litica che  militare,  del  Machiavelli.  Solo  è  in  esse, 
comune  al  concetto  patriottico   del  Machiavelli, 
il  carattere  ài  ^milizie  organizzate  espressamente 
contro  lo  straniero. 

Successivamente,  nelle  nostre  lotte  intestine, 
italiche,  sempre  cittadine  sono  le  milizie  che 
dall'una  o  dall'altra  parte  si  combattono;  così  è 
a  Monteaperti,  così  a  Campaldino.  La  battaglia 
di  Campaldino  anzi  può.  considerarsi  l'ultima 
combattuta  in  Italia  fra  le  truppe  non  ancora  in 
nulla  mercenarie  (2).  In  tempi  posteriori  man- 
teneva ancora  la  Repubblica  di  Firenze  speciali 
corpi  cittadini,  ad  esempio  quello  dei  balestrieri, 
anche  quando  già  essa  si  era  lasciata  sedurre  dalla 


(1)  Canestrini  -  Della  milizia  italiana  dal  secolo  XIII  al 
XVI  -  Archivio  Storico  Italiano  -  Firenze  -  Vieusseux  -  1851 
-  Voi.  XV  -  pag.    13. 

(2)  Mordenti  -  Diario  di  Niccolò  Machiavelli  -  Firenze  - 
Tip.  Ed.  della  Gazzetta  d' Italia  -  1880  -  Cap.  22  -  pag.  239. 
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comoda  usanza  comune  a  quelle  nostre  repub- 
bliche di  mercatanti  e  di  letterati,  e  fatte  troppo 
ricche,  di  affidare  la  propria  difesa  alle  armi 
mercenarie.  L'ultimo  esercito  raccolto  ancora  fra 
i  cittadini  di  Firenze,  avanti  di  abbandonarsi  de- 
finitivamente e  del  tutto  in  mani  mercenarie,  è 
quello  armato  nel  1325  contro  Castruccio  (1). 

Le  Bande  divengono  non  soltanto  ragione  di 
debolezza  degli  Stati  Italiani  in  quanto  questi 
non  sono  più  armati  di  armi  proprie,  ma  anche 
in  quanto  le  armi  mercenarie  si  convertono  bene 
spesso  in  diretta  minaccia  a  questo  od  a  quel 
territorio.  Dalle  Bande  italiane  escono  poi  i 
capitani  di  ventura,  che  aspirando  alla  conquista 
d'una  Signoria,  anche  d'un  Regno,  come  il  Pic- 
cinino, lo  Sforza  e  Braccio  di  Montone,  per 
nominare  soltanto  i  maggiori,  sono  causa  non 
soltanto  di  pericolo  ai  singoli  Stati,  ma  di  per- 
turbazione generale  di  tutta  l'Italia. 

Contro  le  bande  straniere  si  armano  gli  Stati;  e 
fra  i  tentativi  fatti  in  Italia  per  estirpare  una  simile 
grave  piaga,  rimane  memorabile  sopra  ogni  altro 
quello  della   Confederazione    Italica   promossa   - 


(1)  Ricotti-  Cenni  storici  sulla  Milizia  dei  Comuni  Italiani 
nel  Medio  Evo  -  Reale  accademia  delle  Scienze  di  Torino  - 
Tomo  II  -  Serie  II. 

Archivio  Storico  Italiano  -  Firenze  -  Vieusseux  -  1851  - 
Voi.  XV  -  Documenti  per  servire  alla  Storia  della  Milizia 
Italiana. 
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1366  -  da  papa  Urbano  V  e  dai  Fiorentini,  nella 
quale  sembra  rivivere  l'antica  Lega  Guelfa  del 
1197,  in  allora  costituita  per  cacciare  lo  stra- 
niero, lo  Svevo,  dall'  Italia. 

Il  line  di  Niccolò  è  nazionalmente  ben  altri- 
menti ampio    nel    concepire   la  sua    milizia  che 
non  lo  fosse  in  tutti  questi  casi  precedenti.  Il  suo 
concetto  va  anche  oltre  a  quello  stesso  romano, 
pure    essendo,  di    questo    una    derivazione.    La 
milizia  comunale  ancora  esisteva   in  Firenze,  ai 
tempi  di  Niccolò,  se  non  altro  nominalmente  e 
sui  ruoli,  ma  la  nuova   concezione  del  Machia- 
velli è  del  tutto   particolare.    La  milizia  diviene 
con   Lui   esercito,    ed   esercito   stanziale   e   non 
mercenario,   ma  cittadino    e  volontario;  volto  a 
difesa  dello  Stato,  e  contro  lo  straniero,  mai  a 
fini  intestini  di  parte.  Ad  impedire  che  in  questo 
degeneri  la  sua  milizia  fiorentina,  Egli  si  mostra 
anzi  sollecito  di  opportune  prudenze.  Egli,  come 
osserva  il  Canestrini  (1)  é  il   primo    in  Europa 
«  a  dichiarare  essere  la  milizia  una  istituzione  » 
«  nazionale  e  non  un  mestiere  ».  -  E  ciò  anche 
contro  l'opinione  e  l'uso  generale,  non  unicamente 
d'Italia.  La  difesa  di  Firenze  del   1527  soltanto 
fu    possibile    in    quanto     la  nuova  milizia  citta- 
dina  si   trovò   preparata    dagli    ordinamenti   del 

(1)  Delle  Milizie  Italiane  del  secolo  XIII  al  XII  -  Di- 
scorso proemiale  ai  Docume?iti  etc.  -  Archivio  Storico  Ita- 
liano -  Firenze  -  Vieusseux  -  185 1   -Voi.  XV  -  Pag.  CVII. 
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Machiavelli,  e  mercè  questi  ebbe  formata  la  propria 
ossatura.  L' idea  del  Machiavèlli  tanto  rimase 
viva,  che  rientrati  i  Medici  in  Firenze,  questi 
ritengono  «  essere  necessario  »  che  il  nuovo  Go- 
verno sia  «  armato  ed  ordinato  dalle  sue  genti  » 
«  proprie  ;  e  che  non  avesse  a  fare  ricerca  delle  » 
«  armi  esterne  e  mercenarie  »  (i). 

Fra  coloro  che  pure  in  certa  guisa  precedono 
il  Machiavelli  nell'intenzione  di  formare  truppe 
nazionali,  non  però  mai  un  esercito  come  in 
Lui  avviene,  è  Carlo  VII  di  Francia.  Questi  tentò 
infatti  di  costituire  su  basi  nazionali  una  ordi- 
nanza di  «  uomini  d'arme  »,  cioè  di  cavalleria, 
ma  il  tentativo  andò  presto  fallito;  ed  immedia- 
tamente pure  in  Francia  si  ritornò,  incondizio- 
natamente e  definitivamente,  agli  eserciti  merce- 
nari. Luigi  XI,  Carlo  Vili,  Luigi  XII  e  Fran- 
cesco I  sempre  condussero  le  loro  guerre  ser- 
vendosi larghissimamente,  in  alcuni  casi  quasi 
esclusivamente,  di  soldati  e  di  capitani  di  altre 
e  svariate  nazioni.  Fra  questi  all'estero,  in  ser- 
vigio d'ogni  Stato  o  principe,  larga  e  gloriosa 
è  la  schiera  dei  condottieri  italiani.  Carlo  V  diceva 
infatti  che  «  un  esercito  deve  avere  testa  italiana  ». 
Ciò  forse  anche  significa  che  un  tempo  le  teste 
militari  italiane  eran  più  forti  che  oggi  non  siano. 

Il  Machiavelli  medesimo  nota  il  carattere  mer- 

(i)  Mordenti  -  //  Diario  di  Niccolò  Machiavelli  -  pag.  250. 
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cenario  delle  truppe  di  Francia,  ravvisando  in  ciò 
una  ragione  della  sua  debolezza  in  confronto 
dell'  Inghilterra,  ben  diversamente  organizzata,  in 
senso  nazionale,  nelle  sue  milizie.  Questa  com- 
posizione eteroclita  dell'esercito  francese  durò 
sino  a  Luigi  XVI  e  si  rinnovò  accentuandosi  col 
Bonaparte  della  Rivoluzione  e  più  ancora  con 
Napoleone  I  imperatore.  È  significativo  il  detto 
di  Luigi  XIV,  il  quale  a  persona  che  con  lui  si 
rallegrava  delle  vittorie  della  «  arme  e  francaise  »;  ri- 
spondeva: «ditesde  Varmce  de  Fr  ance  .Monsitur  ». 

L'esercito  stanziale  del  Machiavelli,  come  ordi- 
namento, è  ancor  più  nazionale  di  quello  che  fu 
l'esercito  napoleonico  ed  è  sincera  integrazione, 
nei  riguardi  militari,  di  quella  che  è  la  sua 
idea,  del  tutto  nuova  e  moderna  di  Stato. 

Fondaménto  dell'esercito  costituisce  il  Machia- 
velli la  disciplina.  Quell'eterna  disciplina  la  cui 
mancanza  è  stata  sempre  il  debole  dei  nostri 
organismi  militari,  e  che  ancora  oggi  è  la  ragione 
massima  di  nostra  debolezza  nazionale,  anche 
civile.  «  Alla  virtù  latina  -  o  nulla  manca,  o  sol  » 
«  la  disciplina  »,  cantava  per  consolarsene  pure 
il  Tasso.  Questa  disciplina,  Egli  tenta  trasmettere 
pure  alle  Bande  italiane,  a  quella  di  Giovanni  deT 
Medici  in  particolare,  da  cui  spera  trarre  la  futura 
milizia  d'Italia.  «  Ramener  les  baudcs  du  moycn  -  » 
«  àge  à  la  discipline  de  la  le  gioii  r  ornai  ne  »,  dice 
il  Quinet  essere  il  suo  sforzo.  La  disciplina  del 
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suo  esercito,  il  Machiavelli  deriva  infatti  pure  essa 
dalla  tradizione  romana,  adattando  tuttavia  questa 
alle  particolari  condizioni  del  tempo,  codifican- 
dola in  norme  precise  ed  organiche,  come  ne  fan 
prova  le  numerose  istruzioni  che  quale  Segretario 
della  Repubblica  .emana  alle  truppe  fiorentine  in 
campo.  (Scritti  inediti  a  cura  del  Canestrini  -  Fi- 
renze -  Le  xMonnier).  Dimostra  il  Machiavelli, 
in  dette  commissioni  e  in  numerosi  particolari 
punti  degli  altri  suoi  scritti,  dei  Discorsi  special- 
mente, una  particolarissima  cura  psicologica  del 
soldato,  come  individuo  e  come  folla.  Le  doti 
ch'Egli  vuole  nel  suo  Capitano,  delineano  in 
tutti  i  suoi  necessari  requisiti  anche  il  coman- 
dante odierno  di  eserciti  nostri,  compresa  la  ne- 
cessità dell'arte  oratoria  e  dell'esempio  personale 
nel  pericolo  e  nell'azione.  «  Occorre  che  il  » 
«  Principe  vada  al  campo  ».  La  disamina  del  me- 
todo «  forte  »  nel  tenere  un  esercito,  e  di  quello 
«  amorevole  »  che  il  Machiavelli  svolge  a  più 
riprese  nei  suoi  Discorsi,  è  un  brano  fondamentale 
d'arte  disciplinare  e  di  condotta  degli  uomini, 
che  vale  per  ogni  tempo  e  per  ogni  luogo,  anche 
non  soltanto  nei  riguardi  militari.  Dei  fini  diversi 
dei  due  diversi  metodi,  e  della  utilità  che  con- 
segue allo  Stato,  ma  del  danno  personale  che 
deriva  a  chi  lo  applica,  dal  metodo  forte  ed  in- 
versamente dall'altro,  l'analisi  del  Machiavelli 
assurge  pure  a  valore  politico. 
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Sino  a  questo  punto  concorde,  salvo  misura 
e  particolarità,  può  considerarsi  il  giudizio  dei 
critici  del  Machiavelli  nel  riconoscere  qualità  po- 
sitive ai  suoi  scritti  militari.  Meno  unanime  è 
invece  il  giudizio  sui  pregi  tecnici  militari  dei 
medesimi;  Di  questi  generalmente  si  tace;  da 
alcuni  autori  il  loro  valore  tecnico  è  anzi  contestato 
e  contraddetto,  così  particolarmente  dal  Yillari. 

Il  Machiavèlli  non  sembra  possedesse  partico- 
lare pratica  di  maneggio  di  masse  militari,  ce  lo 
dice  il  Bandello  ;  ma  questi  riconosce  però  che 
in  fatto  di  ordinare  gli  uomini  «  egli  ne  par-  » 
«  lava  sì  bene  e  sì  chiaramente  e  con  parole  » 
«  sue  mostrava  la  cosa  si  facile  etc.  .  .  .  »  (i). 

(i)  Novella  XL,  parte  I.  «Il  Ba?idello  al  mollo  illustre  » 
«  e  valoroso  signore  il  Giovanni  dei  Medici  » . 

«  Egli  vi  doveria  sovvenir  di  quel  giorno  quando  il  nostro  » 
«  ingegnoso  M.  Niccolò  Machiavelli  sotto  Milano  volle  far  » 
«  quell'ordinanza  di  fanti,  di  cui  egli  molto  innanzi  nel  suo  » 
«  libro  dell'Arte  Militare  diffusamente  aveva  trattato.  Si  co-  » 
«  nobbe  allora  quanta  differenza  sia  da  chi  sa,  e  non  ha  messo  » 
«  in  opera  ciò  che  sa,  da  quello,  che  oltre  il  sapere,  ha  più  » 
«  volte  messo  le  mani,  come  dir  si  suole,  in  pasta,  e  dedotto  » 
«  il  pensiero  e  il  concetto  dell'animo  suo  in  opera  esteriore;  » 
«  perciocché  sempre  il  pratico  ed  esercitato  con  minor  fatica  » 
«  opererà  che  non  farà  l'inesperto,  essendo  la  esperienza  mae-  » 
«  stra  delle  cose  :  di  modo  che  anco  s'è  veduto  in  alcuna  volta  » 
«  una  persona  senza  scienza,  ma  lungamente  esercitata  in  » 
«  qualche  mestiere,  saperlo  molto  meglio  fare  che  non  saperà  » 
«  uno  in  quell'arte  dotto,  ma  non  esperimentato.  Nientedi-  » 
«  meno  quel  dotto  benissimo  ne  parlerà  e  disputerà  dotta-  » 
«  mente.  Messer  Niccolò  quel  dì  ci  tenne  al  sole  più  di  due  » 
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Quanto  il  Bandelle»  così  ci  narra,  pure  ci  prova 
che  il  Machiavelli  dettava  i  suoi  precetti  d'arte 
militare  non  per  semplice  esercitazione  speculativa 

«  ore  a  bada,  per  ordinar  tremila  fanti,  secondo  quell'ordine  » 
«  che  aveva  scritto,  e  mai  non  gli  venne  fatto  di  potergli  » 
«  ordinare.  Tuttavia  egli  ne  parlava  sì  bene  e  sì  chiaramente,  » 
«  e  con  le  parole  sue  mostrava  la  cosa  essere  fuori  di  modo  >• 

sì  facile,  che  io  che  nulla  ne  so,  mi  credeva  di  leggieri  » 
«  le  sue  ragioni  e  discorsi  udendo,  aver  potuto  quella  fan-  » 
«  teria  ordinare.  E  son  certo,  se  messo  mi  vi  fossi,  che  » 
«  sarei  stato  come  un  piccolo  augello  al  vischio  colto,  che  » 
«  quanto  più  si   dimena  e    s'affatica   d'uscire   dalla   pania,  » 

assai  più  s' invischia  e  miseramente  intrica.  Ora  veggendo  » 
«  pòi  che  M.  Niccolò  non  era  per  fornirla  così  tosto,  mi  » 
«  diceste:  Bandello,  io  vo'  cavar  tutti  noi  di  fastidio,  e  che  » 

-  andiamo  a  desinare.  E  detto  allora  al  Machiavelli  che  si  » 
«  ritraesse  e  lasciasse  fare  a  Voi,  in  un  batter  d'occhio  con  » 
«  l'aita  di  tamburini  ordinaste  quella  gente  in  vari  modi  e  s 
«  forme,   con  ammirazione  grandissima  di  chi  vi  si  ritrovò.  » 

-  Voleste  poi  che  io  a  desinar  con  Voi,  e  vi  menaste  anche  » 
il  Machiavelli.  Come  si  fu  desinato,  Voi  rivoltato  a  » 
M.  Niccolò,  lo  pregaste  che  con  una  delle  sue  piacevoli  » 

«  novelle  ci  volesse  ricreare.   Egli,   che  è  uomo    discreto  e  » 

:  cortese,   disse  di  farlo.   Onde  narrò  una  piacevole  novella  » 

«  che  non  poco  vi  piacque,  ed  a  me  commetteste  che  io  volessi  » 

«  scriverla.  Il  che    avendo  fatto,    ve  la  mando,   ed    al  glo-  » 

«  rioso  nome  vostro  consacro.  Vi  prego  bene  a  considerare  » 

«  che  M.  Niccolò  è  uno  dei  belli  e  fecondi  dicitori  e  molto  » 

copioso  della   vostra   Toscana,  e  che  io    son  Lombardo  :  •» 

ma  quando  vi  sovverrà  che  è  scritta  dal  vostro  Bandello  » 

'■■  che  tanto  amate  e  favorite,   io  mi  fo  a  credere,  che  non» 

meno  vi  diletterà  leggendola,  di  quello  che  si  facesse  al-» 

lorchè  fu  narrata.  State   sano».  -  La   novella   è  parecchio 

libera  ed  alquanto  boccaccesca,   come  d'altra  parte  lo  sono 

tutte  le  novelle  narrate  dal  Bandello,  e  dai  novellieri  del  tempo. 
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o  letteraria,  come  da  alcuni  si  vorrebbe  ritenere, 
ma  per  curarne  la  traduzione  in  atto  e  di  persona. 
Con   tutto   ciò   Egli   non   militò   mai   di   fatto, 
per  quanto  il  Bonaccorsi  intitoli  una  sua  lettera 
-  (21  febbraio  1508)  -  al  Machiavelli,  in  campo, 
per  Firenze  contro  Pisa,  al  ce  Magmi  Generate  » 
«  Capitane  ».  Tanto    più,   quindi,  è   ammirevole 
l'intuizione  ch'Egli  dimostra  di  possedere  sicura 
e  precisa   della   guerra   e    del    soldato,  nei   suoi 
scritti,  e  ciò  non  soltanto  coi  Sette  Ièri  sull  Arte 
della  'guerra  e  cogli  scritti   militari  minori,   ma 
pure  coi  Discorsi.  Alcuni,  suoi  precetti  formano 
evidentemente  testo  pei  tempi  e  pei  secoli  imme- 
diatamente successivi  anche  per  un  maestro  de  - 
l'arte  qual'è  il  Montecueeoli  ed  a  generali  quali 
il  principe  d' Orange,  il  maresciallo  di  Bnssac,  1 
Langeay,  il  duca  di   Sassonia   etc.  (1).  Tutto    il 


(1)  Il  Machiavelli  consiglia  di  fortificare  sempre  il  campo  e 
ciòYeguendo  l'usanza  romana.    Nella   guerra   di   Fiandra  i 
campo  fu  per  la  prima   volta   fortificato    all'uso  romano.    Il 
disegno  del  campo  lasciatoci  dal  Machiavelli  e  quel  medesimo 
che  vedremo  descritto  dallo  Stevino  come  applicato  dal  principe 
Maurizio  d' Orange.  Napoleone  I  annota  -  (Précis  desguerres 
de  Jules  Cesar )  -  «  I  Romani  devono  la  costanza  della  fortuna  » 
«  loro  all'uso  di  chiudersi  ogni  notte  in  un  campo  fortificato,  » 
«e  non  dar  mai  battaglia  senza  avere  a  tergo  un  ricovero» 
«trincerato».  L' Orange  è  considerato,  nella  letteratura  mili- 
tare quale  il  restauratore  della  disciplina  nella  milizia  europea; 
abbiam  visto  quale  fosse  al  riguardo  l'opera  del  Machia veli. 
Il  cavaliere  di  Folard  ha   un  capitolo   interamente  dedicato 
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resto  che  Egli  insegna,  è,  fatta  ragione  dei  tempi 
e  dell'armamento,  anch'oggi  un  perfetto  codice 
di  guerra.  Egli  detta  i  principi  dell'ordinamento, 
della  tattica  e  della  logistica  ;  intravvede  il  prin- 
cipio della  «  massa  »,  dal  quale  Carlo  De  Cristo- 
foris  dedusse  i  principi  immortali  dell'Arte. 

Egli  per  primo  usa  la  parola  «  schiera  »  e  l'altra 
di  «  schieramento  »;  risuscitando  questo  su  tre 
linee  successive,  quale  la  Rivoluzione  e  l'Impero 
napoleonico  applicarono  e  le  guerre  moderne 
tuttora  conservano.  Tale  schieramento  é  nato 
coi    Romani    e    da    questi    fu    sistematicamente 


a  dimostrare  come  si  debba  fortificare  il  campo  secondo 
l'uso  antico,   ma  in  esso  del  Machiavelli  non  si  fa  cenno. 

Il  Puysegur  condanna  l'uso  di  collocare  le  picche  in  un  sol 
corpo  centrale,  ed  a  lato  le  maniche  dei  moschettieri; 
vuole,  all'incontro,  che  le  picche  si  distendano  su  tutta  la 
fronte  della  battaglia  a  sostegno  della  cavalleria.  E  il  consi- 
glio medesimo  che  aveva  dato  Niccolò,  ma  di  cui,  pure  qui, 
si  tace. 

Il  Folard  loda  immensamente  il  maresciallo  di  Brissac  per 
aver  posto  dietro  alle  picche,  armati  di  scudo  e  spada, 
uomini  destinati  a  gittarsi  al  momento  opportuno  sul  nemico 
e  finirlo.  Il  Folard  dice  questa  maniera,  nuova;  non  avverte 
che  è  quella  medesima  già  insegnata  dal  Machiavelli.  In  questa 
medesima  omissione  in  danno  del  Machiavelli  cade  d'altra 
parte  lo  stesso  nostro  Cattaneo.  Questi  scrive  al  primo  inizio 
del  suo  opuscolo  intitolato  Della  milizia  antica  e  moderna. 
«  Aveva  ragione  il  cavaliere  di  Folard  di  richiamare  alla  » 
«  falange  antica  le  ordinanze  moderne  ?  »  Perchè  il  solo  Folard? 

Il  Machiavelli  prescrive  che  i  suoi  uomini  si  muovano 
secondo  la  bandiera  ;  e  questa  si  muova   secondo  il  suono. 
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adoperato...  Nessuno  però  dopo  di  loro,  prima  di 
Niccolò  Machiavelli,  ne  comprese  tutta  l' impor- 
tanza militare,  materiale  e  morale,  e  ne  curò  la 
risurrezione. 

In  un  tempo  nel  quale  gli  eserciti  erano  so- 
pratutto composti  di  cavalleria  e  la  fanteria  era 
adunata  in  bande  di  uomini  raccogliticci  male 
armati,  pochissimo  istruiti  e  poco  o  punto  discipli- 
nati, il  Machiavelli  scopre  ed  esalta  il  valore  della 
fanteria  facendola  il  «  nervo  »  dell'esercito  ;  cu- 
randone pure  l'armamento,  metodicamente;  e,  pur 
non  dicendolo    espressamente,  ne   fa  la    «  regina 


£  questa  la  medesima  ordinanza  del  duca  di  Sassonia.  Il  Ma- 
chiavelli consiglia  di  alleggerire,  in  quanto  possibile  i  soldati 
dagli  impedimenti,  perchè  possano  marciare  spediti.  Altret- 
tanto fa  e  consiglia,  scrivendone,  il  duca  di  Sassonia,  che 
in  tanti  altri  punti  ripete  le  norme  date  dal  Machiavelli  due 
secoli  avanti,  identicamente,   senza  nominarlo  mai. 

Il  Marchese  di  Feuquière  ripete  il  consiglio  del  Machia- 
velli che  mai  si  debba  aspettare  il  nemico  nelle  trincee,  per 
forti  che  queste  si  sieno,  ma  del  Machiavelli  pur  esso  mai 
fa  il  nome.  Il  «  sieur  »  di  Langeay,  nelle  sue  Memorie  ha  tolto 
dal  Machiavelli  quanto  di  meglio  poteva  convenirgli  sulla 
ordinanza  delle  legioni,  e  ciò  per  pagine  intere,  senza  nem- 
meno citarne  il  nome  ;  ed  il  Folard  osa,  confrontando  le  due 
opere,  affermare  che  mentre  il  Langeay  si  dimostra  nel  suo 
scritto  quel  «  grande  capitano  ch'egli  era  »',  invece  «  fu  una  » 
«  pazzia,  quella  del  Machiavelli  di  mettersi  a  scrivere  di  » 
«  cose  di  cui  non  s' intendeva  affatto  »!  E  si  potrebbe  a  lungo 
continuare.  -  Vedi  Mordenti  -  Diario  Di  Niccolò  Machia- 
velli -  Cap.  XXXIX  -  (Firenze  -  Tip.  Ed.  della  Gazzetta 
d' Italia  -  1880),  dorfde  riassumo  le  suesposte  note. 
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((  delle  armi  ».  -  Il  Machiavelli  fu  il  primo  in  » 
«  Europa,  che,   elevandosi   contro  i  pregiudizi  » 

«  invalsi  e  durati  per  così  lungo  tempo » 

«  dimostrasse  la  superiorità  della  fanteria  sopra  » 
«  la  cavalleria,  e  la  facesse  adottare  dalla  repub-  » 
«  blica  fiorentina  »  (i).  Né  il  razionale  im- 
piego della  artiglieria,  arma  incipiente  per  i  suoi 
tempi,  Egli  trascura.  Egli  intuisce  che  «  la  vit-  » 
«  toria  è  decisa  dall'urto  della  massa  »,  come 
dirà  tre  secoli  dopo  il  De  Cristoforis;  e  infatti 
insegna  che  «  tutta  la  industria  che  si  usa  nella  » 
«  disciplina  militare  si  usa  per  essere  ordinato  » 
«  a  fare  una  giornata  col  tuo  nemico,  perchè  » 
«  questo  è  il  fine  al  quale  ha  ad  ire  un  capi-  » 
«  tano,  perchè  la  giornata  ti  dà  vinta  la  guerra  » 
«  o  perduta  ».  Propugna  nell'esercito  il  comando 
unico  e  scrive:  «E  meglio  un  uomo  solo  di» 
«  comunale  prudenza  che  due  valentissimi  uo-  » 
«  mini  insieme  con  la  medesima  autorità  ».  Con 
eguale  concetto,  se  non  anzi  in  identica  forma, 
si  esprime  il  generale  Bonaparte  circa  la  folle 
idea  del  Direttorio  di  affidare  il  comando  del- 
l'armata d' Italia  a  due  generali  di  pari  autorità, 
insieme  (2). 

(1)  Della  Milizia  Italiana  dal  secolo  XIII  al  XVI  -  Di- 
scorso proemiale  di  G.  Canestrini  -  in  Archivio  Storico 
Italiano  -  Firenze  -  Vieusseux  1851  -  Voi.  XV  -  pag.  CVII. 

(2)  «  Un  mauvais  general  vaut  mieux  que  deux  bo?is  »  - 
(Ouvres  à    Sainte-Hélène    -    Corr  espongane  e  -  Voi.   XXIX  - 
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Per  la  cavalleria  il  Machiavelli  indica  l'ufficio 
che  le  è  riservato  nella  guerra  :  «  Fare  scoperte,  » 
«  correre  a  guastare  il  paese  nemico,  tenere  » 
«  tribulato  e  infestato  l'esercito  di  quello  e  in  » 
«  sull'armi  sempre,  e  ad  impedirgli  le  vettova-  » 

«  glie Seguire  il  nemico  rotto  che  egli  è  ». 

Questo  è  precisamente  l'uso  fatto  della  cavalleria 
da  Annibale,  da  Cesare,  da  Napoleone  e  dal 
maresciallo  Moltke. 

Non  basta  :  il  Machiavelli  raccomanda  di  ini- 
ziare la  battaglia  con  le  artiglierie    e  le  fanterie 


Campagnes  d'Italie  -  III  -  6  -  pag.  107)  Al  Voi.  I  della 
Correspondance  -  lettera  421  -pag.  270.  -  il  Bonaparte  scrive 
infatti  al  Carnot  :  «Je  ne  peux  pas  servir  volentieri  avec  un  » 
homme  ( Keller  maìin)  qui  se  croit  le  premier  general  de  » 
'l'Europe  ;  et  d'ailleurs  je  crois  qu'il  faudrait  plutót  un» 
<  mauvais  general  que  denx  bons.  La  guerre  est  contine  le  » 
« gouvernement,  e' est  une  affaire  de  taci».  Contemporanea- 
mente egli  scrive  -  lettera  nr.  420  -  al  Direttorio  -  <  Chacun  » 
*  a  sa  manière  de  /aire  la  guerre.  Le  general  Kellermann  » 
«  a  plus  d'expérience  et  la  fera  viieux  que  moi:  mais  tous  » 
«  les  deux  ensemble  /tous  la  ferons  mal».  -  D'altra  parte 
l'idea  del  comando  unico  già  appare  nel  Bonaparte  anche 
avanti  che  gli  venga  affidato  il  primo  comando  in  Italia. 
Ancora  semplice  «generale  d'artiglieria  *  (a  25  anni!)  quale 
sortito  dal  felice  assedio  di  Tolone,  egli  è  inviato  a  Colmar 
per  definire  con  gli  ufficiali  dell'esercito  d'Italia  le  modalità 
del  suo  primo  intervento  in  quella  campagna,  e  già  sin  d'al- 
lora conclude-  {Correspondance  -  Voi.  XXIX  -  Précis  des 
opérations  de  l'arntée  d' Italie  -  III  -  pag.  34)  -  «  Mais  on  » 
«  ne  tomba  pas  d'accord.  Il  fallait  au  préalable  que  les  deux  » 
«  armées  fus  setti  soutnises  à  un  seul  general  e  ti  chef». 
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leggere  -  (i  cacciatori  e  le  catene  dei  nostri  giorni)  - 
di.  variare  lo  schieramento  secondo  il  terreno  e 
il  nemico,  e  insegna  a  valersi  del  terreno  nel- 
l'offensiva e  nella  difensiva,  a  evitare  gli  schie- 
ramenti sottili  e  il  disseminamento  (errore  gra- 
vissimo e  comune  di  tutti  i  capitani  mediocri,  e 
cagione  sempiterna  di  disfatta):  «  Non  ci  è  la  più  » 
«  pericolosa  forma  che  distendere  assai  la  fronte  » 
«  se  non  hai  un  gagliardissimo  e  grandissimo  » 
«  esercito,  altrimenti  tu  l'hai  a  fare  piuttosto  » 
«  grosso  e  poco  largo,  che  assai  largo  e  sottile  ». 
Nei  Discorsi  (Libro  II,  Cap.  XXIV)  il  Machia- 
velli dimostra  che  le  fortezze  «  non  sono  ne-  » 
«  cessarle  a  quelli  popoli,  né  a  quelli  Regni,  » 
«  che  hanno  buon  esercito  ed  a  quelli  che  non  » 
«  hanno  buon  esercito  sono  inutili  perchè  i  » 
«  buoni  eserciti  senza  le  fortezze  sono  suffi-  » 
«  cienti  a  difendersi  ;  le  fortezze  senza  buoni  » 
«  eserciti  non  si  possono  difendere  ».  Questo  è 
uno  dei  passi  più  contestati  del  Machiavelli  ;  uno 
dei  punti  particolarmente  criticati  dal  Villari. 
Quanto  invece  questo  sia  esatto,  e  come  pur- 
troppo sia  stato  inutilmente  insegnato,  lo  hanno 
dimostrato  nella  recente  guerra:  lo  scarso  van- 
taggio che  il  Belgio,  per  avere  un  esercito 
troppo  piccolo,  potè  trarre  dalle  celebri  fortifi- 
cazioni costruite  dal  Brialmont  ;  l'abbandono  del 
campo  trincerato  di  Bucarest,  opera  anch'essa 
del  Brialmont,  da  parte  dell'esercito  romeno,  non 
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disponente  di  una  «  forza  mobile  »  proporzionata 
alla  mole  del  campo  stesso.  La  scarsa  utilità  dei 
forti  di  sbarramento  e  dei  campi  trincerati  sulla 
nostra  frontiera  orientale  nelle  infauste  giornate 
di  Caporetto  conferma  tutto    ciò.  Il  Machiavelli 
contesta  sopratutto    l'utilità   dei  forti    di  sbarra- 
mento cui  vuole  sostituita  nella  difesa  del  terri- 
torio essenzialmente  la  forza  d'uomini,  i  «  petti  »  ; 
e  questa  è  stata  pure  storia  odierna,  in  Italia  e 
su  ogni   altra    fronte.    Lo    stesso   «  occupare   i  » 
«  passi  «   ha  per  Lui  un  valore  di  difesa  soltanto 
relativo.  In  ciò  Egli  si  trova  d'accordo  con  Napo- 
leone, il  quale  pone  in  evidenza  tutta  la  mediocre 
efficacia  di  una  simile  difesa  quando  non  si  abbia 
la  possibilità  del  terreno,  o  la  capacità  di  mezzi  e 
di  comando  per  l'aggiramento.  La  fortezza  come 
base  di  operazione,  Egli  non  la  considera  sprovvi- 
sta d'utilità,  ma  essa  è  semplice  sussidio  alla  forza 
operante,  alla  «  difesa  mobile  »  e  l'efficacia  delle 
piazze    forti    sottintende    subordinata    all'attività 
offensiva  di  un  esercito  proporzionato  per  valer- 
sene. Questo  è  esattamente  conforme  ai  principi 
dell'Arte    ed   agli    esempi    ed    agli    insegnamenti 
dei  grandi  capitani. 

Che  il  Machiavelli  non  disconoscesse  l'utilità 
delle  fortificazioni  lo  dimostra  d'altra  parte  il 
fatto,  pure,  che  Egli  si  dedicò  con  amore  al- 
l'arte del  fortificare,  ed  in  essa  fu  anche  maestro. 
Quel    ch'egli    dice   contro    l'utilità    delle    piazze 
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forti  dev'essere  messo  in  relazione  coir  idea  do- 
minante in  tutte  le  sue  pagine  intorno  alla  guerra: 
la  superioritità  assoluta  della  manovra,  del  mo- 
vimento, dell'azione.  Con  tale  principio,  Egli  pre- 
corre il  Montecuccoli,  Eugenio  di  Savoia,  Fede- 
rico II  e  Napoleone.  Clemente  VII  affidò  al 
Machiavelli  il  rafforzamento  delle  difese  di  Fi- 
renze -  1526  -  che  poi  Michelangelo  completò, 
ed  una  specifica  competenza  nell'arte  del  fortifi- 
care gli  .riconoscono  contemporanei  dell'autorità 
del  Guicciardini,  del  Vettori,  dell' Acciajuoli  e 
così  via.  Appartiene  Niccolò  Machiavelli  infatti 
a  quella  schiera  gloriora  dei  maestri  italiani  della 
fortificazione,  troppo  ignorata  e  trascurata  dai 
trattatisti  moderni  della  materia,  di  cui  furono 
precursori  Giorgio  Martini  e  Giuliano  di  San- 
gallo.  A  questi  si  deve  l' invenzione  della  cinta 
poligonale  e  del  fiancheggiamento  e  furono  essi 
i  primi  ad  abbassare  le  torri  e  foggiare  il  muro 
a  scarpa.  Il  Martini  in  un  periodo  di  soli  cinque 
anni,  cioè  dal  1477  al  1482,  costruì  136  edifici 
militari. 

La  rocca  del  Sasso  di  Montefeltro,  con  pianta 
pentagonale,  opera  del  Martini,  prelude  al  ba- 
stione. La  rocca  d'Ostia,  costruita  da  Baccio 
Pontelli  nel  1483  e  finita  poi  da  Michelangelo, 
offre  i  primi  esempi  delle  casamatte,  dagli  inge- 
gneri italiani,  chiamate  «  capannati  »,  per  la  di- 
fesa del  fosso.  Altro  modello  del  rivolgimento 
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compiuto  dai  nostri  ingegneri  nella  fortificazione, 
e  saggio  notevolissimo  dell'architettura  militare 
moderna,  è  il  forte  di  Civitacastellana  costruito 
da  Antonio  Giamberto  da  Sangallo  e  dal  fratello 
Giuliano,  con  torri  pentagonali  e  fiancheggia- 
mento, e  con  bastioni  coi  fianchi  perpendicolari 
alle  cortine  e  orecchioni. 

Antonio  Sangallo  nel  1 5 1 5  col  recinto  bastio- 
nato di  Civitavecchia  precorre  di  più  di  un  se- 
colo la  così  detta  Scuola  francese,  dando  sin 
d'allora  il  modello  perfetto  del  sistema  bastionato, 
che  con  troppa  facilita  si  è  voluto  da  trattatisti 
italiani,  ed  anche  nell'insegnamento  delle  scuole 
militari  del  Regno,  attribuire  al  Vauban  facendo 
di  questi  l'inventore  della  fortificazione  moderna  ed 
il  maestro  degli  assedi  e  della  difesa  delle  piazze 
forti,  dimenticando  così  interamente  la  pleiade 
gloriosa  dei  nostri  ingegneri  e  le  opere  magnifiche 
e  le  imprese  gloriose  dei  nostri  ingegneri  capitani 
che  costruirono,  modificarono,  rafforzarono  piazze 
forti  in  tutta  Europa  e  spesso  le  assediarono  e  le 
difesero  con  valore  e  con  abilità  memorabili  (1). 


(1)  Il  Sanmicheli  costruì  le  fortificazioni  di  Verona,  di  Se- 
benico,  e  di  Candia.  Gli  ingegneri  militari  italiani:  Marini,  Bel- 
larmati,  Jacopo  Fusti  detto  Càstrioto,  Bartolomeo  Campi  e 
De  Marchi  costruirono  e  spesso  assediarono  e  difesero  le 
fortificazioni  di  Hesdin,  La  Fere,  Landrey,  Nancy,  le  Havre, 
Parigi,  Calais,  ecc.  Celebri  furono  la  difesa  di  Saint-Dizier 
fatta  dal  Marini  e  la  riconquista  di  Calais,  che  l'Inghilterra 
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L'assedio  di  Anversa  ad  esempio  si  riassume 
da  parte  dell'esercito  operante  in  Alessandro  Far- 
nese, e  nella  difesa  nell'ingegnere  militare  pure 
italiano  Gianibelli. 

Pompeo  Targone,  romano,  al  quale  si  debbono 
le  fortificazioni  di  Ostenda,  Lingen,  Lochen  e 
Gioì,  ideò  e  condusse  a  termine  per  primo  la  fa- 
mosa diga  della  Roccella.  Ma  la  diga  innalzata  dal 
Targone  fu  distrutta  da  una  furiosa  tempesta  ed 
egli,  dolente  e  disamorato,  non  ritentò  l'im- 
presa. Allora  soltanto  il  Richelieu  chiamò  i  mi- 
gliori ingegneri  e  dotti  di  Francia,  tra  i  quali  il 
Cartesio,  perchè  la  rifacessero;  ma  nel  celebrare 
tanta  opera  ed  i  suoi  autori,  gli  storici  francesi, 


teneva  da  duecento  anni,  fu  opera  di  Piero  Strozzi  maresciallo 
di  Francia  con  Enrico  II. 

Il  Paciotto  costruì  la  cittadella  di  Anversa;  il  De  Pasino 
quella  di  Sedan;  il  Pennacchio  lavorò  in  Inghilterra  al  ser- 
vizio di  Enrico  Vili,  Floriani  e  il  cardinale  Maculano  (au- 
tore della  cinta  bastionata  sulla  destra  del  Tevere  dalla 
porta  Portese  al  Vaticano)  costruirono  le  fortificazioni  di 
Tunisi  e  di  Malta. 

Lo  Spannocchi  costruì  fortezze  nella  Spagna,  il  Terzi  nel 
Portogallo,  il  Genga  costruì  la  fortezza  di  Varadino  in  Tran- 
silvania  e  altri  lavori  eseguì  in  Polonia  coi  fratelli  Butori. 
Il  Guerrini  costruì  la  fortezza  di  Spandau  e  il  castello  di 
Berlino.  Il  Lupicini  e  1'  Ughi  costruirono  fortezze  in  Austria 
ed  in  Ungheria  ;   il  secondo  fortificò  Vienna. 

L'assedio  di  Ostenda  fu  diretto  dal  generale  Ambrogio 
Spinola  e  dall'ingegnere  Bartolomeo  Campi.  Il  Piatti  e  il 
Tensini  difesero  Maestricht. 
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secondo  il  costume  loro,  tacciono  interamente  il 
Targone,  italiano. 

Per  la  giustizia  bisogna  notare  che  il  generale 
francese  Allent  nella  sua  Histoire  du  corps  impe- 
riai du  Genie  (Parigi  1805)  e  il  Saint-Paul  nel 
suo  Trattato  sulle  fortificazioni  riconoscono  però 
la  priorità  e  la  supremazia  degli  ingegneri  italiani 
su  tutti  quelli  degli  altri  tempi,  sui  francesi  com- 
presi. 

Niccolò  Machiavelli,  poi  Raimondo  Montecuc- 
coli,  ed  alla  metà  del   secolo    scorso    Carlo    De 
Cristoforis,  sono  i  massimi  maestri  dell'arte  mili- 
tare in  Italia.  Questi  sono   i   sommi,  ma  non  i 
soli.   Al  Roquancourt,    che  soltanto  nomina  (1) 
quali    autori  italiani    d'arte   militare:    il    Villani, 
il    Guicciardini,   il   Machiavelli,    il   Giovio   ed  il 
Montecuccoli,    il    D'Ayala    ha    potuto    opporre 
una  Bibliografia    militare    che    annovera   cinque- 
cento autori  italiani.  Ma  se  la  smania  della  imi- 
tazione   straniera  e  le  esagerazioni  dei    «  conse- 
quentiari  »,  e  la  frenesia  per   le   teoriche   nuove 
dedotte  da  ciascuna  guerra  e  subito  smentite  dalla 
guerra  successiva,  hanno  fatto  escludere  dall'in- 
segnamento   militare  le  opere  del    grande  Mon- 
tecuccoli e  del  De  Cristoforis,  al  Machiavelli  toccò 
sorte  anche  peggiore.  Egli  non  fu,  come  si  è  detto, 


(i)'   Corso  di  Arte  e  Storia   militare  -  Voi.  IV  -  Lettera- 
tura militare. 
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uomo  d'arme,  e  quindi  i  militari  generalmente 
non  lo  studiarono  ;  fu  grandissimo  uomo  di  Stato 
e  "perciò  i  commentatori  civili  non  capirono,  so- 
pratutto Pasquale  Villari,  quale  maestro  della  guerra 
Egli  sia  stato.  Nondimeno  il  Montecuccoli  fu  studio- 
sissimo del  Machiavelli,  anche  per  la  guerra,  come 
narrano  i  suoi  biografi;  ed  Ugo  Foscolo  nelle 
«  Annotazioni  »  ai  celebri  «  Aforismi  dell'Arte 
bellica  »  cita  più  volte  il  Machiavelli  e  ne  mette 
gli  insegnamenti  militari  a  riscontro  di  quelli  del 
Montecuccoli.  Il  Cattaneo  nei  suoi  Scritti  militari 
ricorda,  fra  i  grandi  maestri,  il  Segretario  fioren- 
tino. Federico  II,  che  pur  tanto  mostra  condan- 
nare, pur  sapendo  meravigliosamente  ubbidirgli 
in  pratica,  il  Machiavelli  politico,  introduce  però 
nel  suo  poema,  massime  militari  completamente 
tratte  del  Machiavelli,  aggiungendovi  di  suo  il 
semplice  travestimento  poetico.  Sarebbe  interes- 
sante, ed  anche  sotto  certi  riguardi  curioso,  ten- 
tare di  ricercare  nelle  pagine  di  Napoleone  quanto 
il  gran  capitano  sia  stato  imbevuto  dei  precetti 
militari  del  Machiavelli  e  quante  volte,  pur  senza 
citarli,  li  illustri  e  li  commenti. 

Un  ultimo  punto  di  gran  valore  che  va  oltre 
la  questione  semplice,  militare,  per  assurgere  ad 
ordine  anche  più  generale,  politico  ed  anche  mo- 
rale (specialmente  pel  momento  che  stava  in  allora 
attraversando  Y  Italia)  è,  ai  tempi  del  Machiavelli, 
il  concetto  di  questi,  assecondante  la  norma  di  So- 
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Ione,  opposta  al  principio  generale  vigente  allora, 
che  anzi  che  «  l'oro  »  sia  il  «  ferro  »,  cioè 
1'  «  esercito  »  a  decidere  delle  guerre.  Nella  guerra 
odierna,  sorretta  essenzialmente  da  potenti  mezzi 
tecnici,  il  «  ferro  »  sembra  ancor  più  materializ- 
zarsi nelle  effettive  necessità  di  acciaio  pei  mo- 
derni apprestamenti  bellici,  si  che  la  figurazione 
del  Machiavelli  acquista  significazione  ancor  più 
concreta  e  diretta  ;  però  è  sempre  anche  oggi  la 
massa  uomo  che  risolve  al  momento  decisivo. 
Chi  ben  consideri  le  prime  campagne  d'Italia 
di  Napoleone,  si  avvedrà  che  mai  si  ebbe  più  tan- 
gibile dimostrazione  del  precetto  del  Machiavelli 
che  in  quelle.  Durante  la  prima  campagna  napo- 
leonica d'Italia  furono  veramente  i  mezzi  che 
seguirono  gli  uomini,  cioè  la  vittoria.  Ad  otte- 
nere tanto  occorre  però  avere  oltre  che  gli  uomni, 
sopratutto  un  generale.  Questa  la  teorica  fonda- 
mentale, sempre  più  sicura,  della  guerra. 

Ad  ogni  modo  un  concetto  quale  quello  enun- 
ciato dal  Machiavelli,  che  basa  la  fortuna  della 
guerra,  non  su  l'«oro»,  ma  sulle  «armi)),  e 
sul  «  valore  »,  ha  una  grande  significazione,  anche 
politica  e  morale,  per  un  paese  come  l' Italia  del 
XVI  secolo,  nel  quale,  sulla  tradizione  mercan- 
tile delle  repubbliche  nostre  e  specialmente  di 
quella  di  Firenze,  e  più  ancora  di  quella  di  Ve- 
nezia, le  guerre  si  facevano  per  lo  più  piuttosto 
a  mezzo  del  denaro,  che  non  mediante  la  forza 
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delle  armi.  In  un  periodo  così  essenzialmente  ve- 
nale della  vita  nostra  nazionale,  il  Machiavelli  ha 
l'ardire  di  opporsi  alla  milizia  mercenaria,  ed 
anche  in  questo  è  tutto  un  contenuto  morale,  oltre 
che  militare.  Le  stesse  bande,  nella  loro  espres- 
sione più  tipica  nazionale,  di  Giovanni  de'  Medici, 
Egli  tenta  di  ricondurre,  lo  vedemmo,  a  milizie 
regolari,  astringendole  ad  un'organica  disciplina,  e 
se  Giovanni  non  fosse  stato  colpito  immatura- 
mente al  Mincio,  a  morte,  forse  a  tanto  sarebbe 
riescito.  «  Secondo  gli  ordini  introdotti  dal  Ma-  » 
«  chiavelli,  negli  avanzi  delle  Bande  Nere,  in  » 
«parte  usciti  dagli  stessi,  fu  dal  1527  al  1530» 
«  educata  quella  gioventù  che  difese  Firenze  » 
«  dagli  Imperiali  »,  osserva  il  Canestrini  (1). 

Quanto  è  detto  per  le  opere  storiche  e  politiche 
del  Machiavelli,  vale  pure  per  le  letterarie,  princi- 
palmente per  le  sue  Commedie.  Lo  stesso  Voltaire, 
così  avverso  al  Machiavelli  del  Principe,  come 
vedremo  nel  seguito,  dichiara,  sia  pure  con  qual- 
che esagerazione,  la  Mandragola  opera  supe- 
riore a  tutte  le  commedie  d'Aristofane.  Colla 
Mandragola  nasce  ad  ogni  modo  e  già  defini- 
tiva, la  commedia  italiana.  «11  Machiavelli  con-  » 
«  cepisce  la  commedia,  come  ha   concepito    la  » 


(1)  Scrìtti  inediti  di-  Niccolò  Machiavelli  -  Firenze  -  Bar- 
bera  1857. 


—    LVII   — 

((  storia  »  -  ci  dice  il  Settembrini  -  «  il  suo  mondo  » 

«  comico  è  un  gioco  di  forze L'interesse  è  » 

«  perciò  tutto  nei  caratteri  e  nel  loro  sviluppo » 

«  La  Mandragola  è  la  base  di  tutta  una  letteratura.  » 
«  È  un  mondo  mobile  e  vivace,  che  ha  la  varietà,  » 
«  sveltezza,  curiosità,  come  un  mondo  governato  » 
<c  dal  caso.  Ma  sotto  queste  apparenze  frivole  si  na-  » 
«  scondono  le  più  profonde  combinazioni  della  » 
«  vita  interiore  ».  Questa  è  infatti  sempre  la  ca-  » 
ratteristica  del  Machiavelli,  anche  quando  scrive 
per  divertire  e  pur  riescendo  a  divertire.  Questo 
doppio  fine  della  sua  commedia  fissa  il  Machia- 
velli stesso  scrivendo  nel  suo  Dialogo  sulla  lingua. 
«  Perchè  ancora  il   fine  di   una   commedia  sia  » 
«  proporre  uno  specchio  d'una  vita  privata,  non-  » 
«  dimeno   il  suo    modo  di   farlo,  è  una   certa  » 
«  urbanità,    e    con    termini    che    muovano    a  » 
«  riso,  acciocché  gli  uomini  correndo  a  quella  » 
«  dilettazione,  gustino  poi  l'esempio  utile  che  » 
«  vi  è  sotto  ».  Riesce  alle  volte  licenzioso;  licenza 
che  nella  esuberanza  fisica  dell'epoca  può  anche 
dare    l'impressione    di   scurrilità,  che  il   Grego- 
rovius,  per  citarne   uno    fra  i  tanti,  qualifica  (i) 
di  «  nauseante  oscenità  ».  Però  essa  è  sincera,  è 
la  carnalità  del  Rinascimento  che  impera.  Siamo 
ben  lontani  dall'artifizio  immorale  di  gran  parte 

(i)  Storia  d'Italia  etc...  -  III  edizione  romana  -  Voi.  IV  - 
pag.  02 1,   in  nota  m.    ibi. 
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del  teatro  moderno,  né  sembra  nel  giusto  il 
Ruth  (i)  ad  esempio  quando  vuol  riportare  il  pe- 
riodo della  nostra  commedia  del  500  alla  pochade 
francese,  sia  pure  quella  soltanto  del  genere  pri- 
mitivo dei  tempi  di  Napoleone.  Lo  stesso  rim- 
provero si  muove  al  Molière.  Osservava  Goethe 
che  «  il  teatro  è  fatto  per  gli  uomini  o  per  le  » 
«  donne  che  s' intendono  di  uomini  »  e  che  ai 
tempi  del  Molière  le  signorine  se  ne  stavano  a 
casa  od  in  convento.  Così  era  più  che  mai  ai 
tempi  di  Niccolò,  anzi  in  questi  le  commedie 
non  s'usava  rappresentarle  che  presso  le  Corti,  e 
in  Vaticano,  ove  ai  tempi  di  Alessandro  VI  sem- 
bra si  svolgessero,  anche  sfrondando  di  molto  le 
esagerazioni,  ben  altre  licenziose  rappresentazioni 
che  quella  d'una  commedia  più  o  meno  scollacciata. 
Nel  Machiavelli  tuttavia,  anche  quando  scrive  di 
cose  piacevoli,  vi  è  tutt'altro  contenuto  che  non  ad 
esempio  nell'Ariosto;  vi  è  oltre  la  satira  anche  il 
concetto  politico.  Abbiamo  visto  or  ora  quanto 
il  Machiavelli  disperasse  di  quei  paesi,  che  all'uso 
dell' «  altra  Grecia  »  ai  tempi  di  Filippo,  unica- 
mente attendevano  «  a  recitar  commedie  ».  Crea 
così  la  commedia  di  Niccolò,  fra  le  tante,  la 
viva  figura  di  frate  Timoteo,  «  l'avolo  di  Tartnfe  », 
come  lo  definisce  il  Quinet,  nel  quale  si  esprime 
tutta  la  crisi  del  tempo  di  corruttela  della  Chiesa. 

(1)   E.   Ruth  -  Storia  della  poesìa  italiana   -  Lipsia    1847. 


—    LIX    — 


Anche  con  Lutero,  per  reazione  contro  questa, 
escira  dalla  matita  di  Luca  Cranach  la  caricatura 
del  monaco  -  vitello,  fdas  Munchkàlb  %u  FreibergJ, 
accompagnata,  nel  1523,  con  quella  dell'asino 
-  papa  fder  Bapstesel  ^u  RomJ  -  (Tav.  II  -  fig.  2a 
e  fig.  3a).  -  La  grossolanità  di  questa  satira  della 
Riforma  tedesca,  in  confronto  alla  raffinata  ele- 
ganza della  caricatura  letteraria  del  Rinascimento 
fiorentino,  dimostra,  una  volta  di  più,  il  ben 
diverso  grado  di  progresso  delle  due  rispettive  cul- 
ture. Il  Pastor  scrive  della  Mandragola  nella  sua 
Storia  dei  Papi  (1)  «  Il  Machiavelli  travasò  in  » 
«  questa  tutta  la  depravazione  della  propria  natura  » 
«  e  insieme  tutto  l'odio  contro  il  prete  di  cui  egli  » 
«  era  capace  ».  Padre  Tacchi  Venturi  ben  diver- 
samente giudica  nella  sua  Storia  della  Compagnia  di 
Gesù  (2):  «  Tipi  di  frati  come  quello  tracciato  dal  » 
«  Machiavelli  nel  suo  fra  Timoteo,  nome  pieno  » 
«  di  cosi  atroce  ironia,  troppo  si  erano  molti-  » 
«  plicati  attraverso  il  numero  strabocchevole  » 
«  di  claustri.  Il  negarlo  sarebbe  un  contraddire  » 
«  alle  prove  più  evidenti  e  palpabili  ».  Anche 
la  Clizia  il  Pastor  condanna  come  opera  che 
«  contiene  brani  che  farebbero  arrossire  persino  » 
«  gli  uomini  ». 


(1)  Roma  -  Desclée  -   1912  -  Voi.  Ili,  pag.  91   e  92. 

(2)  Roma    -   Soc.    Ed.    Dante    Alighieri,    Albrighi    Segati 
e  C.  -  1910  -  Voi.  I,  pag.  44. 
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Niccolò  sente  e  comprende  le  necessità  del- 
l'epoca; vede  che  abbiamo  lo  straniero  in  casa, 
che  a  Carlo  Vili  è  stato  possibile  «pigliare  l'Italia 
col  gesso  »,  solo  perchè  l'Italia  è  spensierata, 
corrotta  e  senz'armi,  e  che  è  quest'Italia  che 
occorre  rifare,  od  almeno  tentare  di  rifare,  come 
spirito  oltre  che  come  opere.  Le  sue  stesse  opere 
puramente  letterarie,  questo  mai  non  dimen- 
ticano pur  esse;  mentre  altri  non  scrive  che 
di  frivolità  e  d'amori,  anche  quando  scrive  di 
armi.  È  ben  nobile  ardimento  quello  del  Machia- 
velli, di  parlare  di  patria,  di  eroismo  e  di  sacrifizio, 
in  un  secolo  corrotto  e  solo  inteso  al  godimento 
ed  all' utile  personale.  L'Asino  d'oro  diviene  così 
nella  sua  sostanza  pure  opera  politica;  essa  as- 
sieme agli  altri  poemi  burleschi  del  nostro  Au- 
tore aiuta  a  spiegarci  il  Principe,  osserva  il 
Quinet.  Se  non  lo  spiega,  certamente  ne  rafforza 
l'idea  e  dimostra  questa  insistente  in  ogni  sua 
opera.  Così  è  del  Capitolo  siili' Ambizione,  spe- 
cialmente nella  chiusa,  «  che  ti  colpisce  d' im-  » 
«  provviso  e  ti  fa  pensoso.  Nel  poeta  si  sente  » 
«  lo  scrittore  del  Principe  e  dei  Discorsi  »  ;  os- 
serva il  De  Sanctis.  Questa  analogia  si  fa  d'altra 
parte  generale. 

Anche  quando  imprende  a  scrivere  di  materia 
esclusivamente  letteraria  ed  apparentemente  arida, 
come  nel  Dialogo  sulla  lingua,  Niccolò  Machia- 
velli si  la  creatore  e  si  dimostra,  sempre,  Italiano. 
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La  pumessa  che  allo  scritto  ta  il  Machiavelli 
è  altamente  patriottica.   «  Sempre  che  io  ho  pò-  » 
«  tuto  onorare  la  patria  mia,  eziandio  con  mio  » 
«  carico  e  pericolo,  l'ho  latto  volentieri  ».  E  più 
oltre.  «  Colui  il   quale    colammo  e  coll'opera  » 
9  si  fa  inimico  della  sua   patria   meritatamente  » 
«  si  può  chiamare  parricida,  ancora  che  da  quella  » 
«  fosse  suto  offeso  ».  La    «  patria  »,    di   cui    qui 
parla    il    Machiavelli    è    ancora    la    «  città  »,    ma 
anche  in    riguardo  a  questa    Egli    non    ammette 
mezzi  termini  od  infingimenti:  sia    politici    che 
letterari.  Questo   uno    dei   caposaldi  del    sincero 
«  machiavellismo  »,    se    un     «  machiavellismo  » 
qualsiasi  fosse    legittimo    e    necessario    stabilire. 
Per  questo  muove  Niccolò  franca  critica  a  Dante. 
«  In  ogni  parte  si  mostrò  d'essere  per  ingegno,  » 
«  per  dottrina  e  per  giudizio,  uomo  eccellente,  » 
«  eccetto  dove  egli  ebbe  a  ragionare  della  pa-  » 
«  tria  sua  ». 

Per  quanto  non  opera  di  erudito,  e  tanto  meno 
di  pedante,  spigliato  anzi  e  popolare  nella  forma, 
il  Dialogo  sulla  lingua  acquista  valore  anche 
tecnico:  e  ciò  con  genialità  ed  originalità  di 
concezione.  Dimostra  in  esso  il  Machiavelli  per 
la  prima  volta  il  valore  sostanziale  del  verbo 
nella  struttura  della  nostra  lingua.  «  Verbo  è  la  » 
«  catena  e  il  nervo  della  lingua  ».  Ma  va  più  oltre, 
di  grammatico  si  fa  filologo,  e  nel  verbo  stabi- 
lisce la  individuazione  della  lingua,  nel  progres- 
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sivo  trasformarsi  di  questa,  coli'  «  accattare  »  vo- 
caboli da  altre.  «  Ogni  qual  volta  che  in  questa  » 
«  parte  non  varia,  ancora  che  nelle  altre  si  va-  » 
«  riasse  assai,  conviene  che  le  lingue  abbiano  » 
«  una  comune  intelligenza  »  ;  egli  dice.  Osserva 
a  questo  punto  il  Villari  (i):  a  Dire  che  l'in-» 
«  dole  propria  delle  lingue  non  sta  nel  maggior  » 
a  o  minor  numero  di  parole  che  esse  hanno  in  » 
«  comune  ;  ma  nel  verbo,  sola  parte  del  di-  » 
ce  scorso  che  si  modichi  nella  lingua  italiana,  » 
«  la  quale  ha  coniugazioni,  non  declinazioni,  vai  » 
«  quanto  dire  che  la  grammatica  costituisce  il  » 
«  carattere  distintivo  delle  lingue.  Ora  questo  è  » 
«  il  concetto  appunto  col  quale  Federico  Schle-  » 
«  gel  iniziò  la  filologia  comparata  nel  1808». 
La  capacità  di  assimilazione  dei  vocaboli  «  ac- 
cattati »  di  necessità  dalle  altre  lingue  alla  pro- 
pria è  indice  della  forza  d'una  nazione.  «  Quella  » 
«  lingua  si  chiama  d'una  patria,  la  qual  con-  » 
«  verte  i  vocaboli  ch'ella  ha  accattati  nell'uso  » 
«  suo  ».  Il  concetto  di  Patria  del  Machiavelli, 
appare  così  anche  a  questo  punto,  e  sotto  un 
aspetto  del  tutto  nuovo,  e  geniale;  stabilendo 
nella  lingua  l'individuazione  della  Nazione. 

«  Nazione  è  come  dire  comune  nascimento  » 
«  di    pensieri  :    e   i   pensieri   ci   nascono    nella  » 


(1)  Niccolò  Machiavelli  e  ì  suoi  tempi.  — Milano,  Hoepli, 
1916,  III,  pag.    icp. 
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«lingua  materna;  ■  ond'è  che  nazione  e  lingua» 
«  vanno  del  pari  »  noterei  nel  seguito  il  Cor- 
renti (i). 

Pel  Machiavelli  tuttavia  la  lingua  italiana  è  il 
fiorentino.  «  Boccaccio  afferma  nel  Centonovelle  » 
«  di  scrivere  in  volgar  fiorentino,  il  Petrarca  » 
«  non  so  che  ne  parli  cosa  alcuna;  Dante  in  » 
«  un  suo  libro  ch'ei  fa  De  vulgati  eloquio,  dove  » 
«  danna  tutta  la  lingua  particolar  d'Italia,  afferma  » 
«  non  aver  scritto  in  fiorentino,  ma  in  lingua  » 
«  Curiale  ».  Dissente  da  questo  giudizio  di  Dante 
il  Machiavelli.  Questi  d'altra  parte  aggiunge  «  Io  » 
«  vorrei  chiamar  Dante,  che  mi  mostrasse  il  » 
«  suo  poema,  e  avendo  appresso  alcuno  scritto  » 
«  in  lingua  fiorentiua  lo  domanderei  qual  cosa  » 
«  è  quella  che  nel  suo  poema  non  fusse  scritta  » 
«  in  fiorentino  ».  E  qui  Niccolò,  postosi  in  diretto 
dialogare  con  Dante,  si  fa  a  ricercare  le  affinità 
dei  suoi  testi  col  lombardo  e  col  latino,  per 
dimostrare  che  Dante  non  fece  altro  che  con- 
vertire all'uso  fiorentino  i  vocaboli  «  accattati  » 
dagli  altri  dialetti  e  dal  latino,  senza  con  ciò  e 
per  ciò  «  disordinarsi  »  ;  fece  quindi  opera  di 
costruzione  di  una  lingua  «  patria  »  secondo  il 
preposto  suo  concetto.  Pure  il  Cattaneo,  colla 
sua  particolare  autorità  in  materia  filologica,  con- 


(i)  Correnti,  Annuario  Statìstico  Italiano.  —  1857.  To- 
rino, Tip.  Letteraria,    1858,  pag.   21. 
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corda  efficacemente  in  questo  concetto  quando 
scrive.  «  Dante  fissò  la  lingua,  scegliendo  con  » 
«  lucido  e  quasi  infallibile  giudicio  nel  dialetto  » 
«  toscano  tutto  ciò  che  conservava  agli  altri  » 
«  dialetti  italici,  e  pertanto  era  acconcio  a  di-  » 
«venire  lingua  comune»  (i);  similmente  ne 
pensa  il  Foscolo  (2). 

Del  nuovo  indirizzo  da  darsi  alla  Storia  il  Ma- 
chiavelli dimostra  avere  ben  chiara  coscienza  là 
ove  nel  Proemio  scrive,  «io  mi  pensava  che» 
«  messer  Lionardo  d'Arezzo  »  -  (Leonardo  Bruni 
detto  Leonardo  Aretino)  -  «  e  messer  Poggio  » 
-  (Poggio  Bracciolini  di  Terranuova  in  Val-  » 
damo)  -  «  due  eccellentissimi  istorici,  avessero  » 
«  narrate  particolarmente  tutte  le  cose  che  da  » 
«  quel  tempo  erano  seguite.  Ma  avendo  io  di  poi  » 
«diligentemente  letti  li  scritti  loro,  per  vedere  » 
«  con  quali  ordini  e  modi  nello  scrivere  proce-  » 
«  devano,  acciocché,  imitando  quelli,  la  storia  » 
«  nostra  fusse  meglio  dai  leggenti  approvata,  » 
«  ho  trovato  come  nella  descrizione  delle  guerre  » 
«  fatte  dai  Fiorentini  con  i  principi  e  popoli  fo-  » 
«  restieri  sono  stati  diligentissimi  ;  ma  delle  ci-  » 
«  vili  discordie  e  delle  intrinseche  inimicizie,  e  » 

(  1  )  Applicazione  dei  princìpii  linguistici  alle  questioni  let- 
terarie. —  Milano,  Borroni  e  Scotti,  1846  in  Alcuni  Scritti 
di  Carlo  Cattaneo,  voi.  I,  pag.    194. 

(2)  Foscolo,  Discorsi  sulla  lingua  italiana,  VI. 
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«  degli  effetti  che  dà  quelle  sono  nati,  averne  » 
«  una  parte  al  tutto  taciuta,  e  quell'altra  in  modo  » 
ce  brevemente  descritta,  che  ai  leggenti  non  » 
«  puote  arrecare  utile  o  piacere  alcuno  ».  Ed  ag- 
giunge: «  11  che  credo  facessero,  perchè  parvero  » 
«  loro  quelle  azioni  si  deboli  che  le  giudicarono  » 
«  indegne  d'essere  mandate  alla  memoria  delle  » 
«  lettere,  o  perchè  temessero  di  offendere  i  di-  » 
«  scesi  di  coloro,  i  quali  per  quelle  narrazioni  » 
«  si  avessero  a  calunniare  ». 

Nella  dedica  a  Clemente  VII,  avverte  infatti 
il  Machiavelli  :  «  io  giudico  che  sia  impossibile,  » 
«  senza  offendere  molti,  descrivere  le  cose  dei  » 
«  tempi  suoi  ».  Sinceramente  scrive  nondimeno 
Egli  delle  cose  di  Firenze,  per  quanto  il  gesuita 
Tiraboschi  giudichi  le  sue  Storie  «  libro  inesatto  » 
«  poco  sincero,  dove  si  cerca  più  d'abbellire  » 
«  studiosamente  che  di  narrare  le  cose  avve-  » 
«  nute  »  (i)  Fu  questa  della  verità  d'altra  parte 
nobile  tradizione  della  scuola  fiorentina,  anche 
dai  suoi  primi  inizi,  precedenti  al  Machiavelli, 
e  nel  seguito  soltanto  rotta  dal  Guicciardini, 
come  avvertirò.  Storico  particolarmente  veri- 
tiero fu  invece  ad  esempio  Benedetto  Varchi 
checche  da  altri  contrariamente  s'affermi.  «  Io  » 
«  so    l'ufficio    d'uno    storico    è    senza   rispetto  » 

(i)  Tiraboschi  -  Storia  della  Letteratura  Italiana  -  Lib.  VII 
-  cap.   2. 
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«  alcuno  di  persona  alcuna,  preporre  la  verità  » 
«  a  tutte  le  cose,  eziandio  che  seguire  ne  gli  » 
«  dovesse,  o  danno  o  vergogna  ».  Così  scrive  il 
Varchi  nella  Storia  Fiorentina,  aggiungendo.  «  Gli  » 
«  Storici  se  non  molte,  alcuna  volta  dicono  la  » 
«  bugia,  scrivendo  per  vero  quello  che  non  è  ;  » 
«  ma  non  già  mentono,  credendo,  che  cosi  sia,  » 
«  com'essi  scrivono  ».  Polibio  propone  la  verità 
quale  compito  primo  e  fondamentale  alla  Storia 
(Lib.  I)  «  Come  agli  animali  tolti  gli  occhi  » 
«  null'altro  più  loro  giova  ;  cosi  avviene  che,  se  » 
«  tu  togli  la  verità  della  Storia,  ciò  che  ne  » 
«  rimane  è  narrazione  del  nulla  ». 

Col  Machiavelli  e  col  Guicciardini  si  istituisce 
definitivo  il  carattere  civile  della  Storia,  sì  che 
il  Filippo  de'  Nerli  intitolerà  senz'altro,  nel  se- 
guito, la  sua  Storia  di  Firenze  Commentari  dei  fatti 

civili,  tee e  così  il  Giannone  per  la  sua  Storia 

di  Napoli.  Il  Machiavelli  introdurrà  pure  nella 
Storia  il  concetto  sociale,  non  ancora  però  quello 
economico,  come  lamenta  il  Romagnosi. 

Nel  Varchi  apparirà  invece  per  la  prima  volta 
la  Statistica  storica,  col  diligente,  se  non  in  tutto 
esatto,  resoconto  degli  effetti  dell'Assedio  di 
Firenze  sulla  economia  della  città;  né  mi  sem- 
bra si  possa  legittimamente  considerare  in  ciò 
che  il  Varchi  sia  stato  precorso  dal  Machiavelli 
per  i  brevi  cenni  che  questi  dà  circa  la  Germania, 
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come  invece  da  alcuni  si  vorrebbe,  dal  Knies  ad 
esempio  (i). 

Già  ho  parlato  della  sollecitudine  che  Leonardo 
Aretino  poneva  nell'accertamento  delia  verità  sto- 
rica dei   fatti  narrati.  Se  questa  cura  è  in  parte 
già  in  precedenza  accennata  nel  Biondo,  è  però 
Lorenzo  Aretino  lo  scrittore  che  più  d'ogni  altro 
l'afferma  esplicita.  Ce  lo  dimostra  quanto  ho  testé 
riferito  d'una  sua  lettera  al  Poggio;  ce  lo  conferma 
il  passo  del  Proemio  alla  sua  Istoria  Fiorentina,  nel 
quale  Egli  precisa  il  fine  di  questo  suo  scritto,  ed  il 
metodo  per  condurvelo.  «  Trattare  della  origine  » 
«  della  città;  e  lasciato  indietro  le  volgari  e  fa-  » 
«  volose  opinioni,    darne,  per  quanto    si    può,  » 
«  vera   notizia,  acciocché  le  cose  che  nel  prò-  » 
«  gresso  nostro  seguiteranno,  vengano  a  essere  » 
«  per  quella,  cognizione  più  evidenti  e  manifeste  ». 
I  biografi  di  Leonardo  ci  dicono  ch'Egli  era  tanto 
sollecito  di  tale  ricerca  che  a  tale  fine  metteva  a 
soqquadro  tutti  gli  archivi  della  città.  Nel  Proemio 
che  Lorenzo  stesso   premette  alla  traduzione  in 
volgare  del  suo  interessante  «  Libro  della  prima  » 
«  guerra    delli    Chartaginesi    con    li    Romani  »    - 
stampata   a   Firenze    (1525)  coi  tipi  del  Giunta, 
svolge  per  l'appunto  un  breve,  ma  caratteristico 
cenno  critico,  delle  fonti  di  detta  storia. 


(1)  Der  Patriotìsmus  Machiavelli 's  -  in  Preussischer  Iahr- 
bucher  -  Berlino  -  giugno    1871. 
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Diligente  consultatore  degli  archivi,  fiorentini, 
anche  privati,  si  dimostra  il  Guicciardini,  quando 
giovane  avvocato,  appena  ventisettenne,  imprende 
a  scrivere  la  sua  Storia  Fiorentina.  Lo  Zanoni(i), 
anzi,  attribuisce  alla  facilità  offerta  a  tale  con- 
sultazione dal  parentado  acquisito  coi  Salviati  al 
Guicciardini,  la  prima  origine  dell'opera.  La  suc- 
cessiva Storia  d'Italia,  il  Guicciardini  per  parte 
notevole  forma  sulle  relazioni  degli  ambasciatóri 
veneti,  come   il  Ranke  ed  il  Villari  dimostrano. 

Pure  il  Varchi  segue  questo  indirizzo,  portando 
a  dimostrazione  delle  sue  affermazioni  diretta- 
mente il  carteggio  segreto  fra  Malatesta  Baglioni 
e  Clemente  VII,  che  integralmente  inscrive  nel 
testo  della  sua  Storia.  Così  pure,  il  Di  Costanzo, 
storico  di  Napoli  del  tardo  '500  contesterà,  passo 
per  passo,  la  veridicità  delle  cronache  napoletane 
del  Colenuccio,  e  per  avvalorare  le  sue  afferma- 
zioni ricercherà  documenti  negli  archivi  della 
città  e  del  Regno.  Il  Machiavelli  invece  di  questa 
cura  difetta  particolarmente  nelle  Storie.  Una  ten- 
denza critica,  d'ordine  generale,  in  senso  quindi 
principalmente  di  filosofia  della  Storia,  si  mani- 
festa invece  più  concreta  nei  Discorsi.  Ciò  che 
espressamente  difetta  nel  Machiavelli  è  la  «  scienza 
del  fatto  » ,  come  definisce  la  critica  storica  Giosuè 
Carducci. 

(1)  E.  Zanoni.  La  mente  di  Fra?icesco  Guicciardini, 
Firenze,   Barbera   1897. 
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Introdurre  definitivamente  la  critica  delle  fonti 
nella   Storia   ampliando    queste   non  soltanto    ai 
documenti,  ma  pure  alle  epigrafi,  sarà  precipuo 
officio   del  Muratori,  all'inizio;  degli  studiosi  di 
Germania  nel  seguito.  Con  ciò  la  critica  si  svi- 
lupperà in  vera  scienza  e  gli  orizzonti  stessi  della 
Storia  si  allargheranno   coll'ampliarsi  delle  fonti. 
Potente    sopra   ogni   altro    si    afferma   in    ciò  il 
Mommsen.  11  movimento  in  parola  non  si  arresterà 
però  a  questo.  L'archeologia  approfondirà,  anche 
materialmentele  sue  ricerche;  da  essa  nascerà  pure 
la  paletnologia,  la  quale  spiegherà  dinnanzi  agli 
occhi  ed  alla  mente  nostra  tutto  il  gran  libro  della 
preistoria;  sia  pure  non  lasciandocene  sfiorare  per 
ora  che  le  prime  pagine.  La  Storia  o  se  non  altro  lo 
studio  della  vita  umana,  che  sembrava  già  svanire 
nella  favola  quando  appena  giungeva  alle  prime 
dinastie  egiziane,   è  condotta  dalla  pratica  degli 
scavi  e  dalla  conoscenza  dell'età  neolitica  ben  oltre. 
Si  va  ancora  più  innanzi  che  questa  per  addentrarci, 
sulle  ultime  traccie  dell'epoca  paleolitica,  verso  le 
prime  e  più  lontane  manifestazioni  della  vita  del- 
l'uomo, ed  intanto  si  afferma,  più  vicina  a  noi, 
e  nostra  madre,  tutta  una  grande  e  sino  ad  epoca 
recente  sconosciuta  civiltà  preellenica   nel  Medi- 
terraneo, la    quale   ci  svela   mediante    lo  scopri- 
mento della  civiltà  minoica  di  Creta  pure  il  segreto 
di  quella  micenica  che  quasi  sembrava  una  incom- 
prensibile anomalia,  riconducendo  questa  alle  sue 
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origini  mediterranee,  nella  continuità  dello  svilup- 
po della  umanità.  Alla  paletnologia  si  associa  l'an- 
tropologia ricercando,  associata  allo  studio  com- 
parato delle  lingue,  di  ricostruire  le  caratteristiche 
etniche,  le  origini  ed  il  diffondersi  delle  razze 
primitive;  e  così  la  Storia  divenuta  sempre  più 
scientifica,  avvicinata  sempre  più,  collegata  anzi 
alle  scienze  naturali,  anche  nel  metodo,  risalirà 
sino  all'uomo  quaternario  e  a  quello  fossile  del 
terziario. 

La  storia  umana  non  si  misura  più,  tratta  a  tali 
lontane  età,  che  per  millenni,  anzi  per  decine  di 
millenni.  A  mano  a  mano  che  ci  approfondiamo  nel 
contatto  colla  primitiva  vita  dell'uomo,  risalendo 
dall'oggi  a  quelle  che  furono  le  prime  origini  del 
vivere  nostro,  vediamo  i  singoli  periodi  di  diffe- 
renziazione di  civiltà,  quindi  di  storia,  sempre 
più  estendersi  in  tempo,  rallentando  di  pari  passo 
il  loro  movimento.  Il  quaternario  —  l'età  geo- 
logica più  antica  nella  quale  compaia  per  la  prima 
volta  definitivo  e  sicuro  il  così  detto  homo  sapiens, 
anche  se  fossile  —  dura  125  mila  anni,  secondo 
i  geologi.  Le  età  precedenti,  caratterizzate  da  altre 
forme  inferiori  di  vita  animale  che  non  quella 
umana,  avevano  durato  :  la  terziaria  —  l'epoca 
dei  mammiferi  —  due  milioni  e  mezzo  d'anni  ;  la 
secondaria  —  dei  rettili  —  quasi  quattro  milioni 
d'anni;  la  primaria  —  dei  pesci  —  quasi  venti 
milioni    di    anni.    Il    periodo    arcaico    —    degli 
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invertebrati  —  si  sperde  nella  notte  dei  tempi, 
non  ha  più  misura  cronologica.  Col  progredire 
della  struttura  organica  il  periodo  si  abbrevia 
quindi. 

Il  paleolitico,  prima  manifestazione  di  industria 
umana,  nel  quaternario,  sembra  durare  15  mila 
anni.  Il  neolitico,  in  Europa,  ha  la  durata  di  5  mila 
anni;  l'età  del  rame  di  2500,  quella  del  bronzo 
di  2000,  quella  del  ferro  di  meno  di  un  secolo.  La 
civiltà  minoica,  preellenica,  di  Creta  dura  3000 
anni  in  tutto,  fra  neolitica  e  successiva.  La  elle- 
nica di  poco  supera  il  millennio,  Roma  sta  sen- 
sibilmente sotto  ai  mille  anni.  Nel  seguito  le 
epoche  s'accorcian  sempre  più,  si  misurano  a 
gruppi  brevi  di  secoli,  poi  per  secoli.  Abbiamo 
il  Dugento,  il  Trecento,  il  Cinquecento.  Infine  lo 
stesso  secolo  si  spezza,  e  si  ragiona  oramai  per 
oenerazioni.  È  il  ritmo  della  vita  che  sembra 
accelerarsi  ed  è  con  ciò  la  Storia  che  affretta 
il  suo  passo  accorciando  i  termini  di  tempo  dei 
suoi  singoli  periodi,  a  mano  a  mano  che  ci  si 
fa  più  prossima,  anche  perchè  ■  così  sempre  più 
se  ne  chiariscono  i  termini  e  le  fonti. 

Fino  a  tanto  che  la  critica  significa  amplia- 
mento delle  fonti  storiche,  o  controllo  ogget- 
tivo della  verità,  la  funzione  della  critica  è  vivifi- 
catrice della  Storia;  quando  però  trasmoda  e  cade 
in  fini  puramente  negativi,  allora  essa  la  isterilisce 
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disseccandone  l'anima.  Cosi  avviene  per  qualche 
punto  del  Niebur. 

«  Ecco  venuta  la  critica  storica  ad  insegnare  » 
«  che  Lucrezia  e  Muzio  Scevola  non  sono  mai  » 
«  esistiti,  ma  sono  a  riguardarsi  come  miti  poe-  » 
«  tizzati  dalla  grande  anima  dei  Romani  !  E  che  » 
«  facciamo  noi  di  una  così  povera  verità  ?  E  se  » 
«  i  Romani  furono  tanti  magnanimi  da  far  di-  » 
«  venire  poesia  simili  latti,  non  dovremmo  noi  » 
«  essere  tanto  magnanimi  da  crederci?  ».  Cosi 
Goethe  nei  ricordi  di  Eckermann.  Cosi  dimostra 
praticare  pure  Niccolò  Machiavelli,  il  quale  sente 
tutta  la  poesia,  tutta  l'epica  grandiosità  della  storia 
di  Roma,  e  nei  Discorsi  la  illumina  di  nuova 
luce,  conferendole  un'anima  nuova,  trasferendola, 
con  legge  di  continuità,  ai  tempi  nuovi.  Nei  Di- 
scorsi, Egli  all'Italia  divisa,  fiacca,  del  '500,  oppone, 
quale  esempio,  la  Roma  della  Repubblica,  forte,  vi- 
rile, capace  di  tenere  non  soltanto  unita  l'Italia,  ma 
di  dominare  il  mondo.  A  differenza  delle  Con- 
siderazioni sui  Discorsi  del  Machiavelli,  del  Guic- 
ciardini, il  Medio  evo  è  completamente  assente 
nel  Machiavelli,  nel  quale  unica  e  potente  domina 
la  voce  di  Roma  nella  aspirazione  d'una  Italia 
rinnovata  per  essa.  «  L'expérience  de  l'Italie  ino-  » 
«  derne  se  joint  à  celle  de  l' Italie  antique,  pour  » 
«  prodnirc  une  oeuvre  nerveuse  oh  Yon  ne  trouverait  » 
«  pas  un  seni  vide...  Pòur  hi  première  fois,  la  » 
«  societé  antique  descend  de  son  piédestal  imagi-  » 
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«  mire.  Machiavel  soumet  à  l'esprit  d'examcn  » 
«  l'histoire  romaine,  cette  Bible  sacra  dcs  vieux  » 
«  partis  italiens,  tant  Guelfes  que  Gibelins  ». 

Il  Rinascimento  è  infatti  anche  razionalismo,  in 
Italia;  e  in  ciò  questa  si  differenzia  dalla  Germania 
ove  esso  è  semplicemente  Riforma;  Teologia  anzi 
che  Filosofia.    Nasce    così,  in  Italia  la  moderna 
concezione  di  Stato,  tutta  propria  del  Machiavelli. 
Il  Rinascimento  attratto    dal  miraggio   dell'ami 
chità,    osserva    Giosuè    Carducci    (i)    la    Storia 
«  rappresentò  a  sé  e  agli  altri,  con  gli  spiriti  e  » 
«  le  forme  di  quella:  ciò  che  vi  portò  di  nuovo  » 
«  fu  la  filosofia  pratica  degli  ordini  statuali  e  una  » 
«  quasi  divinazione  degli  antecedenti  e  dei  con-  » 
«  seguenti  :  in  che  fu  massimo  il  Machiavelli  »  ; 
e  è  il  Machiavelli  dice  Benedetto  Croce  (2)  «  che  » 
«  pone  il  concetto  dello  Stato  Moderno  ». 

Come  nelle  Storie  il  Machiavelli  risale  al  Biondo 
da  Forlì,  per  quanto  è  narrazione  storica  dalla 
«declinazione  di  Roma»  ai  suoi  tempi;  così 
anche  i  Discorsi  hanno  evidente  contatto  colla 
Roma  Trionfante  del  Biondo  stesso  (3).  In  quest'o- 


(1)  Rerum  Italicarum   Scriptores    del  Muratori    -  Città  di 
Castello  -  Lapi,    iqoo  -  Prefazione  -  Fase,    i   e  2. 

(2)  B.   Croce  -    Teoria  e  Storia  della  Storiografia  -  Bari  - 
Laterza,    IQ20  -  pag.    148. 

(3)  Biondi   Flavii   Forlivetisis   de    Roma    triumphante  libri 

deces. 
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pera  lo  storico  forlivese  fa  una  completa  ed  orga- 
nica esposizione,  in  qualche  punto  anche  storica- 
mente critica,  degli  usi,  delle  leggi  e  degli  ordi- 
namenti, religiosi,  civili  e  militari  di  Roma.  Fra 
il  Biondo  ed  il  Machiavelli  esiste  però  al  riguardò 
una  differenziazione  ben  netta.  Niccolò  nella  sua 
concezione  di  Stato  passa  oltre  al  concetto  aristo- 
telico, va  allo  Stato  moderno  ;  il  Biondo  invece 
riesce  più  che  altro  platonico,  risente  più  preci- 
samente della  costruzione  di  Sant'Agostino,  e 
della  Città  di  Dio,  anche  trattando  di  Roma. 
Se  una  derivazione  può  rintracciarsi  a  quella  più 
ampia  concezione  che  dello  Stato  ebbe  Niccolò, 
e  di  cui  riprenderò  nel  seguito  a  trattare,  essa 
va  ritrovata,  fra  tutti  gli  autori  che  lo  precedet- 
tero, nel  solo  Savonarola,  di  cui  il  Machiavelli 
indubbiamente  risentì  l'influenza. 

Il  fatto  storico,  comunque  tratto  dai  testi, 
Niccolò  tuttavia  non  considera  isolato;  esso  ha 
per  lui  più  che  valore  intrinseco,  valore  di  ma- 
teria di  ragionamento,  ho  avvertito  più  che 
altro  di  dimostrazione.  Il  Romagnosi  definisce 
le  citazioni  storiche  del  «  Machiavelli  e  d'altri  » 
«  politici  estratti  storici  allegati  in  prova  di  » 
«  qualche  massima  »   (i)  ed  il  Croce,   trattando 


(i)  Dei  limiti  e  della  direzione  degli  studi  della  storia. 
Firenze,   Piatti,    1834,  voi.   IX    Opere  complete. 
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della  Storia  del  Machiavelli,  pone  in  opportuna 
evidenza  come  in  allora  si  trattasse  «  la  sto-  » 
«  ria  come  materiale  più  o  meno  adatto  per  » 
«  certi  fini,  onde  nacque  una  certa  tal  quale  » 
«  indifferenza  per  le  sua  verità,  sicché  il  Ma-  » 
«  chiavelli,  per  esempio,  desumeva  leggi  e  pre-  » 
«  cetti  dalle  deche  liviane,  non  solo  presuppo-  » 
«  nendo  la  verità  di  queste,  ma  adoperandole  » 
«  in  quelle  parti  che  a  lui  stesso  dovevano  mo-  » 
«  strarsi  chiaramente  favolose  »  (i).  Da  una  si- 
mile valutazione  dell'elemento  considerato  l'Au- 
tore è  necessariamente  tratto  a  distribuirlo  su 
un'ampiezza,  spesso  di  millennii,  e  ciò  in  pieno 
concatenamento  di  cause  ed  effetti.  La  Storia  di- 
viene con  ciò  sostanzialmente  un  nesso  logico 
delle  une  cogli  altri,  in  linea  sia  pure  ricorrente. 
«  La  Storia  del  Machiavelli  è  l'eterno  contra-  » 
«  sto  fra  forti  e  deboli:  non  svolgimento  d'un  » 
«  segreto  disegno  della  Provvidenza  ».  Concetto 
questo  ultimo  che  domina  invece  in  Dante  -  im- 
pero universale  di  Roma  quale  provvidenza  di- 
vina, che  persiste  nel  Vico  (2)  -  e  che  è  ancora 
espresso,  sia  pure  sott'altra  forma,  nel  Mazzini  - 
sopravalenza  dei  principi  sui  fatti  ;  forza  estrin- 
seca, divina,  regolatrice  del  progresso  umano,  re- 

(1)  B.   Croce,    Teoria  e  Storia  della  Storiografia.  —  Bari, 
Laterza,   1920,  pag.   230. 

(2)  B.   Croce,  La  filosofia  di   Giambattista    Vico.  —  Bari, 
Laterza,   191 1,  pag.    100. 


LXXVI 


ligione.  Se  una  forza  estrinseca  sta,  come  sua 
guida,  nella  Storia  del  Machiavelli,  essa  è  la  Ne- 
cessità. Le  conclusioni  cui  il  Machiavelli  perviene 
non  sono  semplicemente  contingenti,  anche  se 
relative  a  particolari  casi  del  tempo.  Niccolò  sa 
invece  elevarsi  sempre  su  questi  e  spingersi  a 
idee  generali,  nello  spazio  e  tempo,  i  due  asso- 
luti che  valgono  pure  nella  Storia  e  nella  Poli- 
tica (i). 

La  legge  di  causalità  domina  nel  Machiavelli 
sicura  e  sincera  ;  con  ciò  Egli  appartiene  decisa- 
mente al  Rinascimento.  Per  questo  Niccolò  soprav- 
vive ai  tempi,  come  tutti  i  grandi  pensatori;  ed 
avviene  di  Lui  come  sempre  di  questi  :  che  anche 
quando  non  intendono  antivedere  l'avvenire,  ma 
soltanto  discorrere  del  presente  -  a  mezzo  del  pas- 
sato, quale  norma  dell'oggi  -,  fissano    però,  sia 


(i)  «  Vi  sono  unità  di  spazio  e  di  tempo.  Le  cose  che 
«  nello  spazio  e  nel  tempo  ci  si  presentano  come  distinti  » 
«  le  une  dalle  altre.  Ma  una  tale  unità  esteriore,  meccanica, 
«  non  basta  per  lo  Stato  (Jellineck.  La  teoria  dello  Stato. 
—  Milano,  Soc.  Edit.  Libraria,  1921,  pag.  365).  Per  verità 
•tale  unità  non  vale  più  nemmeno  nel  mondo  meccanico, 
moderno.  La  potente  teoria  relativistica  dell'  Einstein  conte- 
sta, demolendolo,  l'assoluto  dei  due  Assoluti  newtoniani,  lo 
Spazio  ed  il  Tempo  :  il  mondo  fenomenico  naturale  tende 
ad  esprimersi  sempre  più  nell'elemento  di  moto,  la  velocità 
non  è  più  il  rapporto  di  due  assoluti,  dello  spazio  al  tempo  ; 
la  concezione  dell'Universo  diviene  sempre  più  energetica, 
da  semplicemente  meccanica  che  essa  era. 
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pure  senz'avvedersene,  col  loro  pensiero  la  parte 
stabile  e  continuativa  delle  vicende  umane  e  con 
ciò  divengono  uomini  d'ogni  tempo,  anzi  piut- 
tosto di  tempi  posteriori,  che  non  dei  proprii; 
cosi  avviene  di  Niccolo.  L'avvenire  esce  dal  pre- 
sente maturato  nel  passato,  secondo  il  concetto  del 
continuo  fluire  delle  cose  umane,  che  diviene  domi- 
nante, nuovamente  nel  nostro  '500 -in  Leonardo 
e  in  Bruno,  con  tendenza  particolare  di  conce- 
zione filosofica  naturale  in  quest'ultimo  (1)  -  dopo 
avere  guidate  le  antiche  filosofie  asiatiche  e  gre- 
che, e  poi  essere  rivissuto  in  Roma,  con  Seneca 
e  particolarmente  con  Lucrezio. 

Nel  Medio  Evo,  colla  concezione  statica  della 
vita  della  Umanità  e  dell'Universo,  derivata  dal 
principio  biblico  di  una  universale  immutabilità 
-  concetto  generalizzato  nelle  menti  dalla  sco- 
lastica dei  tempi  -  l'antica  concezione  pagana 
della  continua  mutazione  delle  cose  umane  e 
dell'Universo  era  scomparsa.  Risorge  nel  '500, 
come  ho  detto,  e  si  fa  viva  nei  riguardi  storici 


(1)    «  Non  è  cosa  alla  quale  naturalmente  convenga  es- 
•  sere  eterna,   eccetto  che    la    sostanza,    eh 'è  la  materia,  a  » 
cui   non    meno    conviene    essere  in  continua  mutazione  » . 
Bruno,  La  cena  delle   Ceneri,  V. 

«  Mundus  nunquam  est,  nascitnr  semper  et  moritur » 

<  Sic  continue  mutai  paciem  natura,  sic  in  eodem  sta  tu  nun- 
quam permanet,  sic  varia  perpetuo  fluctuat  » .  Cesare  Cre- 
monint   (1552-1631),   Lecturae  Exordium.   Padova,    1,501. 
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pure  nel  Guicciardini  e  principalmente  nel  Ma- 
chiavelli ;  in  questi  si  trasmette  anche  alla  stessa 
consistenza  delle  religioni,  ed  è  ciò  che  irrita 
particolarmente  gli  storici  ecclesiastici,  di  cui  ge- 
nuino rappresentante  è  il  Pastor  (i). 

Nel  Machiavelli  tuttavia  il  concetto  di  eterno 
flusso  di  Eraclito,  in  confronto  a  quello  altrettanto 
in  Lui  radicato  dalla  «  sperienza  »  storica  del  per- 
sistere immutato  della  natura  umana,  diviene  con- 
cetto di  vicenda,  di  riflusso  storico.  Un'onda  vaga, 
che  ritorna  con  ritmo  quasi  definito,  mutando 
forma,  ma  non  sostanza. 

«  In  questo  rifarsi,  in  questo  suo  divenire  » 
«  grandioso  e  continuo  »  -  la  Storia,  osserva  otti- 
mamente, il  Romano  (2)  -  «  lungi  dal  perdere  » 
«  non  fa  che  acquistare  una  oggettività  sempre  » 
«  maggiore,  la  quale  deriva,  non  già  come  altri  » 
«  pensa  da  quella  specie  di  indifferentismo  lata-  » 
«  listico,  che  servirebbe  soltanto  a  distruggere  » 
«  ogni  genialità  di  pensiero  ed  ogni  personalità  » 
«  nello  scrittore,  ma  da  quella  maggior  facoltà  » 
«  di  conciliare  i  contrari;  da  quello  spirito  largo  » 


(1)  Pel  Machiavelli,  in  fatto  di  religione  secondo  il  Pa- 
stor, sull'autorità  dell'Hipler,  «  la  sua  fortuna  appare  a  lui  » 
«  soggetta  alle  leggi  di  una  fatalistica  rivoluzione  come  tutte  » 
«  le  altre  cose  di  questa  terra  » .  -  Pastor,  Storia  dei  Papi,  ecc. 
Roma,  Desclée,   1912,  voi.  Ili,  pag.    120. 

(2)  Gli  studi  storici  in  Italia.  -  Parma.  Rivista  filosofica, 
1900,  pag.  21. 
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«  di  serenità  e,  direi  quasi,  di  tolleranza,  che  » 
«  scaturisce  direttamente  dal  vedere  le  cose,  non  » 
«  da  questo  o  da  quel  lato  solamente,  ma  nel-  » 
«  l'unità  organica  del   pensiero    scientifico  ». 

Il  concetto  ciclico  della  storia  è  pure  nel  Cam- 
panella, che  lo  estende  alle  religioni,  avvici- 
nandosi cosi  al  pensiero  del  Machiavelli,  anche 
se  egli  ciò  attribuisce  più  al  volere  divino,  che 
non  alla  naturale  necessità  delle  cose  com'è  invece 
nel  Machiavelli.  Al  concetto  stesso  accede,  più 
ampiamente  svolgendolo  sino  ad  accennare  al  do- 
minio di  una  legge  di  evoluzione  sociale,  Giam- 
battista Vico  (i). 


(i)    .Dopo  questa  corsa  nella  Storia,  Vico   volle   strin-  » 
«gere  in  un  solo    concetto    i    destini    dell'umanità.    Trovò 
<;in  Machiavelli  il  sublime  detto  che  l'istoria  moderna   ri- 
.pete  V antica  e  nessuno  uomo  può  fermare  il  circolo  fatale  » 
«  entro  cui  da  quattromila  anni  si  vanno  aggirando  i  costumi 
«  e  i  governi.   Il  pensatore  Campanella  aveva  parlato  anche 
«  esso  di  un  circolo,  estendendolo  alle  religioni  —  religiones 
«cunctae  atque  sectae   habent  proprìum    circuiti*:,    veluti  et 
«  respublicae  — .   Anch'egli  vedeva  una  provvidenza  che  di-  •> 
,<  rige  il  corso  della  civiltà,  e   si   giova   delle   passioni   dei 
«  popoli    per    compiere   gli    alti    suoi  fini  —  UH  cupidìtate 
tauri  et  divinitiarum  novis  quivitant  religiones  :  Deus  autem  » 
«  altiorem  finem  intendit.  —  Vico  adottò  dunque  il  circolo  » 
«  di  Machiavelli  e  di  Campanella  ;   e   ne  dedusse   la  triste  » 
«  catena  che  l'emancipazione  delle  plebi  promuove  il  com-  » 
«mercio,  il  commercio  aduna  l'opulenza,    l'opulenza    cor-» 
«  rompe  i  costumi,   e   la   corruttela  travolge  le  genti    e    la  » 
«  dissoluzione  per  ritemprarle  poi  nel  grembo   di   una  no-  » 
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«  Risecata  dal  suo  mondo  ogni  causa  sopran-  » 
«  naturale  e  provvidenziale,  ci  mette  a  base  l'im-  » 
«  mutabilità  e  l'immortalità  dello  spirito  umano,  » 
«  fattore  della  Storia.  Questa  è  già  tutta  una  ri-  » 
«  voluzione  ».  Così  si  esprime  sul  concetto  fon- 
damentale del  ricorso  storico  del  Machiavelli  il 
De  Sanctis.  Questo  giudizio  del  De  Sanctis  cor- 
regge, opportunamente,  il  Villari,  avvertendo 
«  dello  spirito  umano  il  Machiavelli  non  parlò  » 
«  né  vi  pensò  mai.  Si  occupò  invece  dell'uomo  » 
«  individuo».  Questa  infatti  l'entità  morale  che  il 
Machiavelli  non  perde  mai  di  vista  anche  quando 
generalizza,  in  quanto  in  Lui  opportunamente  la 
tesi  generale  non  diviene  mai  astrazione,  meno 
che  mai  ideologia.  Per  essere  più  precisi  è  del- 
l'uomo come  specie,  cioè  degli  uomini  nel  loro 
assieme  più  che  dell'uomo  individuo  che  il  Ma- 
chiavelli tratta  ;  in  questo  la  sua  vera,  efficace, 
generalizzazione. 

Pure  fra  Paolo  Sarpi  scrive  «  le  cose  vanno  » 
«  in  circolo  e  quello  che  è  ito  in  dissuetudine  » 
«  conviene  che  torni  in  usanza  ».  Questa  con- 
cezione storica  Giuseppe  Mazzini  definisce  ap- 
punto di  «  circolare  »  e  di  tutta  la  scuola  rela- 
tiva Egli  rende  capo  precisamente  Niccolò.  Scuola, 

<  velia  barbarie  ;   la  quale  è  lo  strumento  della  provvidenza  » 

a  restaurare  i  costumi  e  ringiovanire  il  genere  umano  » .  — 

Su  la  scienza  nuova  di   Vico,  pag.   25  al  voi.   I  degli  Scritti 

Vari  di  C.  Cattaneo.  —  Milano.    Borroni  e  Scotti,     1846. 
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tendenza  che  il  Mazzini  con  concezione  da  Apo- 
stolo sincero,  condanna  ;  per  contrapporre  loro 
il  così  detto  sviluppo  storico  lineare,  della  Storia, 
ed  il  moto  progressivo  dell'  Umanità,  introdu- 
cendo decisamente  a  fattore  del  progresso  umano 
la  forza  estrinseca,  superiore  d'una  divinità.  Tale 
la  conclusione  estrema,  cui  è  tratto  il  Mazzini, 
quasi  necessariamente,  dalla  sua  concezione  reli- 
giosa della  Storia.  Ciò  non  è  nel  Machiavelli 
certamente. 

«  Se  una  civilizzazione  può  percorrere   sue-  » 
«  cessivamente  tutti  i  punti  della  perileria,  non  » 
«  è   la    stessa    cosa    della   umanità.    Questa    al  » 
«  momento   in   cui  crede  aver  raggiunto  il  ter-  » 
«  mine  della  sua  corsa  vede  aprirsi  una  nuova  » 
«  carriera  più  vasta  e  più  grande  che  è  forzata  » 
«  a  percorrere  ».  Cosi  ragiona  il  Mommsen  nella 
Introduzione   alla    sua    Storia   Romana.    Accolto 
questo  concetto,  il  dissenso  fra  le  due  concezioni 
storiche  tende   a    comporsi.    L'Umanità   progre- 
disce continuamente,  ma  per  moti  ciclici  ;  la  sua 
ascesa  s'assomiglia,  per  seguitare  la  raffigurazione 
geometrica   del   Mazzini,  ad    una   spirale   che  a 
periodi  circolari  ritorna  alla  stessa  direttiva,  alla 
stessa  generatrice,    ma  un  passo  più  in   alto    su 
questa,  e  cosi  sempre  più  sale,  pur   ripetendosi. 
Avverte  tuttavia   il   Romagnosi.    «  Un    prò-  » 
«  gresso  indefinito  è  una  chimera  per  ciò  stesso  » 
«  che  la  natura  umana  è  limitata  dall'organismo,  » 
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«  dal  suolo,  dal  clima  e  dagli  stimoli,  e  da  sé  » 
«  tende  al  riposo.  La  decadenza  può  avvenire  » 
«  in  ogni  stadio  come  la  storia  attesta  »  (i).  Il 
Casotti  proporrà  nel  suo  Saggio  di  una  conce- 
zione idealistica  della  Storia,  questa  questione 
della  duplice  forma  circolare  e  lineare  di  sviluppo, 
pure  in  riguardo  al  pensiero  umano  in  generale 
conducendo  la  questione  medesima  a  termini  filo- 
sofici (2),  ciò  con  evidente  tendenza  a  conclu- 
dere pure  esso  per  un  generale  ricorso  ciclico, 
sia  pure  progrediente. 

L'evoluzione  storica  è  sentita,  come  già  si 
è  visto,  per  primo  dal  Vico,  e  con  questi  sol- 
tanto sarà  allora  il  caso  di  parlare  non  più  del 
l'uomo,  come  si  conviene  col  Machiavelli,  ma 
dello  spirito  umano  come  vorrebbe  fosse  pure 
in  Lui  il  De  Sanctis.  Il  concetto  della  evoluzione 
della  specie  si  manifesta,  d'altra  parte,  quasi  con- 
temporanea a  Niccolò;  esso  è  già  contenuto  in 
Bruno  (3).  Spinta  agli  estremi  nel  XIX  secolo, 
la  teoria  evoluzionista  troverà   pur    essa   le   sue 


(1)  Dell'  indole  e  dei  fattori  dell'incivilimento.  —  Firenze. 
Piatti;   1834,  voi.  IX  delle  Opere. 

(2)  Firenze.  Vallecchi,   IQ2I,  pag.  233. 

(3)  «  Le  cose  che  non  possono  essere  perpetue  secondo  » 
«  il  numero,  si  fanno  perpetue  secondo  la  specie,  le  su-  » 
<  stanzie  che  non  possono  perpetuarsi  sotto  il  medesimo  » 
evolto,  si  fanno  tuttavia  cangiando  di  faccia».  Giordano 
Bruno',  La  cena  delle  Ceneri,  V. 
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riserve  (i)  e  le  sue  limitazioni  (2).  L'idea 
della  evoluzione  della  crosta  terrestre,  fonda- 
mento della  moderna  geologia,  è  d'altra  parte 
già  pure  essa  in  Leonardo  (3).  Il  processo  gene- 
rale dell'evoluzione  è  quindi  conquista  del  Rina- 
scimento italiano,  sebbene  quello  della  evoluzione 
storica  non  sia  ancora  affermato  da  alcuno  dei 
suoi  storici,  nemmeno  da  Machiavelli.  Il  con- 
cetto di  evoluzione  storica  che  è  nel  Vico,  il 
fondatore  della  «  logica  storica  »,  come  lo  defi- 
nisce il  Romagnosi,  si  ampia  ancora  nel  Leibniz, 
in  quello  della  continuità  del  progresso  umano 
e  del  continuo  aumento  dei  valori  umani  (4). 

(1)  Sergi,  L'origine  e  l'evoluzione  della  vita.  Torino. 
Bocca,    192 1. 

(2)  L'evoluzione  tende  ad  essere  contenuta  nell'esclusivo 
ambito  della  specie.  L'uomo  primitivo  non  può  quindi  più 
escire  da  questa  per  derivare  le  sue  origini  ad  esempio  dalla 
scimia.  Esso  deve  discendere  da  un  primogenito  della  sua 
specie.  Nasce  così  la  ricerca  non  più  del  così  detto  «  anello 
di  congiunzione  :>  fra  l'una  e  l'altra  specie,  ma  déiV  Homo 
primigenius.  Recenti  scoperte  di  forme  fossili,  differenziate 
da  quella  della  scimia,  relative  al  terziario  egiziano  sem- 
brano dischiudere  particolari  orizzonti  in  questo  senso.  — 
Sergi,  Una  congettura  intorno  ad  una  forma  umana  del  terzia- 
rio antico.  -  Roma,  Rivista  di  Biologia,  IQ20,  voi.  II,  fase.  VI. 

(3)  G.  De  Lorenzo,  Leonardo  da  Vinci  e  la  Geologia. 
Bologna,  Zanichelli,   1920. 

(4)  «  In  cumulum  etiam  pulchritudinis  perfectionisque 
«  universalis  operum  divinorum,  progressus  quidem  perpetuus 
«  liberissimusque  totius  universi  et  agnoscendus,  ita  ut  ad  maio- 

«  rem  semper  cultum  procedat  > .  In  «  De  rerum  originatane  »  . 
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Il  Machiavelli  sta,  cronologicamente,  fra  il 
Savonarola  e  Lutero;  è  però  indipendente  dal- 
l'uno e  dall'altro  ;  se  ne  differenzia  anzi  so- 
stanzialmente "in  quanto  la  ragione-  morale,  non- 
ché religiosa,  esula  sostanzialmente  dalle  sue  con- 
siderazioni. In  questo  sta  pure,  sotto  certi  riguardi, 
una  delle  maggiori  sue  manchevolezze. 

Il  Machiavelli  fu  contemporaneo,  più  giovane 
d'anni,  del  Savonarola;  certamente  ne  conobbe 
gli  insegnamenti,  e  sotto  certi  riguardi  dimostra 
averne  pure  subita  una  certa  influenza  ;  e  se  anche 
il  Villari  tace  del  tutto  di  simili  rapporti  fra  il  Sa- 
vonarola ed  il  Machiavelli,  pure  scrivendo  parti- 
colarmente ed  in  esteso,  sia  dell'uno  che  dell'al- 
tro (i),  altri  scrittori  stabiliscono  fra  di  essi  rap- 
porti diretti,  quasi  di  maestro  a  scolaro.  Giuseppe 
de  Leva  scrive  ad  esempio  (2)  a  questo  riguardo  : 
«  Tra  il  pittore  della  cappella  Sistina  e  l'autore  » 
«  del  Principe  havvi  una  correlazione,  la  forza;  » 
«  e  un'altra  ancora  più  vicina,  la  colleganza  di  » 

(1)  Oltre  allo  studio  particolare  sul  Machiavelli  ripetuta- 
mente qui  citato,  Pasquale  Villari  ha  sul  Savonarola  oltre 
che  la  sua  Storia  di  Girolamo  Savonarola.  —  Firenze. 
Le  Monnier,  III  ediz.,  iqio  —  pure  uno  studio  di  minor 
mole,  ma  sempre  d'interesse,  neh' Arch ivio  Storico  del  Vieus- 
seux  (II  serie,  Tomo  III)  su  «  Due  Biografi  del  Savofiarola  » 
cioè  intorno  alle  Vite  dello  stesso  del  Perrens,  francese  (1853) 
e  del  Madden  inglese  (1854), 

(2)  Storia  documentata  di  Carlo  V.  Venezia,  Naratovich,. 
1863,  voi.   I,  pag.    159. 
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«  scuola.  Ambedue  educò  la  parola  inspirata  di  » 
«  fra  Girolamo  Savonarola.  Li  divise  il  giorno  » 
«  in  cui  la  sua  politica  religiosa  fallì.  Michelan-  » 
«  gelo,  senz'altro  che  la  Bibbia  e  la  Divina  Coni-  » 
«  media,  si  ritirò  a  gemere  in  versi  desolati,  » 
«  per  uscire  poi  sublimato  dalle  contraddizioni  » 
«  e  dalla  sventura  nelle  serene  regioni  dell'eterna  » 
«  bellezza.  Machiavelli,  più  non  vedendo  efficacia  » 
«  nelle  credenze,  buttossi  nel  campo  dei  fatti,  » 
«  che  rinnegavano  la  fede,  il  diritto,  la  morale,  » 
«  conservando  però  ancora  un  legame,  che  mai  » 
«  si  ruppe  tra  lui,  il  condiscepolo  e  il  maestro  :  » 
«  la  religione  della  patria  ». 

Similmente,  ma  con  stile  e  concezione  più 
poetica  scrive  il  Quinet  «Denis  sa  jeunesse,  Ma-» 
«  chiave]  avait  suivi  les  prédications  de  Savona-  » 
«  roìe.  ...  Lui  aussi  a  crii  un  moment  que  les  cieux  » 
«  du  moyen  àgt,  ébranlés  par  tant  d'ardentes  prie-  » 
«  res,  s'ouvriraient  à  la  fin...  Mais  lorsqu  il  vit  le  » 
«  bitcher  du  prophète  le  consumer  jusqu'aux  os,  il  se  » 
«  fit  eri  lui  un  changement  semblable  à  celiti  qui  s'ac-  » 
«  complit  dans  beaucoup  d'autres  esprits.  Il  u  avait  » 
«  cru  que  par  surprise.  Pour  toujours  il  renonce  a  » 
«  la  politi  que  des  anges  et  des  archanges,  et  à  tout  » 
«  ce  qui  avait  èie  le  fondement  de  la  société  dans  » 
«  les  époques  defoi:  il  brise  le  sxstème  de  la  sou-  » 
«  verainetc,  que  saint  Thomas  avait  placèe  dans  » 
«  lavertu.L'Eglise  n'a  rien  pu  pour sauver  V Italie;  » 
«  il  fiandra  sauver  l'Italie  en  dépit  de  VEglise  ».   Di 
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qui  il  successivo  implacabile  odio  della  Chiesa  con- 
tro Niccolò.  Prosegue  il  Quinet  «  Fonder,  conser-  » 
«  ver  la  patrie  sans  Dieu  et  hors  de  Dieu,  ielle  est  la  » 
«  question  que  rencontre  Machiavel  à  Vissue  du  » 
«  moyen  àge,  à  l'entrée  du  monde  moderne  ».  Ed  il 
Yillari:  «  l'Italia  era  incapace  d'una  riforma  reli-  » 
«  giosa  » .  Il  Savonarola  era  caduto  «  perchè  prò-  » 
«  feta  senza  coda  »,  come  osserva  Niccolò  Ma- 
chiavelli, incapace  quindi  aggiunge  di  far  credere 
gli  uomini  anche  quando  incominciavano  a  più 
non  credere.  Cristina  di  Svezia  osserva  che 
almeno  il  Principe  in  tal  caso  deve  essere  capace 
di  costringere  i  sudditi  «  a  fingere  »  di  credere.  È 
in  questo  lo  spirito  nuovo  del  secolo  XVIII  che 
deforma  la  sincerità  sia  pure  paradossale  del  Ma- 
chiavelli. La  riforma  di  Lutero  non  è  ancora  in 
essere,  e  solo  il  Sarpi  penserà,  ma  solitario,  quasi 
un  secolo  più  tardi  del  Machiavelli,  pure  neces- 
saria una  riforma  di  fede,  a  risolvere  la  situa- 
zione politica  d'Italia  (i).  Il  Machiavelli,  pro- 
segue il  Villari,  «  invece  di  slanciarsi  verso  Dio,  » 
«  come  già  aveva  predicato  Savonarola;  invece  » 
«  di  cercar  forza  in  un  nuovo  concetto  della  fede,  » 
«  quale  fu  predicato  da  Martino  Lutero,  si  volse  » 

(i)  «Spagna  non  si  può  vincere,  se  non  levato  il  pre- » 
«  testo  di  religione  ;  né  questo  si  leverà  se  non  introducendo  » 
«Riformati  in  Italia»  {Lettera  CCIX,  voi.  II).  «  Non  ere- » 
«  derò  che  mai  si  faccia  mutazione  di  stato  se  non  si  fa  » 
<  di  religione  »   {Lettera   CCLI,  voi.  II). 
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«  all'idea  di  Stato  e  della  patria,  che  solo  col  sa-  » 
«  crificio  di  tutti  al  bene  comune  si  possono  co-  » 
«  stituire  ».  Anche  questa  è  fede.  «  Fede  è  su-  » 
«  stanzia  di  cose  sperate  ed  argomento  alle  non  » 
«  parventi  » ,  ci  dice,  infatti,  Dante. 

11  Gregorovius  (i)  quasi   con   senso   di   ram- 
marico, parlando  del  Machiavelli,  e  della  sua  azione 
contro  la  corruttela  della  Chiesa  dei  tempi  suoi, 
osserva  che  «  fra  gli  Italiani  non  poteva  nascere  » 
«Lutero».  È  perfettamente  nel  giusto;  ma  ciò 
non  per  difetto  di  uomini,    ma  per  diversità   di 
natura   e   d'ambiente.   Oppostamente   al   Grego- 
rovius giudica  il  Rieael   (2)  «  Lutero   con   un  » 
«  pò  meno  di  teologia  ed  un  pò    più  di  poli-  » 
«  tica,  avrebbe  potuto  diventare  per  la  Germania  » 
«  ciò  che  il  Machiavelli  si  sforzava  d'essere  per  » 
«l'Italia».  La  Riforma  rimane    infatti   teologia, 
il  Rinascimento  diviene  filosofia  e  politica.  L'uomo 
di  Germania  vive  interiormente,   l'Italiano   vive 
esteriormente  ;  i  moti  di  pensiero  e  di  masse  sono 
in  Germania  prevalentemente  di  religione,  in  Italia 
sostanzialmente  politici;  in  Italia  guerre  religiose 
non  esistono  che  in  zone  di  mescolanza,  come 
fra  i  Grigioni  o  nella  Valtellina  o  fra  i  Valdesi. 
D'altra  parte  Lutero  non  è  meno  pessimista  del 

(i)  Lucrezia     Borgia.    —    Firenze,     Le    Monnier,     1874, 

pag.   95- 

(2)  Der  Fiirst   des    Niccolò    Machiavelli   —    commento    e 

traduzione  di  K.   Riedel  —   1841. 
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Machiavelli.  Come  questi  egli  pensa  che  l'uomo, 
sia  per  sua  natura  più  tratto  al  male  che  al  bene, 
e  che  non  potrà  mai  essere  fatto  buono  per  ispi- 
razione divina,  ma  soltanto  per  forza  della  legge. 
Anche  Lutero  parla  di  «  menzogne  necessarie  », 
di  «  menzogne  utili,  che  aiutano  »,  delle  quali 
«  nessuna  è  contro  Dio,  purché  servano  al  bene  » 
«  della  Chiesa  »  (i).  I  suoi  oppositori  romaneschi, 
per  adoperare  il  termine  usato  dal  Sarpi  nel 
definire  i  difensori  della  Chiesa  di  Roma,  l'ac- 
cusano (2),  come  accuseranno  pure  il  Machia- 
velli, di  essere  un  sostenitore  della  teoria  «  del  » 
«  fine  che  giustifica  i  mezzi  »  ;  ed  Ambrogio 
Catarino,  accomunando  in  un  solo  odio,  ed  in 
un'unica  opera  di  demolizione  il  Machiavelli  col 
Savonarola  e  con  Lutero,  ci  indicherà  questi  tre 
pensatori,  per  quanto  cosi  fra  loro  diversi,  asso- 
ciati, nei  riguardi  religiosi,  da  un  contenuto  ideale 
comune. 

Il  Machiavelli  «  spietatamente  teorizza  l'ori-  » 
«  gine  umana  degli  Stati,  e  liberamente  ne  prò-  » 
«  clama  l'assoluto  valore  intrinseco,  cui  anche  » 
«  il  pregio  della  religione  viene  subordinato  » 
osserva  il  Gentile  nel   suo   studio   sul   pensiero 


(1)  Ad  Romanos  -  Tom.   I  e  III. 

(2)  Denifle^  Luther  et  le  Luthera?iisme  —  traduzione  del 
Paquier  dall'originale  tedesco.  —  Parigi.  Picard,  1913,  voi.  IV, 
pag.   13- 
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del  Rinascimento  (i).  «  Machiavelli  derivò  la  » 
«  politica  non  tanto  dalla  ragione  universale  » 
«  del  retto  e  del  giusto,  quanto  dai  fatti  che  » 
«  aveva  veduti,  e  dai  mezzi  che  soli  gli  pa-  » 
«  reano  efficaci  alle  necessità  d'Italia  »,  aggiunge 
il  Foscolo  (2).  Il  De  Sanctis  definisce  infine  la 
concezione  politica,  del  Principe,  del  Machiavelli, 
«  un  crudele  mondo  logico,  fondato  sullo  stu-  » 
«  dio  dell'uomo  e  della  vita.  L'uomo  vi  è  come  » 
«  Natura,  sottoposto  nella  sua  azione  a  leggi  » 
«  immutabili,  non  secondo  criteri  morali,  ma  » 
«  secondo  criteri  logici  »  (3). 

Ed  il  Villari  aggiunge  (4).  «  La  politica  inco-  » 
«  mincia  nel  XV  secolo  con  Machiavelli.  La  » 
«  ragione  scuote  allorL  il  giogo  della  scolastica,  » 
«  la  società  civile  si  ribella  contro  la  teocrazia,  » 
«  la  scienza  non  si  contenta  più  d' infilare  sii-  » 
«  logismi,  per  esporre  verità  date  e  ricevute  » 
«  senza  esame.  Si  comincia  a  domandare  la  ra-  » 
«  gione  di  tutto,  non  si  accetta  nulla  che  non  » 
«  sia  provato,  e  il  Machiavelli  fonda  la  politica  » 

(1)  G.  Gentile,  Giordano  Bruno  e  il  pensiero  del  Rina- 
scimento. —  Firenze.  Vallecchi,    IQ20,  pag.  52. 

(2)  U.  Foscolo,  Prose  Letterarie.  —  Firenze.  Le  Mon 
nier,   1883,  voi.  II,  pag.  433. 

(3)  De  Sanctis,  Storia  della  Letteratura  Italiana.  —  Na- 
poli. Morano,   1872,  voi.  II,  pag.    129. 

(4)  P.  Villari,  Gaetano  Filangieri  e  i  suoi  tempi  —  stu- 
dio premesso  all'edizione  Le  Monnier  (Firenze,  1804)  delle 
Opere  del  Filangieri. 
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«  sullo  studio  dell'uomo  e  della  storia.  Il  suo  » 
«  ingegno  pratico  e  positivo  non  s'occupa  più  » 
«  di  creare  teoriche  e  sistemi  che  restano  in  » 
«  aria  ;  raccoglie  invece  fatti  ed  osservazioni  » 
«  provate  dalla  storia  e  dall'esperienza  ». 

Mente  sovranamente  politica,  anzi  essenzial- 
mente di  uomo  di  Stato,  anche  se  storico  nel  me- 
todo e  filosofico  nella  induzione,  Niccolò  Machia- 
velli non  tenta  nondimeno  mai  il  sistema  :  né  filo- 
sofico, né  politico.  Dai  fatti  considerati  deduce 
l'uomo,  sinceramente;  e  dalla  natura  umana  fis- 
sata quale  è,  o  quale  a  Lui  sembra  essere,  sempre 
eguale  ed  immutata,  trae  quella  norma  che  a  Lui, 
uomo  di  consiglio  a  uomini  di  governo,  meglio 
ch'ogni  altra  sembra  consentire  un  sicuro  costi- 
tuirsi di  Stati  ed  un  efficace  reggimento  loro. 
Niccolò  non  dà  consigli  di  perfezione,  ma  di  neces- 
sità (i).  Conviene  prendere  e  considerare  il  mondo 

(i)  Napoleone  I  fu  profondo  ammiratore  e  certo  fu  stu- 
dioso del  Machiavelli.  Le  derivazioni  del  suo  pensiero  dal 
Machiavelli  non  riescono  evidenti  poiché  egli  nei  suoi  scritti 
non  ha  l'abitudine  di  citare  fonti,  tanto  meno  pensieri  altrui. 
I  proprii  gli  escono  dalla  mente  organici,  come  cosa  sua; 
la  sua  mente  è  però  profondamente  imbevuta  delle  idee 
del  Machiavelli  ;  taluni  punti  dei  suoi  scritti  sembrano  sen- 
z'altro rifletterle  direttamente,  formulate  in  principii  ed 
erette  a  sistema.  Occorre  circa  il  particolare  argomento  in 
esame  caratteristicamente  dimostrativo  il  consiglio  che  Na- 
poleone I  rivolge,  morente,  al  figlio  nel  suo  testamento  po- 
litico da  S.  Elena  (Correspondance,  XXXII,  edizione  1870, 
pag.   376).    < //  ne  s'agii,    pour   gouverner,    de    suivre    ime  » 
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qual'é,  anche  se  poco  bello  e  cattivo,  non  quale 
si  vorrebbe  che  fosse.  «  Egli  considera  le  forze  » 
«  esistenti  come  sempre  viventi  ed  attive,  calcola  » 
«  le  probabilità  del  successo  colla  potenza  e  » 
«  l'autorità  del  genio,  e  non  cerca  né  d'ingan-  » 
«  nare  se  stesso  né  gli  altri  ».  Così  dice  del  Ma- 
chiavelli il  Burkhardt.  Niccolò,  nel  secolo  nell'u- 
manesimo è  innanzi  tutto  umano,  osserva  il 
Quinet;  e  quindi  la  sua  Storia  non  è  erudizione, 
ma  vita;  la  sua  politica  è  realtà. 

L'umanesimo,  periodo  in  letteratura  di  erudi- 
zione, é  nel  Machiavelli  superato  ;  la  sua  prosa 
è  costruttiva.  Avverte  a  questo  riguardo  ottima- 
mente il  Croce  (i).  «  L'illusorio  del  ritorno  » 
«  all'antico  non  vediamo  ora  soltanto  noi,  ma  » 
<c  videro  o  non  tardarono  a  vedere  gli  stessi  » 
«  uomini  del  Rinascimento  ;  e  già  al  descritto  » 
«  tipo  letterario  umanistico  non  tutti  si  accon-  » 
«  ciarono,  e  vi  furono  di  quelli,  come  il  Ma-  » 
«  chiavelli,  che  gettarono  via  il  paludamento  » 
«  troppo  ricco  di  pieghe  e  di  strascichi,  prefe-  » 
«  rirono  veste  succinta  e  moderna  ».  Ed  il  Moeller 

thcorìe  plus  ou  moins  bornie,  mais  de  bàtir  avec  des  mate-  » 
«  riaux  qu'on  a  sous  main  ;  it  faut  subir  la  necessitò  et  en  » 
<  profiter  » .  —  Questo  è  del  Machiavelli  vero  e  di  quel 
buono  ;  posti  su  questa  traccia  si  può  anche  parlare  giusta- 
mente e  degnamente  di  «  machiavellismo  »  ;  ma  non  già  di 
quello  spicciolo  quale  si  costuma  ai  giorni  nostri. 

(i)  Teoria  e  Storia  della  Storiografia.  —  Bari.  Laterza, 
1920,  pag.   212. 


XCI1    — 


aggiunge  (i)  «  Il  nazionalista  Machiavelli  colla  » 
«  chiarezza  dell'esperto  politico  eleva  l'arido  » 
«  tono  degli  eruditi  ad  un  secondo  classicismo  ». 
Italianamente  classico  è  infatti  lo  stile  del  Machia- 
velli, ed  in  esso  pur  si  sente  molta  maggiore  latinità, 
certamente  molto  più  vigore  romano,  malgrado 
la  lettera  italiana,  che  non  nelle  ammollite  lettere 
latine  degli  eruditi  dello  stampo  di  Paolo  Jovio, 
ad  esempio.  Se  Niccolò  si  scioglie  dalla  troppo 
impacciante  clamide  romana,  per  scrivere  in  vol- 
gare italiano,  fondandosi  in  questo  particolar- 
mente sul  fiorentino,  com'Egìi,  pensa  essere  sostan- 
zialmente l'italiano  de'  tempi  (2),  non  è  soltanto 
per  moto  interno  proprio,  ma  per  necessità  dei 
tempi  nuovi  e  della  espressione  delle  nuove  idea- 
lità e  con  questo  il  volgare  del  Machiavelli  acqui- 
sta forma  organica  sua  propria. 

Il  Foscolo  pensa  che  (3)  «  Niuno  scrisse  in  Ita-  » 
«  lia  mai  né  con  più  forza,  né  con  più  evidenza,  » 


(1)  Die  Italienische  Schónheìt.  —  Monaco.    Piper,    1913. 

(2)  Tale  pure  l'avviso  del  Foscolo.  «  Questo  è  certo,  » 
«  che  la  lingua  degli  scrittori  fiorentini  e  di  tutti  gli  italiani  » 
<  dipendeva  allora  e  poi  fino  ad  oggi,  e  sempre  in  avvenire  » 
«  dipenderà,  dal  dialetto  fiorentino  in  quanto  si  spetta  alla  » 
«  nativa  proprietà  e  energia  di  vocaboli  popolari  ed  idioti-  » 
«  smi  di  frasi,  che  riescono  di  effetto  mirabile,  purché  siano  » 
«prescelti  da  chi  ha  l'arte  di  ingentilirli  in  modo  che  non» 
«  sentano  punto  il  dialetto  » .  —  Discoi'si  sulla  liìigua  ita- 
liana, VI. 

(3)  Foscolo,  Discorsi  sulla  lingua  italiana,  VI. 
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né  con  più  brevità  del  Machiavelli.  Il  signifì-  » 
cato  di  ogni  suo  vocabolo  par  che  partecipi  » 
della  profondità  della  sua  mente,  e  le  sue  frasi  » 
hanno  la  connessione  rapida,  splendida,  strin-  » 
gente  della  sua  logica.  Inoltre  aveva  cuore  » 
saldo  e  di  delicate  e  di  generose  passioni  ;  » 
e  per  quanto  lo  neghino  molti  anche  ai  dì  » 
nostri,  ci  concederanno  di  dire  che  o  essi  non  » 
hanno  cuore  che  risponda  a  quelle  passioni,  » 
o  non  lo  leggono  in  originale  o  se  pure  lo  » 
leggono  non  sanno  tanto  della  lingua  italiana  » 

da  sentirne  tutte  le  proprietà » 

L'unico  difetto  della  lingua  e  dello  stile  del  » 
Machiavelli  deriva  dalla  barbarie  in  cui  si  trovò  » 
il  suo  dialetto  materno.  Ben  ci  si  studiò  di  » 
dargli  tutta  la  dignità   che    Sallustio,   Cesare  » 
e  Tacito  avevano  dato  al  latino,  ma  si  studiò  » 
ad  un  tempo,  e  con  molta  saviezza,  di  non  » 
disnaturare  la  lingua  italiana  e  il  dialetto  fio-  » 
rentino  ;  onde  talvolta,    per   perseverarne  al-  » 
cune  peculiarità,  cadde  qua  e  là  in  certi  sgram-  » 
mancamenti,  che  offendono  appunto,  perchè  » 
potevano  facilmente  evitarsi  ». 
Dello  scrivere  di  Niccolò  cosi  giudica  consi- 
milmente Marco  Foscarini,  trattando  del  «  modo  di 
scrivere  là  Storia  »   in  lettera  a  Scipione  MafTei  (i). 


(i)  Archivio  Italiano.   —  Firenze.    Vieusseux,    1843,    vo- 
lume V,   217. 
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«  Il  Machiavelli  mi  pare  ammirabile  per  la  » 
«  precisione  del  suo  dire,  per  la  scienza  dei  » 
«  costumi  e  per  la  proprietà  miracolosa  delle  » 
«  maniere  elette  a  dipingere  le  cose  ;  la  qual  » 
«  proprietà  è  tanta,  che  tra  quelle  e  la  cosa  » 
«  non  v'ha  intervallo  di  mezzo.  Il  che  prova  » 
«  che  l'aggiustatezza  dei  modi  consista  più  in  » 
«  aver  mente  filosofica  da  scoprire  l'intima  na-  » 
«  tura  delle  cose,  che  non  in  possedere  un  pa-  » 
«  trimonio  infinito  di  lingua  o  in  sapere  tutti  » 
«  i  mezzi  artefici  dell'eleganza  ». 

Niccolò,  è  uomo  del  Rinascimento,  anzi  più 
esattamente  è  uomo  del  Rinascimento  fiorentino. 
Questo  è  un  movimento  di  nuove  idee,  nelle 
quali  è  contenuto  sovratutto  il  trionfo  dell'Uomo  ; 
il  moto  non  è  affatto  un  pedissequo  ritorno  a 
Roma,  come  alcuni  sembrano  voler  immaginare, 
parlando  di  «  un  falso  rinascimento  pagano  », 
come  avviene  ad  esempio  in  particolare  del  Pastor 
trattando  appunto  del  Machiavelli  (i).  Il  Gentile 
oppone  giustamente  che  nemmeno  l'umanesimo  è 
pagano  nel  senso  rigido  ed  assoluto  della  parola. 
Il  pensiero  del  Rinascimento  nello  stesso  partico- 
lare aspetto  in  cui  esso  s'esprime  nel  Machiavelli,  è 
tutt'altro,  nelle  origini  e  nelle  conseguenze  sue,  di 


(i)  Storia  dei  papi,  ecc..  —  Roma.    Desclée,   1912,  vo- 
lume III,  pag.   nò. 
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quanto  lo  intenda  ai  suoi  particolari  fini  politici  il 
Pastor,  e  di  ciò  altrove,  ampiamente,  avrò  a  trat- 
tare. Degnamente  significa,  il  De  Sanctis  invece, 
riassunto  nel  suo  vero  e  sincero  e  ben  diverso  es- 
sere, il  sentire  nuovo  del  Machiavelli,  al  Capitolo 
sul  «  Cinquecento  »,  nella  sua  fondamentale  «  Storia 
delia  Letteratura  Italiana  ».  «  Il  concetto  del  » 
;<  Machiavelli  è  che  bisogna  considerare  le  cose  » 
nella  loro  verità  effettuale  (i);  cioè  come  son  » 
poste  dall'esperienza  ed  osservate  dall' intel-  » 
letto;  che  era  proprio  il  rovescio  del  siilo-  » 
gismo;  è  la  base  dottrinale  del  medio  evo  » 
capovolta  ;  concetto  ben  altrimenti  rivoluzio-  » 
nario  che  è  quel  ritorno  al  puro  spirito  della  » 

<  Riforma  e  che  sarà  la  leva  da  cui  uscirà   la  » 

<  scienza  moderna.  Questo  concetto   applicato  » 

<  all'uomo  ti  dà  il  Principe  ed  i  Discorsi,  e  la  » 
Storia  Fiorentina  e  i  Dialoghi  sulla  milizia.  » 
E  il  Machiavelli  non   ha  bisogno   di   dimo-  » 

<  strarlo;  te  lo  dà  come  evidente.  Era  la  parola  » 
:<  del  secolo  ch'egli  trovava  e  che  tutti  ricono-  » 

scevano.  Così  nasce  la  scienza  dell'uomo,  non  » 
(  quale  può  e  deve  essere,  ma  quale  è  ;  del-  » 
(  l'uomo  non  solo  come  individuo,  ma  come  » 


(i)  «  Sendo  l'intento  mio  scrivere  cosa  utile  a  chi  l'in-  » 
«  tende,  mi  è  parso  più  conveniente  andare  dietro  alla  ve-  » 
«  rità  effettuale  della  cosa,  che  alla  immaginazione  di  essa  » . 
Principe,  Cap.  XV. 
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<  essere  collettivo,  classe,  popolo,  società,  urna-  » 
(  nità.  L'obiettivo  della  scienza  diviene  la  co-  » 

noscenza  dell'uomo,  il  nosce  te  ipsum;  questo  » 
il  primo  motto  della  scienza,  quando  si  eman-  » 

<  cipa  dal  soprannaturale  e  pone   la   sua    indi-  » 

<  pendenza.  Tutti  gli  universali  del  medio  evo  » 
scompariscono.  La  divina  Commedia  diviene  » 

<  la  commedia  umana  e  si  rappresenta  in  terra,  » 

<  si  chiama  storia,  politica,  filosofia  della  storia,  » 
la  scienza  nuova.  La  scienza  della  natura  si  » 
sviluppa  più  tardi.  Non  si  crede  più  al  mira-  » 
colo,  ma  si  crede  ancora  all'astrologia.  Atten-  » 
dete  ancora  un  poco,  e  il  concetto  del  Ma-  » 
chiavelli  applicato  alla  natura  vi  darà  Galileo,  » 

<  e  l'illustre  coorte  di  naturalisti  ».  Xè  il  movi- 
mento in  parola  rimane  limitato  al  solo  campo 
delle  scienze  specificatamente  naturali. 

Ogni  qual  volta  il  rinascimento  italiano  s'ac- 
costa al  mondo  antico,  ne  trae  infatti  impulso  a 
nuove  ideazioni  dalle  quali  escono  forme  nuove. 
Avvicinato  alla  scuola  matematica  d'Alessandria 
esso,  dal  semplice  rudimento  di  una  scienza  al- 
gebrica contenuta  in  Diofanto,  crea  ad  esempio 
il  simbolo  dal  quale  soltanto  nasce  allora  sulla 
metà  del  XVI  secolo  in  Italia,  appunto,  per  la 
prima  volta,  la  vera  algebra.  Conduce  nel  tempo 
stesso  il  Rinascimento  nostro,  Euclide,  Appollor 
nio,  alessandrini  questi  tutti,  in  intimo  contatto 
con  la  scienza  incipiente  del  tempo.  La  stampa 
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diffonde  questa  nuova  cultura  scientifica,  ripeten- 
dosi cosi,  ma  in  ben  più  ampia  misura  e  con  un 
fine  di  innovazione  e  progresso,  quale  non  era 
mai  stato  colla  scuola  di  Bagdad,  l'azione  già 
svolta  con  questa  dagli   Arabi,   nel  Medio  Evo. 

«  L'Oriente  non  produsse  mai  un  geometra,  » 
«  produsse  soltanto  misuratori;  la  scuola  di  » 
«  Bagdad  fu  trasmissione  semplicemente;  gli  » 
«  scolari  medioevali  dell'  Europa  si  occupano  » 
«  unicamente  di  poligoni  stellati  usati  in  astro-  » 
«  nomia  ;  fu  la  Rinascenza  italiana  a  portare  la  » 
«  geometria  dei  greci  nel  grande  mondo  scien-  » 
«  tifico,  ciò  mediante  la  stampa  »  (i). 

Archimede,  che  per  primo  aveva  posto  la  geo- 
metria a  servizio  della   meccanica  (2),   si  ripete 


(1)  E.  Smith,  Ten  great  Epochs  in  the  History  of  mathe- 
matics,  in  Sdentici.  —  Bologna.  Zanichelli,  anno  XV,  vo- 
lume XXIX,  n.    io,  giugno   192 1. 

(2)  Si  sono  pubblicate  in  questi  giorni,  tradotte  in  fran- 
cese, le  Opere  del  grande  geometra  e  meccanico  siracusano. 
Les  oeuvres  complètes  d' Archimede,  traduzione  francese  del- 
l'ing.  P.  Ver  Eecke.  —  Parigi,  Desclée,  De  Brouwer,  192 1. 
Opera  diligente  e  coscienziosa  di  profondo  conoscitore  della 
lingua  greca,  e  di  persona  colta  nelle  discipline  matematiche: 
quest'opera,  interessantissima,  cade  in  difetto  nella  Prefa- 
zione nei  riguardi  storici,  e  non  soltanto  per  quanto  si  rife- 
risce alla  Storia  generale,  ma  pure  e  più  particolarmente  per 
quanto  riflette  la  Storia  delle  Scienze,  e  delle  applicazioni  di 
questa  alla  scienza  delle  costruzioni  ed  alla  conoscenza  di 
questa  posseduta  dai  Romani,  ai  quali  l'Autore  si  manifesta 
gallicamente    avverso.  L'opposto  dimostrasi  ad  esempio  dal- 
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concettualmente  ampliato  nel  Rinascimento  ita- 
liano in  Leonardo,  ovvero  in  Leon  Battista  Al- 
berti; il  «  gran  geometra  »,  questi,  come  lo 
chiama  il  cardinale  Prospero  Colonna  nel  vederlo 
tutto  inteso  a  valersi  della  meccanica  per  conse- 
guire il  suo  sogno  di  poesia  di  far  escire,  risol- 
levata dalle  acque  di  Nemi  la  trireme  di  Caligola, 
a  rievocare,  quasi  novella  Venere  uscente  dalle 
acque,  nel  nome  delle  Grazie,  l'antica  bellezza 
romana  non  soltanto,  ma  a  far  risorgere  pure  le 
nuove  ordinanze,  secondo  l'uso  romano,  dell'ar- 
mata di  Venezia.  Ipparco,  che  muove  il  primo 
passo  vreso  un'astronomia  meccanica,  ed  Erone 
che  pone  la  matematica  a  servizio  della  fisica, 
distinguendola  dalla  pura  meccanica,  si  fon- 
dono col  '500  italiano  in  Galileo.  Queste  ori- 
gini greche,  che  nemmeno  direttamente  essi  co- 
noscono, ma  che  traggono  più  che  altro  quale 
impressione  da  tutta  la  nuova  mentalità  creata 
loro  attorno  dall'umanesimo,  geni,  quali  Leonardo 
e  Galileo,  coll'ardimento  del  pensiero  del  tempo 
loro  condurranno  però  ben  oltre.  Essi  introdu- 
cono in  tutto  ciò  un  fattore  nuovo,  decisivo, 
l'esperienza.  Questa  in  Leonardo  ha  ancora    ca- 


l'ing.  Vinaccia  -  Rassegata  Tecnica  Pugliese,  20  settembre  -; 
nello  studio  dell'  ing.  Di  Finizio,  sul  Genio  Civile,  1Q17,  sulla 
<:  foronomia  di  Frontino  » .  Vedasi  al  riguardo  infine  Ingegne- 
ria Italiana,  n.   101,   11   dicembre    1Q19. 
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rattere  intuitivo,  nel  campo  scientifico,  come  l'ha 
nel  Machiavelli  nel  campo  politico.  Nel  primo 
questa  intuizione  è  conoscenza  per  via  quasi  di 
divinazione  della  natura  fisica,  nel  secondo  è  pa- 
dronanza della  natura  umana.  Il  concetto  che 
l'uomo  debba  conoscere  la  Natura,  per  poterla 
regolare  e  volgere  a  proprio  benefizio,  é  asso- 
luto in  entrambi;  come  è  sentimento  universale 
dell'epoca.  Galileo  va  più  oltre,  erige  l'esperienza 
a  metodo,  rendendola  esperimento,  e  fissa  così 
definitivamente  il  successivo  indirizzo  non  sol- 
tanto della  scienza,  ma  del  pensiero  moderno 
ancor  prima  di  Bacone.  Il  Michelet,  nota,  appunto, 
nella  introduzione  al  VII  volume  della  sua  Storia 
di  Francia,  come  al  Rinascimento  italiano  si  deve 
«  la  scoperta  dell'Uomo  »,  e  come  soltanto  con 
il  nostro  Rinascimento  «  l'uomo  venga  com-  » 
«  preso  intero,  in  tutta  l'essenza  sua  ». 

Questa  piena  comprensione  dell'Uomo,  come 
forza  non  soltanto  materiale,  ma  pure  di  pen- 
siero, esprime  tutta  l'arte  del  nostro  Rinasci- 
mento; principalmente  l'esprime  la  scoltura  del 
tempo,  in  quanto  questa  è  individuazione  della 
personalità  umana  nella  forma.  La  traduce  in 
essere  sovr'ogn'altra  opera  il  David  di  Miche- 
langelo (Tav.  Ili,  fig.  4a),  tutto  equilibrio  nel  suo 
profondo  senso  di  movimento  e  volontà  nella 
composta  fierezza  dello  sguardo  (Tav.  IV,  fig.  5a); 
perfetta  fusione  dell'azione  col  pensiero  nella  affer- 


mazione  dell'energia  di  una  generazione  nuovar 
giovane,  che  risorge.  Ben  altrimenti  incomposta, 
quasi  tumultuaria,  sarà  la  personificazione  della  Ri- 
nascita germanica  nella  irrompente  esuberanza  della 
selvaggia  giovinezza  di  Siegfried;  quale  la  con- 
cezione wagneriana  e  la  sua  trascrizione  grafica 
per  la  penna  del  Racham  (Tav.  V,  fig.  6a)  ci  si- 
gnificano nell'arte.  Né  diverso  atteggiamento  darà 
il  Bandel  alla  colossale  sua  statua  di  Arminio 
(Tav.  VI,  fig.  7a)  ;  eretta  nella  selva  di  Teutbergr 
sotto  l'esaltazione  delle  vittorie  del  1870,  dal 
pangermanesismo  trionfante  volto  pure  contro 
l'universalità  di  Roma.  L'atteggiamento  della 
statua  esprime  il  sentire  di  tutto  un  popolo  ; 
l'antiromanità  di  questo  è  particolarmente  fissata 
dall'epigrafe;  dettata,  purtroppo,  da  un  italiano, 
incosciente  della  grandezza  della  madre  Roma  (1). 


(1)  Al  monumento  di  Arminio  a  Grotenburg  presso  Det- 
mold,  sta  apposta  la  seguente  epigrafe  latina,  dettata  da  un 
Ferrucci  di  Lugo  (Romagna1,  vincitore  all'uopo  d'un  con- 
corso internazionale.  «  Hic  ubi  romani  rtibuerunt  sanguine  « 
«  valles  —  Duxque  datus  trina  cum  legione  neci  —  Hostibus  » 
«  hic  terror  post  saecula  multa  resurgo  —  Vindex  Germa-  » 
«niae,  notninis  Artninius  » .  —  Arminio,  «  der  falsch  Her- 
mann »  —  «  il  mentito  Ermanno  »  —  era  pur  cittadino  e 
cavaliere  romano,  come  il  fratello  Flavio,  il  cui  nome,  latino, 
dimostra  l'appartenenza  alla  «gens  Flavia  ».  Arminio  era  pure 
tribuno  militare  romano.  Stando,  come  tale,  a  capo  dell'or- 
dinanza romana,  assieme  al  fratello,  fraudolentemente  egli 
così  potè  trarre  le  legioni  che  guidava  alla  strage,  nel  luogo- 
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Accanto  a  Davide    l'anima   del   Rinascimento 
italiano  non  riesce  meno  efficacemente  espresso, 
dal   Colleoni   del   Verrocchio,   a   Venezia,  nella 
perfetta  individuazione  della   figura,    caratteristi- 
camente specifica  del  tempo,  del  «  condottiero  » 
(Tav.  VII,  fig.  8a  e  fig.  f  -  Tav.  Vili,  fig.  ioa). 
.  La    Rinascenza    germanica    tenterà    trasferire 
questa  grandiosa-  concezione  d'arte  nostra,   pure 
al    proprio    iniziale    movimento  di  arte,  col  di- 
segno magistrale  di  Hans  Burgkmair  (Tav.  IX, 
fig.  i  ia);  ma  anche  se  questi  «  aveva  modificata  » 
«  la  sua  maniera   in    Venezia  »  (i)  ;   ove    tenne 
lunga  dimora  ed  ebbe  dimestichezza  di  vita  e  di 
stadi  coi  nostri  artisti,  ben  altra  è  la  concezione 
dell'uomo  d'armi  del  tempo  che  essa   ci   mani- 
festa, che  non  quella  dell'artista  italiano.  Né  di- 
versa sensazione  esce  dal  S.  Giorgio   di   Dona- 
tello, in  Or  San  Michele  (Tav.  X,  fig.  i2a)  con- 
frontato con  la  figurazione,  che  dell'eroe  cristiano 
medesimo  ci  dà  l'arte,  ancora  involuta  nel  sim- 
bolismo, di  Luca  Cranach  (Tav.  XI,  fig.   i3a);  o 
il  raffronto  della  scoltura  fiorentina  con  le  statue 
dei  re  nel  sepolcro  dell'  imperatore  Massimiliano 


proditoriamente  disegnato.  Roma  domerà  nuovamente  le 
orde  germaniche;  loro  ritogliendo,  vittoriosa,  per  forza  d'armi 
le  insegne  delle  legioni  distrutte  dal  tradimento  d'Arminio. 

(i)  W.  Lùbcke,  Geschichte  der  Renaissance  in  Deutschland. 
—  Eszlingen.   Neff,   1914,  voi.  I,  pag.  39. 
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di  Innsbruck  (Tav.  XII,  fìg.  i4a  e  i5a).  Non 
diversamente  induce  a  concludere  il  raffronto  dei 
nudi  di  Adamo  e  di  Eva  quali  escono  colla  Ri- 
nascenza tedesca  dal  pennello  dell'Holbein  e  di 
Luca  Cranach  (Tav.  XIII,  fìg.  i6a  e  17")  con  i 
primi  nudi  che  tenta  decisamente  la  pittura  fio- 
rentina coli' Adamo  ed  Eva  del  Massaccio  (Ta- 
vola XIV,  fig.  i8a).  Due  moti  diversi  di  arte, 
pure  se  partiti  da  un  impulso  simile,  perchè 
diverse  sono  le  anime  dei  due  popoli  che  li  tra- 
ducono in  essere. 

Il  proprio  perfetto  equilibrio  di  sentire  e  di 
arte  esprime  pieno  il  Rinascimento  anche  nella 
compostezza  di  morte  delle  proprie  figure  funebri. 
Tale,  per  tutte,  il  Guidarello  di  Ravenna  (Ta- 
vola XV,  fig.  i9a  e  20a).  Altrettanto  si  dica  della 
forma  del  «  cavallo  »  nel  monumento  equestre 
del  Rinascimento. 

La  vita  era  mancata  al  primitivo  cavallo  del- 
l'arte medioevale,  anche  quando  la  figura  del 
cavaliere  tenta  muoversi  ad  un  atteggiamento  di 
vita,  abbandonando  la  rigidità  comune  al  cavallo 
ed  al  cavaliere  della  primitiva  arte  romanica  (Ta- 
vola XVI,  fig.  2ia)  o  nella  statua  di  Bamberg 
(Tav.  XVII,  fig.  22a  e  23a  e  Tav.  XVIII,  fig.  24a); 
o,  più  ancora,  nel  monumento  dello  Scaligero 
a  Verona  (Tav.  XIX,  fig.  2  5a)  che  può  consi- 
derarsi frapposto  fra  i  due.  Se  il  volto  di  Can 
Grande  quivi  si  atteggia  a  riso,  il  cavallo  rimane 
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invece  rigido,  quasi  stilizzato  ;  stupisce  quindi 
vederlo,  troppo  germanicamente,  apposto  dal 
Moeller  van  der  Bruck  sulla  copertina  del  suo 
ottimo  e  sincero  volume  sulla  «  bellezza  d'Ita- 
lia »  -  «  die  italicnische  Schónheit  »  (i)  -  quasi  ad 
espressione  di  questa  ;  meglio  a  ciò  si  attagliava 
il.  Colleoni.  Nel  monumento  dello  Scaligero, 
come  nel  cavaliere  dipinto  dal  Simone  Martini 
in  Siena  (Tav.  XX,  fig.  26a)  l'arte  italiana  è 
ancora  troppo  intinta  di  ghibellismo  per  essere 
sinceramente  italiana.  Ben  altrimenti  sciolto  al 
nuovo  movimento  d'arte  sarà  invece  nella  guelfa 
Firenze,  il  cavallo  dipinto  da  Paolo  Uccello  nel 
chiostro  di  S.  M.  del  Fiore  (Tav.  XXI,  fig.  2f) 
o  quello  pure  ivi  affrescato  da  Andrea  del  Ca- 
stagno (Tav.  XXI,  fig.  2  8a).  La  differenzazione 
della  pittura  equestre  di  Siena  da  quella  di  Fi- 
renze, caratterizza  perfettamente  quella  diversità 
di  sentire  e  di  moto  di  arte,  che  pure  affermerà 
in  confronto  ai  «  cavalli  »  citati  di  Lucca,  di 
Bamberg,  di  Verona,  il  cavallo  del  S.  Martino  in 
Pisa  (Tav.  XXII,  fig.  29a)  e  più  ancora  quello 
scolpito  da  Andrea  Pisano  in  uno  dei  medaglioni 
da  esso  apposti  al  campanile  di  Giotto,  in  Firenze 
(Tav.  XXII,  fig.  30'1).  Sculture  queste  che  prelu- 
deranno liberamente  a  quella  che  sarà  la  forma 
del  cavallo  della  Rinascenza   italiana,  quale  darà 


(i)  Piper.  Monaco,   191 3. 
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definitiva  Donatello  nel  Gattamelata  di  Padova 
(Tav.  XXIII,  fig.  3  ia)  richiamando  a  nuova  vita 
la  romanità  del  cavallo  di  Marco  Aurelio  in 
Campidoglio  (Tav.  XXIV,  fig.  32a). 

Malgrado  tutta  la  potenza  loro,  né  il  Machia- 
velli, e  nemmeno  Galileo  o  Leonardo,  possono 
dirsi  filosofi,  nell'espresso  senso  del  termine,  come 
giustamente  osserva  il  Gentile.  Ognuno  di  essi, 
infatti,  «  non  essendo  vissuto  sotto  il  dominio  » 
«  sovrano  dell'interesse  filosofico,  indirizzando  » 
«  a  quel  segno  la  somma  dei  loro  pensieri,  non  » 
«  ha  potuto  risolvere  nessuno  dei  problemi,  che  » 
«  i  filosofi  si  propongono  di  risolvere  »  (i).  La 
filosofia,  rigidamente  intesa,  «  incomincia  ove  » 
«  le  scienze  particolari  finiscono;  essa  sta  oltre  » 
«  il  fenomeno,  il  particolare  ed  il  contingente,  » 
«  sorge  come    un'  indagine   sull'universale  »  (2). 

Cosi  intesa  la  natura  dell'indagine  filosofica, 
Niccolò  Machiavelli  esce  pur  esso  dal  novero  dei 
filosofi;  proseguendo  tuttavia  in  questa  direttiva 
e  spingendosi  alle  concezioni  ideologiche  della 
Storia,  di  cui  sembra  particolarmente  dilettarsi 
tutta  una  moderna  scuola  di  studiosi  italiani,  di 
cui  è  parte  autorevole  il  Casotti,  si  finisce  pure 

(1)  Gentile,  Giordano  Bruno  e  il  pensiero  del  Rinasci- 
mento. — ■  Firenze.  Vallecchi,    1Q20,  pag.   183  e  184. 

(2)  Saggio  di  una  concezio?ie  idealistica  della  Storia.  — 
Firenze.  Vallecchi,    IQ2I,    1-2,  pag.  3Q. 
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coll'escludere    il    Machiavelli    dal    novero    degli 
storici. 

Scrive  infatti  il  Casotti,  ad  esempio  (i)  «  Il  » 
«  concetto  generico  di  natura,  implicante  la  » 
«  realtà  d'un  oggetto  al  di  fuori  del  soggetto  » 
«  conoscente,  rende  impossibile  ogni  conoscenza  » 
«  che  su  questo  terreno  si  limiti  ai  semplici  fé-  » 
«  nomeni  ».  Ai  fenomeni  storici  umani,  invece, 
meglio  ancora,  alla  natura  umana,  in  tutta  la  sua 
dolorosa  realtà,  si  tenne  sempre  astretto,  e  rigida- 
mente il  nostro  Machiavelli  ;  quindi  alla  stregua 
di  queste  concezioni  ultra-ideologiche  della  Sto- 
ria, Egli  cesserebbe  di  essere  tìnanco  storico  (2). 


(1)  Casotti,  Op.  cit.  --  Firenze.  Vallecchi,  1921,  1-3. 
pag.   io. 

(2)  Simili  concezioni  ultra-metafìsiche  della  Storia,  con- 
ducono appunto  a  simili  conclusioni  estreme.  Il  Casotti  nella 
sua  succitata  opera,  nella  sua  concezione  idealistica,  considera 
la  vera  Storia  quale  comunemente  e  giustamente  la  si  intende 
ridotta  ad  una  semplice  «  storiografia  empirica  »  ;  in  quanto  la 
stessa  «  tenta  di  spiegare  il  divenire,  riportandolo  all'essere  ». 
A  questa  stregua  il  Machiavelli  fallirebbe  certamente  al  suo 
scopo  di  rendere  cioè  la  Storia  «  maestra  della  vita  » ,  ed 
anche  verrebbe  a  mancare  al  suo  scopo  lo  stesso  suo 
«  realismo  » .  Pel  Casotti  infatti,  «  il  realismo  fallisce  nel  suo  » 
«  tentativo  di  assumere  l'essere  o  principio  della  realtà  » 
(pag.  105)  in  quanto  manca  di  ricercare  il  «  divenire  asso- 
luto». Ciò  mentre  l'assoluto  quasi  .tende  a  disparire  col- 
l'Eistein  persino  dal  mondo  meccanico.  La  Storia  rimane  tutta- 
via per  noi  sempre  quella  delle  «  rerum  gestarum  »  ;  raccolte 
queste  nel  loro  nesso  logico,  ed  ordinate  prospetticamente 
anche  a  fine  di  derivazione  di    leggi   generali.    Nell'accerta- 


evi 


Napoleone  I  aveva,  nel  suo  senso  pratico  della 
vita  reale,  ben  altra  opinione  circa  i  reciproci 
valori  fra  Storia  e  Filosofia.  Egli  da  S.  Elena  rac- 
comanda: «  que  moti  fils  lise  et  me  dite  souvent  » 
«  Thistoire,  e' est  la  seule  véritable  philosophie  »  (i). 
Ed  il  Vauvenargues  avverte,  per  conto  proprio, 
che  «  i  veri  politici  conoscono  meglio  gli  uo-  » 
«  mini  che  non  quelli  che  fanno  professione  di  » 
«  filosofi  :  voglio  dire  che  essi  sono  più  veri  » 
«  filosofi  ».  Tale  è  sostanzialmente  appunto  il 
Machiavelli.  Con  ciò  il  Machiavelli  non  può  es- 
sere distaccato  dal  pensiero  del  Rinascimento,  e 
chiunque  si  volge  a  considerare  questo,  deve, 
necessariamente  abbattersi  fra  i  primi  nella  per- 
sonalità sua:  ciò  ammette  esplicitamente  lo  stesso 
Gentile  (2)  riconoscendo  «  tutta  l'importanza  » 
«  storica  »  del  pensiero  di  uomini  quali  il  Ma- 
chiavelli, Leonardo  e  Galileo,  anche  se  nega 
loro  la  classifica  professionale  dei  filosofi. 

Del  Machiavelli  e  del  Guicciardini  giudica  il 
Botta,   nella   prefazione   alla  sua   Storia  d'Italia. 


mento  della  loro  verità  e  nella  ricerca  delle  fonti  sta  la 
«  critica  »  storica  ;  nel  loro  collegamento  quale  causa  ed  ef- 
fetto sta  la  «  filosofìa  »  della  Storia,  che  diviene  pure  «  poli- 
tica »  quando  dall'  insegnamento  del  passato  trae  la  norma 
del  presente  e  per  l'avvenire. 

(1)  Correspondance  de  Napoléon  I.  —  Paris.  H.  Plon,  1870, 
voi.   XXXII,   pag.   37Q. 

(2)  Gentile,    Giordano  Bruno  e  il  pensiero    del  Rinasci- 
mento. —  Firenze.  Vallecchi,   1921.  pag.    184. 
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«  Costoro  considerano  la  natura  umana  quale  » 
«  ella  é,  non  quale  dovrebbe  essere  ;  e  se  non  » 
«  avessi  paura  di  dire  una  grossa  bestemmia  » 
«  da  essermi  rimproverata  da  coloro  che  vo-  » 
«  gliono  parer  buoni  senz'esserlo,  affermerei  » 
«  che  gli  storici  di  questa  spezie  sono  i  più  » 
«  veridici  circa  le  cagioni  o  motivi  delle  azioni,  » 
«  e  forse  i  più  utili  di  tutti,  se  si  vuol  far  con-  » 
«  siderazione  del  governo  degli  stati,  non  del  » 
«  miglioramento  della  umana  razza,  e  del  vivere  »  ' 
«  in  una  patria  per  bene  servirla  senza  troppo  » 

«  amarla Ne  consegue  che  sono  anche  i  più  » 

«  imparziali  ».  Il  Rochrbacher,  storico  ecclesia- 
stico, non  certamente  simpatizzante  pel  Machia- 
velli, ma  oggettivo,  a  coloro  che  attribuiscono 
al  Machiavelli  l'invenzione  della  sua  politica 
«  senza  religione,  senza  morale  »,  onestamente 
oppone  «  Machiavelli  l'ha  inventata  alla  guisa  » 
«  che  uno  specchio  inventa  i  lineamenti  delle  » 
«  persone  che  si  presentano  ad  esso  »  (i). 
.  Per  questa  ragione  la  seconda  parte  del  pre- 
sente volume  destina  il  suo  primo  capitolo  a 
considerare  la  «  natura  degli  uomini  »,  secondo 
la  concezione  del  Machiavelli,  poiché  è  da  questa 
che  deriva  pure  tutto  il  costrutto  politico.  In 
ciò   la  concezione   rigorosamente    scientifica  del 


(i)  Storia   Universale  della    Chiesa    Cattolica.   —   Torino, 
Marietti,   1884,  voi.  XI,  Lib.  Vili,  par.  3,  pag.  653. 
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Machiavelli,  in  ciò  anche  il  distacco  suo  dallo 
stesso  Aristotele;  dalle  cui  ortodossie  Niccolò  si 
afferma  sciolto,  scrivendo,  ad  esempio  a  Fran- 
cesco Vettori  (26  agosto  15 13).  «  Né  so  quello  » 
«  che  si  dica  Aristotele  delle  republiche  divulse,  » 
«  ma  io  penso  bene  quello  che  ragionevolmente  » 
«  dovrebbe  essere,  qcc.  ». 

Barthélemy  Saint-Hilaire,  che  fra  l'altro  definisce 
il  Machiavelli  «  le  genie  applique  a  la  scéler atesse  » 
volendone  demolire  il  metodo  nell'istituirne  la 
genesi  nella  sua  prefazione  alla  Politica  d'Aristo- 
tele, da  lui  tradotta  in  francese,  ne  fa,  a  mio  avviso, 
il  migliore  degli  elogi.  Secondo  il  Saint-Hilaire 
-  osserva  il  Villari  -  «  Platone  aveva  fondata  la  » 
«  Politica  sulla  morale.  Aristotele  invece  volle  » 
«  fondarla  sui  fatti  e  sulla  storia,  la  quale  sol-  » 
«  levò  all'altezza  di  metodo.  Polibio  andò  oltre  » 
«  in  questa  via,  arrivando  fino  all'empirismo,  » 
«  col  quale  apparecchiò  il  terreno  al  Machiavelli,  » 
«  che  merita  l'obrobrio  universale  ».  L'analisi 
regge,  opposta  deve  però  esserne  però  la  conclu- 
sione; nel  nuovo  metodo  storico, -instaurato  dal 
Machiavelli,  sta  la  sua  forza,  la  sua  ragione  d'es- 
sere (1),  non  già  la  sua  condanna. 

(1)  Sembrami  a  questo  riguardo  qui  acconcio  riportare  un 
brano  della  prefazione  del  Canini  alla  sua  traduzione  degli 
Aforismi  Tacitiani  del  Varienti  (Venezia  -  Giunti)  nella  quale 
trattandosi  di  Tacito,  in  riguardo  appunto  al   concetto  di  mo- 
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«  La  necessità  è  maestra  tutrice  della  natura...  » 
«...;  è  freno  e  regola  eterna  ».  Così  Leonardo  da 
Vinci.  La  concezione  dei  due  uomini  del  '500 
è  coincidente.  Niccolò  parla  sempre  per  legge  di 
necessità;  tale  in  Lui  diviene  sostanzialmente  la 
stessa  legge  di  causalità,  ch'Egli  costantemente 
indaga,  e  secondo  la  quale  costantemente  induce. 
In  questo  il  suo  ((materialismo  »,  che  è  d'altronde 
sentimento  dominante  dell'epoca.  L'Umanesimo 
prendendo  a  considerare  esteticamente  la  vita  è 
condotto  a  trarre  da  questa  l'Uomo,  per  sovrap- 
porglielo  ;  il  Rinascimento  diverrà  filosoficamente 
naturalismo,  e  questo  sarà,  negli  uomini  prossimi 

rale  assoluta  di  Platone,  -embra  quasi  che  si  discorra  del 
caso  nostro,  tanta  è  appunto  la  già  notata  affinità  fra  Tacito 
e  il  Machiavelli. 

«  Fu  detto  che  Socrate  facesse  discendere  la  Filosofia  » 
«  Morale  e  Civile*  dal  Cielo  in  terra  nelle  accademie,  in  » 
«luoghi  ritirati;  e  che  dopo  qualche  secolo  Plutarco  desse  » 
«principio  ad  introdurla  anco  nelle  camere  de'  Principi,» 
«più  avventurosamente  di  quello,  che  poco  avanti  Seneca» 
,  al  fine  fatto  aveva.  Ma  i  primi  due,  per  tacere  al  presente  » 
,  del  terzo,  insieme  con  tutti  i  loro  seguaci  si  valsero  in  ciò  » 
«della  via  dell'applicare  l'universale  ai  particolari:  fallacis- » 
,  sima  ne'  soggetti  quali  siamo  noi  altri,  di  libero  volere;  » 
«  e  il  secondo  ne  propose  alcune  lontanissime,  più  che  in  » 
«estremo,  dalla  virtù  Morale.  Dove  Tacito  del  tutto  abor- » 
«rendo  sempre  mai  dal  vizio,  e  la  virtù  altrettanto  cele-» 
«brando,  ne  introdusse  più  palpabile,  e  sensata  considera-» 
«zione,  non  solo  pienamente  nelle  corti  de'  Principi,  ma» 
«  ancora  nelle  case  private,  e  nelle  particolari  azioni  cat-  » 
.  tive,  e  buone  di  qualunque  mortale». 
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alle  necessità  dell'azione,  quali  il  Machiavelli, 
materialismo.  «  Il  Machiavelli  è  il  materialismo  » 
«  dissimulato  come  dottrina  e  ammesso  nel  fatto  » 
«  e  presente  in  tutte  le  sue  applicazioni  alla  » 
«  vita  »  ;  aggiunge  il  De  Sanctis  (i). 

Il  Machiavelli  non  parte  mai  da  principi  aprio- 
risticamente assoluti.  Le  norme  di  costituzione 
di  Stati,  di  governo  loro,  di  cui  Egli  discorre, 
sono  dettate  unicamente  dalla  necessità,  non  da 
alcuna  aspirazione  ideale  di  perfettibilità  assoluta. 
Egli  accetta  sempre  il  «  meno  peggio  »,  che  fa 
misura  generale  delle  possibilità  umane.  «  Tutto 
netto,  tutto  perfetto  »  non  si  può  mai  avere.  Egli 
non  corre  così  dietro  affatto  all'ottimo  governo, 
ma  unicamente  ricerca  un'arte  di  governo. 

Aristotele  apre  il  penultimo  dei  suoi  otto  libri 
della  Politica  -  che  un  traduttore  di  quel  tempo. 
Antonio  Brucioli,  fiorentino,  conipagno  del  Ma- 
chiavelli nella  congiura  del  Boscoli,  intitola  ap- 
punto «  delia  Repubblica  »  intendendo  con 
ciò  significare:  dell'ottima  Repubblica  -  con  la 
premessa  seguente,  che  altrove  si  ripete  anche 
amplificata  e  che  informa  tutta  l'opera.  «  A  » 
«  quello  che  vuole  rettamente  investigare  della  » 
«  repubblica,  bisogna  prima  determinare  quale  » 
«  vita  sia  precipuamente  a  desiderare;  perchè  se  » 


(i)  Storia  della  Letteratura  Italiana.  —  Napoli.  Morano, 
1872,  voi.  II,  pag.  41. 
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«  non  si  fa  questo,  é  necessario  che  si  ignori  » 
«  l'ottima  repubblica  ».  Con  ciò  Aristotele  vuole 
prima  stabilire  la  norma  della  felicità  individuale 
e  collettiva,  per  poi  trarne  quella  di  governo. 
L'una  e  l'altra  finiscono  per  divenire  costruzioni 
ideologiche,  sistema  od  aspirazione,  non  realtà. 
Così' accade  di  S.  Tommaso  e  di  Egidio  Colonna. 
Platone  vuole  invece  senz'altro  premettere  la  co- 
struzione dell'uomo  morale  in  nome  della  Giu- 
stizia. In  questo  sembra  con  lui  incontrarsi  Giu- 
seppe Mazzini,  il  quale  anzi  eleva  la  concezione 
morale  ad  una  aspirazione  di  Religione  di  Stato. 

Nel  Mazzini  questa  azione  morale  premessa 
alla  costituzione  dello  Stato  -  nel  suo  caso  a 
quella  della  Nazione  italiana  -  é  più  che  altro 
apparente,  almeno  nel  senso  di  una  pregiudi- 
ziale. Piuttosto  Giuseppe  Mazzini  chiede  che  il 
moto  costitutivo  politico  non  vada  scompagnato 
da  una  contemporanea  ricostituzione  morale  e 
vuole  pure  fare  allo  Stato,  una  volta  formato, 
un  contenuto  etico  oltre  che  politico,  anche  una 
missione  morale,  che  diviene  in  Lui  anche  dichia- 
ratamente, religiosa. 

La  teoria  d'un  fine  morale  dello  Stato  in  Pla- 
tone s'era  precisata  nel  concetto  di  Giustizia;  in 
Aristotele  si  ritrova  nel  concetto  di  una  felicità 
di  vita,  oltre  che  materiale,  pure  morale.  In  Hegel 
nella  ricerca  metafisica  dello  scopo  dello  Stato, 
lo  stesso  s'intende  raggiunto  in  quanto  questo, 
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diviene  la  massima  espressione  della  morale  ob- 
biettiva. Colla  Chiesa  lo  Stato  è  essenzialmente  Au- 
torità; così  pure  in  Vico;  nel  Machiavelli  è  Forza. 
Col  Mazzini  la  sua  ultima  espressione  morale  di- 
viene, come  si  è  visto,  Religione.  Questa  «  voca-  » 
«  zione  religiosa  dello  Stato  »  il  Jennelick  riferisce 
pel  Medio  Evo  «  alla  mescolanza  tra  l'elemento  » 
«  spirituale  e  quello  temporale  »   e  pel  tempo  no- 
stro al  concetto,  dominante  in  alcuni  «  che  lo  » 
«  Stato  debba  essere  uno  Stato  cristiano,  e  debba,  » 
«  in  conseguenza  realizzare  le  dottrine  del  Cri-  » 
«  stianesimo  ».  Questa    non  è  certamente  l'idea 
del  Machiavelli;  è  invece  nella  sua  essenza  quella 
appunto  del  Mazzini  (Ma/ziki,  Lettera  ad  un  In- 
glese). Nel  Pastor  l' idea  cristiana  diviene  rigida- 
mente ortodossa,  tanto  che  nei  riguardi  del  Machia- 
velli, questo  autore,  la  opposta  concezione  intende 
espressa  in  un  preciso  conflitto  fra  Cristianesimo 
e  paganesimo.    È   il   contrasto    di   S.  Agostino, 
della    «  civitas  Dei  »   opposta   alla    «  civitas   dia- 
buìi  »  ;  delle  due  Rome,  la  cristiana  e  la  pagana, 
che  ancora  permane  ai  nostri  giorni.  Con  S.  Ago- 
stino si  inizia  infatti  (413-427)  la  nuova  conce- 
zione politica  e  cristiana  dallo  stesso  punto  sto- 
rico al  quale,    coli' invasione    di  Roma   di    Ala- 
rico, il  Biondo  e  con   esso  il  Machiavelli,  fanno 
cominciare  la  loro    Storia,  quasi   inizio   di   una 
nuova  epoca. 

Dalla  legge  di  necessità,  maestra  dell'arte  pò- 
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litica  del  Machiavelli,  astrae  invece  il  Montesquieu, 
inteso  tutto  com'Egli  è  a  formare  lo  Stato  me- 
diante la  legge;  alla  quale  Egli  conferisce  valore 
reale,  e  forza  costruttiva.  Si  sente  in  questo  lo 
spirito  giacobino,  in  quanto  è,  imposizione  del 
concetto  politico  astratto,  formulato  senza  parti- 
colare considerazione  della  reale  natura  degli  uo- 
mini e  dell'ambiente,  ed  a  questi  imposto,  colla 
forza,  la  quale,  nella  pura  concezione  giacobina  di 
Francia  divenne  anche  estrema  violenza.  Il  no- 
stro Romagnosi,  nel  suo  trattato  sull'Incivili- 
mento  (i)  osserva  precisamente  che  il  «  Montes-  » 
«  quieu  non  pose  mente  al  principio  dell'oppor-  » 
«  tunità,  che  è  il  solo  operante  in  natura  nel  » 
«  tempo  e  per  il  tempo  :  e  però  parlò  delle  » 
«  forme  di  governi  come  di  vesti  che  si  pos-  » 
«  sono  indossare  quando  piaccia,  accennandone  » 
«  solamente  le  condizioni  stromentali  ».  L'oppor- 
tunità può  anche  divenire  necessità,  e  fra  i  fattori 
di  questa,  il  Romagnosi,  più  moderno  del  Ma- 
chiavelli, con  visione  più  integrale  e  completa 
della  questione,  introduce  oltre  che  gli  elementi 
umani  e  storici,  dal  Machiavelli  considerati,  pure 
i  fattori  tìsici  ed  economici  ;  senza  tuttavia  la- 
sciarsi in  questo  trascinare  alle  conseguenze 
estreme  dei  determinismi  marxisti  o  dalle  preva- 


(i)  Dell'  indole  e  dei  fattori  dell'incivilimento.  — Firenze. 
Piatti,    1834,   voi.    IX  delle    Opere   Complete,  pag.  95  in  nota. 
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lenze  sociali  da  alcuni  moderni  storici  nostri 
accennate.  La  legge  di  Roma  era  essenzialmente 
dettata  dall'esperienza,  era  la  consuetudine  codifi- 
cata ;  di  questa  scuola  è  più  espressamente  il  Ma- 
chiavelli, e  con  Lui  ci  conferma  nel  seguito  il 
Sarpi,  ad  esempio,  col  quale  non  è  la  legge  che 
forma  la  costumanza,  ma  è  questa  che  traccia  la 
legge;  la  legge  non  forma  l'uomo,  ma  gli  s'at- 
taglia nella  sua  realtà  effettuale. 

Accanto  al  Montesquieu,  sta  in  Italia,  non  cer- 
tamente a  lui  inferiore,  il  Filangieri.  Anche 
questi  dà,  conforme  all'  idea  prevalente  del  suo 
tempo,  un  valore  assoluto,  costruttivo,  alla  legge  : 
per  l'autore  della  Scienza  della  legislazione,  opera 
pur  tanto  potente,  giuridicamente  parlando,  tutto 
si  risolve  mercè  la  legge.  Egli  è  quindi  così  tratto 
a  considerare  superato  il  Machiavelli,  distrutto  da 
quella  nuova  moralità  che  presume  conferita  alle 
nuove  generazioni  dalla  miracolosa  virtù  della 
legge  (i). 

«  Tutto  si  è  mutato,  l' idee  politiche  istesse  » 
«  hanno  perduto  quel  carattere  di  ferocia  e  » 
«  d' intrigo  che  le  rendeva  perniciose,  in  vece  » 
«  di  renderle  utili.  Più  non  si  sentono  quelle  » 
«  massime,  se  non  insegnate,  almeno  messe  in  » 
«  equivoca  veduta  da  un  politico  che  ha  otte-  » 


(i)  G.   Filangieri,  La  Scienza  della  Legislazione.  —  Mi- 
lano. Silvestri,   1847,  voi.  I   «Introduzione»,  pag.    107. 
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«  nute  le  lodi  degli  uomini,  quantunque  abbia  » 
«  compromesso  contro  i  loro  diritti.  Che  un  » 
«  nuovo  Machiavelli  osi  oggi  dire,  che  un  prin-  » 
«  cipe  che  vuol  mantenersi,  deve  imparare  a  non  » 
«  esser  virtuoso,  se  non  quando  il  bisogno  lo  » 

«  richiede Tutta  l'umanità  si  scaglierà  contro  » 

«  di  lui,  e  la  pubblica  disapprovazione  sarà  il  » 
«  giusto  premio  della  sua  bassezza  ».  Siamo,  come 
si  vede,  completamente  fuori  della  realtà  ed  un 
tantino  pure  fuori  della  sincerità. 

L'idea  politica  del  Machiavelli  deriva  unica- 
mente da  quello  che  è  il  concetto  eh'  Egli,  attra- 
verso la  persistenza  storica,  si  è  formato  della 
natura  umana,  e  che  la  legge  è  chiamata  a  suo 
avviso  ad  assecondare  o  ad  infrenare  a  seconda 
del  caso.  Nel  suo  crudo  realismo,  Niccolò  di- 
viene però  intimamente  pessimista,  quasi  fata- 
lista. Renan  (i)  considera  il  Dio  di  Machiavelli 
«  un  destiti  fatai  qu  anemie  loi  ni  aiieun  dogme  » 
«  ne  captive,  qui  condamne  l'homme  a  toujours  » 
«  poursuivre  un  bui,  à  ne  jamais  Vatteindre  on  » 
«  a  le  trouver  putrii  sii  Vaticini  ».  Pessimista 
circa  la  natura  umana  non  meno  del  Machiavelli 
si  dimostra  Lutero:  né  con  minore  crudezza  del- 
l'uno e  dell'altro  tratta  della  cattiveria  dell'uomo 


(i)   E.   Renan",   Essais  de  morale  et  de  critìque.. —  Parigi. 
Lévy,    1860,  pag.   246. 
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un  grande  pontefice,  forse  il  maggiore  dei  pon- 
tefici, Innocenzo  III  (i). 

Pessimisti,  e  ben  più  profondamente  che  Nic- 
colò, sono  d'altra  parte,  sino  a  farsi  poeti  della 
morte,  uomini  pur  così  potenti  creatori  di  vita 
coli' Arte,  contemporanei  del  Machiavelli,  quali 
Leonardo  e  Michelangelo. 

«  L'uomo  é  naturalmente  più  prono  al  male 
che  al  bene  -  Egli  agisce  per  necessità  e  secondo 
utilità  -  non  é  fatto  savio  se  non  dalla  legge  o 
dalle  battiture  ».  Questa  in  sostanza  la  linea  fon- 
damentale del  sentire  personale  e  del  ragionare 
politico  del  Machiavelli. 

A  questa  concezione  pessimista  della  natura 
umana  e  più  ancora  al  suo  riflesso  nella  -Storia 
si  oppone  il  Leibniz.  «  Machiavelli  ha  notato  » 
«  che  vi  sono  pochi  uomini  o  del  tutto  buoni  » 
«  o  del  tutto  cattivi,  e  che  ciò  fa  fallire  molte  » 
«  imprese.  Io  trovo  che  è  un  difetto  degli  sto-  » 
«  rici  quello  che  essi  si  appigliano  più  al  male  » 
«  che  al  bene.  Scopo  principale  della  Storia,  » 
«  come  pure  quello  della  Poesia,  dev'essere  » 
«  quello  d'insegnare  la  prudenza  e  la  virtù,  me-  » 
«  diante  esempi,  e  poscia  mostrare  il  vizio  d'un  » 
«  modo  che    esso    doni  dell'avversione   e    che  »■ 


(i)    «  De  coìitcmptit  Mundi,  sive  de  miseria  conditionis  hu- 
manae,  libri  tres.   —  Lugduni,    1561. 
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«  conduca  ad  evitarlo  »  (i).  Per  vero  dire  altro 
è  il  line  precipuo  della  Storia  che  non  quello 
di  adempiere  a  simili  uffici  didattici  o  morali. 
È  vero  che  nel  Machiavelli,  per  effetto  de'  tempi, 
v'é  una  certa  tal  quale  insensibilità  morale,  per 
certi  atti,  in  rispetto  dei  quali  noi  siamo  oggi 
più  delicati  ;  insensibilità  che  può  divenire  an- 
che urtante,  se  non  riferiamo  l'uomo  ai  tempi; 
né  certo  il  Machiavelli  ha  curato  colla  forma 
di  attenuare  certe  esagerazioni,  che  quasi  sem- 
bra si  sia  in  taluni  casi  compiaciuto  di  accen- 
tuarle. Ma  da  questo  a  voler  foggiare  un  Ma- 
chiavelli, ed  una  Storia,  maestri  di  morale,  più 
o  meno  convenzionale,  e  mutevole  co'  tempi, 
ci  corre  parecchio.  Pure  il  Vico  contemporaneo 
del  Leibniz  e  affine  tanto  allo  stesso  nella  comune 
ampiezza  di  pensiero,  se  pure  concettualmente  gli 
è  in  tanti  riguardi  opposto,  scrive  similmente 
«  Principem  omni  inaia  regni  arte,  qua  suum,  » 
«  Cornelius  Tacitus  et  Nicolas  Machiavellus  im-  » 
«  buerunt  integrimi  formasi  quo  nihil  ad  Christia-  » 
«  nani  legem  confonnius,  nihil  ad  rempublicarum  » 
«felicitatali    exaptatìus  »  (2). 

Una  simile  legge  di  necessità  condotta  alle  sue 
estreme  conseguenze  assume,  nell'espressione  sua, 
un  atteggiamento  alle  volte  cinico.  Questo  aspetto 


(1)  Leibniz,  Della  libertà  dell'uomo,  II,   148. 

(2)  Vico,   De  antiquìssima  Italorum  sapientia. 
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nel  Machiavelli  è  più  di  forma,  che  di  sostanza; 
effetto  principalmente  della  sincerità  colla  quale 
Egli  sempre  scrisse  e  che  diviene  anche  rudezza, 
quasi  brutalità,  rese  ancor  più  aspre  dalla  potenza 
di  sintesi  e  dalla  forza  di  stile;  due  doti  che  in  Lui 
predominano  ammirabili,  e  da  nessuno,  prima  e 
dopo,  mai  superate,  se  si  fa  eccezione  per  Tacito 
e  per  Cesare,  che  tuttavia  scrivevano  in  altra  lin- 
gua, a  ciò  ben  più  acconcia,  che  Niccolò.  Questi 
anche  nello  stile  e  nella  forma  per  quanto  sempre 
classicamente  italiano,  risente  tanto  profonda- 
mente della  forza  latina,  da  rendere  con  ciò  ancor 
più  marcata  l'intima  derivazione  di  tutto  il  suo  pen- 
siero da  Roma.  Tanto  è  potente  questa  espres- 
sione di  latinità,  anche  letterariamente  parlando,  nel 
Machiavelli,  che  lo  stesso  Flavio  Giovio  così  fe- 
roce dispregiatore  di  Niccolò,  di  Lui  nondimeno 
scrive:  «  Ouis  non  miretur  in  hoc  tantum  valuissc  » 
«  naturam,  ut  in  nulla  vel  certi  mediocri  latinarum  » 
«  litterarum  cognitione,  ad  j  usta  in  recte  scribend-i  » 
«  facultatem  pervenire  potuerit.  Habiti  siquidem  » 
«  ingenio ,  ac  ubi  soìertiani  intenderei,  piane  mira-  » 
«  bili,  cuncta  quae  ad  gradetur  elegantissime  perfi-  » 
«  ciebat  ».  Ed  altrove  aggiunge  sempre  parlando 
del  Machiavelli.  «  Pedestrem  patrii  sermonis  fa-  » 
(e  cultatem,  novis  et  piane  Atticis  vinculis  adstrin-  » 
«  xerat,  sic  ut  ille  castigatior,  sed  non  parvior  aut  » 
«  gravi  or  ingeniis  existimetur  ». 

L'intimo  collegamento  di  Niccolò  col  Bocche- 
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ciò,  la  mente  più  pagana  del  '300,  è  qui  impli- 
citamente avvertito. 

Ma  nel  Machiavelli  la  prosa  non  è  soltanto 
argomento  e  perfezione  di  forma,  essa  ha  anche 
un  suo  specifico  contenuto,  una  funzione,  una 
missióne  propria.  Ciò  esprime  felicemente  il  Set- 
tembrini dicendo  del  Machiavelli  «  in  lui  co-  » 
«  mincia-  veramente  la  prosa;  cioè  a  dire  la  » 
«  coscienza  e  la  riflessione  della  vita  ».  Ed  il  De 
Sanctis  aggiunge.  «  Come  nella  scienza  ci  aveva  » 
«ancor  molta  parte  l'immaginazione,  la  fede,» 
«  il  sentimento  (1);  così  nella  prosa  erano  pe-  » 
«  nettati  elementi  etici,  retorici,  poetici,  chiusi  » 
«  in  quella  forma  convenzionale  boccaccevole,  » 
«  che  dicevasi  forma  letteraria,  ed  era  divenuta  » 
«  maniera,  un  vero  meccanismo  (2).  Ma  il  Ma-  » 
«  chiavelli  spezza  questo  involucro,  e  crea  il  » 
«  modello  ideale  della  prosa,  tutta  cose  ed  in-  » 
«  telletto,  sottratta  possibilmente  all'  immagina-  » 
«  zione  ed  al  sentimento,  di  una  struttura  so-  » 
«  lida  sotto  un'apparente  spezzatura  ».  La  frase 
del  Machiavelli  è  martellante,  lo  stile  ne  è  inci- 
sivo, matematico,  quale  nemmeno  Galileo  ha 
posseduto  pur  scrivendo  di  scienza.  Solo  il  Sarpi 
potrà  rivaleggiare,  in  questo  col  Machiavelli,  su- 


(1)  Questi  erano  i  fattori  del  pensiero  del  medio  evo,  che 
nel  Machiavelli  sono  completamente  scomparsi. 

(2)  Leggansi  al  riguardo  le  Novelle  del  Bandello,  contem- 
poraneo al  Machiavelli. 


—  cxx  — 

perandolo  forse  in  alcuni  punti,  anche  per  la  sua 
mentalità  più  scientifica,  come  precisione  d'espres- 
sione e  nella  esattezza  dei  termini. 

Il  De  Sanctis  giudica  (i)  rappresentata  dal 
Machiavelli  e  dall'Ariosto  la  «  sintesi  »  lette- 
raria del  secolo,  l'uno  nella  Prosa,  l'altro  nella 
Poesia.  «  All'ingresso  del  secolo  incontriamo  » 
«  Machiavelli  ed  Ariosto,  come  all'  ingresso  del  » 
«  trecento  trovammo  Dante.  Sono  i  due  grandi  » 
«  nei  quali  il  movimento  letterario  si  concentra  » 
«e  si  riassume,  attingendo  l'ultima  perfe- » 
«  zione  »  (2). 

Semplice  movimento  letterario  però  per  quanto 
è  relativo  all'Ariosto;  non  già  moto  che  da  tale 
particolare  ambito  esca,  per  acquistare  più  am- 
pio carattere.  Nell'Ariosto  il  '500  ha  un  Poeta, 
un  grande  Poeta,  il  suo  Poeta;  ma  non  ritrova  una 
Poesia  propria  ;  questa  è  qualcosa  di  più  vasto  che 
non  semplice  letteratura  ;  essa  è  soprattutto  fede 
ed  amore  (3),  elementi  di  cui  manca  il  Rinasci- 
mento e  che  nemmeno  saranno  elevati  ad  espres- 


(1)  Storia  della  Letteratura  Italiana.  —  Napoli.  Morano, 
1870,  voi.   II,  pag.   45. 

(2)  Storia  della  Letteratura  Italiana.  —  Napoli.  Morano, 
1870,   voi.   II,   pag.   7. 

(3)  «  La  poesia  non  è,  per  chi  l'ha  nell'anima,  che  un  » 
«  desiderio  d'amore  e  una  immensa  attitudine  a  sentire  prò-  » 
«  fondamente  le  pochissime  gioie  ed  i  molti  mali  della  vita  * 
«mortale».  —  Mazzini,    Opere,   II,  pag.  306. 
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sione  del  sentire  generale  di  un'epoca  dal  Tasso. 
Senza  un  contenuto  morale  nel  tempo,  di  cui 
essa  deve  essere  l'espressione,  non  può  esservi 
Poesia;  possono  aversi  dei  Poeti,  anche  sommi, 
ma  semplicemente  dei  Poeti  ;  e  ciò  è  altra  cosa. 
Cosi  è  dell'Ariosto  ;  né  il  Rinascimento  poteva 
darci  ciò  che  non  possedeva,  ciò  che  non  sentiva  : 
esso  fu  pensiero  ed  azione,  e  ci  donò  così 
un'Arte,  una  Scienza,  una  Politica,  anche  una  inci- 
piente Filosofia  ;  produsse  Michelangelo,  Galileo, 
il  Machiavelli,  Giordano  Bruno,  anche  Leonardo, 
sintesi  di  tutto  ciò;  ma  non  ebbe  una  fede  e  non 
potè  quindi  dare  una  Poesia.  Una  Poesia  ci 
diede  Dante,  e  poi  parzialmente  ci  ridiede  il 
Foscolo,  soltanto. 

Nella  prosa  del  Machiavelli  invece  vi  è  qual- 
cosa che  va  oltre  la  letteratura.  Nel  suo  conti- 
nuo rinsaldarsi  con  la  realtà,  nel  suo  carattere  di 
rigore  assoluto,  la  prosa  del  Machiavelli  risponde 
ai  movimento  naturalistico  che  col  '500  italiano 
si  inizia  in  Europa;  diviene  ragionatrice,  con  ciò 
mezzo  di  razionalismo,  acquista  quindi  un  valore 
costruttivo,  scientifico  e  filosofico  proprio. 

La  concezione  della  predominanza  assoluta 
della  suprema  legge  di  necessità  che  domina  in 
Niccolò  è  pur  quella  che  lo  induce,  lo  costringe 
quasi,  a  quel  deciso  distacco  della  morale  pub- 
blica dalla  privata,  caso  di  coscienza  mai  diver- 
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samente  superato,  nemmeno  oggi,  che  ha  dato 
e  dà  tanto  discorrere,  a  Lui  avverso.  Anche 
Paolo  Sarpi  che  pure  definisce  -  (Lettera  2  mar- 
zo 1610  a  Giacomo  Gillot)  -  di  «  empio  »  il 
Principe  del  Machiavelli,  conviene  sostanzial- 
mente in  questo  concetto  per  quanto  riguarda 
le  particolari  necessità  della  morale  dell'uomo 
di  governo  quando  scrive  a  rimprovero  di  En- 
rico III  di  Francia  :  «  riputava  la  virtù  del  pri-  » 
«  vato  più  eccellente  della  regia  :  però  sprez-  » 
«  zava  questa  e  si  riduceva  alle  monastiche  ». 
11  Bollmann,  uno  dei  numerosi  studiosi  e  so- 
stenitore.nella  scuola  storica  germanica  del  Ma- 
chiavelli, nella  sua  Difesa  del  Machia-velismo 
1858  -  vi  pone  a  caposaldo  la  coraggiosa  diffe- 
renzazione  che  il  Maestro  ha  osato  sincera- 
mente fare  fra  morale  pubblica  e  morale  privata 
e  si  chiede  «  wan  wirst  Du  erscheineii,  Kònig  der  » 
«  Zukunft  ?  »  «  quando,  apparirai,  o  tu,  Re  del  » 
«  futuro?  ».  Lutero  d'altra  parte  si  chiede.  «  Quale  » 
«  male  vi  sarebbe  che  per  un  grande  bene  ed  » 
«  in  considerazione  della  Chiesa  cristiana,  si  di-  » 
«  cesse  una  buona  e  grossa  bugia  »  (Ad  Romanos, 
tom.  I). 

Quello  che  d'altra  parte  il  Machiavelli  per  suo 
conto  risolve  è  lo  stato  di  coscienza  del  suo 
tempo.  «Politica,  non  morale;  magnificenza» 
«  quale  fondamento  della  vita  pubblica,  nessun  » 
«  concetto  di  morale  in  questa,  all'uso  privato  ». 


—   CXXIII    -- 


Così  giudica,  sia  pure  esteticamente,  da  artista, 
quale  egli  è,  ma  esattamente,  il  pensiero  poli- 
tico del  Rinascimento  fiorentino,  il  Moeller,  nel 
suo  studio  sulla  «  beitela  d'Italia  »  (i).  Pel  Ma- 
chiavelli tutto  ciò  é  naturale,  logico  ;  per  Lui,  e 
per  i  suoi  contemporanei  il  «  caso  di  coscienza  », 
non  esiste,  questo  sarà  finzione  od  incertezza 
altrui.  Lo  stesso  Pastor,  pur  così  intenzional- 
mente avverso  al  Machiavelli,  a  Lui  accennando 
riconosce  (2)  che  «  quanto  egli  espone  non  » 
<(  è  che  la  rappresentazione  ed  il  perfeziona-  » 
«  mento  sistematico  della  politica  effettiva  » 
«  del  suo  tempo,  la  quale  non  conosceva  » 
«  preoccupazioni  morali  né  in  pubblico,  né  » 
«  in  privato  e  senza  scrupolo  faceva  uso  » 
«  della  forza  e  dell'inganno  ».  Rabelais  riassume 
la  norma  del  suo  tempo,  che  è  pur  quella  del 
tempo  del  Machiavelli,  nel  suo  Gargantua  in  una 
formula  semplicissima  «  Jay  ce  quc  vouìdras  », 
«  Fa  ciò  che  tu  vuoi  ».  Anche  Isidoro  del  Lungo 
osserva  (3)  circa  le  nostre  Repubbliche  italiane  del 
XV  secolo  -  né  il  precedere  del  tempo  muta  la 
conclusione,  anzi  l'accentua  in  riguardo  al  secolo 
successivo  -,  che  in  quel  tormentato,  ma  fattivo, 

(1)  Moller  van  der   Brtick,  Die  Italienische  Schonhtit. 
—   Monaco.   R.   Piper,    1913. 

(2)  Storia  dei  Papi.  —   Roma.    Desclée,     iqi2,    voi.   Ili, 
pag.    im. 

(3)  Florentia.  —  Firenze.   Barbera,    1807.   pag.   9. 
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periodo  della  vita  italiana,  «  legge  propriamente,  » 
«  legge  la  quale  stabilisce  i  diritti  ed  i  doveri  » 
«  de'  cittadini  non  secondo  l'interesse  degli  » 
«  individui,  ma  secondo  la  moralità  non  v'era  ». 
I  provvedimenti  di  legge  «  tenevano  via  di  fatto,  » 
«  non  di  diritto  ;  si  voleva  assicurare  la  quiete  » 
«  del  paese,  non  la  sua  moralità,  alla  quale  non  » 
«  era  chi  pensasse  ».  Nemmeno  vi  pensava  la 
Chiesa  del  tempo,  conviene  avvertano  i  feroci 
demolitori  che  da  questo  lato  tanto  s'accaniscono 
contro  il  Machiavelli,  e  di  cui  il  Pastor  è  appunto 
l'ultimo,  autorevole  esponente,  dell'oggi.  Il  «  caso 
di  coscienza  »  in  parola  non  è  mai  stato  sincera- 
mente risoluto,  e  fra  gli  uomini  di  governo  quelli 
che  più  pretendono  a  purismo  in  materia,  son 
quelli,  che  nella  pratica  ben  altrimenti  si  com- 
portano: Federico  il  Grande,  il  Mettermeli.  Pel 
Montesquieu  che  nel  concetto  generale  conviene 
a  questo  riguardo  col  Machiavelli  sonvi  tuttavia 
due  morali,  una  pubblica  ed  una  privata.  Il 
Balbo  (i)  eccepisce  «  che  non  è  vero  che  » 
«  sien  due  virtù,  la  pubblica  e  la  privata,  son  » 
«  due  forme  o  meglio  due  applicazioni  della  » 
«  medesima  virtù  »  ;  ma  poco  dopo  aggiunge,  ri- 
ferendosi ai  tempi,  «  virtuoso  fu  chiamato  dai  » 
«  nostri  classici  Cesare  Borgia,  virtuoso  l'Are-  » 


(i)  Delle  speranze  d' Italia.  —  Capolago,    Tip.    Elvetica, 
1840,  pag.   275. 
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o  tino  ».  Anche  WolfangQ  Goethe  pensa  difficil- 
mente conciliabile  la  politica  colla  morale.  Scri- 
vendo al  Carlyle  (5  gennaio  1828)  circa  la  Vita 
di  Napoleone  di  Walter  Scott  egli  avverte  che 
questo  autore  «  nel  suo  lealismo,  desidera  » 
«  conciliare  le  imprese  della  politica  colle  esi-  » 
«  genze  della  realtà  ».  Con  questo  Walter  Scott 
si  pone  in  posizione  equivoca  nel  giudicare 
di  Napoleone  in  quanto  ragiona  più  sogget- 
tivamente che  altro.  Il  caso  di  coscienza  ed 
il  tentativo  di  conciliazione  delle  necessità  del 
governo  cogli  scrupoli  di  coscienza  individuale, 
sono  nel  biografo  più  che  in  Napoleone.  Questi 
infatti  quando  è  tratto  a  condannare  gli  eccessi 
del  Direttorio  li  biasima  unicamente  perchè  non 
giustificati  dal  pubblico  interesse,  ma  in  caso  di 
necessità  pubblica  ammette  pure  egli  ogni  infra- 
zione alla  legge  ed  alla  legalità  (1). 

A  questo  riguardo,  felicemente,  il  Villari  (2) 
osserva  del  Machiavelli.  «  Il  caso  di  coscienza  » 
«  che  a  noi  si  presenta  inevitabile,  sembra  che  » 
«  non  si  presenti  mai  in  lui.  Egli  non  domandò  » 
«  a  se  stesso,  se  la  immoralità  dei  mezzi  ado-  » 
«  perati  poteva,  anche   ottenendo   temporanea-  » 

(1)  «  Le  sa  hit  public  eùt  put  seul  justifier  une  injustice  » 
'  aussi  révoltante  et  une  te  Ile  violation  des  droits  et  des  lois  >■ . 
Correspondance,  XXIX,   pag.   302. 

(2)  Machiavelli  e  ì  suoi  tempi.  —  Milano.  Hoepli,  IQ14, 
voi.   Ili,  pag.   381. 
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«  mente  il  desiderato  fyie,  distruggere  le  basi  » 
«  stesse  della  società  che  si  voleva  fondare,  e  » 
«  rendere  a  lungo  andare  impossibile  ogni  » 
«  buono,  forte  e  sicuro  governo.  Né  domandò  » 
«  se  come  v'è  una  morale  privata,  vi  sia  anche  » 
«  una  morale  sociale  e  politica,  che  imponga  » 
«  del  pari  limiti  da  non  doversi  in  nessun  caso  » 
«  oltrepassare,  dando  alla  condotta  dell'uomo  » 
«  di  Stato  una  norma  che,  pur  essendo  diversa,  » 
«  secondo  i  tempi  e  le  condizioni  sociali,  sia  » 
«  regolata  anch'essa  da  principi  sacrosanti  ».  Ciò 
non  è  di  certo  nel  Machiavelli,  né  vedo,  franca- 
mente ove  altrove  sia,  ed  altrove  sia  mai  stato, 
se  togliamo  i  casi  d'eccezione,  che  non  fanno 
regola,  ma  questa  anzi  oppostamente  confer- 
mano -  «  Regnimi  a  gente  in  gente  transfertur  » 
«  injustitia  et  injurias  et  contiimelias  et  diversos  » 
«  dolos  »  -  dice  l'Ecclesiaste  (C.  X,  V.  8). 
Lo  stesso  Villari,  in  altro  suo  studio  (i)  osserva: 
«  Bisogna  ricordarsi  che  la  morale  privata  e  la  » 
«  pubblica  non  poterono  mai  procedere  di  pari  » 
«  passo,  e  che  neppure  oggi  le  norme  di  giù-  » 
«  stizia  che  la  coscienza  individuale  ci  afferma  » 
«  indubitabili  ed  eterne,  sono  rispettate  sempre  » 
«  da  coloro  che  reggono  i  destini  dei  popoli.  » 
«  Al  tempo  di  Niccolò  Machiavelli  la  differenza  » 

(i)  P.  Villari,  Gaetano  Filangieri  e  i  suoi  tempi.  Saggio 
premesso  alla  edizione  Le  Monnier  (Firenze,  1864)  delle 
Opere  del  Filangieri. 
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«  era  ancora  maggiore,  e  le  difficoltà  spesso  in-  » 
«  superabili  nella  pratica  ». 

Giuseppe  de  Leva,  esposta  la  teoria  del  Ma- 
chiavelli che  «  dove  si  delibera  della  salute  delia  » 
«  patria  non  vi  debbe  cadere  alcuna  considera-  » 
«  zione  di  giusto  e  d'ingiusto,  qcc...  »  ;  osserva  (i) 
«  Delle  quali  sentenze,  che  pongono  l'ordine  pò-  » 
«  litico  sopra  l'ordine  morale,  e  la  ragione  di  » 
«  patria  sopra  l' umanità,  risentonsi  certamente  » 
«  le  anime  timorate.  Ma  non  perciò  le  nazioni  » 
«  forestiere  hanno'  diritto  di  far  rimproveri  al-  » 
«  l' italiana,  perchè  trovò  chi  espose  ad  alta  voce  » 
«  le  sceleraggini  di  cui  fu  vittima  ».  Come  il 
Machiavelli  intendesse  posti  in  opera  questi  suoi 
principii,  sembrami  faccia  chiara  dimostrazione  il 
modo  col  quale  Egli  stesso  riferisce  essersi  re- 
golato verso  i  Pisani  chiedenti  la  pace.  «  Dissero  » 
«  che  quel  popolo  era  contento  fare  tutto  quello  » 
«  che  volevano  vostre  Signorie  purché  avessero  » 
«  sicurtà  della  vita,  della  roba  e  dell'onor  loro.  » 
«  Risposi  che  avevano  a  dire  che  sicurtà,  se  vo-  » 
«  levano  che  io  rispondessi  ;  perchè  Vostre  Si-  » 
«  gnorie  volevano  da  loro  ubbidienza,  né  si  cu-  » 
«  ravano  di  loro  vita,  né  di  loro  roba,  né  di  » 
«  loro  onore  ».  Scrivendo  al.  Vettori,  Egli  cosi 
testualmente  si  esprime  «  Sian  pur  mali  i  mezzi,  » 


(i)  Sforza  Documentata  di   Carlo    V.  —  Padova.    Narato- 
vich,   1863,  voi.  I,  pag.   161. 
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«  ma  non  passeggieri,  e  ne  seguiranno  il  do-  » 
«  minio  supremo  della  legge,  l'eguaglianza  e  la  » 
«  libertà  per  tutti,  e  si  farà  della  cittadinanza  » 
«  un  medesimo  corpo,  ove  tutti  riconosciamo  » 
«  un  solo  sovrano  ».  E  lo  spirito  d'un  «  conven- 
tionnel  »  che  parla.  È  in  pari  tempo  l'eterno 
suo  concetto,  della  unificazione  d'Italia,  che 
anche  qui  appare,  per  quanto  vi  sia  chi  come 
il  Baumgarten,  il  Leo  e  il  Pastor  -  germanici 
tutti  -  glielo  contestino.  Né  più  perfetta  espres- 
sione del  concetto  moderno  di  Stato  Egli  poteva 
darci  di  quella  contenuta  in  questi  brevi  termini. 
Colla  medesima  il  principio  nazionale  si  amplia 
infatti  nella  concezione  generale  e  veramente  mo- 
derna di  Stato,  monarchico,  basato  sulla  «  egua- 
glianza e  libertà  per  tutti  »  ;  e  ciò,  all'escire  si  può 
dire  dal  Medio  Evo,  sa  di  portento. 

Aristotele,  muovendo  da  un  concetto  etico 
astrattamente  assoluto,  pensa,  invece,  in  modo 
recisamente  opposto  a  quello  del  Machiavelli  in 
materia  di  morale  pubblica  e  morale  privata. 
Al  par.  3  del  cap.  VII  della  sua  Politica  scrive 
al  riguardo:  «Manifestamente  si  necessita  la» 
«  medesima  essere  vita  ottima  e  privatamente  » 
«  di  ciascun  uomo  e  pubblicamente  della  città  e  » 
«  degli  uomini  ».  Ed  altrove  (VII-io)  conferma: 
«  avvegna  dunque  che  il  medesimo  fine  sia  prò-  » 
«  posto,  e  privatamente  e  pubblicamente  agli  » 
«  uomini,  e  che  il  medesimo  fine  sia  di  necessità  » 
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«  all'ottimo  uomo  e  all'ottima  repubblica  w.  Cosi 
la  pensa  con  Aristotele  S.  Tommaso,  e  dimo- 
stra pensare  pure  Egidio  Colonna  per  quanto  né 
l'uno  né  l'altro  sieno  aristotelici  assoluti,  nel 
senso  rigido  della  parola  (i). 

Anche  Giuseppe  Mazzini,  in  tempi  ben  più 
prossimi  ai  nostri  e  con  parola  di  fede  che  ancora 
vive  e  sempre  vivrà,  afferma  «  non  esservi  di-  » 
«  versità  fra  la  norma  di  condotta  dell'individuo  » 
«  da  quella  dell'uomo  di  Stato,  se  non  la  sfera  » 
«  più  o  meno  vasta  in  che  si  compiono  gli  atti  » 
«  dell'uno  e  dell'altro  ».  Ed  altrove  aggiunge: 
«  uomo  di  Stato  è  colui  che  pensa  e  pratica  il  » 
«  bene  ».  Xè  di  diverso  avviso,  in  quest'ultimo 
riguardo  può  dirsi  nemmeno  Niccolò.  Pure  per  lui: 
l'uomo  di  Stato  è  colui  che  pratica  il  bene.  Ma 
quando  si  tratta  del  supremo  bene  pubblico,  della 
«  salute  della  Patria  »,  allora,  come  s'è  visto,  il 
bene  pubblico  la  vince  su  ogni  riguardo  di  bene 
privato  e  di  morale  ;  ne  esce  la  tanto  deprecata 
formula,  eretta  ad  espressione  del  machiavellismo, 
colla  quale  il  «  Machiavelli,  con  arditezza  su-  » 
«  blime,  chiede  all'empietà  vittoriosa  la  salvezza  » 
«  della    nazione    che    ama  »    (2).    D'altra    parte 

(1)  Occorre  infatti  distinguere  .nel  pensiero  del  Medio 
Evo  l'aristotelismo  tomista,  da  quello  averroista  ;  Egidio  Co- 
lonna fu  con  S.   Tommaso  deciso  antiaverroista. 

(2)  ZANONI,  La  mente  di  Francesco  Guicciardini.  —Firenze. 
Barbera.    1897,  pag.  34. 
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Giuseppe  Ferrari  osserva  (i)  come  «  nulla  si  » 
«  compie  nel  mondo  politico  che  possa  scostarsi  » 
«  dalla  teoria  del  successo  indicata  da  Machia-  » 
«  velli  ». 

Tanto  ciò  è  esatto  che  per  quanto  Giuseppe 
Mazzini  altrove  teoreticamente  aggiunga  :  «  non  » 
«  v'è  dissenso  fra  i  principii  ed  i  fatti  :  i  secondi  » 
«sono  la  dipendenza  dei  primi»;  quando  nondi- 
meno Egli  pure  si  trova  posto  di  fronte  alla 
realtà  delle  cose,  cioè  ai  fotti,  e  sente  decidersi 
delle  fortune  d'Italia,  aneh'Egli  allora  transige 
sui  certi  principii  ed  è  indotto  a  scrivere:  «  La  » 
«  cospirazione  non  è  per  me  un  principio,  è  un  » 
«  tristissimo  fatto,  un  derivato  di  cose  che  » 
«  la  rende  necessaria  ».  La  cospirazione  entra 
cosi  a  far  parte  del  metodo  d'azione  mazziniano 
unitamente  alla  insurrezione,  che  non  è  rivolu- 
zione, ma  sollevazione  locale,  armata  (2).  Si 
piega  così  anch' egli  alla  legge  inesorabile  di 
necessità,  e  rientra,  al  fine  comune,  nella  linea 
morale  del  Machiavelli.  Dura  necessità  d'ogni 
uomo    che   non   voglia    isolarsi    nella    semplice 


(1)  G.  Ferrari,  La  rivoluzione  italiana  giudicata  secondo 
Machiavelli,  in  appendice  ai  Partiti  politici  italiani  dal  1789 
al  1848.  —  Città  di  Castello,  Il  Solco,   1021. 

(2)  Vedi  circa  la  cospirazione  e  l' insurrezione  nell'azione 
mazziniana  più  particolarmente  il  sopra  citato  studio  del  Fer- 
rari su  Machiavelli  nella  rivoluzione  italiana  nonché  C.  Pi- 
SACANE,  Saggio  della  Rivoluzione .  —  Bologna.  Virano,  1894. 
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contemplazione,  ma  essere   elemento  d'azione  e 
fattivo;  ciò  però  sempre  salvo  misura  e  fine. 

Questo   distacco    dalla    morale   comune,   non 
deve    infatti    essere   atto  arbitrario  a  scopo  pri- 
vato, deve  essere   invece  necessità  a  fine  di  su- 
premo interesse  universale,  avendo  anche   un  li- 
mite, che  più  che  nella  legge  e  nella  morale,  sta 
nell'etica  del   tempo.  Il   distacco   individuale    da 
questa,  il   «  superuomo  »,    non   sono  però    mai, 
in  alcun  modo  contenuti  nemmeno  in  embrione 
nel    Machiavelli,    nemmeno    nello    stesso    Prin- 
cipe, per   quanto  sia  questa  l'opera  sua  estrema 
in    tale    senso.    La    sovrapposizione    dell'uomo 
d'eccezione,  anche  a  fine  personale  di  libertà  di 
vita  e  specialmente  di  godimento,  è  già,  tuttavia, 
latente,  in  germe,  anche  in  fermento  di  sviluppo, 
nell'anima  di  tutto  quel  mondo  che  si  agita  attorno 
a  Niccolò,  e  come  tale  trova  anche  aperta,  pu- 
ranco  esuberante,  espressione,  in  alcuni  uomini 
particolarmente  significativi  del  tempo  ;  mai  però 
nel  Machiavelli,  né  quale  scrittore,  né  quale  cit- 
tadino. 

L'individualismo  era  stato  fattore  decisivo  del 
risorgere  del  Medio  Evo.  Il  sindacato  della  co- 
scienza, eretto  a  principio  ed  a  rinnovamento 
di  fede  con  Francesco  d'Assisi,  sino  a  ricercare 
e  ritrovare  questi  la  propria  liberazione  nell'as- 
soluta rinuncia  ad  ogni  vincolo  terreno,  anche 
di  proprietà  individuale  e  puranco  collettiva  del- 
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l'Ordine,  era  divenuto  non  soltanto  fede  reli- 
giosa, ma  forza  politica,  e  movente  di  tutto  un 
rinnovamento  pure  artistico  e  morale.  Nel  XIII  se 
colo  sembra  compiersi  infatti  in  Italia  il  mi- 
racolo, inutilmente  auspicato  nel  seguito  da 
Giuseppe  Mazzini  alla  nuova  Italia,  ed  a  questa 
sempre  mancato,  anche  dopo  Vittorio  Veneto,, 
di  un  profondo  rinnovamento  morale.  È  que- 
sto rinnovamento  quello  che  restituisce  all'Ita- 
lia, sul  finire  del  Medio  Evo,  la  coscienza  in  sé 
stessa  e  ne  fa,  nella  civiltà  dei  Comuni  e  nella 
Roma  dei  primi  Papi,  riformatori  e  nazionali,  la 
seconda  Italia,  ricostituente  per  la  seconda  volta 
l'unità  morale  all'Europa  del  tempo,  quale  sembra 
escire  infatti  dal  Concilio  di  Costanza,  comune 
a  tutta  l'Europa  e  non  particolare  all'  Italia.  Di- 
viene il  XIII  secolo,  periodo  aureo  del  nostro 
libero  Comune,  «  il  sommo  della  virtù  politica 
italiana  »,  come  felicemente  lo  definisce  il  Balbo 
in  Sperante  d'Italia.  Ed  è  anche  inizio  della 
rinascenza  -  poiché  Fede  ed  Arte  marciano  ad 
un  passo  ;  -  con  un  movimento  sincero  e  puro 
di  intenzioni  e  d'opere,  che  avrà  poi  la  piena  e 
definitiva  maturazione  sua,  mediante  l'Umane- 
simo, nel  Rinascimento.  Con  questo,  tuttavia^ 
si  conclude,  anzi  si  chiude,  un'era,  non  se  ne  apre 
alcuna,  nuova  o  maggiore. 

L'individualismo,  sano  nelle  sue  prime  origini 
e  sincero  nelle  intenzioni  sue,  quale  era  nato  nel 


CXXXIII    — 


dugento  e  s'era  andato  sviluppando  nel  secolo 
successivo,  andava  così  pur  esso  concludendosi, 
precipitando  in  quello  ben  altrimenti  artifizioso, 
anche  perchè  eccessivamente  intellettuale,  volto 
a  fine  personale,  del  '500.  Anche  in  ciò  il  XVI  se- 
colo nostro  è  maturazione  troppo  rapida  di  civiltà, 
che  è  già  corruzione.  L'esagerato  individualismo 
cinquecentesco  cessa  d'essere  forza  di  cementa- 
zione morale  di  tutta  un'epoca,  come  tre  secoli 
innanzi  con  Francesco,  e  poscia  con  Dante  ;  isola 
l'individuo,  e  mirando  ad  una  sua  prevalenza,  o 
se  non  altro  alla  sua  indipendenza  dalla  natura, 
lo  sovrappone  alla  società  stessa.  Diviene  così  ele- 
mento dissolvente,  nell'assenza  d'ogni  sentimento 
di  sacrifizio  personale  e  di  dovere,  fattore  di  di- 
sintegrazione sociale  quindi.  Niccolò  Machiavelli 
stabilendo  lo  Stato  sul  principio  della  Forza  e 
del  bene  generale,  cerca  contenere  l'Individuo 
nello  Stato,  facendo  del  primo  un  Cittadino  ;  anche 
in  questo  reagisce,  e  moralmente,  sul  suo  secolo. 
Nel  già  accennato  loro  pessimismo  scientifico, 
uomini  potenti  di  mente  e  per  opere,  quali  Leo- 
nardo e  Michelangelo,  colla  loro  disperata  nega- 
zione della  vita,  già  sembrano  volersi  staccare 
dal  consorzio  comune  degli  uomini.  Nella  loro 
soverchiarne  ed  irrequieta  intellettualità,  pur  così 
feconda  di  costruzione,  questi  Grandi,  non  sol- 
tanto mostrano  voler  far  parte  a  sé,  ma  accen- 
nano pure,  se   non  a  sovrapporsi  del  tutto  alla 
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consuetudine  morale  dei  tempi,  certo  a  scio- 
gliersene, come  individui;  sia  pure  per  conseguire 
null'altro  che  una  semplice  maggior  libertà  intel- 
lettuale, un  più  libero  movimento  d' arte.  Mi- 
chelangelo pensa  infatti,  e  ne  scrive  a  Francesco 
d'Olanda  (1549)  che  la  vera  pittura  è  orgoglio 
e  devozione  di  se  stesso,  e  ch'è  per  questa  via  che 
l'uomo  si  avvicina  e  congiunge  a  Dio. 

I  grandi  solitari  del  pensiero  di  questo  no- 
stro meraviglioso  periodo  non  rimangono  tut- 
tavia isolati.  Compaiono  loro  attorno  manifesta- 
zioni più  fisiche,  cosi  dirò,  della  stessa  tendenza. 
Il  sovrapporsi  ad  ogni  norma  di  comune  morale 
sarà  però  con  essi  a  fine  puramente  perso- 
nale di  godimento  e  di  dominio.  Si  profila 
cosi  la  figura,  caratteristica,  per  tutta  una  in- 
tera epoca,  di  Benvenuto  Cellini  nel  campo  del- 
l'Arte, ben  diversa,  anche  in  questo,  da  quelle 
ben  altrimenti  universali  di  Leonardo  e  di  Mi- 
chelangelo, già  accennate.  Nascono  e  prosperano 
anche  i  grandi  capitani,  conquistatori  di  corone: 
lo  Sforza,  il  Piccinino,  Braccio  da  Montone,  in- 
fine, massima  espressione  questi  della  specie,  che 
per  poco  non  diviene  Re. 

E  re  sarebbero  essi  divenuti,  osserva  il  Roma- 
gnosi  nel  suo  Incivilimento,  se  nati  già  principi, 
avessero  potuto  iniziare  la  vita  di  là,  ove,  prin- 
cipi nuovi,  dovettero  invece  necessariamente  ter- 
minarla. È  il  concetto  delle  due  successioni  vir- 


—  cxxxv  — 


tuose    d'una  stessa  dinastia  mediante  le  quali  si 
consolidano  i  regni,  svolto  dal  Machiavelli. 

I  capitani  di  ventura  italiani  saranno  tuttavia 
i  prototipi  cinquecenteschi  del  «superuomo)) 
del  Nietzche,  od  anche  i  precursori  dell'Uomo 
del  Fourier,  in  quanto  l'uno  e  l'altro  sono  unica- 
mente intesi  al  conseguimento  del  proprio  esclu- 
sivo bene  individuale. 

Tale  non  è  affatto  la  teoria  morale  del  Ma- 
chiavelli. Per  quanto  questi  debba  ammettere 
l'uomo  sempre  volto  al  proprio  interesse  e  do- 
minato dall'ambizione,  e  senza  alcun  modo  o  mi- 
sura in  questa,  e  sempre  sospinto  ad  ampliare  in 
beni  ed  in  potenza,  pur  tuttavia  il  distacco  dalla 
morale  normale  ha  nel  Machiavelli  ben  altre 
origini,  fine  ben  diverso,  come  vedemmo.  Non 
è  atto  personale,  né  tanto  meno  è  inteso  a  fine 
individuale.  È  prerogativa  riservata  ai  capi  di 
Stato  ed  a  fine  pubblico. 

Concezione  altrettanto  '  pessimista  della  natura 
umana,  ancor  più  scettica  forse,  che  non  il  Ma- 
chiavelli ha  Francesco  Guicciardini,  né  ^  meno 
assoluto  è  in  questi,  che  non  in  quegli,  il  distacco 
della  morale  pubblica  dalla  privata.  Però  questo 
vuole  il  Guicciardini  consentito  all'uomo  pubblico 
non  tanto  per  ragione  di  salute  pubblica,  quanto 
per  ragione  di  interesse  individuale,  a  salire.  Que- 
sta la  costante  preoccupazione  e  cura  dei  Guicciar- 
dini come  uomo  di  Stato,  mentre  che  invece  il 
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Machiavelli,  che  pure  aspirerebbe,  ed  a  buon 
diritto,  anch'Egli  a  maggiori  soddisfazioni  per- 
sonali, rimane  sempre  unicamente  il  Segretario 
della  Repubblica  e  muore  povero;  checché  insinui 
al  riguardo  il  Pastor  (i),  sempre  malevolo  contro 
il  Machiavelli.  «  Nostro  padre  ci  ha  lasciati,  come 
sapete,  in  grande  povertà  »,  scrive  al  fratello  mi- 
nore, il  maggior  figlio  di  Niccolò,  alla  morte 
del  padre. 

Per  non  essere  trattenuto  nel  salire  il  Guicciar- 
dini sacrifica  persino  la  propria  idea,  e  tutti 
i  suoi  scritti  tiene  nascosti  al  pubblico,  ad  ec- 
cezione della  sua  Storia  d'Italia,  che  solo  pub- 
blica negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando, 
oramai,  si  vede  chiusa,  e  per  sempre,  la  tanto 
sospirata  ascesa  politica  ai  supremi  fastigi  del 
potere.  Niccolò  Machiavelli  invece  si  fa  un  dovere 
sempre  d'esprimere  liberamente  il  proprio  pen- 
siero; ciò  è  in  lui  un  bisogno.  Contenere  in  se  la 
propria  scienza  è  d'altra  parte  egoismo.  «  La  con- 
templazione non  è  se  non  egoismo  del  Genio  » 
giudica  Giuseppe  Mazzini.  La  conoscenza  propria, 
compressa  in  sé,  non  comunicata  agli  altri  rimane 
inerte,  inutile  al  progresso  umano,  «  II  principale  » 
«  ufficio  di  tutti  gli  uomini,  i  quali  dalla  natura  » 
«  superiore  sono  tirati  ad  amare  la  verità,  pare  » 


(i)  Storia  dei  Papi  dalla  fine   del  Medio   Evo.  —  Roma. 
Desclée,   1912,  voi.  Ili,  pag.   117. 
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«  sia  questo  :  che  come  eglino  sono  arricchiti  » 
«  per  la  fatica  degli  antichi,  così  si  affatichino  » 
«  di  dare  delle  medesime  ricchezze  a  quelli  che  » 
«  dopo  loro  verranno  ».  Così  Marsilio  Ficino 
traduce  dal  De  Monarchia  di  Dante.  Tacere  la 
verità,  conosciuta,  per  timore  di  proprio  disagio 
è  viltà  ;  tacerla  a  detrimento  altrui  è  tradimento. 
«  Noi  compiangiamo  gli  uomini  che  sanno  la  » 
«  verità  ;  ma  disprezziamo  coloro  che,  saperi-  » 
«  dola,  non  osano  dirla  ».  Così  la  pensa  Giuseppe 
Mazzini;  e  se  il  Guicciardini  tace  quanto  egli 
pensa  e  conosce,  non  è  tanto  perchè  abbia  ma- 
terialmente paura,  quanto  perchè  Egli  unicamente 
è  inteso,  con  ogni  sua  forza,  a  salire,  e  teme  che 
dalla  conoscenza  del  suo  pensiero  possa  venir- 
gliene impedimento.  Il  Machiavelli  è  invece 
uomo  di  ben  più  alta  aspirazione.  Nei  discorsi 
che  tiene  alla  gioventù  fiorentina  agli  Orti  Ori- 
cellari  Egli  agita  sulle  pagine  di  Livio  innanzi 
alle  loro    menti  la  grande  idea  della  libertà  (i), 


(i)  «Avendo  convenuto  assai  tempo  nell'orto  de'  Ru- 
«  celiai  una  certa  scuola  di  giovani  letterati  e  d'elevato  in- 
«  gegno,  mentrechè  visse  Cosimo  Rucellai,  che  morì  molto 
«  giovane  ed  era  in  grande  aspettazione  di  letterato,  infra 
«  i  quali  praticava  continuamente  Niccolò  Machiavelli  (e  io 
«  ero  di  Niccolò,  e  di  tutti  loro,  amicissimo,  e  molto  spesso 
■<  con  loro  conversavo);  s'esercitavano  costoro  assai  me- 
«  diante  le  lettere,  nelle  lezioni  dell'istorie  e  sopra  di  esse, 
«  ed  a  loro  istanza  compose  il  Machiavelli  quel  suo  libro 
«  di  discorsi  di  Tito  Livio,  e  anco  il  libro  di  que'  trattati  e  » 
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e  ciò  gli  procura  il  sospetto  de'  Medici,  e  gli 
costa  anche  la  prigionia  e  la  tortura.  La  sua 
opera  di  scrittore  è  tutta  intesa  a  contrastare  i 
tempi,  a  tentare  di  salvare  dalla  rovina  e  dalla 
corruttela  l'Italia.  Egli  è  uomo  dello  stampo  di 
Giuseppe  Mazzini,  il  quale  così  esprime  il  dovere 
politico  degli  uomini  superiori.  «  L' io  era  per  » 
«  me  un'attività  chiamata  a  modificare  il  mezzo  » 
«  in  cui  vive,  non  a  soggiacergli  passivo  ».  Non  é 
questo  l'«  io  »  assoluto  e  quasi  negativo  di 
Fichte,  ma  è  un  «  io  »  operoso  e  costruttivo. 
Tale  la  sostanziale  differenza  fra  il  Machiavelli 
ed  il  Guicciardini;  questi  subisce  il  suo  ambiente 
e  tenta  sfruttarlo  a  proprio  beneficio,  il  secondo 
reagisce  sullo  stesso  e  tenta  modificarlo  a  bene- 
ficio universale.  In  questo  l'assurgere  del  Màchia- 
velli  sui  suoi  stessi  tempi;  i  quali  gli  saranno 
avversi,  non  comprendendolo,  lo  danneranno 
anche,  non  solo  tacciandolo  d'immoralità,  ma 
dicendolo  nemico  del  popolo  ;  ma  la  gratitudine 
dei  secoli  vegnenti  ne  lo  compenserà  ad  usura.  Il 
Guicciardini  allontanato  dalla  cosa  pubblica,  iso- 
lato da  tutti,  non  saprà  nella  sua  villa  del  Fi- 
nocchietto  che  trovare  parole  amare  per  tutti  e 
su  tutto,  scrivendo  quella  sua  Storia  d'Italia  che 

ragionamenti  sopra  la  milizia.   Laonde  andavano    costoro» 
pensando,  per  imitare  gli  antichi    d'operare    qualcosa    di  » 
<  grande,  che  gì'  illustrasse  :   e  fermarono  l'animo  a  fare  una 
congiura  contri)  il  Cardinale  ».  Nerli.  Coìmnentari,  Lib.  VII. 
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è  come  l'orazione  funebre  d' Italia.  Il  Machiavelli 
invece  si  consolerà  giocando  a  irle  e  trac,  descri- 
vendo all'amico   Vettori    scherzosamente  la  vita 
ch'Egli  conduce,  pure  solo,  nel  ritiro  campestre, 
molto  più  modesto,  di  S.  Casciano  mentre  starà 
dettando  chiudendo    il   Principe    l'inno    augurale 
della  nuova  Italia.  Nel  diverso  contegno  dei  due 
uomini,  di  fronte  ad  una  medesima  situazione  é 
chiaramente  significata  la  diversa  natura  dell'animo 
loro.  D'altra  parte  Niccolò   non    soltanto  consi- 
gliava  di    prendere    il   mondo  quale  veniva,  ma 
di  conformità  Egli   praticava.    Appena  uscito  di 
carcere  ed  ancora  tutto  indolenzito  pei  tratti  di 
corda  patiti,  va  ad  assistere  ad  una  processione 
dalla  casa  di  Sandra  di  Pero,  e  coi  suoi  amici  va 
in  cerca  di  fanciulle  «  per  riavere  le  foì\e  ».  Vi 
sarà  chi  griderà  all'immoralità,   ma   ciò   è  anco 
umano,  ed  indica  una  sana  virilità. 

L'individuo  tende  nel  Machiavelli  ad  imme- 
desimarsi collo  Stato.  Preciso  il  concetto  valen- 
domi delle  parole  del  De  Sarictis.  «  11  machia-  » 
«  vellismo  in  ciò  che  ha  di  assoluto  e  so-  » 
«  stanziale  è  l'uomo  considerato  come  essere  » 
«  autonomo  e  bastante  a  se  stesso,  che  ha  nella  » 
«  sua  natura  i  suoi  fini  ed  i  suoi  mezzi,  le  leggi  » 
«  del  suo  sviluppo,  della  sua  grandezza,  della  » 
«  sua  decadenza,  come  uomo  e   come  società  ». 

E'  un  erigere   l'uomo  ad  epicentro  della  vita 
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sociale  per  porlo  nella  piena  sua  efficienza,  anzi 
che  assorbirlo,  per  annullarlo,  in  confronto  allo 
Stato.  Assorbente  ed  annichilatore  dell'individuo  è 
invece  il  concetto  d'Aristotele  (VIII-i).  «Non» 
«  debbe  alcun  cittadino  stimare  se  essere  suo,  » 
«  ma  tutti  si  debbono  stimare  della  repubblica,  » 
«  perchè  ciascuno  è  una  piccola  cosa  della  città  ». 
11  Machiavelli  introduce  però  accanto  al  citta- 
dino individuo,  la  collettività,  che  per  lui  è  lo 
Stato;  ed  in  questo  Egli  esprime  i  singoli. 
Di  questa  concezione  di  Stato  del  Machia- 
velli, osserva  il  Macauly.  «  Nel  suo  schema  » 
«  politico  il  mezzo  è  più  profondamente  con-  » 
«  siderato  che  il  fine.  Il  grande  principio,  che  » 
«  la  società  e  le  leggi  esistono  soltanto  al  » 
«  fine  di  accrescere  la  felicità  individuale,  non  » 
«  è  riconosciuto  con  sufficiente  chiarezza.  Il  » 
«  bene  della  collettività  -  (corporation)  -  distinto  » 
«  dal  bene  dei  singoli  suoi  membri,  ed  alle  » 
«  volte  a  stento  compatibile  col  bene  dei  mem-  » 
«  bri,  appare  l'oggetto  che  egli  propone  a  sé  » 
«  stesso  ».  Pel  Machiavelli  non  soltanto  ogni 
interesse,  ma  ogni  diritto,  di  singolo  scompare 
se  opposto  al  bene  della  Patria,  quando  però 
solo  si  tratti  di  salute,  di  salvezza  di  questa. 
«  Machiavel  porte  en  lui  le  genie  de  la  Conven-  » 
«  tion  »  nota  il  Qiiinet;  «  ses  théories  frappent  » 
«  comme  des  actes  ». 

«  Il  suo  Stato  non  è  contento  di  essere  auto-  » 
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«  nomo  esso,  ma  toglie  l'autonomia  a  tutto  il  » 
«  rimanente.  Ci  sono  i  diritti  dello  Stato,  manca-  » 
«  no  i  diritti  dell'uomo  »,  nota  il  De  Sanctis.  Il 
Mazzini  andrà  più  oltre,  vorrà  l'individuo  svilup- 
pato nell'Umanità,  fattore  di  rinnovamento  non 
più  soltanto  nazionale,  ma  puranco  sociale.  Non 
perde  nondimeno  l'individuo  la  propria  personalità 
politica  e  la  propria  specifica  funzione  anche  nel 
Mazzini.  In  questi  l'Umanità  non  sopprime  la 
Nazione,  ma  ne  è  l'espressione  integrale,  come  la 
Nazione  è  l'integrale  dell'individuo,  fatto  Cit- 
tadino. 

La  legge  di  necessità,  qual'è  nel  Machiavelli, 
il  Mazzini  tende  ad  identificare  con  quella  so- 
ciale ;  la  libertà  è  infatti  per  lui  espressione  della 
legge  individuale  (i). 

«  Il  perfezionamento  dell'  individualità  è  uno  » 
«  dei  più  elevati  interessi  della  solidarietà  »  os- 
serva il  Jennelick  ;  è  nella  realtà  la  sostanza  del 
grado  di  civilizzazione  misurato  questo  nella  sua 
espressione  di  Stato,  come  l'intende  il  Roma- 
gnosi  ;  e  l'Ardigó   precisa    non    essere    alla    sua 


(i)   « l'accordo  fra  i  due  principi:  libertà  e  necessità,  > 

«  che  per  una  serie  di  trasformazioni  e  di  formule  secon-  » 
«  darie  via  via  più  semplici  son  tradotti  in  principio  indi-  » 
•<  viduale  e  in  principio  sociale ».  —  Mazzini,  Della  fa- 
talità considerata  come  elemento  drammatico.  Opere,  voi.  II, 
pag.   305- 
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volta  «  la  sua  perfezione  non  altro  che  il  ri-  » 
«  flesso  della  vita  sociale  »  (i). 

Giuseppe  Mazzini,  nel  quale  i  principii  danno 
norma  ai  fatti,  perviene  all'individuo,  scendendo 
ad  esso  da  Dio.  Il  processo  suo,  pure  riescendo 
in  gran  parte  agli  stessi  fini,  ampliandoli,  è  in- 
verso a  quello  del  Machiavelli  che  prende  le  sue 
mosse  invece  innanzi  tutto  dall'individuo,  dal- 
l'Uomo, per  risalire  da  questo  allo  Stato. 

«  Dio,  la  Patria,  l'Umanità,  su  questi  tre  ter-  » 
«  mini  i  Bandiera  edificavano  tutta  la  loro  ere-  » 
«  denza  politica.  Dalla  nozione  di  Dio  desume-  » 
«  vano  l'unità  e  la  vita  collettiva  della  razza  » 
«  umana,  la  legge  di  sviluppo  progressivo  ed  » 
«  armonico  imposta  al  Creato  e  la  santa  teorica  » 
«  del  Dovere  fidata  come  regolatrice  dei  suoi  » 
«  atti  alla  creatura.  Dalla  nozione  dell'Umanità,  » 
«  interprete  ed  applicatrice  di  quella  legge,  trae-  » 
«  vano  i  caratteri  assegnati  alla  Nazione,  alla  » 
«  Patria;  dal  concetto  di  Patria  i  caratteri  della  » 
«  missione  assegnata  all'individuo  »  (Opere,  V,  340). 
Potenza  animatrice,  ideale,  di  tutto  questo  co- 
strutto etico  pel  Mazzini  è  il  Dovere;  ed  ess'o  è 
posto  in  atto,  da  seguaci  suoi,  quali  i  fratelli 
Bandiera  ben  generosamente.  Seguaci  dell'idea 
sino  al   sacrifizio  cosciente  della  propria  vita  in 


(1)  Ardigò,    Opere  Filosofiche.  —  Padova.  Draghi,   1885, 
voi.  Ili,  pag.   171. 
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un  tentativo  di  insurrezione  che  già  essi  stessi 
presentono  destinato  a  fallire;  ma  che  compiono 
ciò  nonostante  perchè  giova  al  fine.  Caso  non 
unico  nella  epopea  mazziniana,  ripetuto,  ad  esem- 
pio, nella  piena  coscienza  della  morte  sicura, 
ma  necessaria,  dal  Pisacane.  Sublimazione  estrema 
del  sentimento  del  Dovere,  che  è  però  sentire, 
sempre  di  pochi  uomini  d'eccezione,  non  quindi 
forza  universale  umana,  al  meno  sin  che  l'uomo 
non  abbia  a  mutarsi,  ciò  che,  anch'oggi  punto 
accenna  ;  né  la  Religione  sembra  altrimenti  a  ciò 
indurlo.  Pel  Machiavelli,  nel  suo  profondo  rea- 
lismo, degenerante  anche  in  pessimismo,  la  realtà 
jnvece  è  ben  diversa.  L'uomo  agisce  soltanto  per 
utilità  o  per  costrizione  Ciò  vede  anche  il  Maz- 
zini (Opere,  IX,  333)  «  Machiavelli  chiede  all'in-  » 
«  teresse  dell'individuo  la  soluzione  del  problema  » 

«  italiano La  sua  è  dottrina  della   forza  »  ;  il 

corsivo  è  nel  testo  (Daelli,  Milano,  1877).  Il 
Mazzini  naturalmente  da  questa  dottrina  partico- 
lare dissente,  per  quanto  ammetta  che  v  era  la  » 
«  sola  suggerita  dalle  condizioni  d'Italia  e  d'Eu-  » 
«  ropa  ».  «  Dopo  aver  compiuta  un'epoca  della  » 
«  sua  vita  »  -  aggiunge  Egli  -  «  l' Italia  inca-  » 
«  daveriva  ».  Pel  Machiavelli  quello  era  «  il  ca- 
davere della  Madre  »  e  dalla  sua  dottrina  «  la  » 
«  potenza  dell'  intelletto  e  l'orgoglio  italiano  » 
«  che  fremevano  nell'animo  del  pensatore,  ne  » 
«  trassero  come  farmaco  dal  veleno  quanto  bene  » 
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«  poteva  trarsene  ».  Però  nel  suo  sconforto  mancò, 
al  Machiavelli,  seguendo  sempre  il  concetto  mo- 
rale del  Mazzini,  il  senso  religioso  del  Dovere. 
Questo  non  era  nei  tempi,  e  «  lo  sconforto  » 
«  quando  non  é  temprato  da  una  fede  religiosa  » 
«  del  Dovere,  si  traduce  in  inerzia  ». 

11  Machiavelli  segue  un  processo  più  diretto 
e  un  concetto  più  circoscritto  di  quello  del  Maz- 
zini. Egli  sale  dall'individuo  allo  Stato,  ed  a 
questo  s'arresta,  non  pensando  oltre  all'Umanità 
compiendo  soltanto  un  passo  in  avanti  per  idea- 
lizzare il  contenuto  nazionale  dello  Stato  col- 
l' idea  di  Patria  ;  né  va  oltre.  Le  concezioni  uni- 
versali o  teosofiche  non  sono  del  suo  tempo  ; 
e  tanto  meno  nel  suo  temperamento  ;  il  Medio 
Evo  è  superato  e  Niccolò  é  uomo  del  Rinasci- 
mento. Nel  Mazzini  invece  il  concetto  di  una 
derivazione  da  Dio  della  ragione  politica  è  co- 
stante, assorbente,  in  alcuni  momenti.  «  Non  » 
«  può  essere  in  alcuno  o  nel  popolo  parte  di  » 
«  sovranità,  se  non  in  quanto  s'uniforma  ai  pre-  » 
«  cetti  della  Legge  morale  che  Dio  prefisse  ab  » 
«  eterno  alla  vita  »  (Opere,  VI,  pag.  3 1 7).  Finisce 
così  per  riconoscere  anche  logica  e  ammissibile 
in  linea  di  fatto,  per  quanto  non  l'ammetta  legit- 
tima e  la  neghi  in  linea  di  diritto,  una  monarchia 
se  assoluta  per  preteso  diritto  divino.  Egli  pel 
contrario  in  alcun  modo  non  comprende,  ed  anzi 
categoricamente    esclude    in    concetto,    anche  se 
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la  subisce  per  amore  di  Patria,  esclude  una  mo- 
narchia costituzionale,  pur  se  di  volontà  di  po- 
polo.  11    Machiavelli    di   diritto    divino    non   di- 
scorre, còme   di   cosa   che  per   Lui   non  esiste; 
questa  sarà  materia  specifica  del  Bossuet,  in  Fran- 
cia, più  tardi.  Ammette  Egli  invece  un  monarca, 
un  Tiranno;  ma,  anche  se  fatto  tiranno,  il  mo- 
narca del  Machiavelli,  per  esser  forte   non  deve 
mai  avere  contro  di  sé  Y  «  universale  ».  Al  con- 
cetto costituzionale  meglio  così  s'avvicina  il  Ma- 
chiavelli   che    non    il    Mazzini,   accostandosi    il 
primo  pure  .  al   concetto    della    «  consensualità  » 
del  Romagnosi.  In  questo  sta  la   difesa   dell'in- 
dividuo, anche  se  in  uno  Stato  tirannico,  secondo 
il  Machiavelli.  Pure  in    Lui    gli    Stati   presi   per 
forza  sono  casi  d'eccezione,  e  se  dopo  averli  presi 
il  «  principe  nuovo  »  è  posto  nella  necessità  di 
doverli  reggere  unicamente   colla  forza,   non    si 
sostiene  a  lungo.  Questa  la  sua  esplicita  idea  al 
riguardo.  Al  tiranno,  al  principe  nuovo,  occorre, 
come  a  qualunque  altro  principe  a  capo   di  go- 
verno il  consenso  dei  governati;  né  il  caso  d'una 
tirannia    consensuale    è    raro    negli    annali    del 
tempo. 

Il  Machiavelli  a  lato  dell'  individuo  introduce, 
nella  sua  concezione  dinamica  dello  Stato  come 
espressione,  specialmente  degli  interessi  partico- 
lari, la  classe  che  viene  a  costituire  la  sua  specie 
politica;  e  come  la   specie    è   L'elemento   fonda- 


—  CXLVI — 

mentale  del  mondo  organico,  così  la  classe  di- 
viene tale  pel  mondo  sociale. 

La  funzione  della  «  classe  »  come  forza  storica 
appare,  così  proposta  in  forma  veramente  ori- 
ginale e  nuova  dal  Machiavelli.  Essa  è  anche 
contrasto,  lotta,  contesa  civile  se  si  vuole.  E  per 
queste  che  lo  Stato,  se  per  sé  stesso  robusto 
e  vitale,  si  perfeziona  e  rafforza  progredendo. 
Niccolò  non  conviene  incondizionatamente  nella 
massima  «  Omne  regnum  in  se  divisum  desola- 
bitur  ».  Il  suo  è  il  concetto  che  lo  induce  ad 
intitolare  il  Cap.  6°  del  Libro  i°  dei  suoi  discorsi 
«  Che  la  disunione  della  Plebe  e  del  Senato  Ro-  » 
«  mano  fece  libera  e  potente  la  Repubblica  »  (i). 
Pure  il  Campanella  pensa,  se  anche  nei  particolari 
alquanto  diversamente  dal  Machiavelli,  che  le 
«  contestazioni  tra  la  plebe  ed  i  nobili  augmen- 
tano  la  Republica  »  (2). 

Ai  nostri  giorni  due  scrittori  nostri  sviluppe- 
ranno la  Storia  particolarmente  secondo  questo 
indirizzo  «  sociale  »  ;  e  pur  partendosi  da  due  con- 
cetti iniziali    diversi,  entrambi   eccederanno  tut- 

(1)  «  Roma,  la  quale  non  ostante  che  non  avesse  uno  » 
«  Licurgo,  che  la  ordinasse  in  modo  nel  principio,  che  la  » 
«  potesse  vivere  lungo  tempo  libera,  nondimeno  furono  tanti  » 
«  gli  accidenti  che  in  quella  nacquero,  per  la  discussione  » 
«  che  era  tra  la  Plebe  e  il  Senato,  che  quello  che  non  aveva  » 
«fatto  un  ordinatore,    lo   fece  il  Caso».    —   Discorsi,  I,   2. 

(2)  Aforismi  Politici,  nr.  19,  a  pag.  14  delle  Opere  Cam- 
panella a  cura  di  A.  D'Ancona.  -  Torino,  Cugini  Pomba,  1854. 
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tavia  nei  termini  delle  conseguenze,  cadendo  in 
una  sopravalorizzazione  del  fattore  sociale,  di  fronte 
al  quale  quello  individuale  sembra  dovere  scom- 
parire; intèndo  riferirmi  al  Salvemini  ed  al  Ferrerò. 

Il  Salvemini  nella  sua  concezione  storica,  ac- 
cennata, esclude  senz'altro  che  la  Storia  «  indi- 
viduale  »,  sia  vera  storia  (i).  Con  ciò  viene  a  con- 
siderare l'individuo  chiunque  esso  si  sia,  sia  pure 
esso  Dante,  un  «  relitto  storico  ».  In  questo  contra- 
sto fra  storia  individuale  e  storia  sociale  la  prima  è 
cosi  detta  storia,  la  seconda  soltanto  è  vera  storia. 

Pel  Ferrerò,  invece  «  la  storia,  come  tutti  i  » 
«  fenomeni  della  vita,  é  l'opera  inconsapevole  » 
«  di  sforzi  infinitamente  piccoli,  compiuti  disor-  » 
<c  dinatamente  da  uomini  singoli  o  da  gruppi  di  » 
«  uomini,  quasi  sempre  per  motivi  immediati,  » 
«  il  cui  effetto  definitivo  trascende  sempre  la  » 
«  intenzione  e  la  conoscenza  dei  contemporanei;  » 
«  e  appena  si  rivela  qualche  volta  alle  genera-  » 
«  zioni  seguenti  »  (2).  La  Storia  viene  con  ciò 
sminuzzata,  rimpicciolita  anche,  sì  da  farne  spa- 
rire il  fattore  individuale  concreto  ;  si  cade  anche 
nel  pericolo  di  interpretarla  con  criteri  più  del- 
l'epoca nostra  che  non  rispondenti  ai  tempi  cui 
si  riferisce.  Anche  avvicinandosi  a  tale  concetto 


(1)  La  Storia  considerata  come  scienza.  «  Rivista  Italiana  di 
sociologia  »,  fase.  I.  —  Roma.  Bocca,   1902,  pag.   27. 

(2)  «  Grandezza  e  decadenza  di  Roma».   —  Milano,    1902, 
voi.  I.  Prefazione,  pag.  ix  e  x. 
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la  Storia  deve  però  divenire  sempre  l'espres- 
sione integrativa  di  singoli  differenziali  indivi- 
duali. Perchè  ciò  possa  essere  necessita  innanzi 
tutto  che  gli  elementi  infinitesimi  che  così  si 
vogliono  integrati  siano  fra  loro  omogenei;  ed 
una  simile  omogeneità  deve  a  permettere  una  inte- 
grazione essere  espressa  da  una  funzione  ;  deve 
cioè  poter  essere  ridotta  ad  una  legge.  La  Storia 
e  sempre  quindi  essa  pure  necessariamente  ricon- 
dotta a  leggi  generali,  sia  pure  mediante  fattori 
individuali,  de'  quali  i  maggiori  sono  gli  indici, 
i  capisaldi  del  processo  generale,  e  dai  quali,  sin- 
golarmente, mai  la  Storia  può  prescindere. 

«  Come  contenuto  il  machiavellismo  sui  » 
«  rottami  del  medio  evo  abozza  un  mondo  » 
«  intenzionale,  visibile  tra  le  transazioni  e  i  » 
«  vacillamenti  dell'uomo  politico,  un  mondo  » 
«  fondato  sulla  patria,  sulla  nazionalità,  sulla  » 
«  libertà,  sull'  uguaglianza,  sul  lavoro,  sulla  » 
«  virilità  e  serietà  dell'uomo  ».  Così  il  De  Sanctis 
completa  il  suo  felice  giudizio  sulla  idea  politica 
del  Machiavelli.  Idea  che  da  politica  tende  ad 
assumere  pure  un  contenuto  filosofico  ed  una 
potenza  rinnovatrice  del  pensiero  generale. 

È  l'uomo  che,  col  movimento  del  Rinasci- 
mento, si  svincola  dalla  fatalità  naturale  e  più 
particolarmente  dalla  costrizione  religiosa  e  sco- 
lastica del  Medio  Evo,  per  tendere  a  dominare, 
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una  volta  emancipato,  esso  stesso  la  natura. 
Il  senso  d'una  forza  estrinseca  nelle  vicende 
umane  non  sparirà  del  tutto;  dominerà  ancora  su 
molte  ménti  del  XVI  secolo,  anco  apparente- 
mente emancipate  ;  sarà  concetto  di  Fortuna  in 
alcuni,  di  Astrologia  in  altri.  Dall'uno  e  dall'altra 
si  dimostra  tuttavia  libero  il  Machiavelli.  La 
Fortuna  non  è  per  Lui  che  arte,  capacità,  rasse- 
gnazione, adattamento  di  sentire,  al  continuo 
mutarsi  delle  idee  dei  tempi  e  delle  circostanze 
esteriori.  A  questa  stregua  Egli  non  si  sente 
uomo  atto  ad  incontrar  fortuna,  e  lo  dimostra 
con  tutta  la  sua  vita.  La  sua  idea  è  però  la 
prima,  anzi  l'unica  razionale,  circa  la  Fortuna 
ch'io  mi  conosca.  Arrendevole  a  codesti  muta- 
menti di  fortuna  si  dimostra  invece  il  Guicciar- 
dini, ma  a  Lui  la  fortuna  non  é  in  definitiva 
certamente  meno  avversa  che  al  Machiavelli. 
Questo  movimento  di  emancipazione  continuerà, 
trasmoderà  anche,  assumendo  sul  finire  del  XVI  se- 
colo, colle  necessità  de'  nuovi  tempi,  specialmente 
col  Sarpi,  carattere  di  lotta  per  la  libertà  di  pen- 
siero e  di  coscienza.  Il  Rinascimento  sarà  però 
oramai  finito  ;  esso  sostanzialmente  ha  termine 
colla  Rifoima,  anche  se  questa  non  ha  diretta 
presa  in  Italia. 

Niccolò,  personalmente,  visse  sempre  entro  la 
norma  generale,  fu  cittadino  osservante  in  proprio 
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della  legge.  J.  J.  Rousseau  lo  definisce  un  «  honnèt 
homme  ».  Tale  è  nella  verità  sostanzialmente  il 
Machiavelli  malgrado  anche  le  sue  scappatelle, 
che  il  Pastor  non  gli  perdona.  Uscito  dal  po- 
polo, per  quanto  di  famiglia  consueta  alle  magi- 
strature e  di  origine  anche  gentilizia  (i),  era  di 
abitudini  di  vita  piuttosto  comuni,  non  dispregiava 
l'osteria,  e  la  compagnia  che  amava  frequentare 
non  era  sempre  la  più  intellettuale;  amava  le 
donne  ed  il  gioco.  Ne  fanno  fede  i  suoi  allegri 
«  Capitoli  per  una  bizzarra  compagnia  ».  Soprat- 
tutto però  era  dispregiatore  dei  formalismi  sociali, 
comunemente  dette  «convenienze».  In  questo  sta 
pure  un  indice  della  coscienza  della  propria  superio- 
rità individuale.  Nota  di  Lui  il  Settembrini  come 
Egli  si  metta  spesso  «-  fuori  della  regola  »  poiché 
«  disdegnava  la  esteriorità  delle  forme  consape-  » 
«  vole  della  sua  grandezza  ».  Si  spiega  quindi  come 
il  Varchi,  tanto  osservante  invece  della  «  regola  » 


(i)  Il  Tommasini  cita  una- dichiarazione  di  nobiltà  —  ci- 
vitatis  et  nobilitatis  —  rilasciata  al  Machiavelli  in  data  15  mag- 
gio 1507  nella  quale  fra  l'altro  si  dichiara  che  la  famiglia  sua 
«  ontnes  Reip?iblicae  nostrani  honores  et  Magistratns  gessit  » 
«  jampridem  et  adhuc  gerii  »  .  Fu  questa  dichiarazione  provo- 
cata dall'accusa  mossa,  per  invidia  di  cittadini  contro  il  Machia- 
velli, che  allora  si  trovava  assente  dalla  città  ed  occupato  in 
Mantova  in  quella  ambascieria  (1507)  presso  l' Imperatore,, 
che  egli  non  potesse  reggere  tale  onorifico  incarico  perchè 
«nato  di  padre  illegittimo».  Lo  difese  e  con  successo  il 
Buonaccorsi. 
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da  essere  proposto  a  precettore  di  casa  Medici,, 
scriva  del  Machiavelli  che  ce  se  all'intelligenza,» 
«  che  in  Lui  era  dei  governi  delti  Stati,  ed  alla  pra-  » 
«  tica  delle  cose  del  Mondo  avesse  la  gravità  della  » 
«  vita,  e  la  sincerità   dei   costumi  aggiunti,   si  » 
«  poteva  etc...  ».  In  altro  punto  sempre  il  Var- 
chi dichiara  il  Machiavelli  «  di   vita  non  molto 
onesta  »,  e  su  questa  dichiarazione  ampiamente  dis- 
serta, col  proposito  di  demolire  nell'uomo  l'idea, 
il  Pastor.  Né  certo  privatamente,  specialmente  in 
fatto  di  donne,  Niccolò  era  un  esemplare  di  virtù 
e  d'astinenza.  Basti  al  riguardo  il  caso  della  sua 
avventura  amorosa  avuta  quando  già  era  «  vicino 
a  cinquantanni  »  di  cui  scrive  con  tanta  arguzia  e 
giovanile  vivacità,  ed  anche  con   tanta   sincerità 
all'amico   Francesco  Vettori   il  3  agosto   15 14; 
e  che  tanto  pudibondo  sdegno  desta  nel  Pastor  (1). 


(1)  Tolgo  dal  Pastor  (Storia  dei  Papi,  ecc.,  voi.  fri, 
pag.  nò  e  117)  i  seguenti  passi  più  tipici  al  riguardo. 
«Sui  principi  pagani  il  Machiavelli  regolò  anche  di  fre- » 
«cruente  la  sua  vita,  nella  quale  ci  permettono  sguardi  che  » 
«recano  raccapriccio  le  lettere  al  suo  intimo  amico  Fran- » 
,  Cesco  Vettori  »  -  «  Non  esiste  alcun  dubbio  che  egli  con-  » 
,  ducesse  una  vita  scapestrata  ed  immorale  »  -  «  Alcuni  * 
,  racconti  del  Machiavelli  sulle  sue  avventure  sono  cosi  » 
«pieni  di  espressioni  lubriche  da  fare  ripugnanza  e  schifo» 
«  allo  stesso  suo  più  recente  apologista  » .  Quest'apologista  del 
Machiavelli  non  è  altro  che  il  Vfflari,  il  quale  nella  realta 
nel  passo  cui  fa  così  caldo  ricorso  il  Pastor  altro  non  fa 
che  assimilare  il   Machiavelli  al  Boccaccio.  «Fa  muovere,» 
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Ritengo  invece  giovi  a  caratterizzare  l'uomo 
qui  riprodurre,  sia  pure  per  incidenza,  il  brano 
principale  di  questa  lettera,  che  tanto  sdegno  su- 
scita nel  Pastor,  anche  per  riabilitare  il  Machia- 
velli scrittore  lezioso  in  materia  di  racconti  d'av- 
venture d'amore,  quale  potrebbe  apparire  dalla 
artifiziosa  narrazione  della  Peste  di  Firenze  in 
quanto  questa  sia  però  a  Lui  veramente  pertinente  ; 
il  che  è  molto  a  dubitarsi. 

Anche  del  Machiavelli  avviene  quanto  occorre 
nel  Guicciardini,  che  i  loro  scritti  migliori  anche 
letterariamente  parlando,  sono  quelli  di  minore 
e  non  dichiarata  intenzione  letteraria.  Invece  il 
Machiavelli  molto  presumeva  delle  sue  opere  let- 
terarie, specialmente  di  quelle  poetiche,  ed  è  noto 
che  quando  a  Roma  conobbe  la  prima  volta  l'Or- 
lando Furioso  -  Nicolò  e  l'Ariosto,  questi  due 
iniziatori  del  '500  letterario,  non  si  conosce- 
vano personalmente  -  il  Machiavelli  si  dolse 
d'essere  stato  dimenticato  nella  enumerazione 
fatta  dall'Ariosto  nel  suo  poema  dei  poeti  del 
tempo.  Pure  il  Goethe  ci  teneva  più  alle  sue  pitture 
ed  alla  sua  teoria  sulla  luce  e  sui  colori,  contrappo- 
sta a  quella  del  Newton,  che  non  ai  suoi 
versi. 


«  gestire  e  parlare  tutti  i  personaggi  con  una  vivacità  vera-  » 
«  mente  comica,  degna  proprio  del  Boccaccio,  che  qual-  » 
«  che  volta  riesce  a  superare  »    (voi.   II,   pag.    128). 


—    CLIII    — 

Scrive  il  Machiavelli  al  Vettori.  «  Avrei  a  » 
«  dire  i  principi  di  questo  amore,  con  che  » 
«  reti  mi  prese,  dove  le  tese,  di  che  qualità  » 
«fumo;  e 'vedresti  che  fumo  reti  d'oro,  tese» 
«  tra  i  fiori,  tessute  da  Venere,  tanto  soavi  e  » 
«  gentili,  che  benché  un  cuor  villano  le  avesse  » 
«  potute  rompere,  nondimeno  io  non  volli,  ed  » 
«  un  pezzo  mi  ci  godei  dentro,  tanto  che  le  fila  » 
«  tenere  sono  diventate  dure  e  incavicchiate  con  » 
«  nodi  irresolubili.  E  non  crediate  che  amore  a  » 
«  pigliarmi  abbia  usati  modi  ordinar],  perchè  » 
«  conoscendo  non  gli  sarebbero  bastati,  tenne  » 
«  vie  straordinarie,  delle  quali  io  non  seppi,  e  » 
«  non  vuoisi  guardarmi.  Bastivi  che  già  vicino  » 
«  a  cinquanta  anni,  né  questi  soli  mi  offendono,  » 
«  né  le  vie  aspre  mi  straccano,  né  le  oscurità  » 

«  delle  notti  mi   sbigottiscono Ho   lasciato  » 

«  dunque  i  pensieri  delle  cose  grandi  e  gravi,  » 
«  non  mi  diletta  più  leggere  le  cose  antiche,  » 
«  né  ragionare  delle  moderne;  tutte  si  son  con-  » 
«  verse  in  ragionamenti  dolci,  di  che  ringrazio  » 
«  Venere  e  tutta  Cipri  ».  Il  traduttore  del  Pastor, 
sostituendosi  a  Niccolò,  e  con  degna  offesa  al 
puro  e  vivo  stile  toscano  di  questi,  così  tra- 
scrive (i)  «  Ho  lasciato  andarsene  tutti  i  pen-  » 
«  sieri  per  cose  grandi  e  serie,    né   mi   diletta  » 


(i)  Pastor,  Storia   dei  Papi,    ecc.    —    Roma.    Desclée, 
voi.  Ili,  pag.    117.  —  Traduttore  sac.  prof.  A.  Mercati. 
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«  più  leggere  gli  antichi,  né  ragionare  dei  pre-  » 
«  senti.  Ogni  mio  pensiero  si  è  rivolto  HIV  amore,  » 
«  del  che  so  grado  a  Venere».  Così  è  più  facile 
al  Pastor  gridare  allo  scandalo a  cinquant'anni  ! 

D'altra  parte  la  massima  di  Niccolò,  in  materia 
d'amore  era  molto  semplice  e  pratica.  «  Quelli  » 
«  sono  straziati  dall'Amore  che  quando  e'  vola  » 
«  loro  in  grembo  ìo  vogliono  tarpare  e  legare.  » 
«  Ma  quelli  che  quando  viene  godono  seco,  e  » 
«  lo  vezzeggiano,  e  quando  se  ne  va  lo  lasciano  » 
«  ire,  e  quando  e'  torna  lo  accettano,  sono  » 
«  sempre  da  lui  onorati  ed  accarezzati  e  sotto  » 
«  il  suo  imperio  trionfano  ». 

Dante  a  questo  riguardo  osserva  a  Cino  da 
Pistoja  «  Chi  s'innamora  (siccome  voi  fate)  -  e  » 
«  ad  ogni  piacer  si  lega  e  scioglie  -  mostra  » 
«  ch'Amor  leggermente  il  saetti  »  (Cannoniere). 
Della  natura  di  Cino  da  Pistoja  era  evidentemente 
il  Machiavelli,  ma  non  è  detto  che  Dante  fosse 
in  materia  migliore  intenditore  dei  due  nominati. 

Si  è  voluto  considerare  il  Machiavelli  in  ma- 
teria famigliare  marito  sfortunato  e  padre  trascu- 
rato. Il  Pastor  insiste  specialmente  sull'ultimo 
punto.  Il  matrimonio  suo  con  Marietta  Corsini 
si  è  detto  disgraziato,  e  secondo  alcuni  critici 
la  novella  di  Beìfagor  non  sarebbe  altro  che 
una  allegra  vendetta  di  Niccolò  contro  i  torti 
fattigli  patire  dalla  moglie.  Il  diligente  studio  del 
Giampieri  (Niccolò  Machiavelli  e  Marietta  Corsini, 
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Pistoja,  1845)  autorizza  a  pensare  diversamente, 
sull'uno  e  sull'altro  punto  ;  e  se  nella  corrispon- 
denza epistolare  del  Machiavelli  non  si  ritrovano, 
da  parte  sua,  lettere  ed  accenni  famigliari,  che  ra- 
rissimi -  il  che  dà  buon  argomento  al  Pastor,  che 
non  perde  mai  occasione  propizia  per  demolire  il 
Machiavelli,  anche  in  privato,  per  dedurne  che  Nic- 
colò della  famiglia  non  si  curasse  -  sono  però  fre- 
quenti le  lettere  di  Caterina  a  Niccolò.  In  queste  la 
moglie  dimostra  grande  affetto  pel  marito  e  par- 
ticolarmente, e  con  insistenza,  si  duole  che  i  fre- 
quenti suoi  uffici  diplomatici  lo  forzino  ad  allonta- 
narsi così  di  frequente  dalla  casa  ed  a  trattenersene 
tanto  a  lungo  lontano,  ove  è  desideratissimo.  Il 
che  se  non  altro  dimostrerebbe  che  Niccolò  non 
era  poi  quella  peste  di  marito  e  di  padre  che  il 
Pastor  vorrebbe  dipingerci.  Lo  stesso  testamento 
di  Niccolò,  conferma  l'affetto  suo  ed  il  partico- 
lare rispetto  alla  moglie  ;  nonché  l'amore  pei  figli. 
Ad  ogni  modo  il  Machiavelli  rimane  nei  riguardi 
pubblici  sempre  il  Segretario  della  Repubblica,  nul- 
l'altro.  Come  tale  Egli  sempre,  ed  unicamente,  si 
sottoscrive  e  dichiara,  anche  intitolando  i  suoi  scritti. 
Anche  quando  pensa  e  provvede,  secondo  le 
forze  sue  ad  un'Italia  una.  Anche  quando,  senza 
saperlo  Egli  stesso,  opera  e  scrive,  pei  posteri, 
per  noi,  per  quelli  che  dopo  noi  ancora  verranno. 
Ben  altrimenti  avviene  di  altri  de'  suoi  tempi, 
del  Vettori,  del  Guicciardini  ad  esempio.  Il  primo 
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è  negatore  e  scettico,  per  sistema  ed  utilità  di 
ogni  governo,  del  secondo  cosi  giudica  il  mag- 
giore suo  biografo,  lo  Zanoni:  «  Le  meditazioni,  » 
«  i  discorsi  pensati  e  scritti  nella  solitudine  del  » 
«  suo  studio  mirano  a  trovare  la  maniera  di  te-  » 
«  nersi  sempre  in  piedi,  poiché  egli  era  ambi-  » 
«  zioso  e  schiettamente  lo  diceva  ».  Il  Guicciar- 
dini pensa  alla  carriera;  il  Machiavelli  è  inteso 
a  servire  la  Patria. 

«  Nella  chiesa  di  Santa  Croce  fu  eretto  un  » 
«  monumento  alla  sua  memoria  che  è  contem-  » 
«  piato  con  riverenza  da  tutti  coloro  che  sanno  » 
«  vedere  le  virtù  di  questa  grande  mente,  attra-  » 
«  verso  le  corruzioni  e  le  degenerazioni  dell'e-  » 
«  poca  ».  -  Scrive  il  Macauly,  così  chiudendo  il 
suo  Saggio  sul  Machiavelli,  originariamente  com- 
parso sulla  Rivista  d'Edimburgo  poi  incluso  nei 
Sappi  Critici  e  Storici  dello  stesso  autore.  «  Con  » 
«  ancor  più  profondo  senso  di  omaggio  sarà  avvi-  » 
<c  cinato  questo  monumento,  quando  lo  scopo  » 
«  cui  fu  dedicata  la  sua  vita  pubblica  sarà  rag-  » 
«  giunto  ».  È  questo  rispetto  al  monumento  ove 
«  posa  il  corpo  di  quel  Grande  »,  che  animerà 
pure  i  versi  dei  Sepolcri.  Macauly  dettava  queste 
linee  nel  1827.  Lo  scopo,  cui  Egli  allude,  è  quello 
appunto  della  unificazione  della  Patria  nostra  ;  di 
una  Italia  sola  con  Roma  a  capo.  Ciò  per  la  fun- 
zione storica  di  che  Niccolò  sempre  sente  ine- 
luttabilmente stabilita   a    Roma,   anche   se   dalla 
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dedica,  anziché  dalla  sostanza  del  Principe,  può 
apparire  ch'Egli  potesse  in  questa  missione  ita- 
liana sacrificare  talvolta  Roma  a  Firenze.  Ciò  non 
è  nel  Machiavelli.  Tutto  l'assieme  della  sua  con- 
cezione nazionale,  quella  che  emerge  dai  Discorsi 
specialmente,  pone  Roma  a  capo  dell'  Italia 
unificata. 

Il  Gregorovius  vede  nel  Machiavelli  l'antesi- 
gnano, anzi  l'artefice  ideale  della  unità  d'Italia, 
espressa  questa  in  Roma  e  nella  monarchia.  «  Fu 
massimamente  in  grazia  del  manifesto  di  Niccolò 
Machiavelli  »  che  potè  avvenire  che  «  l'Italia  si  » 
«  sia  trasformata  in  una  monarchia  ed  abbia  » 
«  ottenuta  Roma  per  capitale,  dopo  di  averne  » 
«  tolto  il  possesso  al  papa  che  lo  teneva  da  » 
«  mille  anni  ».  Così  giudica  il  Gregorovius  (i) 
anche  se  il  Pastor,  sulla  autorità  dell'  Hipler,  vuol 
insegnare  al  Machiavelli  quale  debba  essere  la 
vera  missione  di  Roma,  demolendo  quella  antica 
per  far  soltanto  posto  a  quella  della  Chiesa  (2). 
Circa  la  missione  di  Roma,    passata,  presente  e 


(1)  Storia  della  città  di  Roma.  —  Roma.  Romagna,  IQI2, 
voi.  IV,  Lib.  XIV,  Cap.   I,  par.   2,  pag.  35Q. 

(2)  «  Come  storico  il  Machiavelli  avrebbe  potuto  sapere...  » 
«  che  sotto  la  signoria  dei  papi  essendo  stata  il  punto  di  » 
«  partenza  per  le  pacifiche  conquiste  della  civiltà  cristiana,  » 
«  Roma  aveva  adempiuto  ad  una  missione  infinitamente  più  » 

.«benefica    di    quella    dell'antica    Roma,    ecc.».    Storia   dei- 
Papi,  ecc..   —  Roma.   Desclée,   191 2,  voi.  IV,  pag.  122. 
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futura,  meglio  converrà  affidarsi  anzi  che  al  con- 
siglio del  Pastor  a  quello,  non  di  certo  meno 
cristiano,  ma  ben  altrimenti  italiano,  di  Giuseppe 
Mazzini.  Anche  questi  sente  Roma  fattore  essen- 
ziale dell'Unità  d'Italia,  quando  del  Machiavelli 
scrive  (Opere,  edizione  Daelli,  voi.  Vili,  pag.  67) 
rivolgendosi  ai  suoi  contemporanei  «  leggessero  » 
«  almeno  i  consigli,  nei  quali  quel  Grande  inse-  » 
«  gnava  fin  d'allora  che  essa  (l'Italia)  non  avrebbe  » 
«  più  vita  se  non  nell'unità  finché  durasse  il  pa-  » 
«  paUL  Ma  non  s'attentano  ».  Molti  infatti  non  osa- 
vano, ed  ancor  oggi  dubitano.  Fu  necessario  che 
il  Mazzini  lo  imponesse  ai  politicanti  del  tempo, 
anche  se  già  uomini  come  Napoleone  ampiamente 
ne  presentissero  la  necessità  (1).  L'Unità  d'Italia 
con  Roma  a  Capitale,  è  contenuta  potenzial- 
mente in  Dante  ed  esce  affermata  sia  pure  per 
breve  istante  già  sin  dal  1350  dalla  parola  di  Cola 
di  Rienzo  (vedi  Appendice).  Meglio  si   concreta 


(1)  «  La  puissance  temporelle  du  pape,  qui  de  tous  te?nps 
«  avait  été  la  cause  du  tnorcellement  de  l' Italie  » .  Napoleone  I, 
Correspondance ,  voi.  XXIX,  pag.  313.  Napoleone  ragiona 
identicamente  al  Machiavelli  ed  al  Guicciardini  ;  e  come  do- 
vrebbe ragionare  ogni  buon  Italiano,  che  abbia  un  tantino 
di  senso  patrio  e  qualche  sicura  cognizione  storica.  Oggi 
invece,  anche  dopo  Vittorio  Veneto,  vediamo  affaticati  uomini 
d'ogni  partito  in  Italia  a  ricercare  il  modo  più  conveniente 
per  ridare  al  papato  un  tantinello  di  potere  temporale,  e  la 
Consulta  pubblica  un  vergognoso  libro  grigio-verde,  di  cui 
ognuno  declina  la  responsabilità  personale! 
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poi,  questo  concetto  nel  seguito,  oltre  due  se- 
coli più  tardi,  nel  pensiero  di  Niccolò;  ma  se 
ha  potuto  divenire,  ai  giorni  nostri,  realtà,  ciò 
fu  specialmente  in  virtù  della  fede  di  Giuseppe 
Mazzini,  che  solo,  in  ogni  momento  d'incertezza, 
decisivo  per  le  fortune  d'Italia,  seppe  dalla  grande 
tradizione  di  Roma,  derivare  la  forza  per  riaffer- 
mare assoluto  ed  integro  il  concetto  di  unità, 
opposto  a  quello  di  federalismo,  organicamente 
collegato  a  quello  di  Roma  capitale,  opposto 
questo  alle  ortodossie  papiste  od  alle  pavidità  più 
o  meno  dinastiche.  Seppe  imporlo  agli  incerti,  ai 
ricercatori  del  mezzo  termine,  anche  se  furono 
questi  coloro  che  al  momento  opportuno  ne  rac- 
colsero il  frutto  maggiore  a  beneficio  proprio 
o  dei  proprii. 

Napoleone  I,  coerente  al  principio  storico 
enunciato,  ebbe,  pur'esso,  eguale  ampiezza  e 
chiarezza  di  visione  sui  futuri  destini  d'Ita- 
lia, per  quanto  ben  si  guardasse  di  favorirne  a 
pieno  la  realizzazione,  inteso  com'Egli  sempre 
fu,  a  fondare  la  preponderanza  francese  sull'Eu- 
ropa. Vi  pensò  a  S.  Elena  più  che  non  vi  ci 
si  adoperasse  da  imperatore.  Al  cap.  6°  delle 
sue  Campagnes  d'Italie  fOeuvres  a  Sainte-Hé- 
lène)  -  Egli  detta:  «L'Italie...  semole  étre» 
«  appellée  a  jormcr  una  grande  et  puissantc  » 
«  nation...  Rome  est,  sans  contredit,  la  capitale  » 
«  que    les    Italiens    choisiront    un    jour  ».    -    A 
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tanto  giungono  pure  Niccolò  Machiavelli  e 
Giuseppe  Mazzini.  Quegli  per  via  di  induzione 
storica;  il  Bonaparte  per  via  di  raziocinio  geo- 
grafico oltre  che  teorico  ed  in  gran  parte  an- 
che militare,  oltre  che  politico;  Giuseppe  Maz- 
zini per  tradizione  letteraria,  ma  soprattutto  per 
fede  purissima  di  Italiano.  I  tre  concetti  sono 
convergenti  e  coincidono,  sostanzialmente,  con 
quello  iniziale  di  Dante. 

Si  vorrebbe  da  qualcuno  escludere  Dante  dalla 
concezione    unitaria    d'Italia.    Di   lui   tratta   par- 
ticolarmente il  Carducci  ripetutamente,  ma  inver- 
samente in  due  diversi  momenti  e  ciò  per  eccessi 
contrari.   Cade    nell'uno    degli    eccessi   la   prima 
volta  quando  canta   giovanilmente   di  un   Dante 
che  «  disdegnando  -  la  triste  Italia  -  te   salutò 
in  desio  -  alma  Italia  novella  ».  Cade  nell'eccesso 
contrario  cinquantanni  più  tardi,  quando  intende 
correggere  il  volo  retorico  giovanile,   nel  senso 
che  «questo  stava  bene   dirlo    nel    1854;    ma» 
«  che  Dante  pensasse    all'unità    d'Italia,    oggi,  » 
«  studiati  un  pò  meglio  i  tempi,    l'uomo   e    il  » 
«  poema,  non  lo  direi  pure  neppure  in  ditirambo.  » 
«  Le  son  novelle  che  oramai  bisogna  lasciarle  » 
«  a  quei  che  sudano  a  lusingare  il  veltro  ».  Far 
della  concezione  nazionale  italiana  di  Dante  una 
predizione   dell'Italia  nuova,   ricostituita   in   na- 
zione, persino    se   si   vuole   con    Vittorio  Ema- 
nuele II  raffigurato  nel  Veltro,  come  alcuni  voi- 
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lero  immaginare,  é  certamente  roba  da  ditirambo 
od  anche  peggio;  ma  negare  a  Dante  la  visione 
d'una  Italia  unita,  fatta  tale  nel  nome,  per  tra- 
dizione, di  Roma,  per  forza  dell'Impero,  anzi  ori- 
gine, argomento  di  forza  e  ragione  d'essere  del- 
l'Impero stesso,  é  cadere  nell'eccesso  opposto.  Né 
in  questo  eccesso  cade  in  verità  del  tutto,  almeno 
sempre,  nemmeno  il  Carducci,  anche  se  vi  è 
qualche  bonapartista  italiano  che  crede  di  poter 
scrivere,  in  questo  periodo  di  recrudescenze  com- 
memorative, non  soltanto  di  Dante  ma  pure  di  Na- 
poleone, a  scopi  più  o  meno  di  parte,  poiché  ognuno 
vuol  tratto  l'uno  e  l'altro  a  sé  :  «  gli  è  invece  » 
«  -  esclama  il  Carducci  -  un  altro  italiano,  Napo-  » 
«  leone,  che  ebbe  la  grande  visione  di  un'Italia  » 
«  unita  »  (i).  Tale  visione  Napoleone  ebbe  infatti, 
lo  dimostrano  i  brani  surriferiti  (2)  ed  in  tutta  la 
legittima  ampiezza  italica  sa  egli  pure  tracciare  i 
confini  d'Italia,  militarmente  sicuri,  sino  alle  Di- 
nariche  e  sino  al  canale  di  Corfù  dal  lato  d'o- 
riente. Però  il  fine  di  Napoleone  è  soltanto 
francese,    né    diverso   poteva   e   doveva   esserlo. 


(1)  A.  Lumbroso,  Napoleone.  —  Rivista  di  Roma.  — 
Roma,   1Q21,  anno  XXV,  n.  li,    i°  giugno   192 1,  pag.  300. 

(2)  Al  quale  si  può  aggiungere  il  seguente,  altro  brano 
delle  sue  note  da  S.  Elena  (Correspondance ,  XXIX,  pag.  283). 
«  Le  fait  est  que  les  voeux  des  Italiens  étant  constammeìit  fixés  » 
«  sur  Rome  et  à  la  réunion  de  tonte  la  Péninsule  en  nn  seni  » 
«  État,  ecc..  ». 
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Nulla  egli  compie  per  erigere  l' Italia  in  effettiva 
individualità  di  libera  nazione.  Ciò  in  coerenza 
a  quella  che  è  la  precisa  politica  sua  di  una 
Francia,  sola,  forte,  nel  mezzo  d'un'Europa  pel 
restante  singolarmente  debole.  I  confini  stessi 
ch'Egli  vuol  dare  all'  Italia  sono  più  precisamente 
intesi  a  garantire  la  Francia  contro  la  minaccia 
austro-slava  sia  sulle  Alpi  che  nell'Adriatico,  fa- 
cendo l'Italia  baluardo  contr'essa;  ma  per  con- 
verso egli  vuole  assicurare  l'Italia  in  mano  al)a 
Francia  colla  cessione  della  Savoia.  Troppo  egli 
dimostra  di  conoscere  a  fondo  il  supremo  va- 
lore che  il  possesso  della  corona  dell'Alpi  e  del 
Varo  ha  in  questo  riguardo  per  la  Francia  (i). 
Napoleone  I  ebbe  effettivamente  una  decisiva 
influenza  sulla  nostra  costituzione  nazionale. 
Egli  fu,  nell'interesse  suo  stesso,  portato  a  favo- 
rire quel  risveglio  dell'idea  d'indipendenza  in 
Italia,  che  già  vi  era  sorta  come  primo  effetto 
delle  idee  di  libertà  del  XVIII  secolo  e  di  egua- 
glianza sparsevi  dalla  Rivoluzione,  e  prima  ancora 
di  questa  da  tutto  il  movimento  d'idee  del 
XVIII    secolo.    Egli   in   Italia   solleva   il    grido 


(  i  )  «  Une  armée  qui,  d'Italie,  franchit  le  Var  est  entrée  » 
«  en  France;  mais  une  armée  qui,  de  France,  franchit  le  » 
«  Var  n'est  pas  entrée  en  Italie  ;  elle  n'est  qtce  sur  les  revers  » 
«  des  Alpes  maritimes:  il  faut  quelle  franchisse  la  haute» 
«  créte  des  Alpes  pour  descendre  en  Italie:  l'obstacle  reste  » 
«  encore  tout  entier  ».  —  Correspondance.  —  Paris.  Plori,  1870, 
voi.  XXIX,  pag.  69. 
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contro  l'Austria.  In  Austria  lo  leverà  contro  gli 
Ausburgo  asserviti  all'  Inghilterra.  Ovunque  egli  si 
presenta  come  liberatore  e  cerca,  ritrovandolo  quasi 
sempre,  nel  moto  nazionale  locale,  l'appoggio  alle 
sue  armi.  Da  questo  primo  impulso  nel  seguito, 
dal  1815  in  avanti,  il  nostro  movimento  di  li- 
bertà riceverà  definitivo  il  carattere  di  moto 
di  indipendenza.  Questo  il  contributo,  sia  pure 
indiretto,  ed  involontario,  ma  decisivo,  di  Na- 
poleone alla  nostra  costituzione  nazionale.  A 
St.  Elena  Napoleone  sente  quale  moto  è  stato 
trasmesso  all'Europa  dalle  sue  guerre.  «  Il  y  a  » 
«  des  désirs  de  nationalité  quii  faui  sattisfaire  tòt  » 
«  ou  fard,  et  e  est  vers  ce  but  quon  doit  marcher  »  ; 
questo  il  programma  della  nuova  Europa  ch'egli 
propone  al  figlio  (1),  dopo  che  non  è  più  Impe- 
ratore, quando  cioè  egli  non  può  più  adempierlo. 
Il  sentimento  unitario  d' Italia  nasce  invece  ben 
altrimenti  sicuro  da  Dante.  Lo  afferma  pure  il 
Carducci,  discorrendo  dell'Opera  di  Dante.  «  L'a-  » 
«  mor  patrio  e  l'idea  nazionale  fiammeggiano  » 
«  nel  sentimento  che  il  poeta  ebbe  profondis-  » 
«  simo  delle  glorie  e  delle  miserie  d'Italia,  nel  » 
«  sentimento  dell'impero  come  istituzione  ro-  » 
«  mana,  come  diritto  italico  ».  E  più  oltre,  sempre 
nello  stesso  scritto  :  «  Dante  è  il  maestro  nostro  » 
«  ed  il  padre  nella  conservazione  della  tradizione  » 

(1)   Correspondance  de  Napoléon  I.  —  Paris.   Plori,    1870, 
voi.  XXXII,  pag.  378. 
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«  romana  al  rinnovamento  d'Italia  ».  D'altra  parte 
troppo  ardito  sarebbe  in  questo  campo  il  salto,  di 
pie'  pari,  da  Dante  a  Napoleone  I,  in  fatto  di  con- 
cetto d'unità  d'Italia  come  il  Lumbroso  accenna 
di  voler  fare.  Nel  mezzo  ci  stanno  pure  Cola  di 
Rienzo,  molto  prossimo  a  Dante,  e  di  cui  ampia- 
mente tratto  nell'Appendice,  ed  infine  il  nostro  Ma- 
chiavelli. Né  da  questi  veri  Italiani,  ben  più  che  non 
lo  sia  stato  Napoleone  I  sebbene  italiano  per  l'ori- 
gine e  per  il  sangue,  nonché  per  la  mente,  si 
avrebbe  dovuto  prescindere  avanti  di  fare  di  que- 
sti «  un  eroe  del  nostro  Risorgimento  »  (i). 
Napoleone  si  dichiara  egli  stesso  nel  suo  testa- 
mento di  St.  Elena  «  Frangais  jusqu'au  bout  des  » 
«  onglcs  »  (2)  e  ciò  è  conforme  alla  verità;  egli 
divenne  francese  in  tutto.  Più  legittimo  è  invece 
fare  di  Dante  il  primo  artefice  della  unità  nostra. 
Ciò  non  toglie  vi  sia  tutta  una  scuola  tedesca,  dal 
cui  seguito  nemmeno  rifugge  il  Gregorovius,  che 
a  Dante  negherà  la  stessa  origine  italiana.  Il  Vossler 
gli  contesta  la  qualità  di  «  italianissimo  »  ;  di 
espressione  cioè  del  pensiero,  della  forza  nazionale 
d'Italia  (3).  Dante  è  tanto  grande  che  ognuno  lo 

(1)  A.  Lumbroso,  Rivista  di  Roma.  —  Roma,  anno  XXV r 
fase.  n.   11,   i°  gennaio   1921,  pag.  304 

(2)  Correspondance  de  Napoléon  I.   --  Paris.   Plon,    1870, 
voi.   XXXII,   pag.  373. 

(3)  «  Quando  il  gran  pubblico,  e  più  specialmente  i  ru-  » 
«  morosi  alfieri  dell'orgoglio  nazionale  italiano  si  affannano  » 
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vorrebbe  per  sé,  partiti  e  popoli;  in  verità  Egli 
fu  nostro  e  deve   rimanere  nostro. 

Il  Balbo  nella  sua  Vita  di  Dante  parlando  del  Ma- 
chiavelli in  relazione  all'Alighieri  scrive:  «  Fosse  » 
«  incontro  di  opinioni,  similitudine  d'animo,  o  » 
«  checchessia,  certo  nelle  idee  sull'Italia  niuno  » 
«  scrittore  fu  mai  più  seguace  e  conforme  a  » 
«  Dante  ». 

Tale  pure  fu  il  Mazzini.  Questi  non  soltanto 
dedicò  a  Dante  parecchi  scritti  particolari,  ma 
il  nome  ne  ricorre  insistente,  spesso  accom- 
pagnato con  quello  del  Machiavelli,  nel  pensiero 
d'Italia,  quasi  ad  ogni  pagina.  Il  Mazzini  a 
Dante  si  sentì  legato  oltre  che  dalla  sua  '  pro- 
fonda religione  di  Patria,  pure  da  una  certa  tal 
quale  coincidenza  di  situazione  e  di  vita.  Entrambi 
furono  esuli,  e  lungamente;  entrambi  tali  si 
mantennero,  per  nobile  rifiuto  ad  ignobile  acquie- 
scenza, volontariamente,  sino  alla  morte  (i).  Giu- 
stamente oggi,  nella  ricorrenza  del  sesto  cente- 
nario della  morte  del  grande   Italiano,   Gabriele 

«  a  fregiare  le  loro  bandiere  del  gran  nome  di  Dante,  come  » 
<  di  un  italianissimo,  noi  possiamo  bene  sorriderne».  Così 
il  Vossler.  Infatti  per  costoro  Dante  fu  tedesco.  Ogni  bella 
e  grande  cosa  nell'universo  deve  essere  loro,  non  può  e  non 
deve  essere  d'altri!  E  Dante  è  troppo  magnifica  cosa  per  non 
destare,  ed  anche  far  perdonare,  di  simili  smodati  appetiti  ! 
(i)  Il  Mazzini  morente  a  Pisa  viveva  nascosto,  perchè 
colpito  da  mandato  di  cattura  del  R.  Governo  ;  a  Roma 
ni >n  esiste  un   monumenta  al  Mazzini! 
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D'Annunzio  avverte  che  «  Dante  è  ancor  oggi  in 
esilio  ».  Malgrado  tanto  fervore  di  commemora- 
zioni festaiole.  Altrettanto  dovremmo  dire  del 
Mazzini  ed  anche  del  Machiavelli  in  tanta  bassura 
politica  presente  (i). 

(i)  Il  nome  di  Dante  compare  felicemente  associato  a 
quello  del  Mazzini,  in  un  recente  studio  di  Felice  Momi- 
gliano, pubblicato,  in  questi  giorni  di  fioriture  centenarie 
dantesche,  sul  Tempo  (22  settembre  192 1),  mentre  sto  libe- 
rando queste  bozze.  La  nota  porta  il  titolo:  «La  profezìa 
di  Dante  e  dì  Mazziìii  » .  La  profezia  di  cui  si  tratta  è  la 
ricerca  comune  di  una  solidarietà  mondiale  che  affratelli 
tutta  l'umanità,  e  di  una  forza,  morale  e  materiale,  che 
questa  concordamente  regga.  Questa  unità  Dante  spera  rag- 
giunta materialmente  dall'Impero,  ricostituito  in  Roma  nella 
sua  antica  essenza.  Il  Mazzini  affida  questa  missione,  d'ordine 
essenzialmente  morale,  quasi  religioso,  alla  Terza  Roma.  Ri- 
salgono però  entrambi  all'universalità  di  questa.  Pure  il  Mo- 
migliano nota  1'  «  affinità  elettiva  »  che  lega  il  Mazzini  a 
Dante. 

L'avvicinamento  di  Dante  al  Machiavelli,  stabilisce  pure 
in  questi  giorni,  l'Ercole,  in  Politica  de!  luglio-agosto  1921, 
solo  ora  pubblicata  di  fatto.  Per  l'Ercole  «l'avvicinamento» 
«  di  questi  due  nomi,  ciascuno  dei  quali  contiene  un  mondo,  » 
«  può  sembrare  audace,  ed  è  in  verità  audace  :  anche  se  » 
«  l'avvicinamento  si  restringa  ad  un  solo  aspetto  della  mul-  » 
«  tiforme  attività  spirituale  di  questi  due  giganti  del  pen-  » 
«siero  italiano:  la  dottrina  etico-politica».  L'affinità  di 
Dante  col  Machiavelli  egli  stabilisce  compiuta,  nella  comune 
«  passione  nazionale  italica.  L' Italia  è  sempre  presente  nello  » 
«  spirito  di  questi  due  fiorentini  » .  Ognuno  di  essi  non  guarda 
a  Firenze,  ma  all'Italia;  la  «profezia  del  Veltro»  ha  la  sua 
rispondenza  nel  Principe  del  Machiavelli.  «  Entrambi,  tratti  » 
«  infinite  volte  a  disperare  dell'avvenire  d' Italia  dalla  visione  » 
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La  concezione  dantesca  si  differenzia  nondi- 
meno' nei  riguardi  ideali,  sostanzialmente  da 
quella  del  Machiavelli.  Lo  dimostra  con  evi- 
denza il  De  Sanctis.  «  Il  Dio  di  Dante  è  l'a-  » 
«  more,  forza  motiva  dell'intelletto  e  dell'atto  :  » 
«  il  risultato  era  sapienza.  Il  Dio  di  Machia-  » 
«  velli  è  l'intelletto,  l'intelligenza  è  la  regola  » 
«  della  forza  mondana  :  il  risultato  è  scienza.  » 
«  Bisogna  amare,  dice  Dante.  Bisogna  inten- » 
«  dere,  dice  Machiavelli.  L'anima  del  mondo  » 
«  dantesco  é  il  cuore  ;  l'anima  del  mondo  ma-  » 
«  chiavellico  è  il  cervello  ».  In  questo  il  Mazzini 
si  accosta  più  a  Dante,  che  al  Machiavelli,  il  quale 
appunto  per  questo  suo  diverso  sentire  riesce  sin- 
cera espressione  del  Rinascimento,  mentre  invece 
in  Dante  sopravvive  ancora,  se  non  altro  in  parte, 
dati  i  tempi,  il  Medio  Evo. 

Il  concetto  d'Italia  è  sparso  qua  e  là  in  tutti 
gli  scritti  del  Machiavelli,  in  alcuni  latente,  in 
altri   apertamente  ;    nel    Principe    diviene    domi- 

«  e  dalla  esperienza  di  un  miserando  presente,  superano  ogni  » 
«  disperazione,  e  traggono  dall'intimo  della  propria  passione  » 
«  i  motivi  di  una  fiducia,  che  resiste  ad  ogni  prova  più  av-  » 
«  versa  » . 

Dante  -  Machiavelli  -  Mazzini,  questi  i  tre  termini  del  pro- 
cesso ideale  da  cui  esce  maturata  a  traverso  ai  secoli  ed  al 
patire  d' Italia  la  concezione  nazionale  nostra.  Il  trinomio  è 
perfetto,  non  soffre  svalorizzazioni  di  termini,  come  non 
ammette  infiltrazioni  spurie. 
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nante;  è  divinazione  del  futuro  nella  chiusa,  cui 
si  intona  pure  quella  dell'arte  della  guerra.  «  Mar-  » 
«  sigliese  del  XVI  secolo,  grido  di  trionfo,  nel  » 
«  quale  si  smaschera  tutto  d'un  tratto  non  lo  » 
«  scrittore,  ma  l'uomo,  con  tutte  le  sue  collere  » 
«  ammassate  ;    squillo    di    fanfara  »  ;    definisce    il 
Quinet   questo  mirabile   brano   del  Principe  che 
anche  letterariamente  è  sempre  uno  dei  più  splen- 
didi gioielli  della  prosa  italiana.  Tale  pure  riesce 
l'analisi  dell'azione  dalla  Chiesa  romana,  opposta 
al  rinsaldarsi  d'Italia  in   unità,  per  l'esercizio  del 
potere  temporale  dei  Papi  -  (vedi  al  cap.  VI  della 
seconda  parte  del  presente  volume)  -;  una  delle  più 
potenti  affermazioni  dell'intuito  politico  e  nazio- 
nale   del  Machiavelli,    ch'io   mi  conosca.    Simile 
valore  riconosce   pure  a  questa   concezione    del 
Machiavelli,  il  Gregorovius  (i).  Nel  volume  su 
Leone  X,  Francesco  Nitti,  tanto  immaturamente 
rapito  alla   famiglia   dei   giovani  storici  d'Italia, 
ragiona  invece  del  concetto  della  libertà  d'Italia 
del   '500,  e  di  quello  del  Machiavelli,   come    se 
fosse   ricerca   di    semplice    «  sicurtà  »  contro  lo 
straniero  (2). 

Secondo  il  Nitti  il  concetto  unitario  del  Ma- 
chiavelli non  è  nazionale  nel  senso  completo  della 

(1)  Storia  della   Città  di  Roma,   ecc —   III    edizione 

italiana.  —  Roma.   Romagna,    191 2,  voi.  IV,  pag.   359. 

(2)  Francesco  Nitti,  Leone  X  e  i  suoi  tempi.  -  Barbera, 
Firenze. 


CLXIX 


parola.  La  visuale  nazionale  del  Machiavelli  si 
arresterebbe  all'Appennino,  senza  valicarlo,  tra- 
scurando soprattutto  il  ducato  di  Milano  ;  che 
verrebbe  così  escluso  dall'  Italia  di  Niccolò,  per 
quanto  il  Morone  ne  rivendichi  la  indipendenza 
quale  fattore  decisivo  della  «  libertatis  Italica  e 
securitatem  »  (i).  Ciò  argomenta  il  Nitti  da  quella 
.  parte  del  carteggio  fra  il  Machiavelli  e  Francesco 
Vettori  nella  quale  si  discute  se  meglio  va- 
lesse per  la  sicurtà  d'Italia  dallo  straniero  la  do- 
minazione francese  o  quella  'spagnola  in  Lom- 
bardia. È  purtroppo  questo  il  tema  attorno  a  cui 
si  sviluppa  tutta  la  politica  italiana  del  tempo  ed 
anche  dei  tempi  successivi  ;  ma  ciò  non  significa 
che  perchè  il  Machiavelli  discuteva  coli' amico 
Vettori  questo  fondamentale  problema  contin- 
gente del  tempo,  Egli  dovesse  avere  una  simile 
concezione  della  politica  generale  d'Italia  quando, 


(i)  La  politica  di  Lodovico  il  Moro  mirava  precisamente 
a  stabilire  una  dominazione  di  Milano  sull'  Italia;  se  del  caso 
all'uopo  accordando  quella  con  Venezia.  Appare  così  già 
sin  d'allora  la  tendenza  della  politica  settentrionale  d'Italia 
per  la  costituzione  di  quello  «  Stato  del  Nord  » ,  che  tanto 
tormento  darà  poi  al  Mazzini  nel  '48  e  nel  seguito,  insidian- 
dosi per  tale  via  il  concetto  organico  della  nostra  unità  na- 
zionale. Il  Sanuto  riferisce  in  una  delle  sue  note  (24  novem- 
bre 1498,  voi.  II)  come  Lodovico  il  Moro,  reso  sospettoso 
dalla  presenza  del  Valentino  alla  Corte  di  Francia,  e  temendo 
Firenze  collegata  a  Francia,  scrivesse  a  Venezia  :  «  I  nostri  » 
«  Stati,  se  concordi,  danno  legge  a  tutta  Italia  ;  meglio  saria  » 
«che  stessimo  uniti,   che  impacciarsi  coi  barbari  ». 
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come  nel  Principe  e  nel  citato  passo  dei  Discorsi, 
è  della  effettiva  generale  unificazione  d'Italia  che  si 
dà  pensiero.  Qualcosa  di  simile  occorre  nel  Pastor, 
quando  su  un  esame  parziale  del  carteggio  di 
Niccolò  tenta  indurne  l' indifferenza,  anzi  l'av- 
versità, alla  unità  d'Italia.  Altrettanto  può  dirsi  di 
Giuseppe  Ferrari  (i)  che  fa  del  Machiavelli,  ai 
fini  del  proprio  sentire  politico,  il  rappresentante- 
delia  politica  francofila  in  Italia,  mentre  da  Fran- 
cia e  da  Spagna  voleva  Egli  egualmente  libera 
l' Italia.  Piuttosto  tale  era  l' idea  del  Guicciar- 
dini. Il  contrasto  fra  Roma  e  Milano  nelle  vi- 
cende d'Italia,  è  già  d'altra  parte  nella  stessa 
politica  italiana  del  '300.  Cola  di  Rienzo,  quando, 
riavvicinatosi  all'  Impero,  scrive  dal  carcere  di 
Boemia  all'arcivescovo  di  Praga,  del  modo  di 
unificare  l'Italia  sotto  il  governo  dell'Imperatore, 
così  si  esprime.  «  Unde  igitur  incipiens  cium  est  » 
«  opus  hoc  Ecclesie  reductivum  ?  a  capite  vel  a  » 
«  pede  ?  A  Roma,  capite  mundi,  incipiendum  est,  » 
«  et  non  a  Lombardis  »  (2). 

«  Nel  Medio  Evo  non  ci  era  il  concetto  di  » 
«  patria.  Ci  era  il  concetto  di  fedeltà  e  di  sud-  » 
«  ditanza.  Gli  uomini  nascevano  sudditi  o  del  » 


(1)  G.  Ferrari,  La  rivoluzione  italiana  secondo  Machia- 
velli. —  Città  di  Castello.   Il  Solco,   192 1. 

(2)  Epistolario  di  Cola  di  Rienzo.  —  Roma.  Lincei,  1890. 
Istituto  Storico  Italiano.  Fonti  per  la  Storia  d'Italia,  fasci- 
colo n.  6,  pag.    164,  lin.  6S1   e  seg. 
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((  papa  o  dell'imperatore  »  osserva  il  Settembrini. 
Ed  aggiunge  «  la'  patria  del  Machiavelli  è  natii-  » 
«  ralmente  il  comune  libero,  libero  per  sua  virtù  » 
«  e  non  per  grazia  del  papa  o  dell'imperatore,  » 
«  governo  di  tutti  nell'interesse  di  tutti  ».  Con- 
vengo  in  questo  giudizio,  ma  soltanto  in  parte. 
La  concezione  di  patria  è  caratteristica,  invece, 
nuova  quasi  direi  del  Machiavelli. 

Anche  nel  Diritto  romano  si  tratta  di  «  patria  »  ; 
ma  per  quanto  tale  concetto  sia  in  Roma  corre- 
lativo al  nascere  ed  allo  sviluppo  di  quello  di 
«  nazione  »,  e  d'una  «  nazione  italica  »  se  si  vuole, 
esso  va  tuttavia  inteso  ben  diversamente  di  quanto 
esso  non  abbia  oggi  a  significare,  e  di  quanto 
già  significhi  nel  Machiavelli. 

All'uSo  romano  «  patria  »  è  sinonimo  di 
«  origo  »  ;  stabilisce  cioè  più  che  altro  l'assegna- 
zione amministrativa  regionale  del  cittadino,  la 
cui  natura  politica  risulta  invece  unicamente  dalla 
«  civitas  Romana  »,  che  assume  significazione 
più  precisamente  italica  (i). 

(i)  E.  De  Ruggero,  La  Patria  net  diritto  pubblico  ro- 
mano. —  Maglione  e  Strini,  1921.  —  Così  ragiona  il  De 
Ruggero.  È  soltanto  verso  la  fine  della  Repubblica  che  l'or- 
dinamento romano  d' Italia,  —  che  prima  era  più  che  altro 
federale,  con  Roma  quale  caput  —,  diviene  uno  Stato  na- 
zionale, compiendosi  con  questo  «  una  più  intima  unifica-  » 
«  zione  dei  popoli  italici,  tale  da  fare  scomparire  tra  loro  » 
«  tanto  le  differenze  di  razza,    di    lingua   e    di    istituzione,  > 
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Anche  nel  Machiavelli  la  nazione  è  l'Italia;  ma 
questa  è  pure  Patria.  A  questa  concezione  carat- 
teristica del  Machiavelli,  il  Mazzini  farà  fare  un 
passo  ancora  più  ardito,  asserendo  all'Italia  unifi- 
cata una  missione  anche  di  rinnovamento  mo- 
rale e  sociale  della  intera  Europa,  dell'umanità 
stessa.  Il  punto  da  cui  muovono  tutti  e  tre  : 
Dante,  il  Machiavelli  e  il  Mazzini  è  però  unico, 
ed  anche  coincidente  nel  termine  :  Roma,  sem  • 
pre,  come  origine  e  come  fine. 

Non  mi  sembra  quindi  giustificato  il  criterio, 
che  è  in  alcuni,  fra  cui  nel  Nitti,  di  riferire  la 
politica  del  Machiavelli  al  concetto  della  libertà 
comunale.     Questa     era     ormai     un    particolare 

«  quanto  le  varie  confederazioni  in  cui  erano  costituiti  » . 
(Op.  cu.,  pag.  7  e  seg.).  Tutti  i  cittadini,  così  d'Italia 
come  delle  provincie,  ma  di  fatto  quelli  di  origine  italica 
soltanto,  ricevono  i  diritti  politici,  di  partecipazione  al  Se- 
nato, alle  magistrature,  alle  milizie.  Questo  complesso  di 
diritti  politici  è  riassunto  ed  espresso  nella  «  civitas  romana  » , 
la  quale  rappresenta  in  sostanza  il  diritto  di  nazionalità, 
quale  per  lungo  tempo  rimane  connesso  alla  qualità  d' Ita- 
liano. Ogni  singolo  Italiano,  divenuto  così  politicamente 
cittadino  romano,  conserva  però  una  propria  personalità 
amministrativa,  secondo  la  sua  origine  regionale;  questa  è 
la  «patria*  romana.  Il  contenuto  politico  nazionale  e  l'e- 
spressione ideale  che,  conforme  anche  alle  idee  nostre,  dà  il 
Machiavelli  alla  parola  Patria,  mancano  quindi  nell'uso  ro- 
mano, se  pure  in  qualcosa  vi  sono  latenti;  essi  sono  quindi  nel 
Machiavelli  nuovi  ed  originali.  Patria  nel  linguaggio  medioe- 
vale, e  nella  stessa  Grecia,  significa  soltanto  la  Città,  non 
ancora  la  Nazione. 
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storico  superato.  «  Liberos  ab  utroque  bomine  ». 
Liberi  dai  due  uomini  -  dal  papa  e  dall'  im- 
peratore -  dal  conte  e  dal  vescovo  -  ci  dice 
fatti  gli  uomini  di  S.  Marino  sin  dal  IV  se- 
colo, il  postumo  storico  di  questa  primissima 
repubblica  italiana,  interpretando,  coll'anima  sua 
comunale  dell'XI  secolo,  la  storia  di  sette  secoli 
innanzi.  Tale  questione  fu  il  nocciolo  attorno 
al  quale  si  era  polarizzata  la  politica  d'Italia 
dei  secoli  precedenti.  La  Lega  Lombarda  e  la 
pace  di  Costanza  l'avevano  sciolta  nei  riguardi 
dell'  Impero  a  favore  del  Comune,  per  forza 
d'armi,  come  voleva  il  Machiavelli  si  fosse  in 
tali  casi  e  come  nel  seguito  chiederà  il  Mazzini, 
e  non  per  atto  di  mercante,  come  sembra  giudi- 
care ad  esempio  la  nostra  politica  comunale  lo 
stesso  Pais  (i).  Dalla  soggezione  al  vescovo  si 
libererà  egualmente  il  Comune  nel  seguito  mercè 
la  sua  politica  appunto  fondata  sul  contrasto  fra 
i  due  poteri  universali,  ma  tutto  ciò  non  è  più 
nel  Machiavelli.  L'osservazione  del  Pais  è  d'altra 
parte  soltanto  relativamente  esatta  e  se,  come 
osserva  il  Romagnosi  (dell'Incivilimento,  II,  IV,  3) 
a  Costanza  si  «  comprarono  i  titoli  di  libertà  », 

(1)  Ettore  Pais,  L' imperialismo  romano,  etc.  —  Bologna. 
Zanichelli,    1920,  pag.  xxxvni.    «  Le  repubbliche  comunali  » 
«  italiane  ebbero  riconoscimento  della  loro  autonomia  solo  » 
«  in  pn  >p<  irzione  dei  fiorini  e  dei  doni  che  offrivano  agli  im- 
peratori di  Lamagna  ». 
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tuttavia  da  Costanza  escirono  pure,  nel  concetto 
della  libertà  comunale,  come  sempre  osserva  il 
Romagnosi,  «  le  condizioni  del  futuro  incivili-  » 
<c  mento  »  dell'  Europa  (i).  La  concezione  del 
Machiavelli  è  ben  altrimenti  vasta.  Egli  non  è 
più,  affatto,  anche  in  questo  l'uomo  del  Medio 
evo.  Egli  non  può  nel  suo  animo  nuovo 
concepire  più  il  governo  della  «  città  »,  quale 
quello  dell'antico  «  comune  »,  medioevale,  chiuso 
in  sé  stesso  ;  Egli  lo  vuole  volto  ad  «  ampliare  »  ; 
e  ciò  per  unificare  l'Italia,  e  perchè  di  tanto  sia  ca- 
pace appunto  Egli  vuole  il  suo  Stato  ordinato  al 
modo  romano  e  basato  in  sull'armi.  Lo  Stato  del 
Machiavelli  è  piuttosto  trasformazione  secondo  un 
concetto  più  moderno  e  generale,  ampliamento 
della  idea  della  Signoria,  che  non  di  quella  del  Co- 
mune. Così  Egli  reagisce  esplicitamente  in  più 
punti  dei  Discorsi  in  particolare  contro  il  concetto 
di  comperare  la  pace  con  danari,  ed  oppone  a 
tale  costume  dei  tempi,  e  non  soltanto  d'Italia,  ma 
pure  di  Francia  ad  esempio,  il  principio  romano 
di    non   concludere   mai   pace    che   per   vittoria 

(i)  «  Nel  congresso  della  pace  detta  di  Costanza,  io  non  » 
«  ravviso  solamente  i  rappresentanti  di  quei  popoli  che  coni-  » 
«  prano  i  titoli  di  libertà  loro  accordata  dal  cielo,  ma  vi  » 
«scorgo  di  più  il  genio  tutelare  dell'Europa  che  stipulale» 
«condizioni  del  futuro  incivilimento  di  lei,  e  del  suo  pre- » 
«  dominio  sulle  altre  parti  del  mondo  » .  —  Romagnosi,  Del- 
l'indole e  dei  fattori  dell'  incivilimento,    ecc —    Firenze. 

Piatti,    1834.   Opere,  voi.   IX,  pag.   166. 
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d'eserciti.  Firenze  era  certamente  una  repubblica 
di  mercanti  quanto  Venezia,  la  quale  mantenne  la 
sua  politica  mercantilmente  venale  ancora  negli  ul- 
timi suoi  sprazzi  sul  finire  del  XVIII  secolo,  dopo 
la  pace  di  Loeben,  quando  tentava,  comperando 
l'animo  dei  politici  di  Parigi,  di  sottrarsi  a  Napo- 
leone. Il  Machiavelli  reagisce  contro  tale  menta- 
lità, che  sente  opposta  ad  una  grande  politica 
nazionale.  «  Attaquer  la  supersfition  de  l'or,  » 
«  céiait  tonte  une  revolution  d'idées  dans  une  » 
«  epoque  venale  »  ;  osserva  il  Quinet.  Questa 
azione  contro  la  venalità  della  guerra  e  della 
politica  del  tempo,  il  Machiavelli  adempie  pure  so- 
stenendo, come  già  vedemmo,  che  non  è  l'oro 
l'elemento  risolutivo  d^lla  guerra,  bensì  la  mili- 
zia, e  la  milizia  nazionale.  Sono  quindi  in  errore 
coloro  che  confondono  il  Machiavelli  col  suo 
tempo  non  solo,  ma  col  mondo  fiorentino,  quasi 
considerandolo  il  rappresentante  d'una  repubblica 
di  mercatanti.  In  questo  errore  d'apprezzamento 
cade  lo  stesso  Settembrini,  che  pure  vede  così 
giusto  in  tante  altre  questioni  relative  ai  rapporti 
del  Machiavelli  col  suo  tempo.  Il  Machiavelli  fu 
uomo  dei  suoi  tempi,  quant'altri  mai  fosse,  ma 
contro  di  essi  ebbe  l'ardire  di  reagire  quando  si 
trattò  della  Patria  ;  il  Guicciardini  mai  osò  tanto, 
invece.  Né  una  personalità  come  quella  del  Machia- 
velli si  foggia  sullo  stampo,  preciso,  di  questo  o  di 
quel  determinato  tempo.  «  Un  eroe  della  Storia,  » 
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«  il  Machiavelli  per  esempio,  non  é  un  eroe  » 
«  d'un  dramma,  che  si  costruisce  con  uno  » 
«  stampo  fatto  apposta  e  colla  regolarità  delle  » 
«  forme  geometriche  »  osserva  l'Ardigò  (i). 

Niccolò  sente  ormai  chiusa  la  politica  comu- 
nale, non  solo,  ma  anche  la  stessa  politica  regio- 
nale e  quella  medesima  delle  Signorie  locali,  tanto 
che  invoca  dal  suo  Principe,  sia  pur  questo  un 
Medici,  una  politica  nazionale,  italiana,  e  non 
semplicemente  fiorentina  o  toscana  che  sia. 
Quasi  anzi  direi  che  vi  é  in  Lui  l'impressione 
di  una  ineluttabilità,  di  una  necessità  storica,  che 
pon  fine  ai  Comuni  ed  alle  Signorie  singole  ; 
questo  concetto  è  forse  più  reciso  e  preciso  nel 
Guicciardini,  grazie  alla  sua  concezione  storica 
più  europea.  Su  tale  argomento  della  necessaria 
trasformazione  del  principio  di  libertà  ritrova  la 
giusta  traccia  il  Settembrini  stesso  che  poco 
dopo  scrive,  sempre  dei  Machiavelli  :  ce  non  è  » 
«  la  libertà,  la  quale  è  forma,  che  egli  vuole  e  » 
«  medita,  ma  è  lo  Stato,  che  è  sostanza  ». 

Platone  ricercava  la  Repubblica  quale  entità 
astratta  ed  assoluta,  come  S.  Agostino.  Aristotele 
aveva  condotta  la  cura  politica  alla  ricerca  del 
Governo,  ma  essa  era  rimasta  in  Lui,  e  con 
lui  in  tutti  i  suoi  continuatori  sino  al  Machiavelli, 

(i)  Ardigò,  La  morale  dei  positivisti.  —  Lib.  I,  parte  I, 
cap.  VI,  parag.   io. 
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S.  Tommaso  compreso,  astrattamente  ricerca 
dell'ottimo  governo,  dell'ottima  Repubblica;  per 
quanto  Aristotele  già  avverta  (I-7)  che  «  la  » 
«  Repubblica  non  fa  gli  uomini,  ma  ricevendo  » 
«  i  fatti  dalla  natura  usa  questi  ».  La  concezione 
astratta  aristotelica  ci  esprimerà  col  simbolo  pit- 
torico pure  l'arte  dei  Lorenzetti,  tuttora  col  Me- 
dio Evo  intinta  di  scolastica,  dipingendoci  sulle 
pareti  del  Palazzo  di  Siena  le  scene  del  «  buono  » 
e  del  «cattivo»  Governo  (Tav.  XXV,  fig.  33* 
e  fig.  34a).  È  questo  d'altra  parte  pure  il  con- 
cetto politico  che  guida  il  De  Regimine  Princi- 
pimi di  Egidio  Colonna,  il  quale  alla  sua  opera 
propone  il  fine  di  stabilire:  «  quotsunt  species  prin-  » 
«  cipatum  e  qui  illorimi  sunt  boni  e  qui  mali  ». 
(Parte  II,  Libro  III,  cap.  20).  Sarà  concezione  sem- 
pre di  Repubblica  -  res  publica,  -  anzi  dell'ottima 
Repubblica;  non  di  Stato,  ancora.  Pasquale  Sta- 
nislao Mancini  (1)  affermerà  che  la  teorica  del 
Machiavelli  deriva  da  S.  Tommaso  e  da  Aristo- 
tele, senza  dimostrarlo,  mentre  già  fra  questi 
due  stessi  autori  esiste  un  sostanziale  distacco  di 
pensiero  se  non  di  metodo.  Il  Ranke  rileva  le 
analogie  aristoteliche  del  Machiavelli,  ma  subito 
opportunamente  ne  lo  differenzia.  Il  Burd  (2)  di- 

(i)  P.  S.  Mancini.  Prolezioni  con  un  saggio  sul  Machiavelli. 
Marghieri  -  Napoli,    1873. 

(2)  Nella  Prefazione  critica  alla  traduzione  inglese  dello 
stesso  Burd  del  Principe  nella  edizione  di  Cambridge,  1801. 
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chiara  relativamente  al  Principe  che  «  in  ogni  caso  » 
«  il  valore  del  Principe  non  è  in  alcun  modo  in-  » 
«  fluenzato  (quite  unaffectcd)  dalle  sue  superficiali  » 
«  rassomiglianze  con  antichi  scrittori  ».  Anche 
Gaspero  Sdoppio  (i)  ricercherà  le  analogie  fra 
il  Principe  e  S.  Tommaso.  A  tale  riguardo,  ripeto, 
facile  è  Y  incorrere  in  esagerazioni  fraintendendo 
il  pensiero  di  S.  Tommaso  attraverso  la  sua 
parafrasi  d'Aristotele  :  da  questa  esce  l'aristote- 
lismo tomista  che  è  altra  cosa  di  quello  aver- 
roista  che  aveva  dominato  il  primo  periodo  del 
Medio  Evo.  «  La  filosofia  d'Aristotele  fa  lega  » 
«  colla  religione  speculativa,  e  prepara  la  tempra  » 
«  di  quello  spirito  filosofico  che  attribuì  al-  » 
«  l'Europa  il  primato,  ecc..  ».  Così  il  Roma- 
gnosi  (2). 

Astretto  alla  stessa  concezione  aristotelica  si 
dimostra  il  Campanella  (3),  per  quanto  accenni  ad 
una  emancipazione  di  pensiero,  che  sarà  poi  quella 


(1)  Gasparis  Scioppii  Cesarei  et  Regi    Consiliarii   Poedia 

Politices,    sive    suppetiae    logicae    scriptoribus,     ecc — 

Roma,    1623. 

(2)  Dell'indole  e  dei  fattoi-i  dell'incivilimento,  —  Firenze. 
Piatti,   1834.    Opere,  voi.  IX,  pag.   167. 

(3)  «  Noi  presentiamo  la  nostra  republica  non  come  » 
«  data  da  Dio,  ma  come  un  trovato  filosofico  e  della  ragione  ? 
«  umana,  per  dimostrare  che  la  verità  del  Vangelo  è  con-  » 
«forme  alla  natura».  —  Questioni  sull'ottima  Repubblica.  — 
Niuna  meraviglia  quindi  che  ne  esca  un'utopia  quale  la  Città 
del  Sole. 


CLXXIX 


che  ne  costituirà  il  particolare  valore  filosofico  ; 
e  tale  rimarrà  ancora  nel  XVI  secolo  la  conce- 
zione di  Governo  pure  in  uno  storico  di  vaglia 
non  comune,  quale  il  Paruta,  veneto.  Questi  scri- 
verà una  Storia  di  Venezia  a  continuazione  della 
Historia  Remiti  Vmetiarum  del  Bembo,  che  è 
preceduta  dalle  Decadi  del  Sabellico.  Il  Bembo 
scrive  originariamente  in  latino,  anche  se  alla 
scuola  storica  veneta  non  erano  mancate  prima 
buone  opere  in  volgare,  tale  ad  esempio  la  Storia 
di  Venezia,  dalle  origini  al  1498,  attribuita  ad 
Andrea  Navagero.  Solo  più  tardi  la  volgerà  egli 
stesso  in  buon  italiano  per  compiacere  all'invito 
d'un  autorevole  suo  ammiratore.  Ancora  preva- 
leva in  quei  tempi  il  favore,  presso  gli  eruditi,  per 
la  lingua  latina.  Abbiam  visto  il  senso  di  benevolo 
compatimento  col  quale  il  Giovo  parla  della  prosa 
italiana  del  Machiavelli,  pure  ammirandola.  Osserva 
però  a  questo  riguardo  il  Burkhardt  che  i  Fioren- 
tini già  sin  dai  primi  inizi  della  loro  Storia  «  seri-  » 
«  vono  in  italiano,  non  soltanto  perchè  essi  non  » 
«  son  più  capaci  di  rivaleggiare  in  eleganza  coi  » 
ce  raffinati  latinisti  d'allora,  ma  perchè  essi  vo-  » 
«  gliono,  come  il  Machiavelli,  rivivere  nel  pas-  » 
«  sato  ».  È  in  volgare  pure,  ed  in  ottimo  volgare, 
checché  ne  dica  diversamente  il  Muratori,  che  vien 
scritta  la  primitiva  cronaca  trecentesca  dell'ano- 
nimo orvietano,  oltre  che  quelle  classiche  di  Gio- 
vanni e  di  Matteo  Villani  per  Firenze  ;  poi  col- 
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l'Umanesimo  questo  sano  principio  era  stato 
abbandonato.  Lo  riprende  il  Machiavelli  e  la  Vita 
di  Castruccio  Castracane,  opera  in  verità  più  im- 
maginosa e  d'imitazione  che  di  storia,  assume 
il  carattere  di  un  vero  avvenimento.  Fu  allora 
che  lo  Studio  di  Pisa  diede  commissione  al  Ma- 
chiavelli di  scrivere,  in  volgare,  le  sue  Istorie.  La 
Storia  penetra  cosi  colla  forma  volgare  più  a 
fondo  nell'anima  della  città  e  con  essa  meglio 
si  immedesima.  E  in  italiano  scrive  il  Parutar 
primo  fra  gli  storici  veneti  della  nuova  genera- 
zione, la  sua  Storia  di  Venezia;  malgrado  ciò  si 
mantiene  ancor  ligio,  come  dissi,  alla  tradizione 
d'Aristotele;  ricerca  l'ottimo  governo  non  solo,, 
ma  vorrà  dimostrarci  che  tale  è  quello  creato 
dalla  costituzione  della  veneta  Repubblica. 

Il  Paruta  è  pure  autore  d'un  trattato  politico 
intitolato  appunto:  Discorsi  Politici,  nei  quali 
scrive  fra  l'altro  all'inizio  del  cap.  i°  del  Li- 
bro II:  «  Vedo  ciò  essere  posto  in  considerazione  » 
«  da  altro  scrittore  moderno,  ma  oltre  il  restare  » 
«  quei  suoi  Discorsi  ora  sepolti  in  perpetua  » 
«  oblivione,  non  son  per  avventura  le  cose  da  » 
«  lui  addotte  tali  che  possa  l'anima  di  chi  penetra  » 
«  molto  a  dentro  il  misterio  delle  civili  opera-  » 
«  zioni,  restarne  appagato  ». 

L'  «  altro  scrittore  moderno  »  —  cui  qui  si 
allude  —  è  precisamente  il  Machiavelli  —  del  quale 
il  Paruta  espressamente  sempre  tace  —  e  «  quei 
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suoi  Discorsi  »  sono  precisamente  gli  immortali 
Discorsi  di  Niccolò  sulla  prima  deca  di  Tito  Livio. 
Il  Paruta  li  condanna  assieme  allo  stesso  autore 
loro,  a  «  perpetua  oblivione  »  ;  anzi  li  giudica 
essere  già  dimenticati  sin  dai  suoi  tempi.  In  questo 
v'è  pure  qualcosa  della  rivalità  fra  Venezia  e  Fi- 
renze. La  sorte  sarà  invece  piuttosto  più  maligna 
ai  Discorsi  del  Paruta  che  non  a  quelli  del  rivale 
fiorentino.  Per  quanto  dotati  di  intrinseco  valore, 
i  Discorsi  del  Paruta  sono  infatti  troppo  parti- 
gianamente  veneziani;  Roma  scompare  da  essi 
completamente,  si  può  dire,  per  cedere  piuttosto 
il  posto  a  Sparta  e  persino  a  Cartagine  (i);  perchè, 
come  avverte  il  Machiavelli,  essendo  queste  città 
meglio  volte  a  «  conservare  »  che  ad  «  ampliare  », 
è  sullo  stampo  loro  che  preferibilmente  si  plasma 
il  governo  di  Venezia.  Il  Machiavelli  invece,  pur 
sentendosi  sempre  cittadino  di  Firenze,  anche  se 
in  alcuni  punti  delle  sue  Storie  e  degli  stessi  Di- 
scorsi si  mostrerà  pur  Egli  non  immune  del  tutto 
dalla  eterna  rivalità,  per  la  supremazia  sull'Italia, 

(i)  «Se  Paruta  predica  l'esempio  di  Sparta  e  di  Carta-» 
«gine,  onde  esaltare  l'aristocrazia  veneziana,  secondo  Ma- » 
«chiavelli  ch'egli  non  ardisce  di  nominare,  egli  sacrifica» 
«l'indipendenza  italiana  e  perfino  la  memoria  dell'antica» 
«  grandezza  di  Roma  per  paura  che  la  terra  ferma  minacci  » 
«le  lagune».  G.  Ferrari,  La  rivoluzione  italiana  secondo 
Machiavelli,  a  pag.  204,  in  appendice  alla  recente  edizione 
dell'opera  dello  stesso  Ferrari:  I  partiti  politici  italiani,  ecc.. 
a  cura  di  F.  Momigliano.  —  Città  di  Castello.  Il  Solco,  iQ2i. 
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tra  Firenze  e  Venezia  —  frammezzo  alla  quale 
agiva  dissolutrice  della  compagine  nostra  na- 
zionale la  Chiesa,  come  tra  Francesco  I  e 
Carlo  V,  tra  Francia  e  Spagna  —  si  eleva  non- 
dimeno sempre  sopra  queste  contese  e  sa  conce- 
pire sovrastante  a  tutte  le  ambizioni  cittadine,  ed 
a  quella  della  stessa  sua  Firenze,  una  Italia.  Ciò 
nonostante  che  il  Machiavelli,  quale  consigliere 
della  Signoria  ed  in  tutta  la  sua  azione  alla  Corte 
di  Roma,  sempre  si  dimostri,  neh'  interesse  della 
sua  città,  decisamente  avverso  a  Venezia,  contro 
la  quale  egli  tenta  indurre  la  Signoria  a  far  lega 
col  Valentino.  All'idea  del  proprio  Segretario  non 
accedette  la  Signoria,  specialmente  per  l'opposi- 
zione interessata  di  Francia,  che  sentiva  pure 
volta,  dopo  Venezia,  contro  lo  straniero  la  lega 
vagheggiata  dal  Machiavelli.  Questi  era  avverso 
a  Venezia  d'altra  parte  anche  per  l'antipatia  na- 
turale in  Lui,  uomo  sinceramente  di  democrazia, 
per  l'aristocratica  oligarchia  veneta.  Tale  senti- 
mento sopravvive  sino  alla  Rivoluzione;  sarà 
la  ragione  che  spingerà  Napoleone  a  distruggere 
con  un  tratto  di  penna,  col  trattato  di  Campo- 
formio,  la  decrepita  Repubblica;  ed  il  Cuoco,  lo 
storico  della  Repubblica  Napoletana  del  1799, 
così  ne  ragiona  (1)  :  «  Non  so  che  avverrà  del-  » 


(1)  V.   Cuoco,   Saggio  critico  sulla  Rivoluzione  Napoletana 
del  1799.  —  Bari.  Laterza,   1913,  pag.   22. 


—    CLXXXIII 


«  l'Italia:  ma  il  compimento  della  profezia  del  » 
«  segretario  fiorentino,  la  distruzione  di  quella  » 
«  vecchia  imbecille  oligarchia  veneta,  sarà  sem-  » 
«  pre  per  l'Italia  un  gran  bene».  Il  Cuoco,  nel 
suo  ardente  amor  di  patria  vedeva  giusto;  come 
immaginarsi  le  guerre  del  Risorgimento  e, sopra- 
tutto quelle  del  1848  e  del  1849,  e  del  1859, 
con  l'antica  Repubblica  Veneta  ancora  in  piedi  ? 
La  Repubblica  di  Cesare  Manin  fu  ben  altra  cosa. 
Scrivendo  le  Storie  Fiorentine,  il  Machiavelli  di- 
mostra ad  ogni  modo  di  sentirsi  sopratutto  storico 
d'Italia  e  non  della  sola  città  sua,  se  pure  di  nar- 
rare di  questa  gli  fosse  più  particolarmente  com- 
messo dallo  Studio  di  Pisa.  Per  quanto  storico 
particolare  dei  fatti  della  sua  città  si  mantenga, 
ed  anzi  li  narri  con  novità  d'intenti  e  commen- 
tando a  fine  politico  quelli  interni,  anche  d'or- 
dine semplicemente  civile,  Niccolò  tuttavia  già 
guarda  di  là  dalle  mura  e  dal  fosso  che  la 
città  serrano,  e  come  nota  il  Cantù  «  intro-  » 
«  duce  nella  storia  la  discussione,  e  tende  a  » 
«  ridurre  a  teorica  filosofica  la  serie  dei  fatti  »  (1). 
Il  primo  capitolo  di  queste  Storie,  nel  quale 
si  trova  svolto  un  rapido  riassunto  della  storia 
generale  del  Medio  Evo,  anche  se  formato  sulle 
Hi  sto  ria  e  del  Flavio  Biondo,  forlivese,  già  è  un 


(1)  Storia   Universale.  —  Torino.  Unione  Tipografico  Edi- 
trice,  1884,  voi.  I,  pag.   73. 
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deciso  passo  ad  allargare  la  storia  cittadina.  Que- 
sto tentativo  di  sintetica  ricostruzione  del  me- 
dio evo,  il  Cantù  considera  incompleto  e  troppo 
esclusivamente  politico;  e  con  qualche  fondamento 
di  ragione  (i).  Niccolò  era  troppo  uomo  del  Ri 
scimento  per  comprendere  il  Medio  Evo,  questo 
scompare  non  .soltanto  dal  suo  pensiero,  ma  an- 
che dalla  sua  Storia;  era  troppo  predominato 
dal  concetto  politico  per  poter  intravvedere  nella 
Storia  altri  fattori,  letterari  od  artistici,  ad  esem- 
pio. Cosi  si  spiega  anche  come  l'azione  di  Dante 
gli  sfugga  e  non  faccia  di  Lui  ricordo  che  quale 
uomo  di  parte,  inteso  a  dare  alla  Signoria  il  con- 
siglio partigiano  di  armare  il  popolo  contro  i 
Neri.  Il  Machiavelli  ammette  le  discordie  inte- 
stine, le  rende  anzi  fattore  di  progresso,  di  per- 
fezionamento degli  istituti  cittadini;  ma  quando 
si  risolvono  con  una  legge,  come  in  Roma;  non 
come  a  Firenze  per  violenza  di  armi,  che  questa 
giova  agli  interessi   privati  non  ai  pubblici  (2). 

Di  carattere  generale  è  invece  dichiaratamente, 
già  l'avvertii,  la  Storia  d'Italia  del  Guicciardini. 
In  questa  appare,  in  tutta  la  sua  ampiezza,  la 
larga  concezione  di  una  politica  europea,  oltre  che 


^i)  Storia  Ujiìversale.  —  Torino.  Unione  Tipografico  Edi- 
trice,  1885,  Xa  Edizione,  voi.   IV,  pag.   17  e  18. 

(2)  «  I  tumulti  di  Roma  rade  volte  partorivano  esilio,  » 
«e  rarissime  sangue».  —  Discorsi,   Lib,   I,  cap.   IV. 
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italiana.  I  fatti  d'Italia  si  collegano  a  tutto  il  movi- 
mento politico  d'Europa.  Ciò  sta  a  dimostrazione 
pure  della  vastità  della  mente  politica  dell'autore. 
Cade  invece  questa  particolare  opera  del  Guic- 
ciardini, che  ne  è  pure  l'ultimo  scritto,  in  una 
eccessiva  ricercatezza,  anche  in  artificio  di  forma. 
L'avverte  il  Balbo,  che  definisce  lo  stile  della 
Storia  d'Italia  del  Guicciardini  «  lungo,  intrai-  » 
«  ciato,  latinizzante  »  (i)  mentre  giudica  nel 
tempo  stesso  il  Machiavelli  «  lo  scrittor  di  prosa  » 
«  più  semplice,  più  piano,  più  naturale,  più  lon-  » 
«  tano  dal  periodar  pedante,  più  elegante  in-  » 
«  somma  e  migliore  di  tutti  gli  antichi  ».  11 
"Guicciardini  pecca  alle  volte  nella  verità;  spe- 
cialmente in  favore  de1'  Medici  ed  in  particolare 
odio'  alla  Repubblica  di  Firenze.  «  Persona  non  » 
«  meno  divota  a  Clemente  che  nimica  del  pò-  » 
«  polo  fiorentino  »  ;  è  definito  il  Guicciardini  dal 
Pitti  nel  Libro  II  «  Dell'istoria  Fiorentina  ».  Molto 
più  sincera,  anche  nella  forma,  riesce  invece  la  Storia 
Fiorentina,  opera  giovanile  del  Guicciardini,  scritta 
avanti  la  sua  legazione  di  Spagna,  nel  1508  se- 
condo lo  Zanoni,  mentre  invece  la  Storia  d'Italia 
di  poco  è  antecedente  alla  morte  dell'autore  - 1540. 
La  Storia  Fiorentina  del  Guicciardini  precede 
così  di  diciassette  anni  circa  quelle   del  Machia- 


(1)  C.   Balbo,   Sommario  della  Storia  d'Italia.    Lib.    VII, 
par.  9.  —  Torino.  Pomba,   1847,   290  e  289. 
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velli  ;  la  Storia  d'Italia  le  segue  di  quindici.  L'o- 
riginalità del  Guicciardini,  la  sua  relativa  indipen- 
denza, quale  storico,  dal  Machiavelli  è  fissata  da 
questo  semplice  raffronto  cronologico.  L'avere  il 
Guicciardini  omessa  l'annotazione  del  millesimo 
nella  sua  Storia  giovanile,  la  rende  più  sciolta 
in  confronto  alla  Storia  d'Italia,  che  come  già  ho 
avvertito  porta  ancora  detta  notazione  a  margine, 
sia  pure  soltanto  a  ricordo,  ma  anche  per  necessità 
di  coordinamento  di  materia  cotanto  vasta.  La  ri- 
presa della  narrazione  ad  ogni  ricorrere  di  nuovo 
anno  determina  una  innegabile  sconnessione  di 
tutta  l'opera,  che  pur  rimane  nondimeno  mi- 
rabile nell'ardimento  e  nella  sostanza  ;  sotto  * 
taluni  riguardi  anche  fondamentale.  La  struttura 
d'una  Storia  generale,  quale  quella  che  per  primo 
così  tenta  il  Guicciardini,  non  è  ancora  organi- 
camente perfetta. 

Delle  Storie  del  Guicciardini  dice  il  Varchi 
«  per  quel  poco  che  n'ho  veduto,  e  posso  giù-  » 
«  dicare  io,  mi  parvero,  s'egli  avesse,  o  saputo,  » 
«  o  voluto  osservare  non  tanto  gli  ammaestra-  » 
«  menti  di  leggiadramente,  quanto  le  regole  di  » 
«  correttamente  favellare,  e  scrivere,  da  doversi  » 
«  in  alcune  parti  piuttosto  comparare  alle  anti-  » 
«  che,  che  preferire  alle  moderne  ». 

Amo  riferirmi  spesso  ai  giudizi  dei  contempo- 
ranei perchè  da  ciò  meglio  mi  sembra  derivare 
quell'inquadramento  dell'idea  e  dell'opera   degli 
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uomini  nel  loro  tempo,   che   ritengo  di  partico- 
lare interesse  al  caso  nostro. 

Riferisco  pure  il  giudizio  d'un  moderno,  quello 
del  Villari,  anche  per  la  relazione  che  esso  stabili- 
sce fra  il  Guicciardini  ed  il  Machiavelli. 

«  L'adagio,  cosi  spesso  ripetuto,  che  lo  stile 
«  è  l'uomo,  trova  anche  qui  una  singolare  confer- 
«  ma.  La  Storia  fiorentina  del  Guicciardini,  tutte 
«  le  altre  sue  opere  inedite,  scritte  nella  prima 
«  gioventù,  o  più  tardi  in  mezzo  agli  affari,  senza 
«  ambizione  letteraria  di  sorta,  hanno  una  tale 
«  evidenza,  una  così  spontanea  eleganza,  che  il 
«  suo  stile  si  confonderebbe  con  quello  del  Ma- 
«  chiavelli,  se  non  fosse  il  calore  dell'entusiasmo 
«  che  anima  sempre  il  secondo,  e  non  riesce  mai 
«  ad  alterare  la  impassibile  serenità  del  primo. 
«  Quando  invece  questi  si  pose  a  scrivere  la  Storia 
«  d' Italia,  e  volle  mirare  a  maggior  solennità,  a 
«  maggiore  dignità  di  forma,  raggiunse  certo  una 
«  eloquenza  più  grandiosa  ;  ma  perdette  subito 

«  la  primitiva  e  spontanea  semplicità Quando 

«  volle  innalzare  le  sue  idee,  rivestirle  di  forme 
«  solenni,  grandiose, sentiva  come  un  bisogno  di 
«  allontanarle  da  sé,  e  diveniva  artificioso.  Subli- 
«  me  invece  pareva  al  Machiavelli  ciò  che  più  pro- 
«  fondamente  sentiva;  ciò  che  era  più  vicino,  più 
«  intimo  ai  suo  spirito.  Ogni  volta  che  dinanzi 
«  a  lui  balenavano  i  suoi  ideali,  egli  si  solle- 
«  vava  al  di  sopra  di  sé  stesso,   ed  acquistava 
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«  una  forza,  una  evidenza,  una  spontanea  natu-  » 
«  ralezza,  nella  quale  superò  tutti  nel  suo  secolo.  » 
«  In  lui  ardeva  più  viva  e  pura  la  fiamma  del  » 
«  patriottismo  ;  fu  più  grande  scrittore  perchè  » 
«  migliore  assai  era  il  suo  animo,  nonostante  » 
«  la  calunnia  dei  suoi  detrattori.  Divenne  perciò  » 
«  il  nostro  più  grande  prosatore,  come  Dante  » 
«  era  stato  il  nostro  più  grande  poeta  ». 

Così  conclude  il  Villari  ed  io  mi  permetto  ag- 
gere  :  come  entrambi  -  Dante  e  il  Machiavelli  - 
furono  grandi  politici  nel  nome  d' Italia. 

Il  Settembrini  definisce  la  storia  del  Guicciar- 
dini una  «  fisica  storica  »  in  quanto  non  oltre- 
passa gli  individui  ;  la  storia  del  Machiavelli 
invece  ritiene  una  «  fisica  sociale  »  in  quanto 
ne  emerge  un  complesso  di  leggi  che  rego- 
lano non  solo  gli  individui  e  gli  Stati,  ma 
pure  la  società  ed  il  genere  umano.  La  maggiore 
modernità  di  concezione  del  Machiavelli  mi  sembra 
così  fedelmente  espressa.  Con  tale  modernità  però 
Egli  uscì  da'  suoi  tempi,  sia  pure  per  elevarsi  su  essi  : 
e  di  ciò  gli  vien  fatta  critica  più  specialmente 
come  uomo  di  Stato.  Il  Guicciardini,  come  tale, 
ebbe  forse  sguardo  più  sicuro,  anche  perchè  più 
circoscritto.  Il  De  Sanctis  al  riguardo  oppor- 
tunamente osserva:  «  Se  Francesco  Guicciardini  » 
«  vide  più  giusto  e  con  più  esatto  sentimento  » 
«  delle  condizioni  d' Italia,  è  che  la  sua  coscienza  » 


—    CLXXXIX   — 


«  era  già  vuota  e  pietrificata  ».  La  Storia  d'Italia 
del  Guicciardini  definisce  il  Quinet  felicemente 
«  Vhistoire  du  suicide  de  Fltalie  ».  Nel  Guicciardini 
é  infatti  insito  l'abbandono  dell'Italia  alla  inelutta- 
bilità della  sua  rovina.  Egli  freddamente  osserva 
tutto  ciò,  né  ha  animo  per  resistere,  per  reagire, 
quasi  che  nella  contemporanea  rovina  delle  sue 
personali  ambizioni  si  compiacesse  di  veder  trasci- 
nata pure  l'Italia.  «  Egli  non  ama  correre  dietro  » 
«  agli  ideali,  non  cerca  le  teorie  e'  non  è  uno  » 
«  storico  poeta  »  ;  osserva  il  suo  critico  Zanoni, 
volendo,  evidentemente,  coli' ultime  due  parole 
muovere  indiretta  critica  al  Machiavelli.  Ma  è  ap- 
punto in  questa  a  poesia  »,  che  é  coscienza,  espres- 
sione d'ideale,  che  il  Machiavelli  supera  il  Guic- 
ciardini. «  Il  sommo  della  immaginazione  poetica - 
«  sta  nel  vedere  e  tentare  una  perfezione  che  ad  » 
«altri  non  è  dato  d'intendere  né  d'ideare»  os- 
serva Ugo  Foscolo  (i).  La  perfezione  che  l'i- 
deale di  Machiavelli  tenta  raggiungere  è  quella  di 
una  Italia  unita  e  forte.  Il  Machiavelli  conscio 
della  rovina  non  dispera;  il  Guicciardini  condanna 
come  finita  l'Italia  soltanto  perchè  vede  ruinare  tutta 
l'architettura  della  sua  politica  franco-italiana,  di 

(i)  Discorso  sul  testo  e  su  le  opinioni  diverse  prevalenti 
intorno  alla  Storia  e  alla  emendazione  critica  della  Commedia 
di  Dante,  cap.  VI,  nella  edizione  della  Commedia  dì  Dante 
Alighieri,  curata  da  G.  Mazzini.  —  Londra.  Pietro  Rolandi, 
1842,  pag.    11. 
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cui  pure  era  assertore  il  Machiavelli,  ma  ben  più 
misurato  del  Guicciardini,  malgrado  che  il  Fer- 
rari faccia  questi,  ai  suoi  fini,  assertore  d'una  al- 
leanza d'Italia  con  Francia  (2).  Il  Guicciardini  si 
sente  odiato  dal  popolo,  che  l'accusa  anche  di 
latrocinio  ;  é  solo,  abbandonato  da  tutti,  anche 
da  se  stesso  ;  fine  ineluttabile  di  tutti  gli  scettici. 
Nel  Machiavelli  invece  la  «  coscienza  non  è  vuota,  » 
«  ci  è  lì  dentro  la  libertà  e  l'indipendenza  della  » 
«  patria  »,  nota  il  De  Sanctis.  E  la  Patria  pel  Ma- 
chiavelli, ritorno  a  ricordare,  non  è  più  Firenze 
o  la  Toscana,  ma  l' Italia  tutta. 

«  Compiuta  un'epoca  della  sua  vita,  l' Italia  » 
«  incadaveriva.  Machiavelli,  dopo  aver  per  de-  » 
«  bito  di  coscienza  protestato  Egli  pure  con  la  » 
«  congiura  (2),  si  mise  a  contemplare,  a  palpare,  » 
«  ad  anatomizzare  quel  cadavere.  Era  il  cada-  » 
«  vere  della  Madre  e  tu  senti  di  tempo  in  tempo  » 

(1)  G.  Ferrari,  I  partiti  politici  italiani,  ecc.  —  Città 
di  Castello.  Il  Solco,   192 1,  pag.   266. 

(2)  Conviene  rilevare  questo  incidentale  accenno  del  Maz- 
zini alla  congiura.  Già  ho  avvertito  (pag.  cxxx)  come  il  Maz- 
zini, pur  dissentendo  in  via  morale  dalla  cospirazione,  l'am- 
metta in  via  pratica,  d'azione,  non  più  di  principio  ;  costretto 
pure  egli  ad  assentire,  di  necessità,  ad  una  differenza  fra  la 
morale  privata  e  la  morale  pubblica.  Anche  Giovanni  Bovio 
ciò  ammette  in  riguardo  al  pensiero  Mazziniano  {Uomini  e 
Tempi,  Bologna,  Zanichelli,  1880,  pag.  77  e  Mazzoli,  Milano, 
Sonzogno,  1Q05,  pag.  89  e  99);  il  Della  Seta  vi  si  oppone 
(U.  Della  Seta,  Giuseppe  Mazzini  pe?isatore.  Roma.  For- 
zani,  Tip.  del  Senato,   19 io,  pag.  403). 
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«  la  mano,  che  teneva  il  coltello,  agitata  da  un  » 
«  brivido  e  vedi  la  fiamma  dei  santi  devoti  pen-  » 
«  sieri  salire  su  per  le  scarne  smorte  guance  » 
«  dell'anatomista  ;  ma  quella  fiamma,  come  i  » 
«  fuochi  dei  cimiteri,  non  illuminava  dei  suoi  » 
«  getti  che  livide  sembianze  di  morte.  E  scienza  » 
«  di  morte  fu  la  scienza  del  Machiavelli  ».  Così 
Giuseppe  Mazzini  (Opere,  edizione  Daelli,  vo- 
lume IX,  pag.  333).  E  per  lui  infatti  la  scuola 
del  Machiavelli  soltanto  vale  ad  «  insegnare 
come  le  repubbliche  si  perdono  ».  Il  pensiero 
del  Machiavelli  non  è  costruttivo  ai  fini  della 
risurrezione  d'Italia,  secondo  il  Mazzini,  in  quanto 
specialmente  manca  d'un  contenuto  morale. 

La  Storia  d'Italia  del  Guicciardini  assume 
necessariamente,  per  il  momento  nel  quale  viene 
scritta,  ampiezza  del  tutto  particolare.  Firenze 
è  già  caduta  e  la  politica  di  Carlo  V  si  è 
definitivamente  rassodata,  fissando  l'indirizzo  di 
tutta  la  veniente  storia  dell'Europa,  sino  almeno 
alla  rivoluzione  francese.  La  Storia  d'Italia  del 
Guicciardini  abbraccia  il  periodo  che  va  dalla  ca- 
lata di  Carlo  Vili  in  Italia  alla  caduta  di  Firenze, 
i  cui  uomini  principali  sono  Francesco  I  e  Carlo  V, 
che  comprende  la  Riforma,  colla  quale  si  pone  ter- 
mine al  Rinascimento,  e  che  si  chiude  in  Italia  con 
Paolo  III,  il  pontefice  dell'Inquisizione  e  del  Con- 
cilio di  Trento,  quale  ultima  figura.  Periodo  in- 
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glorioso,  tragico  per  la  nostra  vita  nazionale.  La 
Storia  del  Machiavelli  arrestandosi  a  Carlo  Vili, 
cui  era  stato  possibile  «  pigliar  l'Italia  col  gesso  », 
perchè  disunita  e  inerme,  dà  il  primo  avviso  della 
imminente  ruina.  Questa  il  Guicciardini  ci  narra 
con  una  serenità,  che  alcuni  considerano  obiet- 
tività —  per  quanto  Egli  la  dimentichi  quando 
tratta  della  Repubblica  Fiorentina  —  che  il  De 
Sanctis  considera  semplice  rassegnazione;  ch'io 
riterrei  meglio  definita  indifferenza  ed  insensi- 
bilità. Ben  altrimenti  avrebbe  agito  Niccolò  e 
ben  altrimenti  Egli  agisce  di  fronte  ai  mali  mi- 
nori d'Italia,  che  contrassegnarono  gli  ultimi, 
doloranti,  anni  della  sua  vita.  Egli  tenta  di 
reagire,  anche  se  tentandolo  può  sembrare  un 
illuso.  «  Machiavelli  combatte  la  corruttela  ita-  » 
«  liana  t  non  dispera  del  suo  paese  »  ci  dice 
il  De  Sanctis.  «  Per  risollevarla  bisognava  » 
«  comporvi  uno  stato  grande  e  forte  :  ed  egli  » 
«  nella  sua  mente  crea  questo  stato  col  Prin-  » 
«  ripe,  lo  governa  coi  Discorsi,  lo  difende  coi  » 
«  Dialoghi  sull'arte  della  guerra  »,  soggiunge  il 
Settembrini.  «  Machiavelli  dalla  sozza  mistura  » 
«  e  dalla  viltà  dell'epoca  sua,  s'innalza  all'im-  » 
«  magine  dello  Stato,  libero  e  forte  »,  nota  il 
Perfetti  nella  sua  prefazione  alle  Lettere  di  fra 
Paolo  Sarpi  (i);   ed    è   sempre   in    questo    con- 

(i)  Firenze.    Barbèra,   1863,  2  volumi. 
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cetto  che  il  Quinet  osserva,  ce  Au  milieu  chi  » 
(f  naufragi  du  monde  civil,  il  s  attaché  à  une  » 
«  seulc  chostj  l'Italie,  la  patrie  ;  et  ce  seul  poiut  » 
«  inébraulable,  malgré  la  confusion  generale  des  » 
«  idées,  le  ramine  toujours  au  vrai  ».  Per  que- 
sto mi  sembra  doversi  dissentire  dal  Mazzini 
quando  non  vede  nella  concezione  del  Machia- 
velli che  un'arte  di  morte,  che  un  insegnamento 
semplicemente  negativo  di  quel  che  si  deve  fug- 
gire, non  già  pure  di  ciò  che  si  deve  ricercare  e 
tentare. 

Il  De  Sanctis  quindi  riprende:  «  Nel  Guicciar- 
«  dini  comparisce    una  generazione  rassegnata.  » 
«  Non  ha  illusioni.  Il  Guicciardini  si  crede  più  » 
«  savio  del  Machiavelli,  perchè  non  ha  illusioni  ». 
Ed  il  Guicciardini  infatti  annota:  «  Quanto  s'in-  » 
«  gannano  coloro  che  ad  ogni  parola  allegano  » 
«  i  romani  »;  alludendo  con  ciò  precisamente  al 
continuo  ricorrere  dell'esempio  romano  nel  Ma- 
chiavelli. Nel  Guicciardini  vi  è  ancora  un  po'  del 
Medio  Evo,  che  non  è  più  nel  Machiavelli.  Questi 
spera  sempre  e  tenta  di  salvare  l'Italia  ridestando 
l'anima  di  Roma;  e  per  essa  parlano  i  Discorsi; 
e  mercè  la  tradizione  lasciataci  da  Roma  fu  in- 
flitti salva  l' Italia  nel  seguito.  Roma  fu  il  grande 
faro   che   guidò    l'Italia   alla   sua   ricostituzione, 
la  tradizione  sempre  viva  ed  operante  sull'animo 
degli  Italiani  attraverso  i  secoli.   Il   Guicciardini 
s'illuse  tanto  di  essere  savio,  che,  come  osserva 
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il  Settembrini  «  trovò  un  altro  più  savio  di  » 
«  lui;  volendo  usare  Cosimo  a  benefizio  suo,  » 
«  avvenne  che  lui  fu  istrumcnto  di  Cosimo  ». 
Così  fini  la  vita,  peggio  che  il  Machiavelli,  nella 
solitudine  e  nell'abbandono;  che  molto  più  tri- 
ste e  tormentata  di  quella  del  Machiavelli  ne  fu 
la  fine.  «  A  conti  fatti  beati  i  matti  !  »  come  dice 
il  Giusti  ;  specialmente  quando  i  «  pazzi  »  del  Guic- 
ciardini sono  gli  uomini  amanti  la  libertà,  come  il 
Machiavelli. 

Il  Paruta,  che  per  poco  non  fu  doge  di  Ve- 
nezia, e  solo  non  lo  fu  per  l'improvvisa  sua 
morte,  sebbene  storico  valente  rimane  esclusiva- 
mente veneto,  abbiam  visto.  Malgrado  ciò  non 
cessa  egli  dall'appartenere,  ed  in  bella  forma,  a 
quella  gloriosa  corona  di  scrittori  che,  sorta  ap- 
punto attorno  alla  Storia  cittadina,  fiori  magnifica 
nel  XVI  secolo  in  tutta  Italia  sulla  traccia  del 
Machiavelli. 

Questa  derivazione  della  successiva  scuola  sto- 
rica d'Italia  e  non  soltanto  d'Italia,  dal  Machia- 
velli, pone  in  felice  evidenza  (i)  Augustin  Thierry, 
storico  eminente,  uno  dei  capi  della  scuola  fran- 
cese ed  autore  d'una  potente  analisi  documen- 
tata del  costituirsi  del  Comune  in  Francia. 


(i)  Aug.    Thierry,    Lettres  sur  l'histoìre  de  France.   — 
Bruxelles.  Soc.  Belge  de  la  Librairie,   1839,  pag.  432. 
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«  La  renaissance  des  lettres,  qui,  pour  l'Italie,  » 
«  date  du  quin^ième  siede,  avait  élevé  dans  ce  » 
«pdys  une  école  de  nouveaux  historiens,  doni  » 
«  les  ouvrages,  calqués  sur  ceux  de  Vantiquité,  » 
«  étaient  lus  avec  enthousiasme  par  les  savants  » 
«  et  changeaient  peu  a.  peti  le  goùt  du  public.  » 
«  Celie  école,  celle  de  Machiavel  et  de  Guicciardin,  » 
«  avait  pour  caractère  essentiel  le  soin  de  pré-  » 
«  scuter  les  faits  non  plus  isolés  ou  juxtaposés,  » 
«  comme  ils  le  soni  dans  les  chrouiques,  mais  » 
«  par  groupes,  d'après  leur  degré  d'affinité  dans  » 
«  la  sèrie  des  causes  et  des  effets.  On  appelait  ce  » 
«  nouveau  geme  d'histoire  Vhistoire  politique,  » 
«  Vhistoire  a  la  manière  des  anciens  ;  et  comme,  » 
«  en  fait  de  littérature,  l'imitation  sait  rarement  » 
«  s'arrèter,  on  empruntait  aux  écrivains  grecs  et  » 
«  romains,  non  seulement  leur  méthode,  mais  leur  » 
«  style,  et  jusqu'à  leurs  harangues,  quoti  Inter-  » 
«  calait  a  plaisir  partout  où  se  présentait  le  » 
«  moindre  prétexte,  une  ombre  de  délibcration,  » 
«  soit  dans  les  cours,  soit  àux  armées.  Personne  » 
«  nétait  choqué  du  contraste  de  ces  formes  factices  » 
«  avec  les  institutions,  les  moeurs,  la  politique  » 
«  des  temps  modernes,  ni  de  l'ètr auge  figure  que  » 
«  faisaient  les  rois,  les  ducs,  les  princes  du  sei-  » 
«  ijcme  siede  sous  le  costume  dassique  de  con-  » 
«  suls,  de  tribuns,  d'orateurs  de  Rome  ou  d'A-  » 
«  thènes.  Dans  chaque  pays  de  V Europe,  les  hom-  « 
«  mes  édairés,  Ics  esprits  ardents  aspiraient  à  re-  % 
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«  vétir  Vhistoire  naiionale  de  ces  nouvelles  formes,  » 
«  et  a  la  débarrasser  entièrement  de  sa  vieille  » 
«  mv  eloppe  du  moyen  àge  ». 

Il  Paruta  anche  per  i  suoi  Discorsi  Politici,  se 
bene  siano  questi  opposti  a  quelli  del  Machiavelli, 
si  dimostra  un  continuatore  del  metodo.  Conti- 
nuatore di  vaglia,  ma  indubbiamente  di  minore 
ingegno.  Nella  scuola  veneta  eccelle  sempre  su 
tutti  fra  Paolo  Sarpi. 

Il  Sarpi,  mente  sovranamente  eclettica,  matema- 
tico e  fisico,  tanto  da  precorrere  in  alcune  con- 
cezioni lo  stesso  Galileo  ;  astronomo,  particolar- 
mente perito  di  ottica;  cultore,  fra  i  primi,  della 
anatomia  comparata,  è  pure  il  primo  a  intuire  la 
circolazione  del  sangue,  molto  avanti  dell'Harvey 
non  solo,  ma  prima  dello  stesso  Francesco  Pa- 
trizio e  di  Andrea  Cesalpino,  cioè  avanti  il 
1 5 74  (i).  Paolo  Sarpi,  oltre  a  dimostrarsi  matema- 
tico ed  astronomo,  fu  pure,  e  soprattutto,  uomo 
di  Stato,  come  il  Machiavelli,  come  il  Guicciar- 
dini. Forse  sotto  taluni  riguardi  anche  più  sottile 
e  maggiore  uomo  di  governo,  o  di  consiglio  di 
governo,  che  non  quei  medesimi  ;  conforme- 
in  ciò  anche  alla  sostanziale  differenzazione 
dei  diplomatici  veneti  da  quelli  fiorentini.  La 
Repubblica  Veneta   mai   volle    staccarsi    da   fra. 


(i)   A.   Bianchi  Giovini.  Biografia   di  fra  Paolo  Sarpi ^ 
Firenze   1849.  "Voi.  I,  pag.  58  e  seg. 
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Paolo  Sarpi,  contro  ogni  invito  ed  anche  non 
ostante  ogni  minaccia  di  papa.  L'eclettismo  diviene 
nel  Sarpi  non  soltanto  irrequietezza  di  mente,  ma 
pure,  in  taluni  casi,  incertezza  di  coscienza.  Egli 
infatti  si  avvicina  in  alcuni  istanti  alla  Riforma 
e,  se  anche  ne  rimane  estraneo,  mostra  simpatia  per 
essa  (i),  quasi  augurando  un  consimile  movi- 
mento d'idee  religiose  pure  all'Italia  (2).  Fu  cosi 
trattenuto  dalla  eccessiva  vastità  del  suo  campo 
d'azione,  ed  in  parte  dalla  sua  complessa  men- 
talità, dall'assurgere  a  forme  definitive  ed  asso- 
lute, perfette,  come  scrittore  di  cose  politiche 
e  storiche,  quali  raggiunse  invece  nell'equilibrio 
della  mente  sua  il  Machiavelli.  A  questi  come 
al  Guicciardini  giovò,  a  renderli  scrittori,  il  for- 
zato ritiro  dalla  cosa  pubblica,  che  li  costrinse 
a  meditare,  forti  dell'esperienza  passata,  su  que- 
stioni generali,  nell'abbandono  d'ogni  attività  po- 
litica particolare.  Fra  Paolo  Sarpi  rimane  nella  vita 
politica,  invece,  sino  all'ultimo  suo  giorno.  «  Ho  » 
«  fatto  la  Storia,  ecco  perchè  non  ho  trovato  » 
«  il  tempo  di  scriverla  »,  osserva  il  Mettermeli  (3). 
Nondimeno  anche  come  storico,  il  Sarpi  è  ben 

(1)  Lettere.  —  Firenze.  Barbèra,  18(33,  v°l-  H,  pag.  225. 
—  «  Io  sentirò  con  molto  piacere  se  le  cose  dei  Riformati  » 
«  in  Francia  si  drizzeranno,  perchè  è  quanto  di  buono  ci  è  » 
«  nel  mondo  » . 

(2)  Lettere.  Idem,  voi.  II,  pag.  311  «né  questo  si  leverà  » 
*  se  non  introducendo  Riformati  in  Italia». 

(3)  Mémoires,  ecc..  -  Parigi.  Plon,  1883,  voi.  VII,  pag.  044. 
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potente  e  non  immeritatamente  vien  detto  «  tem-  » 
«prato  all'incudine  classica  del  Machiavelli». 
Il  pensiero  politico  ne  è  principalmente  espresso 
dalle  Lettere,  più  volte  citate  ;  i  suoi  Pensieri 
Politici,  il  cui  manoscritto  originale  si  trova 
presentemente  a  Vienna,  rimangono  invece  tut- 
tora inediti.  Il  Sarpi  si  distanzia  dal  Machia- 
velli di  quasi  un  secolo;  mutate  sono  oramai  le 
condizioni  politiche,  di  sentire,  e  le  necessità 
d'Italia;  la  politica  italiana  è  ora  dominata  dalla 
Spagna  dietro  la  quale  si  delinea  definitivamente  la 
Casa  d'Austria,  in  particolare  contatto  con  Venezia. 
Vi  è  pace,  generale  in  tutta  Italia.  «  Spagna,  che  » 
«  vuol  le  cose  quiete  e  che  riputa  complire  alli  » 
«  rispetti  suoi  che  li  Stati  d'Italia  non  maneg-  » 
«  gino  armi,  ma  con  le  arti  della  pace,  o  della  » 
«  disunione  fra  di  essi,  finalmente  si  sottopon-  » 
«  gano  all'arbitrio  del  più  potente  »  (i).  Queste 
le  cause  e  gli  effetti  di  quella  pace  che  il  Sarpi 
definisce  «  poltronesca  »  (2).  L' Italia  è  impos- 
sibilitata oramai  alla  guerra,  è  oramai  del  tutto 
priva  di  armi  proprie,  malgrado  il  grido  d'allarme 
già  levato  dal  Machiavelli.  «  Noi  siamo  in  un  » 
«  secolo  così  pacifico,  che  nissuna  causa  ha  » 
«  sufficiente  di  far  romper  guerra  »  (3).  Ne  segue 

(1)  P.  Sarpi,  Lettere.  —  Firenze.  Barbèra,  1863,  v°l-  H> 

pag-  3Ó.5- 

(2)  Lettere.   Idem,   voi.   II,  pag.   226. 

(3)  Lettere.  Idem,  voi.  I,  pag.  71. 
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che  «  qui  in  Italia  siamo  in  ozio  così  nocivo,  seb-  » 
«  bene  universalmente  amato  e  stimato,  etc.  »  (i). 
Così  pensa  il  Sarpi  che  non  è  fra  coloro  che  sti- 
mino essere  la  pace  sempre  e  sola  foriera  di  bene. 
«  L'ozio  non  ci  è  utile:  il  nostro  bene  sarebbe  » 
«  un  poco  di  negozio  ;  ma  non  però  tanto  che  » 
«  superasse  le  nostre  forze  »,  egli  scrive  al  De  l'Isle 
Groslot  (2);  ed  aggiunge  «  uno  svegliatore  ci  » 
«  sarebbe  utile,  ma  non  con  un  colpo  di  can-  » 
«  none  che  ci  stordisse  ».  È  quasi  una  nuova 
invocazione  al  Principe  di  Niccolò,  in  misura 
però  ridotta.  È  infatti  comune  nel  Sarpi  col  Ma- 
chiavelli l'idea  che  la  guerra  non  sia  sempre  il 
peggiore  dei  mali  per  un  paese,  che  essa  oc- 
corra a  mantenere  vìtto  lo  spirito  militare,  e  che 
l'eccessivo  languire  in  pace  sia  maggior  pericolo 
del  patire  in  guerra.  Nondimeno  il  problema  del 
momento  è  ben  altro.  I  Gesuiti  dominano  ora- 
mai padroni  ;  la  questione  sta  tutta  ora  nella 
difesa  della  libertà  di  parola,  di  pensiero  e  di 
coscienza  in  privato;  in  pubblico  è  la  difesa  giu- 
ridica dello  Stato  contro  l'invadenza  del  potere 
ecclesiastico.  Questo  punto  politico  è  particolar- 
mente sentito  a  Venezia,  ed  il  Sarpi,  segretario 
della  Repubblica,  ne  è  particolarmente  sollecito. 
Lo   stesso    Paruta    nei    Discorsi    e    nella    Storia 


(1)  Lettere.  —  Firenze.   Barbèra,    1803,   voi.  II,  pag.  213. 

(2)  Lettere.   Idem,   voi.  I,   pag.    131. 
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tocca  ripetutamente  l' argomento.  Fra  Paolo 
scrive  al  solito  amico,  al  De  Tlsle  Groslot(i): 
«  Le  presenti  occasioni  pare  a  me  ricercano,  » 
«  che  tralasciati  tutti  gli  altri  punti  adesso  ognu-  » 
«  no  attendesse  a  difendere  la  libertà  de'  principi,  » 
«  e  a  ridur  in  ordine  la  esorbitante  potestà  » 
«  romana  ».  Il  Sarpi  esprime  cosi  in  poche  linee 
e  brevissimi  termini  la  storia  dei  secoli  successivi 
ed  un  conflitto  che  ancora  oggi  dura.  Venezia 
ha  un  Sarpi,  Firenze  ha  un  Machiavelli;  pic- 
cole repubbliche  servite  da  grandi  menti  di  Stato. 
Quanta  differenza  dai  tempi  nostri  !  La  politica 
del  Sarpi  è  secondo  la  natura  e  la  necessità  dei 
tempi  volta  contro  il  potere  temporale  della  Chiesa 
e  contro  il  sorgente  potere  dell'Austria  (2)  ;  i  due 
termini  irreconciliabili  colla  salute  d'Italia,  anche 
secondo  il  Mazzini.  Anche  il  Sarpi  quindi,  assieme 
al  Machiavelli  fa  parte  del  nostro  Risorgimento  ; 
in  lui  anzi  il  problema  nazionale   italiano,   con- 


fi) Lettere.  —  Firenze.  Barbèra,    1863,  voi.  II,  pag.  286. 

(2)  Lettere.  Idem,  voi.  II,  pag.  50.  «Queste  due  verità» 
«  sono  fuori  di  controversia,  infra  gli  esperti  delle  cose  » 
«  italiane:  l'una,  che  né  il  papa  né  la  curia  romana  potranno  » 
«  mai  separarsi  dalla  casa  d'Austria;  l'altra  che  i  nostri  pa- » 
-  pisti  si  schiereranno  sempre  dal  lato  ed  a  prò  dello  spa-  » 
«  gnuolo  ».  Voi.  I,  pag.  141  :  «  Finalmente  tutta  Italia  (o  dirò  » 
«  con  più  esattezza),  il  dominio  della  Repubblica  è  circon-  » 
«  dato  dalla  casa  Austriaca,  onde  accade  che  questi  principi  » 
«minacceranno  anche  a  noi  Qualche  male». 
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dotto  al  binomio  avverso,  Papa  ed  Austria,  as- 
sume, colle  nuove  condizioni  politiche,  più  pre- 
cisa definizione  di  termini. 

Intende  il  Paruta  col  suo    surriferito   accenno 
ai    Discorsi    di    contraddire  più  particolarmente 
alla  discriminazione,  svolta  dal  Machiavelli,  fra  il 
modo  romano    di    governo    e    quello   veneto  o 
spartano,   a   seconda    che    si    intenda    costituire 
uno  Stato  inteso    «  ad  ampliare  »,    precisamente 
come  Roma;   o   soltanto  atto    «  a  conservare  », 
come  Venezia    o    Sparta.  Naturalmente    un    go- 
verno capace  d'ampliare,   e  ad  ampiamente   am- 
pliare, il  Machiavelli  voleva  fosse  costituito  alla  sua 
Italia,  non  inconscio  com'era  della  missione  a  Lei 
riservata  e  rimessale  dalla  tradizione  romana,   che 
Egli  profondamente  sentiva,  come  Dante,  come 
il  Mazzini.  Tutto  ciò  non  comprende  affatto  in- 
vece il  Paruta,  che  appunto  partendosi  dal  prin- 
cipio astratto  della  perfezione  delle  cose  umane 
—  secondo    il    criterio    aristotelico,    —    vuole, 
confermandosi  in  questo  scrittore  d'ufficio  della 
Repubblica   Veneta,    dimostrarne   in   tutto   suffi- 
ciente il  governo,  pur  non  risparmiando  le  oppor- 
tune   critiche.    Il    Machiavelli,    seguendo    invece 
la  legge  di  necessità,  cioè  della  ricerca  dei  mezzi 
idonei  al  fine,  non  ravvisa  sufficiente  a  quanto  ha 
proposto  per  l'Italia,  altro  ordinamento  che  quello, 
appunto,  derivato,  sia  pure  con  concetti  nuovi,  da 
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Roma.  Con  questo  Egli  si  eleva  su  ogni  senso 
partigiano  di  cittadino  e  diviene  profondamente 
italiano.  Nella  discriminazione  fra  le  necessità 
intrinseche  e  quelle  estrinseche  d'un  governo, 
quali  vengono  considerate  dal  Machiavelli  nei 
riguardi  d'Italia,  conviene  invece,  a  differenza  del 
Paruta,  sostanzialmente,  nella  sua  perspicace  sot- 
tigliezza politica,  fra  Paolo  Sarpi.  Questi  pur  di- 
cendosi ammiratore  del  governo  della  propria  Re- 
pubblica (i)  «  per  la  perfezione  degli  ordini  che  » 
«  ha  nel  maneggiare  le  cose  interiori  »  aggiunge, 
nello  scriverne  al  De  l'Isle  Groslot,  che  se  a  detti 
ordini  interni  in  Venezia  «  fossero  uguali  quelli  » 
«  che  toccano  l'esterno  sarebbero  il  miglior  go-  » 
«  verno  del  mondo  ».  Con  ciò  il  Sarpi  am- 
mette l'organica  manchevolezza  dell'ordinamento 
veneto  nei  rispetti  esteriori;  dà  quindi  ragione  al 
Machiavelli,  ai  particolari  fini  di  questi,  in  con- 
fronto allo  stesso  Paruta. 

Il  Machiavelli  amplia  e  precisa  nella  organica 
concezione,  interamente  moderna,  di  Stato,  quale 
espressione  del  bene  universale,  il  concetto  astratto 
del  Governo  aristotelico. 

Lo  Jellineck  nella  sua  Dottrina  generale  dello 
Stato   (2)   premesso    giustamente    che    «  senza  » 

(1)  Lettere.   —  Firenze.   Barbèra,    1863,  voi.  II,  pag.  351. 
{1)  Roma.   Società  Libraria,    192 1,   voi.   I.   Traduzione   di 
M.   Petruziello. 
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«  un'approfondita  ricerca  intorno  alle  condizioni  » 
«  morali  d'Italia  d'allora  gli  Stati  della  Rina-  » 
«  scenza  in  Italia  restano  affatto  incomprensi-  » 
«  bili  »  (pag.  202)  chiude  il  paragrafo  4  del 
Cap.  IX,  dedicato  allo  studio  dello  Stato  me- 
dioevale, così  giudicando  della  concezione  del 
nostro  Machiavelli  :  «  Con  la  Rinascenza  è  sorta  » 
«  in  Italia,  su  un  terreno  a  ciò  preparato,  la  » 
«  idea  moderna  dello  Stato.  Lo  Stato  come  se  » 
«  lo  rappresenta  il  Machiavelli,  porta  ancora  » 
«  molti  tratti  dello  Stato  antico,  ma  in  verità  » 
«  è  lo  Stato  moderno,  il  quale  vuol  mostrarsi  » 
(e  ed  affermarsi  come  una  forza  che  senz'altro  » 
«  si  eleva  al  di  sopra  di  tutti  i  suoi  membri  » 
(pag.   590). 

Nel  Machiavelli  il  concetto  monistico  dello  Stato 
si  precisa  infatti  concreto  ed  assoluto.  Esso  pree- 
sisteva già  sostanzialmente  nel  Medio  Evo  ita- 
liano, come  giustamente  osserva  lo  stesso  Jellineck 
(pag.  590).  «  In  Italia  il  dualismo  medioevale  » 
«  non  ha  mai  trovato  solido  terreno.  Le  repub-  » 
«  Miche  comunali  italiane  del  Medio  Evo,  pur  » 
«  in  mezzo  ad  un  mondo  di  Stati  foggiati  dua-  » 
«  listicamente,  si  son  costituite  monisticamente.  » 
«  La  tirannide  nelle  città  italiane  dei  secoli  XIV  » 
«  e  XV  fornisce  l' immagine  di  una  comunità  » 
«  unitaria,  tenuta  insieme  da  una  volontà  onni-  » 
«  possente  e  priva  di  scrupoli  ».  Questo  esatto 
apprezzamento  dell'ordinamento  politico  dell'Ita- 
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lia  all'aprirsi  della  Rinascenza,  che  trova  pure 
ottima  conferma  nel  Burkhardt  (i),  acquista  ancor 
più  precisa  espressione  se  viene  posto  in  relazione 
con  quanto  circa  le  tirannie  italiane  giudica  il 
Romagnosi;  autore  nostro  che  lo  Jellineck  troppo 
mostra  ignorare,  o  trascurare,  assieme  pure  al 
Vico,  nel  suo  pregevolissimo  sopracitato  trattato. 
Osserva  il  Romagnosi  (2)  giustamente  :  «  Pia-  » 
«  tone  ha  narrato  come  i  tiranni  sorgono  nelle  » 
«  repubbliche.  Il  modo  da  lui  descritto  era  » 
«  quello  che  verificar  si  poteva  nelle  greche  » 
«  repubbliche.  Questo  modo  non  si  riscontra  » 
«  nelle  italiane.  Quasi  tutte  per  libero  consenso  » 
«  si  appigliarono  alla  dittatoria  autorità  in  vista  ;> 
«  delle  circostanze,  cedendo  solamente  quel  tanto  » 
«  che  la  necessità  esigeva,  e  ritenendo  i  diritti  » 
«  sovrani  tutti  compatibili  ».  Si  formula  così  il 
concetto  della  «  consensualità  »  anche  in  rispetto 
al  governo  tirannico  quale  è  già  in  embrione 
contenuto  nel  Machiavelli  :  concetto  del  quale  il 
Jellineck  non  fa  parola,  e  sul  quale  invece  par- 
ticolarmente si  fissa  il  Romagnosi,  ponendolo  a 
fattore  di  legittimazione  dello  Stato  moderno. 
Ciò  è  ben  altra  cosa  che  non  la  genesi  «  con- 
trattuale »  dello  Stato,  quale  sorge  in  germe  in 


(1)  Burkhardt,   La  Rinascenza  in  Italia,   I,    i. 

(2)  Dell'  indole  e  dei  fattori  dell' iìicivilimento ,  TI.  ti,  2  voi. 
delle   Opere,   IX.  —  Firenze.   Piatti,    1834,   pag.   201. 
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Hobbes,  a  conciliare  la  eccessività  della  sua  teo- 
rica naturalistica  con  la  legge  morale,  e  quale 
poi  svilupperanno  ampiamente  autori  successivi, 
fra  cui  il  Fichte  e  principalmente  Jean  Jacques 
Rousseau,  che  ne  farà  la  più  efficace  volgarizza- 
zione nel  Contratto  Sociale.  La  Scienza  delle  Co- 
stituzioni del  Romagnosi  apparisce  per  gran  parte 
volta  a  contrastare  l'azione  del  Rousseau  sulle 
idee  dei  tempi.  Anche  lo  Jellineck  oppugna  la 
genesi  contrattuale  dello  Stato  tendendo,  con 
tutta  la  scuola  politica  moderna,  ad  una  conce- 
zione prevalentemente  giuridica.  Il  concetto  di 
Stato  moderno  mi  sembra  invece  condotto,  dalle 
origini  stabilite  dal  Machiavelli,  alla  sua  piena 
espressione,  caratteristicamente  italiana,  dal  Ro- 
magnosi: «  Coli' incivilimento  si  vanno  domi-» 
«  nando  e  sminuzzando  i  poteri  reali  e  perso-  » 
«  nali  degl'individui  ed  a  proporzione  aumentando  » 
«  ed  armonizzando  i  poteri  della  Società  onde  » 
«  rendere  immensa  la  possanza  degli  individui.  » 

«  (II,  7,  I) Questa  vita  civile,  questa  convi-  » 

«  venza,  diversa  dalla  naturale  coesistenza,  non  » 
«  si  può  figurare  se  non  in  un  consensuale  con-  » 
«  sorzio,  nel  quale  progressivamente  si  dia  opera  » 
«  di  pareggiare  fra  tutti  i  collegati  al  maggior  » 
«  segno  possibile,  le  utilità  mediante  l'esercizio  » 
«  sicuro  delle  comuni  libertà;  e  nel  Governo  » 
«  risegga:  unità,  potenza,  giustizia  e  protezione.  » 
«  (I,  3,  8)  ».  Il  concetto  di  Stato  del  Machiavelli 
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si  integra  qui  con  un  contenuto  oltre  che  di 
unità  e  di-  potenza,  quali  già  sono  in  Lui,  pure 
con  una  ragione  etica  e  di  giustizia  ;  ed  è  nella 
consensualità  della  sua  origine  che  esso  trova  la 
sua  ragione  giuridica  e  di  diritto. 

L'idea  del  Machiavelli  è  esplicita:  -  né  una 
repubblica  né  un  principato  possono  saldamente 
costituirsi  se  hanno  contrari  l'universale  -  una 
repubblica  ed  un  principato  sicuramente  non  si 
reggono  se  non  soddisfacendo  all'universale  - 
una  repubblica  tanto  più  sarà  stabile  quanto  mag- 
giore sarà  «  l'equalità  »  dei  suoi  cittadini,  e  sol- 
tanto ove  è  questa  esiste  libertà  -.  Per  equalità  il 
Machiavelli  intende  anche  eguaglianza  di  averi, 
cioè  economica.  La  concezione  monistica  dello 
Stato  non  sta  più  nel  Machiavelli  circoscritta 
alla  città  come  nel  concetto  comunale  del  Medio 
Evo.  Tale  concezione  Egli  amplia  e  non  sol- 
tanto territorialmente,  ma  anche  nei  riguardi  dei 
poteri  di  governo  che  vuole  accentrati.  In  questo 
sta  una  delle  fondamentali  sue  caratteristiche.  La 
Germania  medioevale,  ad  esempio,  in  quanto 
manca  di  un  simile  accentramento  di  poteri,  anche 
se  territorialmente  unita,  se  già  Stato,  non  può  di- 
venire Nazione.  Le  entità  nazionali  della  Francia, 
dell'  Inghilterra,  e  così  via  altrove,  fuori  d'Italia, 
sorsero  appunto  in  conseguenza  di  questo  accen- 
tramento, ottenuto  bene  spesso  coi  mezzi  più 
violenti  e  più  crudeli.  Tale  in  ispecie  furono  le  pò- 


—    CCVII   — 

litiche  di  Luigi XI  e  di  Enrico  VII;  in  confronto  alle 
cui  arti  feroci  è  un  nulla  l'arte  «  machiavellica  » 
del  Valentino  che  il  Machiavelli  semplicemente  illu- 
stra. L'accentramento  del  Machiavelli  non  è  però 
soffocazione  d'ogni  energia  locale;  il  suo  concetto 
politico  in  materia  coincide  con  quello  ch'Egli 
esprime  limpidamente  sul  finire  del  III  libro  del- 
YArte  della  guerra  parlando  della  definitiva  ordi- 
nanza militare  dei  Romani.  «  Giudicarono...  » 
«  quel  corpo  avesse  più  vita  che  aveva  più  » 
«  parti,  in  modo  che  ciascheduna  per  se  stessa  » 
«  si  reggesse  ».  Felice  definizione  programmatica 
anche  per  uno  dei  tanto  decantati  e  mai  raggiunti 
«  decentramenti  »  moderni.  Tale  fu  nella  realtà, 
nel  senso  il  più  lato  della  parola  la  vita  italiana 
dal  XIII  al  XVI  secolo.  Mancò,  allora,  nella  asso- 
luta indipendenza  dei  singoli  centri  di  vita  la 
cementazione  in  unità  nazionale  e  ciò  fu  indub- 
biamente grave  danno  politico,  nazionalmente 
parlando;  così  fu  però  possibile  là  mirabile 
nostra  fioritura  di  cultura  e  d'arte  di  quei 
secoli,  nei  quali  l' Italia  seppe  conquistarsi, 
anche  senza  il  sussidio  delle  armi,  una  nuova 
universalità,  il  primato  cioè  delle  arti,  delle 
scienze  e  delle  lettere,  iniziando  pure  la  nuova 
filosofia;  primato  di  cultura,  se  non  di  inci- 
vilimento, che  l'Italia,  se  unificata  sin  d'allora, 
non  avrebbe  forse  potuto  parimenti  raggiungere. 
Il  concetto  di  forza  dello  Stato  non  è  nel  Ma- 
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chiavelli  quello  di  una  forza  bruta,  prepotente, 
del  più  forte,  solo  perchè  egli  è  tale;  non  è  la 
forza  di  Brenno,  che  non  riconosce  altra  norma 
che  la  propria  volontà  ed  altro  freno  che  la  mag- 
gior forza  contraria  (i)  ;  concetto  questo  che  è 
pure  condiviso  dallo  Spinoza.  «  Unusqnisque  » 
«  tantum  juris  habet,  quantum  potentia  vaiti  ». 
Nemmeno  è  quella  voluta  dall'Hobbes,  resa  quasi 
meccanica  dalla  sua  concezione  appunto  tale 
della  natura,  cui  vuole  pure  lo  Stato  unicamente 
subordinato.  Contro  le  estreme  conseguenze  di 
questa  teorica  si  solleverà,  ma  ben  poco  ascol- 
tata, la  voce  pur  potente  del  Carlyle  all'aprirsi  del 
XIX  secolo  (2).  Nel  Machiavelli  lo  Stato  è  Forza 
adoperata   nell'interesse   generale;    questa  la  sua 


(1)  «  Per  diritto  intendo  quelle  stesse  leggi  della  natura,  » 
«  ovverosia  regole  secondo  le  quali  ogni  cosa  si  compie  ;  ciò  » 
«  è  la  potenza  della  natura  stessa  ;  ed  aggiungo  di  tutta  la  » 
«  natura  e  per  conseguenza  pure  diritto  naturale  di  ogni  » 
«  singolo  individuo,  il  quale  si  estende  sino  a  quanto  è  sua  » 
«  potenza».  —  Plutarco,  Trattato  politico,  II,  4,  citato  nella 
nota  n.  3  a  pag.  389  dello  Jellikeck,  La  dottrina  generale 
dello  Stato,  voi.   I.  —  Milano.   Soc.   Ed.   Libraria,    1921. 

(2)  Carlyle,  Segni  dei  tempi,  in  cui  ad  esempio  :  «  Non  » 
«  è  più  la  condizione  morale,  religiosa,  spirituale  del  popolo  » 
«  che  ci  interessa,  ma  la  sua  condizione  fìsica  pratica,  eco-  » 
«nomica,  in  quanto  è  regolata  dalle  pubbliche  leggi.  Così» 
«  si  adora  più  che  mai  il  Corpo  politico,  ma  l'Anima  poli-  » 
«  tica  è  calcolata  meno  che  mai  » .  Pag.  68,  della  traduzione 
di  A.  De  Stefani  -  Istituto  Editoriale  Italiano  -  Raccolta 
Breviari  Intellettuali  -  n.   5  •  Milano. 
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ragione  d'essere  e  la  sua  ragione  morale.  La  mo- 
derna teorica  sociale  nella  sua  dominante  conce- 
zione marxista  di  assoluta  prevalenza  della  lotta  di 
classe,  nell'atto  stesso  che  introduce  nella  vita  del- 
l'umanità  una  forza  estrinseca  predominante, 
che  se  non  è  volontà  divina,  fatalità  od  altro,  è 
però  imprescendibile  necessità  economica,  de- 
terminismo economico,  riduce  invece  la  Forza 
dello  Stato,  cosi  concepita  a  fine  di  bene  uni- 
versale dal  Machiavelli,  specialmente  coli' Engels, 
ad  una  semplice  «  particolare  forza  repressiva  »  (i) 
in  vantaggio  della  classe  predominante  (2).  Anche 
il  Machiavelli  intravvede  nelle  competizioni  di 
classe  un  fattore  determinante  della  Storia  e  una 
forza  di  costituzione  e  di  sviluppo  dello  Stato; 
Egli  nondimeno  non  si  spinge  mai  sino  agli 
estremi  di  Carlo  Marx.  L'assoluto  sociale  di  que- 
sti, tratto  alle  sue  estreme  conseguenze  dal  Lenin, 
dal  punto  di  partenza  cosi  posto  dall'Engels,  viene 
logicamente  condotto  alla  negazione  dello  Stato, 
riallacciandosi  cosi  alla  più  pura  ideologia  anar- 
chica, anche  se  nel  Manifesto  del  Marx  e  dell'Engels 


(1)  Engels,  Herrn  Eugen  Dilring  Unwàlzung  der  Wis- 
senschaft,  III  ediz.   pag.   302  e  seg. 

(2)  «  La  costrizione  della  società  civile  è  lo  Stato,  e  in  » 
«  tutti  i  periodi  tipici  è  senza  eccezione  lo  Stato  della  classe  » 
«  dominante  che  rimane  in  tutti  i  casi  essenzialmente  con-  » 
«  gegno  per  la  espressione  della  classe  diseredata  e  sfruttata  » . 
Engels,    Origine  della  famiglia. 
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del  1847  si  dichiara  che  «  si  chiama  Stato  il  prò-  » 
«  letariato  organizzato  in  classe  dominante  ». 
Espresso  l'interesse  universale  nel  solo  proleta- 
riato, con  la  sua  ascesa  al  potere,  viene  a  cessare, 
conformemente  alla  teorica  del  Lenin,  ogni  neces- 
sità di  «  particolare  forza  repressiva  ».  Lo  Stato  si 
sopprime  da  se  stesso  «  è  estirpato,  esso  muore  » 
appunto  perchè  ne  cessa  la  ragione  di  essere  (1). 
A  questa  negazione  dello  Stato  si  è  condotti 
dalla  concezione  eccessivamente  unilaterale  di 
classe  d'un  principio  sociale  che  invece  nel  Ma- 
chiavelli, come  avvertivo,  riflette  l'universalità  dei 
cittadini.  IL  germe  però  della  negazione  è  già 
contenuto  nel  Machiavelli  stesso,  in  quanto  que- 
sti, introducendo  nel  concetto  di  Stato  quale  fat- 
tore decisivo  la  Forza,  tende  a  sua  volta  ad  espri- 
mere in  questa  unicamente  un  interesse,  sia  pure 
generale,  ma  non  regolato  ed  equilibrato  da  alcun 


(1)  Lenin,  Stato  e  Rivoluzione.  —  Milano.  Soc.  Editrice 
«Avanti!»,  1902,  pag.  18.  —  Occorrendo  di  fare  accenno 
agli  estremismi  delle  teorie  del  Lenin  non  è  del  tutto  inop- 
portuno pure  ricordare  qui  come  uno  dei  più  forti  seguaci  e 
divulgatori  delle  primitive  teorie  comunistiche  del  Babeuf,  al 
tempo  della  Rivoluzione  francese,  sia  stato  un  italiano,  Fi- 
lippo Buonarotti,  di  Pisa,  profugo  per  le  sue  idee  rivoluzio- 
narie e  morto  nella  miseria,  della  quale  mai  si  dolse,  nel  Bel- 
gio. In  Corsica,  ove  pubblicò  un  giornale  intitolato  «  L'amico 
della  libertà  italiana  » ,  era  stato  compagno  di  camera  di  Na- 
poleone I.  I  principi  del  Babeuf  sono  noti:  abolizione  della 
proprietà,  repubblica  degli  Eguali,  giustizia  e  felicità  mediante 
la  comunione  dei  beni. 
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principio  etico  o  di  diritto,  e  da  alcuna  ragione 
giuridica.  Eretto  lo  Stato  sul  solo  principio 
di  Forza,  la  visione  ne  rimane  circoscritta;  e 
quando  questa  Forza  viene  a  mancare,  o  ne  cessa 
la  sua  ragione  immediata,  lo  Stato  viene  di  ne- 
cessità a  cadere.  Quando  la  ragione  d'interesse 
si  muta,  anche  la  forma  di  Stato  si  muta,  e  con 
questo  rientriamo  nella  teorica  marxista  della 
dominazione  di  classe. 

La  manchevolezza  del  Machiavelli  è  corretta 
dal  Romasriosi  nella  sua  definizione  di  Stato 
succitata;  la  quale,  pur  tenendo  fermo  il  punto 
di  partenza,  originale  del  Machiavelli,  ne  integra 
l'idea  giuridicamente  ed  anche  eticamente. 

Il  difetto  della  eccessiva  importanza  data  dal 
Machiavelli  alla  Forza,  quasi  isolandola  come  fat- 
tore unico  dello  Stato,  si  manifesta  in  modo  par- 
ticolarmente evidente  quand'Egli  viene  a  trattare 
della  sua  difesa  ;  della  «  guardia  »  cioè  della 
libertà,  com'Egli  s'esprime  (i);  questione  somma 
per  tutti  i  politici,  da  Aristotele  in  poi.  Quanto 
più  complesso  diviene  lo  Stato,  e  quanto  più 
acquista  carattere  consensuale  e  forma  giuridica, 
tanto  più  stabile  esso  pure  si  rende,  e  meno 
facili,  frequenti  e  profonde  possono  riescire  le 
offese  che  si  possono  osare  contr'esso.  Osserva 

(i)  F.  Ercole,  La  difesa  dello  Stato  in  Machiavelli,  in 
Politica  -  Roma,  voi.  VII,  fase.  i°  e  2°,  15  maggio  192 1  - 
in  cui  trattasi  in  particolare  di  questa  questione,  ampiamente. 
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a  questo  riguardo  opportunamente  sempre  lo 
Jellineck  (Cap.  VII,  2,  2,  pag.  295)  che  «  anche  » 
«  gli  ammaestramenti,  che  il  Machiavelli  impar-  » 
«  tisce  a  coloro  che  stanno  al  timone,  per  man-  » 
«  tenersi  in  possesso  del  dominio,  i  sostenitori  » 
«  della  dottrina  della  forza  debbono  far  valere  » 
«  come  una  irrefutabile  verità  politica  ».  Con 
questo  lo  Jellineck  discorda  dal  Fichte,  che  solo 
nei  riguardi  della  politica  esteriore  ammette  la  ra- 
gione di  Stato,  come  svincolo  da  ogni  norma  di 
consueta  morale. 

La  legge  di  necessità,  che  in  questo  concetto 
diviene  di  necessità  pubblica,  è  pel  Machiavelli 
non  soltanto  elemento  motore,  ma  anche  e  più 
principalmente  fondamento  etico  dello  Stato.  IL 
Baumgarten  nega  allo  Stato  del  Machiavelli  ogni 
base  morale  in  quanto  egli  dice  che  il  Machia- 
velli «  nella  vita  pubblica  e  nella  privata  non  » 
t  conosceva  l'imperio  della  morale  ».  In  questo 
erra  il  Baumgarten  e  con  lui  tant'altri  compresovi 
il  nostro  Manzoni.  Più  giustamente  osserva  il  De 
Sanctis.  «  La  sua  patria  si  rassomiglia  troppo  » 
t  alla  antica  divinità,  e  assorbe  a  sé  religione,  » 
«  morale,  individualità  ».  Di  qui  il  distacco,  già 
accennato,  della  morale  pubblica  da  quella  privata  ; 
di  qui  il  suo  principio  della  guerra  giusta  in  quanto 
necessaria:  di  qui  il  quasi  paradosso  delle  cru- 
deltà legittime,  e  se  del  caso  «  generose  »,  e  anche 
«  pie  »   in  quanto  rispondenti,  in  tempo  ed  in  mi- 
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sura  alla  necessità,  (i);  di  qui  infine  la  discri- 
minazione fra  le  «  vie  pubbliche  »  e  le  «  vie  pri- 
vate »,  attraverso  le  quali  un  uomo  acquistasi 
«  reputazione  »,  ed  anche  autorità  e  dominio  in 
una  Repubblica.  Alle  prime  Niccolò  consente  ;  le 
seconde  aspramente  condanna. 

Il  Manzoni,  l'ho  accennato,  scambia  il  fattore  di 
necessità,  che  è  l'unico  dominante  nel  Machiavelli, 
con  quello  di  utilità  ;  non  differenzia  la  utilità  pub- 
blica da  quella  privata;  per  questo  sembrami 
che  incompleta,  insufficiente,  quasi  artifiziosa  e 
non  sentita,  divenga  la  difesa  che  pure  egli 
tenta  del  Machiavelli.  Questi,  secondo  il  Manzoni, 
«  non  voleva  l' ingiustizia,  sia  astuta,   sia  vio-  » 


(i)  Ricorre  in  Napoleone  I  (Correspondance  -  Oeuvres  à 
Sainte-Hélène,  voi.  XXIX)  al  capitolo  13  Vendemmaire  un  ri- 
scontro, di  applicazione,  di  questa  discriminazione  fra  crudeltà 
giuste  e  non  giuste,  necessarie  o  no.  Così  si  esprime  il  Bonaparte 
circa  l'uso  delle  artiglierie  da  lui  fatto  contro  le  colonne  dei 
«  sectionnaires  »  mossi  contro  la  Convenzione  :  «  //  est  faux  » 
«  qu'on  ait  fait  tìrer  à  poudre  au  cothrnencement  de  l'action;  » 
«  cela  n'eùt  servi  qu'à  enfiar  dir les  sectionnaires  età  compromet-  » 
«  tres  les  troupes  ;  mais  il  est  vrai  que,  le  combat  une  foìs  en-  » 
«gage',  le  succès  rìetant  plus  douteux,  alors,  en  effet,  on  ne» 
«tira  plus  qu'à  poudre».  Il  pensiero  del  Machiavelli  è  su 
quest'argomento  il  medesimo  di  Aristotele  e  quale  da  questo 
pure  si  trasmette  a  S.  Tommaso,  che  nella  sua  XIIa  Lettura  dei 
Politicorum,  traduce  Aristotele  nei  seguenti  termini  «...  sup-  » 
«  plicia  quidem  videri  opportet  animo  paterno  erogare,  non  » 
«Per  contemptum  » .  Né  nel  commento  S.  Tommaso  lo  con- 
traddice. 
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«  lenta,  come  un  mezzo  né  unico,  né  primario,  » 
«  ai  fini  proposti.  Voleva  l'utilità  o  con  la  giù-  » 
«  stizia  o  con  l' ingiustizia,  secondo  gli  pareva  » 
«  si  richiedessero  i  diversi  casi  ». 

L'idea  di  Stato  si  integra  nel  Machiavelli  se- 
condo lo  spirito  dei  tempi  con  quella  di  Nazione, 
dissi.  La  concezione  di  Stato  italiano,  diviene 
pur   quella  di  Nazione   italiana. 

Il  concetto  di  nazionalità  andava  infatti  fa- 
cendosi ormai  maturo  nel  '500,  anche  in  Italia, 
per  menti  come  quella  del  Machiavelli.  È  nel 
Guicciardini,  sia  pure  sotto  forma  semplicemente 
federativa;  è  nel  Varchi  stesso,  pure  così  poco 
sollecito  di  ardimenti  politici,  quando  scrive  al 
Lib.  II  della  sua  Storia  Fiorentina.  «  Le  fatiche  » 
«  e  gli  infortuni  d'Italia  non  cesseranno  infino  » 
«  (poiché  sperare  dai  Pontefici  un  cotale  benefi-  » 
«  ciò  non  si  dee),  ch'alcun  prudente,  o  fortu-  » 
«  nato  principe  non  ne  prenda  la  Signoria  ».  Il 
Machiavelli,  più  politico  e  pratico  del  Varchi, 
intende  insegnarci  anche  come  un  principe  del 
tempo  possa  impadronirsi  della  Signoria,  e  scrive 
il  Principe,  dipingendo  un  Tiranno.  Questa  la  con- 
cezione naturale,  estetica  oltre  che  politica,  del 
governo  nel  '500  italiano,  che  il  Gentile  felice- 
mente illustra  (1). 

(1)  «È  stato  detto  giustamente  (dal  Burkhardt)  che  la» 
«  Signoria,  come  sforzo  personale  per  comporre  armonica-  » 
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Sorta  nel  Medio  Evo  col  disparire  della  univer- 
salità dell'Impero,  affermatasi  in  particolare  con- 
trasto con  la  dominazione  del  feudalismo  ger- 
manico nel  Comune,  quale  uscirà  definitivo  dalla 
pace  di  Costanza;  elaborata  attraverso  le  mo- 
narchie assolute  ed  amministrative,  che,  altrove 
che  in  Italia,  si  sostituiranno  di  mano  in  mano  in 
senso  sempre  più  nazionale  alle  prime  entità 
monarchiche  feudali  e  cavalleresche,  prime  uscite 


«  mente  con  la  forza  del  proprio  volere  gli  elementi  di  uno  » 
«Stato  in  potenza  organica  corrispondente  a  un  disegno,  è» 
«  trattata  da  quelle  forti  personalità  che  campeggiano  in  » 
«Italia  dal  secolo  di  Dante  a  quello  di  Machiavelli  come  » 
«  un'opera  d'arte.  E  la  caratteristica  è  più  profonda  che  non  » 
«  si  sia  pensato.  Giacché  veramente  tutta  la  politica  italiana  » 
«  che  mette  capo  praticamente  a  Cesare  Borgia,  autore  del  » 
«  maggior  capolavoro  di  quell'arte  di  fare  lo  Stato,  e  scien-  » 
«  tificamente  a  Niccolò  Machiavelli,  autore  del  ritratto  ideale  » 
«più  coerente,  e,  come  tale  più  vero  d'un  principe  capace  » 
«  di  creare  una  tale  opera  d'arte,  è  una  politica  che  si  può  » 
«  definire  estetica,  nel  senso  stretto  di  questa  parola  ;  come  » 
«  estetico  è,  in  generale,  il  concetto  della  realtà  umana  che  » 
«l'Umanesimo    afferma    contro  il  naturalismo    medioevale». 

Gentile,  Giordano  Bruno  e  il  pensiero  del  Rinascimento.  — 

Firenze.  Vallecchi,    IQ20,   pag.   251. 

Converrà  esaminare  se  questa  concezion'e  della  Signoria 
del  XVI  secolo  italiano,  spinta  a  tali  sue  estreme  conseguenze, 
fosse  particolare  del  Valentino  e  ad  ogni  modo  se  fosse  sua 
unicamente  o  se  invece  egli  non  fosse  nel  compierla  piuttosto 
l'esecutore  dell'idea  particolare  del  padre  Alessandro  VI  (vedi 
al  riguardo  in  senso  fra  loro  opposto  il  Gregorovius,  nella 
Lucrezia  Borgia,  ed  I Borgia  di  G.  Portigliotti).  Quest'ar- 
gomento avrò   occasione  di  riprendere.  La  sensibilità  estetica 
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dalia  ruina  dell'Impero,  cui  in  Italia  si  sostituisce, 
a  seguito  del  Comune,  il  concetto  della  Signo- 
ria; accompagnata  dal  progressivo  contempora- 
neo costituirsi  delle  lingue  nazionali,  Y  idea  di 
Nazione  appare  ormai  manifesta  nella  tendenza 
generale  del  secolo,  e  si  delinea  precisa  e  ferma 
nella  mente  del  Machiavelli,  anche  per  l'Italia. 
Questo  concetto  si  concreta  in  Lui,  secondo  la 
•consuetudine  del  tempo,  passando  per  lo  sta- 
dio intermedio  della  Signoria,  in  quello  di  uno 
Stato  retto  a  forma  monarchica,    che  Egli  inte- 

è  ad  ogni  modo  necessaria  per  spiegare  il  nostro  '500,  anche 
nel  suo  pensiero  politico  e  filosofico.  Questa  sensibilità  pos- 
siedono eccellentemente  il  Burkhardt  ed  il  Moeller;  dimo- 
stra possederla  pure,  per  quanto  più  proclive  alla  comprensione 
<lel  Medio  Evo  che  non  a  quella  del  Rinascimento  italiano, 
il  Gregorovius,  il  quale,  per  ciò  che  concerne  il  XVI  secolo, 
è  infatti  parecchio  influenzato  dalla  Riforma.  Scrive  il  Gregoro- 
vius tuttavia  nella  Lticrezia  Borgia  (Firenze.  Le  Monnier,  1874, 
pag.  97):  «  Gli  uomini  della  Rinascenza  ebbero  natura  in  estre-  » 
«  mo  grado  fattiva  e  creatrice.  Trasformarono  il  mondo  con  » 
«  energia  rivoluzionaria  ed  attività  febbrile,  rispetto  alle  quali  » 
«  il  processo  della  civiltà  moderna  deve  parer  affetto  di  len-  » 
«  tezza.  Ebbero  tendenze  più  selvagge  e  violente,  e  nervi  più  » 
«  forti  della  schiatta  odierna.  Sarà  sempre  fenomeno  meravi-  » 
«  glioso,  che  i  più  leggiadri  fiori  dell'arte,  le  creazioni  più  » 
«  ideali  della  pittura  fossero  state  fecondate  in  un  ambiente  » 
«  di  società,  nel  quale  la  corruzione  morale  e  l' intima  bruta-  » 
«  lità  sarebbero  per  noi,  che  viviamo,  insopportabili».  Tutto 
ciò  non  fa  più  meraviglia  se  opportunamente  si  distingua, 
come  felicemente  fa  il  nostro  Romagnosi,  fra  cultura  ed  inci- 
vilimento, due  termini  che  vengono  le  troppe  volte  e  con 
troppa  facilità  scambiati  fra  loro. 
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gra  con  la  necessità  di  un  principe,  solo  ed 
italiano.  «  Il  libro  del  Principe  non  è  un  » 
«  fine,  è  un  mezzo  ;  in  esso  non  trattasi  di  » 
«  libertà,  non  si  consiglia  al  Tiranno  ad  oppri-  » 
«  merla,  né  si  scaltriscono  i  popoli  a  conser-  » 
«  varia  ;  ma  si  va  immaginando  un  uomo  che  » 
«  possa  fondare  in  Italia  uno  Stato  anche  op-  » 
«  primendo  la  libertà,  la  quale  sorgerà  di  poi  » 
«  a  suo  tempo  ;  un  uomo  che  scacci  d'Italia  i  » 
«  barbari,  e  vi  stabilisca  una  monarchia  ».  Cosi 
giudica  il  Settembrini  contraddicendo,  con  ra- 
gione, le  diverse  e  svariate  ipotesi  delle  finalità 
politiche  del  Principe,  di  cui  mi  riservo  trattare 
più  oltre  particolarmente. 

Il  concetto  dell'assolutismo  è  d'altra  parte  im- 
plicito nell'animo,  nelle  necessità  del  Rinasci- 
mento italiano,  osserva  il  Gervinus.  Perchè  non 
compresero  queste  necessità,  mancando  di  rife- 
rirsi ai  tempi,  i  secoli  posteriori  condannarono 
l'idea  del  tiranno  del  Machiavelli,  senza  compren- 
derne la  ragione  e  l'essenza.  «  E  chiamato  questo  » 
«  modo  di  vera  tirannide;  ma  parlando  delle  cose  » 
«  di  questo  mondo  senza  rispetto  e  secondo  il  » 
«  vero,  dico  che  se  si  facesse  una  di  quelle  re-  » 
«  pubbliche  scritte  e  immaginate  da  Platone,  o,  » 
«  come  scrive  Tommaso  Moro  inglese,  essere  » 
«  stata  trovata  in  Utopia,  forse  quelli  si  potreb-  » 
«  bero  dire  non  essere  governi  tirannici  :  ma  » 
«  tutte  quelle  repubbliche  o  Principi   de'  quali  » 
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«  io  ho  cognizione  per  istoria,  o  che  io  ho  ve-  » 
«  duto,  mi  pare  che  sentino  di  tirannide  ».  Così 
ragiona  pure  Francesco  Vettori  (i),  uno  dei 
maggiori  uomini  politici  di  Firenze,  contempo- 
raneo del  Machiavelli  ;  e  così  ragionano,  mutatis 
mutandis,  su  per  giù,  tutti  gli  altri  politici  fiorentini 
del  tempo,  il  Guicciardini,  l'Acciaiuoli,  ecc.  (2). 
Dal  più  al  meno,  come  anche  meglio  vedremo 
nel  seguito  a  momento  più  opportuno,  tutti  co- 
storo consigliano  pel  nuovo  reggimento  me- 
diceo di  Firenze,  conseguente  alla  caduta  della 
libertà  nel  1530,  un  regime  di  tirannide;  tutti, 
nondimeno,  si  indugiano  a  ricercare,  chi  per  una 
via,  chi  per  l'altra,  una  tirannide  larvata,  masche- 
rata di  libertà  o  di  Repubblica.  Tutti  si  adope- 
rano, nel  fatto,  unicamente  a  prò  dei  Medici,  nem- 
meno in  favore  particolare  di  Firenze.  Non  che  i 
Medici  sieno  stati  la  rovina  di  Firenze,  essi  fu- 
rono forse  una  necessità  dei  tempi  sotto  taluni 
riguardi.  Con  il  principato  loro,  Firenze  è  sal- 
vata dal  dominio  spagnolo,  è  ciò  non  è  per 
lei  piccola  fortuna,  checché  possa  del  governo 
degli  Spagnoli  in  Italia  pensare  verso  quei 
tempi    il    Campanella,    e    checché    ne    giudichi 


(1)  F.  Vettori,  Storia  d'Italia  -  Archivio  Storico.  —  Fi- 
renze. Vieusseux,  1848,  appendice  22&. 

(2)  R.  Caggese,  Firenze  dalla  decadenza  di  Roma  al  Risor- 
gimento d'Italia. —  Firenze.  Bemporad,  1921,  voi.  Ili,  cap.  I. 
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ai  giorni  nostri  Benedetto  Croce  (i).  Il  reggimento 
spagnolo  fu  peste  d'Italia.  Nel  seguito  il  passaggio 
del  governo  dai  Medici  ai  Lorena,  salvò  per  sua 
fortuna  la  Toscana  pure  da  un  diretto  dominio 
dell'Austria,  per  quanto  tra  il  '15  ed  il  '48  l'Italia 
stesse,  come  osserva  il  Mazzini,  tutta  «  sotto  » 
«  il  bastone  di  Metternich  ». 

La  concezione  del  Machiavelli  è  ben  altrimenti 
più  ampia  nei  riguardi  nazionali,  più  libera  politi- 
camente e  meno  sollecita  nei  riguardi  propri  di 
quella  del  Vettori  e  del  Guicciardini.  Egli  si  dà 
pensiero  dell'Italia,  e  prescinde  sostanzialmente  dai 
Medici,  anche  se  a  Lorenzo  è  dedicato  il  Principe, 
ed  anche  se  colla  sua  Rijorma  darà  consiglio  pei 
nuovi  ordinamenti  della  Città  a  Leone  X.  In  que- 
sto il  Machiavelli  é,  come  sempre,  sincero  e  re- 
ciso; questo  grande  «  maestro  di  menzogna  » 
non  infinge  mai  e  va  sempre  dritto  allo  scopo, 
che  é  sopratutto  italiano.  Per  ricostituire  l'Italia 
occorre  una  mano  forte,  una  «  mano  regia  »;  da 
non  confondersi  con  quella  del  «  dittatore  »,  il 
quale  rappresenta  un  potere  straordinario,  tran- 
sitorio, e  che  il  Machiavelli  considera  appunto 
per  ciò  riservato  ai  soli  casi  straordinari,  più  per 
la  conservazione  che  per  la  mutazione  o  il  defini- 
tivo   ordinamento    dello    Stato,    ma    che   vuole, 


fi)  B.  Croce,  La  Spagna  nella  vita  italiana  durante  la  Ri- 
nascenza. —  Bari.  Laterza,  1017. 
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come  Napoleone,  ad  ogni  modo  sempre  di  ele- 
zione, mai  di  violenza.  Il  potere  dittatoriale  rimane 
entro  lo  Stato;  il  tiranno  ne  è  fuori,  originaria- 
mente, per  quanto  nel  fatto  lo  crei.  La  «  mano 
regia  »  è  a  differenza  del  potere  dittatoriale  un  po- 
tere continuativo,  che  può  anche  essere  conqui- 
stato violentemente,  che  anzi  tale  è  d'ordina- 
rio; con  che  nasce  il  «  principe  nuovo  »  -. 
«  Sempre  aspro  è  colui  che  di  recente  impera  » 
avverte  Eschilo  (Prometeo  Legato).  Quindi  si 
vada  al  tiranno  e  decisamente,  dichiaratamente; 
per  legge  di  necessità,  mai  per  diritto  divino  ; 
che  di  questo  non  esiste  ombra  nel  Machia- 
velli. Ma  anche  il  principe  nuovo,  una  volta 
che  si  è  fatto  padrone  del  governo,  ha  bisogno, 
nell'idea  del  Machiavelli,  del  consenso  del  po- 
polo, altrimenti  non  regge,  e  solo  con  esso  il  suo 
potere  può  divenire  continuativo  ;  con  questo 
processo  si  delinea  il  principio  della  consensualità 
già  particolarmente  esaminato.  Perchè  nasca  la 
teoria  dell'assolutismo  per  diritto  divino  occorrerà 
tutta  un'altra  educazione  del  pensiero  umano.  Una 
simile  concezione  non  può  escire  dal  Rinascimento 
italiano  e  tanto  meno  dalla  mente  del  Machiavelli; 
escirà  ridotta  a  sistema  da  quella  d'un  Bossuet  (i) 
in  Francia.  Né,  d'altra  parte,  la  teorica  della  costi- 


(i)  Bossuet,  Politique  tirés  des  propres  parole s  de  l'Écri- 
ture  Sainte,   III,   2,    1. 
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nazionalità  è  ancora  matura,  sebbene  sia  già  latente, 
come  altrove  particolarmente  consideriamo,  nello 
stesso  Machiavelli,  non  ostante  il  suo  accenno  alla 
consensualità.  Il  Caggese  vuole  attribuire  al  Ma- 
chiavelli un  proposito  quasi  intenzionalmente 
costituzionale  nella  sua  ricerca  dell'ordinamento 
di  Firenze  al  tempo  di  Pier  Soderini  fi).  Né  la 
concezione  costituzionale  del  governo  monarchico 
sarebbe  stata  d'altronde  una  novità  assoluta,  anche 
per  quei  tempi.  Il  Laurentius,  scrittore  greco  della 
prima  metà  del  VI  secolo,  più  comunemente  noto 
sotto  il  nome  di  Giovanni  Lidio,  nel  suo  trattato 
De  Magistratibus  (2)  distingue  (I,  3)  il  «  basileus  » 
o  re,  dal  «  tyrannus  »  non  secondo  il  criterio  ari- 
stotelico, già  considerato,  del  re  buono  e  del 
re  cattivo,  ma  a  seconda  che  il  re  si  contenga 
nell'esercizio  del  proprio  potere  entro  le  facoltà 
conferitegli  dai  corpi  legislativi,  ovvero  ne  esorbiti 
arbitrariamente  a  fine  di  politica  o  d'utilità  per- 


(1)  Caggese,  Firenze  dalla  decadenza  di  Roma  al  Risorgi- 
mento d'Italia.  — Firenze.  Succ.  Seeber,  1913,  voi.  II,  pag.  4S8. 
«  Forse  al  Machiavèlli  sorrise  1'  idea  che  il  Governo  » 
«  del  Soderini  potesse,  meno  imperfettamente,  costituire  » 
«  quell'organico  e  forte  governo  unitario  e  monarchico  che  » 
«  egli  andava  faticosamente  rintracciando  tra  gli  avanzi  della  » 
«  storia  e  delineando  con  mano  sicura  nelle  sue  medita-  » 
«  zioni  costituzionali  »  . 

(2)  De  Magistratibus  reipublicae  Romanae  libri  tres.  — 
J.Fuss- Parigi,  18 12  e  nella  traduzione  latina,  nella  raccolta  del 
Corpus  Scriptorum  historiae  Byzantinae.   Bonn-Bekker,    1837. 
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sonale  (i).  Siamo  così,  sin  dalla  prima  metà  del 
500  d.  C,  in  piena  concezione  moderna  dell'am- 
piezza e  delle  facoltà  del  potere  esecutivo. 

Lo  Zambelli  nota  pure  egli  come  la  tirannide 
sia  all'escire  dal  Medio  Evo  una  necessità  per  poter 
formare  Stati  e  Nazioni  e  per  poter  liberare  l'Italia 
dallo  straniero,  e  l'Alfieri  aveva  detto  in  precedenza: 
«  11  Machiavelli  fu  creduto  un  precettore  di  tiran-  » 
«  nide,  di  vizi  e  di  viltà  »  ;  e  così  avvenne  che 
«  la  moderna  Italia,  in  ogni  servire  maestra,  » 
«  non  riconobbe  il  solo  vero  filosofo  politico  » 
«  che  ella  abbia  avuto  finora  »  (2). 

A  filosofo  politico  d' Italia  ed  a  maestro  della 
sua  libertà,  si  ama  invece  esaltare  di  preferenza 
il  Campanella.  Egli  fu  certamente  potente  filo- 
sofo e  sognatore  di  amplissime  ideologie  di  li- 
bertà universale,  ma  non  fu  politico  altret- 
tanto perspicace,  nei  riguardi  delle  cose  d'Italia 
specialmente,  e  fu  poco  felice  stimatore  delle  sue 
reali  necessità  di  unificazione.  Anche  Vincenzo 
Cuoco  nota,  scrivendo  della  Repubblica  di  Napoli 
nel  1799:  «Campanella  è  un  genio,  ma  Ma-» 
«  chiavelli  è  più   saggio    di   lui  »  (3).    Giuseppe 

(1)  Cessi,  «  Regnum  »  e  «-Imperituri»  in  Italia .  —  Bolo- 
gna. Zanichelli,   1919,  pag.  4. 

(2)  Alfieri,  Del  Principe  e  delle  lettere,  Lib.  II,  cap.  90. 
—  Pisa.   Capurro,    1829,  pag.  76. 

(3)  V.  Cuoco,  Saggio  Storico  della  Rivoluzione  Napoletana 
del  1799.  —  Bari.   Laterza,   1913,  pag.   276. 
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Ferrari  ritiene  che  il  Campanella  mirasse  «  a  » 
«  tentare  un  colpo  di  Stato  iperbolico  perchè  la  » 
«  Chiesa  e  l'impero  a  vicenda  tra  loro  si  di-  » 
«  struggessero,  e  ne  nascesse  la  Città  del  Sole  »  (e). 
Mi  sembra  che  per  amore  di  difesa  si  finisca  ad 
attribuire  al  Campanella  intenzioni  troppo  im- 
maginose. 

Tommaso  Campanella  non  solo  definisce 
«  tristo  »  il  Machiavelli;  ma  anche  gli  dà  in  so- 
stanza dell'ignorante  nella  stessa  politica,  se  que- 
sta viene  intesa  come  scienza,  pur  concedendogli, 
bontà  sua,  una  certa  abilità  pratica.  Nel  capitolo 
sull'Ateismo  machiavellico  infatti  scrive  :  «  Ma-  » 
«  chiavellum  omnium  scientiarum  fuisse  ignorantis-  » 
«  simum,  exepta  bistorta  humana,  et  politica-m  suam  » 
«  non  per  scienti as,  sed  per  astutiam  et  peritiam  » 
«  prati  e  am  cxaminasse  ».  E  l'ideologia  filosofica 
che  trionfa,  come  sempre  avviene  per  le  mentalità 
astratte,  che  finiscono  di  tacciare  d'empirismo 
tutto  ciò  che  non  è  ideologia,  appunto  come  per 
converso  Napoleone  I  trattava  di  ideologie  tutte 
le  idee  che  gli  attraversavano  la  strada. 

Parimenti  il  Campanella  rimprovera  al  Machia- 
velli «  di  aver  fondato  la  ragione  di  Stato  sulla  » 
«  poca  coscienza  »  (2);  ed  in  quanto  a  ragion  di 


(1)  G.  Ferrari,  La  rivoluzione  italiana  secondo  Machia- 
velli. —  Città  di  Castello.  Il  Solco,   192 1. 

(2)  Monarchia  spagnuola,  XXXII. 
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Stato  egli  oppone  al  Machiavelli  il  suo  aforisma 
n.  35,  che  suona  precisamente:  «La  ragione» 
«  di  Stato  è  nome  trovato  da'  Tiranni,  parendo  » 
«  a  loro,  che  per  conservarsi  lo  Stato  possano  » 
«  ogni  legge  trasgredire,  e  così  per  acquistare  ». 
Ed  aggiunge  accennando  alle  teoriche  del  Machia- 
velli :  «  0  bone  Deus,  et  tale  sophistam  cathedra  » 
«  Christianorum  locavimus,  qui  nostras  principes  » 
«  tyrannos  et  populos  omnes  bestiarum  more  ser-  » 
«  vos,  utopie  bestias,  tractando  docet!  Non  autem  » 
«  a  tanta  injuria  Rempublicam  sanctorum  et  » 
«  mundum  ipsum  et  genus  humanum  vìndicamus,  » 
«  tanquam  impii  et  rebelles  opprimimur,  etc...  »  (1). 
Il  Campanella  è  un  platonico  anche  in  poli- 
tica. Egli  scende  al  particolare  dalla  premessa 
generale  e  ragiona  per  aforismi.  Il  D'Ancona 
studiandolo  osserva  (2):  «  Machiavelli  era  nel  rea-  » 
«  lismo  ma  in  un  realismo  spesso  doloroso  al-  » 
«  l'umanità  ;  Campanella  stando  nelle  alte  sfere  » 
«  dell'astratto,  sovente  troppo  si  discostava  dalla  » 
<x  vita  reale  ».  Proseguendo  il  D'Ancona,  che  dis- 
sente esplicitamente  dal  Campanella  circa  le  sur- 
riferite critiche,  aggiunge  :  «  Ciò  che  trascinò  » 
«  il  Machiavelli  a  meritarsi  l'accusa  atrocis-  » 
«  sima,  si  fu   l'aver   perorata   l'esistenza   dello  » 


(1)  De  pò  li  tic.  quaest.,  II,  6. 

(2)  Opere  di  Tom?naso  Campanella.  — Torino.  Pomba,  1854. 
Prefazione  di  A.   D'Ancona,  pag.   cxciv. 
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«  Stato   ad    ogni    costo  ».    La    «  suprema  saìus  » 
della   Patria,    che    è   nel  Machiavelli,    il   Campa- 
nella la  nega  e  così,  sempre  il  D'Ancona,  oppor- 
tunamente differenzia  il  metodo  politico  dei  due 
uomini,  in  quanto  le  dottrine  relative  derivano  da 
fonti  diverse,  nei  termini  seguenti  :   «  Mentre  il  » 
«  Segretario  sta  agli  eventi  delle  cose  mondane,  » 
«  l'altro  -  il  Campanella  -  forse,  non  con  tanto  » 
«  acume,  ma  con  più  retta  intenzione,  lasciando  » 
«  le  seconde  scuole  dei  fatti  umani,  s'innalza  alla  » 
«contemplazione    del   primo    senno,    coli  aiuto  » 
«  delle   due   manifestazioni  superne,    la   rivela-  » 
«  zione  e  la  natura:  cercava  internarsi   nell'as- » 
«soluto,  nell'ideale,  nell'eterno:    dimandava   i  » 
«  fini  ultimi  della  società,  e  vedevala  incarnirli-  » 
«  narsi  verso    uno    stato   felice    di  cui  tentava  » 
«  formarsi  in  mente  il  disegno,  invece  che  im-  » 
«  maginarla  implicata   miseramente  in  periodi,  » 
«  circoli  e  corsi  e  ricorsi,  e  com'altrimenti   si  » 
«  voglian  chiamare  ».   Il   Campanella   può    esser 
considerato    con    ciò,    se  si  ama  Farlo,  più  filo- 
sofo   del   Machiavelli,  ma  si  dimostra  anche  al- 
trettanto ideologo;  si  distacca  dalla  terra,  ma  non 
tanto   per  toccare  il  cielo  quanto  per    sperdersi 
nelle  nuvole. 

La  difficoltà  del  Campanella  ad  «  immaginarsi  » 
l'umanità  quale  è,  lo  trasporta  fuori  dalla  realtà 
e  lo  conduce  fra  l'altro  alla  utopia  della  Città 
del  Sole;  opera  simile,  dei  medesimi  tempi  e  di 
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eguale  finalità,  della  Utopia  del  Moro,  ma  in 
cui  raffronto,  sotto  un  manto  filosofico  più  che 
altro  formale,  mostra  un  contenuto  più  precisa- 
mente retorico  ;  mentre  l'opera  del  cancelliere 
d' Inghilterra,  pure  pretendendo  a  fini  più  che  al- 
tro letterari,  dimostra  invece  di  possedere  sostanza 
decisamente  politica.  Tanto  politica  ne  è  la  na- 
tura, che  notevole  parte  dell'idee  in  essa  espresse 
vivono  ancora  nell'oggi  ;  e  non  tutte  come  sem- 
plice utopia,  ma  alcune  quale  concreta  rivendica- 
zione di  partiti  politici. 

Quando  il  Campanella  si  trova  di  fronte  ai  pro- 
blemi della  vita  reale  d'Italia,  e  ne  vuol  trattare  o 
nei  suoi  Aforismi  Politici  o  nei  Discorsi  Politici  ai 
Principi  d'Italia,  finisce  per  concepire  costante- 
mente un'Italia  alla  quale  non  solo  manca  ora- 
mai ogni  capacità  per  rinnovare  l'antica  tradizione 
di  Roma  (i),  ma  per  la  quale  non  esiste  più  pos- 
sibilità alcuna  di  rinsaldarsi  in  unità  nazionale. 
La  salute  d'Italia  egli  confida  invece  a  Spagna  ed  al 
Papa.  Quel  che  il  Machiavelli  aveva  scritto  poco 

(i)  «Nulla  nazione  dopo  perduto  l'imperio  ha  potuto» 
«  ricuperarlo  più,  però  non  ci  è  più  speranza  in  Italia  »  (Di- 
scorsi Politici  ai  Principi  d'Italia,  I).  E  quindi  sempre  nello 
stesso  Discorso.  «  Tutti  questi  principati  e  Repubbliche  sono  » 
«  da  sé  deboli,  che  non  ponno  aspirare  al  dominio  del  » 
«  mondo  :  sì  perchè  il  fato  non  lo  permette  e  concede  » 
«  all'Italia...  Dunque  non  trovo  io  altro  che  paura  tra  tutti  » 
«  e  poca  resoluzione  per  la  salute  comune  e  nulla  per  ri-  » 
«  cuperazione  dell'imperio  d'Italia». 
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meno  di  un  secolo  avanti,  il  Campanella  nem- 
meno più  riguarda.  Egli  non  vede  che  un'  Ita- 
lia da  esser  dominata  da  Spagna,  ed  in  questa  sta- 
bilisce la  difesa  universale  d'Europa  contro  il 
Turco  e  contro  l'Eresia;  mentre  per  l'equilibrio 
interno  italiano,  anche  contro  Spagna  (i),  egli 
unicamente  confida  nel  Papato  (2)  rafforzato 
perciò  nel  potere  temporale.  «  S' inganna  » 
«  chiunque  dice  che  il  Papa  ha  il  gladio  spiri-  » 
«  tuale  e  non  temporale  ;  perché  la  Monarchia  » 
«  sua  sarebbe  diminuita  mancando  di  questo,  » 
«  e  Cristo  Dio  legislatore  sarebbe  diminuito,  » 
«  cosa  imprudente  ed  eretica  ad  affermarsi  ».  (Afo- 
rismi Politici  jo°J.  -  «  I  due  soli  che  soleva  Roma 
aver,  che  il  buon  mondo  feo  »  sono  qui  rac- 
colti nel  Papato  dal  Campanella;  per  lui,  Dante 
ha  parlato  inutilmente.  Il  Campanella  ripetuta- 
mente dimostra  nei  suoi  Aforismi  di  concordare 
col  Machiavelli  nel  concetto  che  «  i  profeti  senza 

(1)  «Or  perchè  li  Principi  d'Italia  non  ponno  aspirare» 
«  a  monarchia  universale,  ma  solo  a  conservarsi,  e  perchè  » 
«  nuoce  a  loro  il  conservarsi  con  l'abassar  l'Imperio  Spa-  » 
«  gnuo'^    perchè  -'espongono  in  preda  d'eretici  odi  Tur-  > 

chi,  resta  di  trovar  il  rimedio  di  loro  conservazione  e  » 
«della  nostra  Italia».  {Discorsi  Politici,  ecc..  IX). 

(2)  «...  solo  ci  resta  questa  gloria  del  Papato».  {Disc. 
Poli1    lì.    «  Agrandire  ed    esaltare    il    Papato  è  il  vero  ri- 

med  •  di  assicurarci  di  non  esser  preda  del  Re  di  Spagna  » 
«  e  di  sostenere  insieme  la  gloria  d'Italia  e  del  cristiane-  » 
«  simo  ».  {Disc.  Polii.  IX). 
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coda  minano  »  ;  ma  col  fare  anche  del  Pontefice 
un  profeta  lo  vorrebbe  validamente  munito  di  armi. 
Il  Machiavelli  invece,  con  molto  più  profondo 
intuito  storico  e  molto  più  moderno  senso  po- 
litico, vede  nel  potere  temporale  dei  papi  l'im- 
pedimento primo  ad  ogni  unificazione  d'Italia. 
Fra  Paolo  Sarpi,  del  tempo  del  Campanella,  ma  di 
questi  ben  più  profondo  politico,  non  abbandona 
invece  ogni  speranza  per  l'Italia  ed  alla  sua  salute 
afferma  necessaria,  precorrendo  in  tutto  il  pensiero 
di  Giuseppe  Mazzini,  che  fu  pure  quello  del  Mura- 
tori, dell'Alfieri  e  del  Foscolo,  l'eliminazione  dei  due 
termini  inconciliabili  l' uno  colla  libertà,  l'altra 
colla  unità  d'Italia,  la  casa  d'Austria  ed  il  potere 
temporale  ;  e  così  fu  ed  è.  Al  contrario  Tommaso 
Campanella  scrive  in  carcere  il  suo  Trattato 
sulla  Monarchia  Spagnola,  cui  succederà  poi 
l'Austria,  volendola  dimostrare  la  più  perfetta 
forma  di  governo  e,  come  universalità,  superiore 
allo  stesso  Impero  di  Roma  (i).  Con  tutto  ciò 
egli  fini  in  carcere,  perchè  in  sospetto  della  stessa 
Spagna,  e  vi  stette  per  ventisette  anni  uscen- 
done soltanto  per  benignità  di  Urbano  Vili  ed 
in  grazia  deUa  nuova  politica  francese  instau- 
rata dal  cardinale  di  Richelieu,  verso  il  Papato  e 


(  i  )  «  Dopo  la  creazione  del  mondo  non  si  trovò  imperio  *■ 
«  tanto  grande  né  tanto  ammirabile  quanto  oggi  lo  Spa-  * 
«  gnolo  ».  (Discorsi  Politici  ai  Principi  d'Italia,  V). 
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verso  la  Spagna,  nelle  faccende  d'Italia.  Il  Cam- 
panella riparò  allora  in  Francia,  ove  trovò  affet- 
tuosa ospitalità  ;  perchè,  come  ci  narra  il  D'An- 
cona (i)  :  «  I  francesi  non  solo  l'applaudivano  » 
«  per  il  moltissimo  ingegno,  ma  anche  forse  » 
«  per  la  voce  corsa  che  avesse  tentato  ribellione  » 
«  contro  l'emula  Spagna.  Ben  né  i  saggi  ere-  » 
<c  devanvi,  né  Campanella  volle  mai,  mentendo,  » 
<c  trarsi  sopra  questa  lode  :  ma  nell'animo  delle  » 
«  moltitudini,  che  non  potevano  penetrare  co-  » 
«  tanto  mistero,  questa  era  voce  generale  :  egli  » 
<c  è  colui  che  volle  render  libera  la  sua  patria  » 
«dall'oppressione  spagnola».  In  Francia  viene 
cosi  immaginato  un  Campanella  amico  di  Francia 
e  per  ciò  gli  è  reso  onore  ;  poiché  sempre,  per 
ogni  Francese,  l'Italiano,  per  essere  buon  Italiano, 
dev'essere  amico  di  Francia.  Ma  anche  gli  Ita- 
liani amano  immaginarsi  troppo  facilmente  nel 
Campanella  un  vindice,  quasi  un  martire,  di  libertà, 
fantasticando  invece,  alcuni,  oppostamente,  di  un 
Machiavelli  maestro  ed  artefice  di  tirannide.  Lo 
stesso  Villari  ci  dipinge  un  Campanella  patriota 
e  liberale,  e  per  questo  avverso  logicamente  alle 
idee  del  Machiavelli  (voi.  II,  cap.  V).  Il  dissenso 
invece  deriva  dalla   opposta  mentalità  del  Cam- 


(i)  Della  Vita  e  delle  Dottrine  di  Tommaso  Campanella.  Di- 
scorso premesso  alla  edizione  delle  Opere  dello  stesso.  — 
Torino.  Pomba,   1854,  clxxiii. 
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panella  e  anche  in  parte  dal  fatto  che  non  solo 
egli  è  frate,  ma  è  pure  uno  strenuo  sostenitore 
del  potere  temporale  della  Chiesa  ;  mentalità 
quindi,  per  duplice  via,  recisamente  antitetica  a 
quella  del  Machiavelli. 

Nemmeno,  per  tale  ragione,  il  Campanella  può 
comprendere  il  modo  di  pensare  del  Machiavelli  in 
fatto  di  religione.  Pel  Campanella,  il  pensiero  reli- 
gioso del  Machiavelli  non  è  che  un  atteggiamento 
anticristiano,  nel  quale  il  paganesimo,  che  altri  pur 
con  tale  natura  anticristiana  rinfaccia  a  Niccolò 
diviene  ateismo.  Con  ciò  non  si  solleva  egli  di 
nulla  sui  critici  chiesastici  più  ortodossi  e  pedestri  del 
Machiavelli.  Fra  le  infinite  opere  che  il  Campanella 
scrisse  durante  la  sua  lunghissima  prigionia,  avvene 
una  che,  conosciuta  comunemente  sotto  il  titolo: 
V Ateismo  Trionfante,  era  stata  dal  suo  autore  più 
precisamente  intitolata:  Ricognizione  della  Reli- 
gione secondo  tutte  le  sciente,  contra  V ' anticristiane- 
simo machiav ellistico.  Il  primo  titolo  fu  sostituito 
a  questo  originale  dallo  Sdoppio,  «  mandato  da 
Paolo  V  sommo  pontefice  a  trattar  della  mia 
libertà  »,  come  il  Campanella  stesso  ci  narra  in 
De  libris  propriis,  III.  Con  tutto  ciò  il  Campanella 
non  evita  di  essere  presentato  dal  Boechrus  in  Ta- 
citi Annales.,  Ili,  57,  come  null'altro  che  un  imita- 
tore mascherato  del  Machiavelli  :  «  Cum  enini  vi-  » 
«  disset  Machiavellum  oh  vafra  et  improba  ejns-  » 
«  modi  Consilia  apnd  plcrosqne  vapulare,  ipsevelut  » 
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«  ììuiììgonio  quodam  adornata  auae  Machiaveì-  » 
«  ìns  nuda  protulerat,  ita  demo  in  theatrum  » 
«  induxit,  ut  et  reprehenderet  Machiavellum,  et  » 
«  Machiavelli  tamen  pia  cita  sedalo  sub  diversis  » 
«  nomiiiibus  tenerci».  In  parecchi  punti  dei  suoi 
Aforismi  il  Campanella  si  trova  infatti  perfet- 
tamente d'accordo  col  Machiavelli,  come  il  D'Ar- 
cona  opportunamente  rileva.  Vedi  fra  l'altro  al- 
l'Aforisma, n.    ioo  (i). 

Anche  Dante  pensando  circa  due  secoli  innanzi, 
Egli  pure,  ad  un'Italia  una,  s'era  visto  condotto 
dai  tempi  ad  affidarne  le  sorti  necessariamente 
ad  un  Imperatore  e  ad  un  Imperatore  tratto 
di  Germania,  che  con  l' Impero  voleva  non- 
dimeno riassorbito  in  Roma;  e,  mirando  a  tale 
fine,  scriveva  il  De   Monarchia,    opera   politica, 

(i)  «  Chi  acquista  regno  nuovo  deve  fare  a'  paesani  i  » 
<  prefati  mali,  cioè  abbassar  i  Capi,  mutar  le  leggi,  sdiroc-  » 
«  car  le  fortezze,  la  stirpe  regia  estinguere  e  trasportare,  e  » 
«  tutto  questo  in  un  giorno  della  vittoria  insieme,  per  mano  » 
<e  nome  dei  soldali  o  Capitani;  li  benefici  poi  deve  farli  - 
«  ad  uno  ad  uno,  non  insieme,  ma  di  passo  in  passo  dopo  » 
«  la  vittoria  per  mano  sua  ed  a  suo  nome  »  (Aforismi,  n.  ioo). 
Il  consiglio  è  in  tutto  identico  al  pensiero  del  Machiavelli, 
ne  sembra  quasi  una  parafrasi,  anche  perchè  pur  questi 
ammonisce  doversi  fare  le  ingiurie  tutte  in  una  volta  ed  a 
ferro  caldo  e  sempre  per  interposta  persona,  magistrati  o  mi- 
nistri, sì  da  compromettere  il  Principe  il  meno  possibile;  che 
invece  i  benefici  si  debbano  fare  poco  alla  volta  ed  in  modo 
che  al  Principe  ne  spetti  sempre  tutto  il  merito. 
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che  dalla  universalità  della  mente  che  la  con- 
cepisce é  condotta  ben  oltre  il  termine  contin- 
gente particolare  e  diviene. opera  fondamentale,  a 
lato  della  Politica  di  Aristotele.  Verranno  poi  gli 
scritti  del  Machiavelli,  i  quali  nei  riguardi  gene-» 
rali  vanno  oltre  il  contrasto  che  sino  allora  aveva 
-dominato  assoluto  fra  la  teorica  della  Chiesa,  rap- 
presentata da  S.  Tommaso  e  da  Egidio  Colonna, 
e  quella  dell'  Impero  rappresentata  da  Dante  e  da 
Marsilio  da  Padova.  Questi  i  quattro  autori  mag- 
giori della  controversia.  Della  teorica  aristotelica 
l'opera  dantesca  risente  sempre  profondamente; 
e  più  particolarmente  dell'Aristotele  del  Medio 
Evo  poiché  Dante  conosceva  il  filosofo  greco 
per  i  testi  dell' x\verroe.  Questo  vincolo  aristo- 
telico ne  trattiene  talora  il  volo  da  quell'am- 
piezza, quale  la  potenza  d'intelletto,  anche  politico, 
di  Dante  poteva  più  larga  consentirgli  se  fatto  più 
libero;  però  quando  si  spogli  quest'opera  di  tutto 
quanto  è  vernice  scolastica  appare  ben  ardita  e  ori- 
ginale nella  sua  idea  fondamentale.  Stupisce  per- 
ciò l'avere  udito  di  recente  spogliare  il  pen- 
siero di  Dante  di  ogni  contenuto  politico  e  mo- 
rale per  bocca  d'un  autorevole  critico  nostro, 
il  Croce;  il  quale,  oltracciò,  parlava  in  Ravenna, 
dinanzi  la  tomba  di  Dante  pel  VI  centenario 
del  Divino  Poeta,  e  quale  ministro  della  Pub 
blica  Istruzione  del  Regno  d'Italia. 

Secondo  il  Croce,  Dante  «  non  é  il  più  ispirato  » 
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«  Apostolo  della  nazionalità  italiana,  né  il  Mae-  » 
«  stro  della  vita  morale  e  politica...  Dante  fu  e  » 
«  resta  un  Poeta,  uno  dei  più  eccelsi  poeti...  Non  » 
«  deve  essere  né  ingrandito,  né  esagerato,  né  » 
«  preso  come  simbolo  ». 

Quest'opera  di  diminuzione  politica  e  nazio- 
nale del  nostro  Dante  non  è  nuova,  nemmeno 
tra  i  nostri  scrittori  italiani.  Che  la  critica  te- 
desca possa  tentare  d'attrarre  Dante  a  sé,  cer- 
cando di  renderlo  originario  della  Germania,  non 
sorprende.  Nemmeno  è  ragione  di  particolare 
meraviglia  il  sentirgli  negato,  ad  esempio  dal 
Vossler  (i),  l'espressione  della  italianità.  Mara- 
vigliano invece  i  ragionamenti  del  Croce,  e  più 
ancora  sollevano  giusta  ragione  di  protesta  quelli 
del  Salvemini,  che  riduce  Dante  ad  un  «  residuo 
refrattario  »  da  gettarsi  da  banda,  come  «  limone 
spremuto  »,  come  «  un  povero  rifiuto  »  soltanto 
perchè  la  Storia  divenendo,  mercè  il  prof.  Sal- 
vemini, sociale,  anzi  che  rimanersene  semplice- 
mente individuale  come  presso  gli  altri  sto- 
rici minori,  non  v'è  più  posto  in  essa  per  un 
semplice    «  genio    individuale  »,    quale    il    mise- 

(i)  Il  Vossler  scrive  «  Quando  il  gran  pubblico,  e  più  >• 
«  specialmente  i  rumorosi  alfieri  dell'orgoglio  nazionale  » 
-■■  italiano  si  affannano  a  fregiare  le  loro  bandiere  del  gran  » 
«  nome  di  Dante,  come  di  un  italianissimo,  noi  tedeschi 
«  possiamo  ben  sorriderne  » .  E  capace  un  tedesco  del  sem- 
plice sorriso? 
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rello  Dante.  Se  questi  vuole  avere  l'onore  d'essere 
ammesso  nella  Storia  del  prof.  Salvemini  deve 
«  compiacersi  di  diventar  sintesi  d'idee  generali  », 
altrimenti  ne  riman  fuori  (i). 

Sembra,  un  ragionare  da  burla,  ma  è  il  Salve- 
mini che  cosi  testualmente  si  esprime.  «  Il  quale  » 
«  Dante,  in  compagnia  degli  altri  grandi  spiriti  » 
«  dell'umanità  potrebbe  diventar  degno  di  storia  » 
«  solo  a  patto  che  si  compiacesse  di  diventar  » 
«  -  sintesi  di  idee  generali  -  simbolo  -  rappre-  » 
«  sentante  -  dei  suoi  tempi.  Un  uomo  che  sia  » 
«  una  -  sintesi  -  e  un  -  simbolo  -  io  non  sono  » 
«  mai  riescito  a  capirlo  :  sono  parole  fosfore-  » 
«  scenti,  sotto  Le  quali  non  veglia  nessuna  idea  » 
«  concreta  e  determinata  ». 

Un  poeta  e  vero  poeta,  non  italiano  anzi  au- 
striaco, Hugo  von  HofFmansthal,  dà  ben  più  de- 
gno giudizio  del  nostro  Dante,  del  quale  dice  che  : 
«  non  è  solo  un  poeta,  neppure  soltanto  il  più  » 
«  grande  dei  poeti,  ma  è  il  foiidamcntum  della  esi-  » 
«  stenza  nazionale  d'Italia  ».  Tale  Egli  è  infatti.  Per 
far  menzione  a  questo  riguardo  di  un  nostro  de- 
gno Italiano,  mi  rifaccio  un  istante  ad  un  vec- 
chio ma  ottimo  studio  di  Pasquale  Villari,  alla 
dissertazione,  così  la  intitola  l'autore,  premessa 
alla  edizione    del   Nistri    (Pisa,   1865)  delle  An- 


(1)  G.    SALVEMINI,     La    storia    considerata    come    scienza. 
Rivista  italiana  di  Sociologia,  Anno  VI,  fase.  I,  1902,  pag.  zq. 
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fiche  leggende  e  tradizioni  che  illustrano  la  Di- 
vina Commedia.  Questa  «  dissertazione  »  porta  il 
titolo  particolare  di  :  «  Dante  e  la  Letteratura 
in  Italia  »  (i);  il  Villari  giudica  Dante  «  primo  » 
«  fra  gli  altri  scrittori  politici  che  escono  fuori  » 
«  dal  medio  evo  »,  e  giudica  il  De  Monarchia 
«  la  prima  pietra  del  partito  nazionale  »   in  Italia  ; 


e  con  giusta  ragione. 


A  che  in  vero  il  cardinale  Bertrando  del  Pog- 
getto,  legato  in  Italia  di  papa  Giovanni  XXII, 
impedito  di  sperdere  al  vento  le  ceneri  del  Poeta, 
avrebbe  provveduto  sollecito  a  darne  se  non  altro 
al  fuoco  l'opera  politica,  il  De  Monarchia,  come 
il  Boccaccio  ci  narra?  Era  con  ciò  tutto  un  sim- 
bolo •  che  si  voleva  distruggere.  Che  altro  ? 

Tenace  fu  l'opera  di  persecuzione  della  Chiesa 
contro  Dante  e  per  ragione  politica  ;  tanto  tenace 
che,  come  bene  avverte  il  Foscolo  in  più  punti 
dei  suoi  Discorsi  sulla  Lingua  italiana,  fu  da  que- 
sta persistente  esclusione,  durata  sino  al  XVIII  se- 
colo, delle  opere  di  Dante  dalle  fonti  di  permessa 
imitazione  pel  bello  scrivere  in  volgare  riconosciute 
dalla  Chiesa,  che  l'italiano  derivò  nel  suo  primo 
costituirsi  in  lingua  nazionale  particolare  impe- 
dimento,  dovendo    dibattersi    unicamente    fra    il 


(i)  Si  trova  riprodotta  a  pag.  95  e  seg.  dei  Saggi  di  Sto- 
ria e  di  Critica  di  Pasquale  Villari.  —  Firenze.  Tipografia 
Cavour,    1868. 
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Petrarca  ed  il  Boccaccio,  fatti  l'uno  e  l'altro  si- 
stema. La  Chiesa  giudicava  la  minaccia  del  pen- 
siero politico  di  Dante  maggior  pericolo  che  non 
«  l'effemminata  poesia  e  l'amore  platonico  del  » 
«  Petrarca,  velo  alle  passioni  sensuali  »,  per  usare 
la  felice  espressione  del  Foscolo  (i)  o  la  natu- 
rale licenziosità  delle  novelle  del  Boccaccio.  In  ri- 
guardo di  queste  il  Foscolo  avverte  (2)  :  «  I  Gè-  » 
<c  suiti  per  adonestare  l'uso  ch'essi  facevano  » 
«  ne'  loro  collegi,  indussero  per  avventura  il  » 
«  Bellarmino  a  giustificare  nelle  sue  controversie  » 
<c  le  intenzioni  dell'autoxe  ».  La  ragione  di  tanta 
avversità  ecclesiastica  alla  lingua  di  Dante  è  spie- 
gata, sempre  dal  Foscolo,  ove  ragiona  della  lingua 
letteraria  del  Bembo  (3).  «  Educato  e  promosso  » 
«  alle  ecclesiastiche  dignità,  prese  pretesto  dalla  » 
«  lingua  ch'ei  chiamava  rozza,  di  Dante,  affine  » 
«  di  condannarlo  dell'avere  virilmente  negata  ai  » 
«  papi  ogni  potestà  temporale  ». 

Il  Concilio  di  Trento  condannò  la  parte  delle 
opere  di  Dante  più  particolarmente  riflettente  l'Im- 
pero. La  Inquisizione  pose  all'Indice  pure  la  Co- 
media  per  ragione  politica.  Nel  XVIII  secolo, 
quando  l'Italia  cominciò  a  risvegliarsi,  viva  fu  la 

(1)  Foscolo,  Discorsi  srdla  lingua  italiana,  VI.  —  Milano. 
Ist.  Edit.  Ital.,  n.  116  dei  Breviari  Intellettuali  Italiani,  pa- 
gina 313. 

(2)  Idem.  Dialogo  V,  pag.   24Q. 

(3)  Idem.   Dialogo  VI,  pag.  312. 
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ripresa  nostra  degli  studi  danteschi  ;  perchè  sempre 
l'amore  per  Dante  risorse  ad  ogni  accenno  di  ri- 
sveglio nazionale  dell'anima  italiana,  come  pure 
avviene  pel  Machiavelli,  checché  ne  pensi  il  Villari. 
Quando  la  Chiesa  non  può  più  opporsi  al  movi- 
mento, allora  mostra  di  assecondarlo  per  meglio 
incanalarlo  e  così  trarlo  ai  suoi  fini.  Essa  tenta 
di  impadronirsi  di  Dante,  per  foggiarne  uno  ad 
uso  proprio.  Il  medesimo  tentativo  si  ripete  pure, 
come  vedremo,  in  danno  del  Machiavelli.  Il  ten- 
tativo oggi  ritorna  nuovamente,  in  odio  a  Dante, 
cercando  rimpicciolirne  la  gigantesca  figura  poli- 
tica, morale,  nazionale  e  creatrice  di  nazionalità, 
nonché  letteraria,  per  diminuirla  sino  alle  pro- 
porzioni, troppo  modeste  per  quel  Grande,  del 
puro  poeta,  privo  d'ogni  grandezza  politica,  so- 
pratutto spoglio  di  ogni  significazione  nazionale 
italiana. 

Ben  altrimenti  pensavano  e  sentivano  in  ri- 
guardo di  Dante,  che  non  Benedetto  Croce,  gli 
Italiani  di  Trento  quando,  soggetti  ancora  alla 
tirannide  austriaca,  non  seppero  come  più  degna- 
mente manifestare  la  loro  immensa  fede  di  ita- 
lianità se  non  erigendo  un  monumento  a  Dante 
che  mirasse,  simbolo  d'Italia,  alla  grande  corona 
delle  «  mal  vietate  »  Alpi  nostre,  e  di  là  da 
queste. 

«  Itala  gente  dalle  molte  vite  -  dove  che  al-  » 
«  beggi  la  tua  notte  e  un'ombra  -  vagoli  sparsa  » 
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«  de'  vecchi  anni  -  vedi  ivi  il  Poeta  ».  Consiglia- 
moci colle  parole  d'un  Poeta  e  d'un  Italiano,  il 
Carducci,  in  tanta  aberrazione  di  concezione 
pseudo-scientifica  e  sociale  della  Storia. 

Ben  altrimenti  che  non  il  Salvemini  e  Benedetto 
Croce  pensavano  e  sentivano  infatti  in  riguardo  a 
Dante,  ed  a  ben  giusta  ragione,  e  non  solo  pel  De 
Monarchia,  ma  pure  per  la  Comedia,  italiani  quali 
l'Alfieri,  il  Foscolo,  il  Gioberti,  Giuseppe  Maz- 
zini ed  infine  il  Carducci;  che  è  vano  negare  un 
contenuto  politico  anche  alla  Comedia.  Politica, 
fede,  religione,  arte  sono  per  le  grandi  anime 
nazionali  un  solo  complesso  :  Poesia  e  Storia 
non  Critica! 

Il  Principe  è  dedicato  a  Lorenzo  de'  Medici. 
Ciò  ha  fatto  dire  al  Varchi,  storico  «  alquanto 
pettegolo  »,  come  lo  giudica  il  Foscolo  (i)  e 
concludere  ai  più,  ch'esso  sia  stato  scritto  per 
Lorenzo  e  per  sua  norma  di  governo.  Il  Var- 
chi infatti  afferma    al    Lib.   IV   della  sua  Storia 

Fiorentina,    « quell'Opera  ch'egli  compose  » 

«  e  intitolò  il  Principe,  ed  a  Lorenzo  di  Pie-  » 
u  tro  di  Lorenzo,  acciocché  egli  Signore  asso-  » 
«  soluto  di  Firenze  si  facesse,  indirizzò  ».  Mostra 
di  accedere  al  concetto  del  Varchi,  cioè  all'ipo- 
tesi di  un  effettivo  consiglio    del   Machiavelli   a 

(i)  Discorsi  sulla  lingua  italiana,  V. 
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Lorenzo  per  «  insegnarli  il  modo  di  farsi  il  », 
«  despota  di  Firenze  »,  pure  il  Gregorovius  [Storici 
della  Città  di  Roma,  tee,  Lib.  XIV,  cap.  40).  Di 
questa  stessa  opinione  è  il  Ridolfi  (1);  cui  spetta 
ad  ogni  modo,  come  Italiano,  il  merito  di  essere 
stato  il  primo  rievocatore  del  Machiavelli,  come 
scrittore  nazionale,  già  sin  dall'inizio  del  XIX  se- 
colo. L'ammirazione  del  Foscolo  ed  anche  del 
Mazzini  pel  Machiavelli  derivano  pure,  in  parte, 
da  questa  prima  spinta  del  Ridolfi. 

La  circostanza  della  dedica  poco  dimostra. 
Risulta  infatti  dalla  lettera  che  Niccolò  scrive  il 
1  o  dicembre  1 5 1 3  dal  riposo  di  San  Casciano  al 
Vettori  come  fosse  sua  intenzione  allora  di  dedi- 
care l'opera  a  Giuliano,  come  a  «  principe  nuovo  » . 
L'opera  fu  quindi  piuttosto  intesa  a  considerare 
l'arte  di  governo  di  un  simile  tipo  di  principe, 
tutto  particolare  del  XVI  secolo  italiano,  che 
non  a  studiare,  e  tanto  meno  a  consigliare  nel  par- 
ticolare,  questo   o  quel  principe. 

Se  un  tipo  di  uomo  e  di  principe  idoneo  ad 
essere  il  modello  del  Machiavelli  esiste  vera- 
mente fra  tutti  quelli  del  tempo,  desso  é  il  Va- 
lentino, non  Lorenzo  de*  Medici,  u  Machiavel,  » 
«  il  était  plein  de  son  idole,  le  due  de  Valenti-  » 


(1)  A.   Ridolfi,   Pensieri  intor?io  allo  scopo  del  Machiavelli 
sul  Principe.  —  Milano,    1810. 
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«  nois  »  (i)  nota  pure  il  Montesquieu.  Lorenzo 
de'  Medici,  privo  d'ogni  temperamento  di  vero 
dominatore,  uomo  dei  mezzi  termini  e  dei  pic- 
coli sotterfugi,  non  si  addice  certo  all'idea  del 
Machiavelli,  uomo  delle  imprese  decise,  delle 
estreme  conseguenze,  che  non  ammette  né  co- 
nosce la  «  via  di  mezzo  ».  Il  profilo,  che  di  Lo- 
renzo de'  Medici  ci  fa  Vespasiano  de'  Bisticci 
nelle  sue  biografie  fiorentine,  ce  lo  conferma  di 
nessuna  particolare  levatura  politica  e  meno  an- 
cora d'energia;  in  questo  concetto  conviene  pure 
il  Nitti  nel  suo  studio  su  Leone  X  e  la  sua  po- 
litica. Al  Machiavelli  occorrono  pei  suoi  fini  ben 
altri  uomini.  «  Egli  non  poteva  voler  fare  un  » 
«  uomo  di  un  debole  effemminato  »  (SchanwlingX 
osserva  il  Moeller(2);  ed  il  Machiavelli  di  uomini 
ben  s'intendeva  e  sapeva  giustamente  giudicarne. 

«  Il  Duca  Valentino  l'opere  del  quale  io  » 
«  imiterei  quando  io  fossi  principe  nuovo  »  ;  scrive 
Niccolò  al  Vettori  sulla  fine  di  gennaio  15 14; 
quando  il  Principe  era  appena  compiuto.  Per  poco 
soltanto,  infatti,  il  Valentino  non  era  diventato 
padrone  d'Italia;  ed  è  questo  appunto  che  il 
Machiavelli  vuole  dal  suo  Principe. 


(1)  Espi-it  des  Lois,  Lib.  XIX,  cap.  19  «  Des  législateurs  ». 

(2)  Moller  van  der  Bruck,  Die  italienìsche  Schónheit.  — 
Monaco.   Pipper,   1913,  pag.  601. 
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Signore  oramai  di  tutta  l'Italia  mediana,  se  si 
eccettua  una  parte  soltanto  della  Toscana,  creato 
duca  di  Valentinois  da  Luigi  XII  di  Francia,  il 
nuovo  duca  si  sottoscrive  da  prima  «  Cesar  de 
Frane  e  »,  poi  muta  l'appellativo  francese  in  quello 
più  breve,  latino,  più  augurale,  di  «  Caesar  »  sem- 
plicemente. Il  suo  motto  diviene  «  a  ut  Caesar,  » 
«  aut  nihil  »;  e  per  poco  non  divenne  di  fatto  Cesare. 

Viene  a  morte  improvvisa,  per  malore  sus- 
seguito ad  un  banchetto,  Alessandro  VI.  La  con- 
temporanea infermità  pure  del  Valentino  e  del  car- 
dinale di  Corneto  legittima  il  sospetto  di  veneficio, 
accidente  punto  raro  alla  Corte  di  Roma  ed 
ovunque,  in  quei  tempi,  anche  fuori  d'Italia;  seb- 
bene gli  scrittori  pontifici  e  di  recente  il  Pastor 
continuino  a  parlare  di  febbri  terzane  e  di  altre 
malattie.  Il  Portigliotti  dedica  tutto  un  capitolo 
del  suo  recente  studio  sui  Borgia  a  tale  que- 
stione. Egli  ristabilisce  l'ipotesi  del  veneficio  come 
la  più  probabile  e  dimostra  che  il  Pastor,  come 
al  solito,  è  storico  tutt'altro  che  sincero;  facile 
a  tacere  quel  che  nei  documenti  citati  non  giovi 
alla  sua  tesi  (i). 


(i)  Portigliotti,  /  Borgia.  —  Milano.  Treves,  192 1, 
pag.  108  e  seg.  :  «  Alessandro  VI  è  morto  di  veleno  ?  ».  —  A 
pag.  117  più  precisamente  dice  parlando  del  Pastor:  «  Egli  > 
«  si  destreggia  tra  i  documenti,  ponendo  in  luce  sopratutto  » 
«  gli  incisi  in  cui  della  terzana  si  parla  e  tenendo  occultati  » 
«  o  in  ombra  gli  altri  che  contrastano  alla  sua  tesi  » . 
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Il  Machiavelli  riferisce  come  il  Valentino  at- 
tribuisca a  questa  sua  improvvisa  infermità,  coin- 
cidente con  la  morte  del  padre,  la  propria  rovina. 
«  E  lui  mi  disse,  ne'  dì  che  fu  creato  Julio  II,  » 
«  che  aveva  pensato  a  ciò  che  potesse  nascere  » 
«  morendo  il  padre,  e  a  tutto  aveva  trovato  re-  » 
«  medio,  eccetto  che  non  pensò  mai  in  su  la  » 
«  sua  morte,  di  stare  ancora  lui  per  morire  ». 
(Principe,  VII). 

Pone  in  buona  evidenza  il  Portigliotti  (i),  fon- 
dandosi specialmente  sulle  cronache  del  Bur- 
khard (2),  come  rapida  fosse  stata  la  ripresa  della 
salute  del  Valentino  e  come  il  giorno  della  morte 
del  padre  egli  fosse  già  fuori  di  pericolo  ed  in  moto. 
Ad  ogni  modo  la  semplice  ascesa  del  cardinale  della 
Rovere  al  papato,  col  nome  di  Giulio  II,  non  basta 
a  spiegare  una  tanto  subita  rovina  di  tutta  una  Si- 
gnoria così  potente.  Le  lettere  del  1503  della  Com- 
missione alla  Corte  di  Roma  di  Niccolò  ci  di- 
pingono Cesare  tutt'altro  uomo  che  non  fosse 
quello  descritto  dal  Machiavelli  nella  precedente 
sua  Commissione  del  1502  al  duca  Valentino. 
Durante  la  prima  ambasceria  il  Machiavelli  parla 
con  ammirazione  di  un  principe  nel  pieno  trionfo 


(1)  /  Borgia.   —  Milano.   Treves,    10,12,  pag.    189. 

(2)  Iohannis  Barchardi  liber  notarum.  -  in  Rerum  Italica- 
rum  Scriptores  del  Muratori.  —  Città  di  Castello.  Lapi,  1913, 
fase.   121  e   122. 
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della  sua  volontà;  la  corrispondenza  da  Roma  ci 
descrive  un  Cesare  Borgia  mutato  (i),  indeciso  (2), 
fatto  improvvisamente  confidente,  senza  negli 
altri  alcun  ritegno  (3).  È  un  altro  uomo. 

I  governatori  delle  fortezze  di  Romagna,  quando 
ricevono  l'ordine  di  Cesare,  da  Ostia,  di  conse- 
gnarle ai  messi  di  Giulio  II,  non  possono  credere 
che  un  ordine  così  rimessivo  venga  dal  loro  Prin- 
cipe, tanto  è  contrario  alla  natura  sua,  e  in  sulla 
prima  rifiutano  ed  alcuni  fanno  appiccare  come 
traditori  i  messi.  Il  Portigliotti  ci  mostra  il  Borgia 
divenuto  umile  e  supplichevole  persino  verso  i 
suoi  passati  nemici  (4).  Mancato  Alessandro  VI, 
egli  osserva  (5),  è  mancato  al  Valentino  non  sol- 
tanto il  prestigio  della  tiara  di  S.  Pietro,  ma  so- 
prattutto egli  é  rimasto  privo  del  consiglio  e  della 
mente  di  Alessandro  VI.  Questo  sarebbe  il  véro 
Principe.  Il  piano  dinastico  dei  Borgia  esce  dalla 


(1)  <  II  Duca  mandò  per  me  oggi,  e  l'ho  trovato  altri-* 
«  menti  fatto  che  non  lo  trovai  l'altra  volta  ».  Lettera  il  no- 
vembre  1503. 

(2)  «Non  si  sa  se  deve  partire  o  stare».  Lettera  4  no- 
vembre  1503. 

(3;  «  Il  Duca  si  lascia  trasportare  da  quella  sua  animosa  » 
«  confidenza  .  e  crede  che  le  parole  degli  altri  sieno  per  » 
«  essere  più  ferme,  che  non  sono  sute  le  sue  » .  Lettera  4  no- 
vembre 1503. 

(4)  G.  Portigliotti,  I  Borgia.  — Milano.  Treves,  192 1, 
pag.   197. 

(5)  Idem,  pag.   166. 
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mente  di  Alessandro,  non'  da  quella  di  Cesare.- 
Persino  il  colpo  che  questi  tenta,  appena  si  in- 
ferma  il  padre,  di  impadronirsi  a  mezzo  del 
fido  Michelozzo,  del  tesoro  papale,  riesce  sol- 
tanto in  parte  e  fallisce  nella  sua  parte  migliore. 
Cesare  non  è  più  quello  di  prima.  Cesare  non 
è  che  l' esecutore  delle  arti  paterne,  perfido  e 
crudele,  più  volpe  che  leone,  né  punto  valente 
in  armi  come  invece  vuole  Niccolò  che  sia  il  Prin- 
cipe. A  Cesare  Borgia  manca  la  natura  del  prin- 
cipe di  razza  ed  il  Maturanzio  di  lui  scrive.  «  Era  » 
«  el  duca  in  questo  tempo  il  primo  capitanio  de  » 
«  l'Italia,  non  già  per  grande  intelligenzia  d'arme,  » 
«  ma  per  tradimento  e  forza  de  denare,  e  aveva  » 
a  redutte  le  guerre  in  quel  tempo  in  tradimenti  » 
«  che  ogni  homo  da  lui  aveva  imparato  »  (i).  Il 
Machiavelli  più  aveva  da  apprendere  dal  Valentino 
che  non  potesse  insegnargli  ;  Egli  ne  fu  lo  stu- 
dioso ed  il  commentatore,  non  il  maestro,  come 
taluni  vorrebbero.  Rispecchia  Egli  fedelmente 
Cesare  Borgia  quale  ci  è  descritto  dal  Maturan- 
zio, quando  scrive  :  «  Un  principe  deve  essere  » 
«  volpe  e  leone  ;  coloro  che  stanno  semplice-  » 
«  mente  in  sul  leone  non  se  n'intendono  »  ;  ed 
altrove  avverte  che  ove   «  puoi  usare  soltanto  la 


(i)  Maturanzio,  Cronaca  della  Città  di  Perugia  -  in  Ar- 
chivio Storico  Italiano.  —  Firenze.  Vieusseux,  1851,  Tom.  XVI, 
parte  II,  pag.   221. 
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volpe,  non  occorre  il  leone  ».  Lisandro,  celebre 
ammiraglio  spartano,  ch'ebbe  in  sommo  grado 
virtù  private  e  pubbliche,  e  che  pose  in  poche 
ore  termine  alla  guerra  del  Peloponneso  colla 
vittoria  d'Egospotamo,  soleva  dire  «  che  dove  » 
«  non  bastasse  la  forza  del  leone  era  da  adope-  » 
«  rarsi  l'astuzia  della  volpe  ».  La  politica,  come 
la  guerra,  giacché  sono  due  arti  tanto  simili  che 
tutti  i  grandissimi  capitani  furono  anche  grandi 
uomini  di  Stato,  si  fa  appunto  alternando  e  con- 
temperando forza  ed  astuzia.  Una  politica  affidata 
ad  uno  solo  di  questi  due  elementi  è  manche- 
vole e  non  regge. 

Non  furono  gli  scritti  politici  di  Niccolò,  tutti 
posteriori  almeno  d'un  decennio  alla  rovina  dei 
Borgia,  che  poterono  servire  loro  di  consiglio. 
"Né  il  Machiavelli  potè  essere  il  consigliere  di- 
retto del  Valentino,  quale  ad  alcuni  sembra  poter 
dedurre  dalla  fedele  coincidenza  di  molte  delle  pre- 
visioni ch'Egli  fa  nelle  lettere  alla  Signoria,  cogli 
avvenimenti  immediatamente  successivi.  Niccolò 
era  inviato  dalla  Signoria  presso  il  Valentino  per 
sorvegliarlo  e  spiarne  le  intenzioni,  punto  per 
dargli  consigli.  L'avere  saputo  tanto  fedelmente 
presentirne  gli  atti,  e  tanto  da  apparirne  Y  ispira- 
tore, dimostra  la  grande  perspicacia  politica  del 
Machiavelli  ;  null'altro. 

La  personalità  del  Valentino  dovette  certamente 
•colpire  profondamente  il  Machiavelli.  Questi,  nella 
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sua  Commissione  del  1502,  ne  scrive  con  vera 
ammirazione  ;  ma  in  '  materia  il  Borgia  'nulla 
aveva  da  apprendere  ;  egli  era  maestro  dell'arte. 
In  quell'occasione  il  Machiavelli  unicamente  con- 
siglia la  Signoria  ;  ed  il  suo  consiglio  è  quello 
d'alleare  Firenze  col  Borgia  per  opporsi  allo 
straniero  ed  a  Venezia,  eterno  assillo  della  poli- 
tica fiorentina  e  particolare  del  Machiavelli.  L'av- 
viso non  fu  seguito  ;  specialmente  per  l'opposi- 
zione interessata  di  Francia;  come  già  in  altro 
punto  avverto. 

Colla  ambasceria  presso  il  Valentino  si  compie 
però,  innegabilmente,  un  profondo  rivolgimento 
nel  pensiero  politico  del  Machiavelli;  ne  nasce  for- 
mata, si  può  dire,  la  sua  politica  definitiva,  quale 
assurgerà  quasi  a  paradosso  nel  Principe.  Delle  let- 
tere relative  a  questa  Commissione  giudica  ret- 
tamente il  Quinet.  «  Pcut-ètrc  ny-a-t-il  pas  » 
«  dans  la  diploniatie  un  second  exemple  d'un  » 
«  ambassadeur  qui  se  soli  si  parfaitement  iden-  » 
«  tific  avec  l'àme  de  colui  .quii  doit  observer». 
Certo  che  le  due  anime,  le  due  menti,  erano  fatte 
per  intendersi.  Vi  è  fra  i  due  una  «  estetica  » 
comune,  ha  notato  il  Gentile  nel  passo  in  pre- 
cedenza riportato  dal  suo  Pensiero  del  Rinasci- 
mento, eie.  Vi  è  pure  nei  due  uomini  un  fine  co- 
mune. Entrambo,  l'uno  per  una  ragione,  l'altro 
per  l'altra,  mirano  alla  unificazione  d'Italia;  e 
l'inizio  ne  sta  nella  eliminazione    dei  numerosi 


CCXLVII 


n 
principi  che  pullulano  attorno  alla  Chiesa.  In  tutto 

questo  non  c'entra  affatto  la  soppressione  di  li- 
bertà che  più  non  esistevano.  Come  il  Roma- 
gnosi  bene  osserva,  (lib.  II,  cap.  2")  nel  suo 
Incivilimento  «  ciò  che  decide  dello  stato  dei  » 
«  popoli  si  è  la  mutazione  del  regime  e  non  la  » 
«  mutazione  delle  persone  che  lo  dirigono.  Pas-  » 
«  sare  sotto  un  Valentino  Borgia  fu,  per  esem-  » 
«  pio,  per  molte  città  un  vero  guadagno,  e  per  » 
«  certe  case  potenti  uno  sterminio  ». 

Cesare  Cantù  al  cap.  I  del  Lib.  V  della  sua 
Storia  Universale,  parlando  delle  ambascerie  spe- 
dite da  Pier  Soderini  nel  1502  da  Firenze,  cosi 
scrive.  «  Spedì  egli  Gian  Vettore  al  papa,  e  al  » 
«  Valentino  Niccolò  Machiavelli,  che  potè  da  » 
«  vicino  codiare  quell'astuto,  il  quale  doveva  » 
«  servirgli  poi  di  modello  a  ritrarre  l'ideale  di  » 
e  un  perfetto  tiranno.  Erano  mossi  entrambi  » 
«  dal  pensiero  stesso,  la  necessità  di  ridurre  » 
«  l'Italia  sotto  un  dominio  solo  ;  e  non  poter-  » 
«  visi  riescire  colle  sole  opere  di  leone,  ma  ri  » 
«  chiedersi  pure  quelle  di  volpe.  Ciò  Machia-  » 
«  velli  insegnava  nei  libri  :  il  Valentino  voleva» 
«  effettuarlo,  e  occupato  Romagna,  il  Lazio,  » 
«  porzione  di  Toscana,  mirava  al  regno  di  Na-  » 
«  poli  e  sperava  tutto  dall'appoggio  paterno  e  » 
«  dalla  perfidia  propria.  Ma  i  mezzi  li  teneva  » 
«  in  petto,  e  Machiavelli,  malgrado  la  grande  » 
«  sua  abilità  resta  smarrito  davanti  a  quel  mi-  » 
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«  sterioso,  né  altro  sa  dire  che  egli  é  secretis-  » 
«  simo  ».  Già  ho  avvertito  che  gli  scritti  del  Ma- 
chiavelli sono  di  molto  posteriori  all'ambasceria 
di  Niccolò  al  Valentino;  questa  è  del  1502;  il 
Principe  è  della  fine  del  15 13,  come  data  la  più 
anticipata.  Il  secreto  del  Valentino  che  Niccolò 
non  riesce  a  scoprire  significa  forse,  più  preci- 
samente, che  la  mente,  l'ideazione  dei  mezzi  stava 
altrove,  presso  il  padre,  a  Roma. 

Il  Gregorovius  fa  invece  senz'altro  esplicita- 
mente del  Machiavelli  se  non  il  maestro,  il  padre 
spirituale  dei  Borgia.  Egli  in  Lucrezia  Borgia  scrive: 
«  Qual  meraviglia  se  con  una  morale  così  ri-  » 
«  dotta  ai  concetti  del  guadagno,  della  gloria  » 
«  e  della  magnificenza,  quale  il  Machiavelli  l'ha  » 
«  esposta  ne'  Discorsi  e  nel  Principe,  uomini  » 
«  come  i  Borgia  trovassero  campo  amplissimo  » 
«  ai  loro  audaci  delitti  ?  »  (1).  Però  in  sostanza  i 
Borgia  non  sono  altro  che  l'espressione  del  loro 
secolo,  ci  dice  lo  stesso  Gregorovius  :  «  Solo,  in  » 
«  verità,  un  angusto  modo  di  giudicare,  che  non  » 
«  vede  in  quegli  uomini  se  non  le  crudezze,  può  » 
«  indursi  a  raffigurare  i  Borgia  qual  branco  di  » 
«  bestie  per  natura  feroci  »  (2).  Perchè  allora  met- 
tere in  cattiva  luce  il  solo  Machiavelli? 


(1)  Gregorovius,  Lucrezia  Borgia.  —  Firenze.  Le  Mon- 
nier,    1874,  pag.   96. 

(2)  Idem,  pag.  89. 
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I  Borgia  introdussero  in  Italia  tutto  un  «  uso 
spagnolo  »  di  operare  ;  essi  si  distinguevano  anche 
per  uno  speciale  veleno  loro,  la  famosa  «  canta- 
rella »   dei  Borgia,  nella  quale  è  dubbio  se  l'ar- 
senico bianco,  il  veleno  tipico  del  Rinascimento 
italiano,  entrasse  anche  solo  in  parte  (i).  Anche 
questa  è  una  caratteristica   speciale    dei   Borgia. 
Se  il  Machiavelli  parla  di  veneficio  come  di  cosa 
consueta,  d'ordine  normale  pei  tempi,  ne  tratta 
però  sempre  «  per  ragione  di  Stato  »  ;  invece  Ales- 
sandro, specialmente  nell'ultimo  periodo,  senile,  di 
sua  vita,  se  ne  vale  a  scopo  di  accumulo  di  patri- 
monio. Tanto  è  sentita  questa  origine  spagnola 
della  politica   dei   Borgia   che   fra   il   popolo    di 
Roma  diviene  vivo,  e  alle   volte  violento   nelle 
sue   manifestazioni,  l'odio  contro  «  i  Catalani  », 
e  ciò  sin  dal   pontificato  di  Calisto  III.   Questi 
ed  Alessandro  VI  non  ebbero  un  sepolcro  degno 
dei  papi,  mai;  e  sino  al   1884  mancò  pure  loro 
regolare  sepoltura  (2).  Giustamente  d'altra  parte 

(1)  Portigliotti,   I  Borgia.    —    Milano.    Treves,     1921, 
pag.  83. 

.  (2)  È  poco  noto,  ma  è  verità,  che  sino  al  1884,  cioè  per 
la  bellezza  di  trecentottantun'anno,  le  salme  dei  due  papi 
Borgia  stettero  accolte  in  un'unica  cassa  di  legno,  posta  non 
già  nella  chiesa,  ma  in  una  camera  annessa  alla  sacrestia  della 
chiesa  spagnola  di  S.  Maria  in  Monserrato,  nella  via  omo- 
nima. Solo  nel  1884  le  due  salme  furono  finalmente  tumu- 
late all'  interno  della  chiesa  stessa,  in  modestissimo  sepoh  n  1 
a  destra  di  chi  entra. 
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il  Portigliotti  (i),  e  prima  di  lui  il  Maturanzio  nel 
passo  già  citato,  pongono  in  chiaro  come  l'inse- 
gnamento delle  guerre  di  tradimento  ai  principi 
italiani  partisse  più  particolarmente  dal  Valentino. 
Il  Pastor,  ciò  non  ostante,  va  ancora  più  oltre, 
pur  che  si  tratti  di  denigrare  il  Machiavelli  di- 
pingendolo ancor  peggiore  dei  Borgia  ed  affer- 
mando^) che  Niccolò:  «  sorpassa  in  efferatezza  » 
«  e  durezza  i  peggiori  suoi  contemporanei.  Lo  » 
«  stesso  Cesare  Borgia  che  è  giunto  ad  assassi-  » 
«  nare  i  suoi  vecchi  alleati,  pure  non  ha  mai  di-  » 
«  strutto  città,  come  raccomanda  di  fare  in  certi  » 
«  casi  il  quinto  capitolo  del  Principe  » .  Il  passo  del 
Machiavelli  così  incriminato  dallo  storico  austro- 
papale  suona  testualmente  :  «  Chi  diviene  padrone  » 
«  di  una  città  consueta  a  vivere  libera  e  non  la  di-  » 
«  sfaccia,  aspetti  di  essere  disfatto  da  quella  ».  La 
massima  non  é  nuova,  né  personale  del  Machia- 

(i)  «Questi  bellissimi  inganni,  che  supplivano  nel  Va-» 
«  lentino  alle  gravi  deficienze  del  condottiero  e  che  dove-  » 
«  vano  purtroppo  sollevare  tanto  entusiasmo  nel  cuore  del  » 
«  Machiavelli,  segnarono  l'inizio  d'un  triste  periodo  di  tradi-  » 
«  menti  e  di  corruzioni  nelle  imprese  di  guerra.  Quasi  tutti  » 
«  i  principi  ed  i  capitani  d'Italia,  sdegnando  oramai  la  lotta  » 
«  leale,  vi  ricorsero.  Il  nuovo  metodo  s'imponeva  per  la  » 
«  sua  grande  rapidità  e  per  la  sua  vantaggiosissima  econo-  » 
«mia  d'uomini  e  di  tempo;  ma  nascondeva  in  sé  stesso,» 
«  come  le  armi  a  doppio  taglio,  un  pericolo  di  morte  ».  Por- 
tigliotti.  /Borgia,  pag.    173. 

(2)  Storia  dei  Papi,  ecc..  —  Roma.  Desclée,  1912,  voi.  Ili, 
pag.   118. 
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velli.  Il  caso,  quale  necessità,  ricorre  frequente  nella 
Storia  e  nella  Politica  ;  è  in  Tacito,  è  in  Aristotele, 
è  implicitamente  in  S.  Tommaso,  che,  nel  riferire  di 
Aristotele  su  quest'argomento,  non  lo  contraddice. 
Il  testo  del  Canale,  attribuito  al  Sarpi,  consiglia 
consimile  trattamento  in  riguardo  delle  città  degli 
Infedeli  conquistate  dalla  Republica  Veneta,  ed  il 
padre  gesuita  Ribadaneyra,  tanto  spietato  odiatore 
del  Machiavelli  in  nome  dei  sentimenti  di  Cristo, 
nell'atto  stesso  che  condanna  il  Principe,  adduce  al 
piissimo  e  sanguinario  Filippo  II  di  Spagna  l'esem- 
pio di  Ferdinando  il  Cattolico,  ch'egli  gratifica  an- 
che dell'epiteto  di  «  santo  »  e  del  quale  narra  che  : 
«  era  tanto  lo  zelo  ch'egli  aveva  di  conservare  » 
«  la  fede  nostra  pura  e  sincera,  che  non  si  con-  » 
«  tentava  di  comandare  che  fossero  giustiziati  » 
«  gli  eretici,  ma  egli  stesso,  quando  occor-  » 
«  reva  che  ne  avesse  ad  abbruciare  alcuno,  vi  » 
«  poneva  il  fuoco  e  la  legna  ».  L'esempio  por- 
tato a  Filippo  II  non  mancò  d'essere  seguito,  né 
forse  la  Storia  moderna  può  ricordare  principe  più 
crudele  di  questo  piissimo  Filippo,  più  crudele 
dello  stesso  Luigi  XI.  I  Borgia  non  distrussero 
mai  città  libere,  perchè-  mai  di  tali  città  s'oppo- 
sero al  loro  cammino.  La  loro  lotta  era  elimina- 
zione di  principi,  non  soppressione  di  libertà  più 
non  esistenti  o  di  città  che  libertà  più  non  ave- 
vano da  tempo. 

Il  Valentino  è  certamente  il  tipo  su  cui  si  pia- 
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sma  la  figura,  anche  letteraria  del  Principe,  che  è 
nel  Machiavelli,  secondo  l'indole  dei  tempi,  conce- 
zione eminentemente  estetica.  «  Anche  una  tri-  » 
«  stizia  ha  in  sé  grandezza,  o  è  in  alcuna  parte  » 
«  generosa  »  pensa  infatti  Niccolò.  (Discorsi  I,  27). 
Tanto  ciò  è  esatto  che  è  in  Cesare  Borgia,  più 
che  in  ogni  altro  principe  del  tempo,  che  sembra 
esprimersi  politicamente  il  Rinascimento,  come 
in  Nerone,  miscuglio  di  dispotica  crudeltà  e  di 
splendore  artistico  e  di  munificenza,  il  popolo  di 
Roma,  ancora  oggi,  spesso,  quasi  istintivamente 
sente  la  Roma  dei  Cesari.  «  I  Borgia  crearono  » 
«  il  Rinascimento  del  delitto;  del  delitto  possedè-  » 
«  vano  il  coraggio  audacissimo  ;  in  mano  loro  il  » 
«  vizio  si  raffinò  da  parer  capo-lavoro  d'arte  ;  e  » 
«  questa  è  la  ragione  per  cui  Machiavelli  natu-  » 
«  ralista  politico  del  tempo,  tributò  ammirazione  » 
«  ad  un  Cesare  Borgia  ».  Così  il  Gregorovius  (1). 
11  Principe  non  può  mirare  al  Valentino  nei  ri- 
guardi pratici  ;  fu  scritto  dieci  anni  dopo  la  rovina 
dei  Borgia  e  quando  già  Cesare  era  morto  ;  non 
è  quindi  un'opera  scritta  per  dargli  consigli. 
Potè  mirare  al  Valentino  il  pensiero  del  Ma- 
chiavelli inteso  alla  unificazione  d' Italia  ?  Per 
parte  mia  non  lo  credo,  certamente  nulla  lo 
dimostra;    forse    la    concezione    del   Machiavelli 


(1)  Storia  della   Città  di  Roma,   ecc..   Lib.  XIII,  cap.    I. 
Roma.   Romagna,     191 2,  Voi.  IV,  pag.  94. 
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scaturì,  in  Lui  spontanea    dall'analisi  di  tutta  la 
politica  dei  Borgia,  politica  che  sostanzialmente 
conduceva  alla  sostituzione  di  un  principe,  di  un 
Signore,  fosse  pure  figlio  di  Papa,  nei   possedi- 
menti della  Chiesa.  Era  il  primo  passo  a  quella 
eliminazione  del  potere  temporale  dei  papi  che  il 
Machiavelli  stabilisce  come  suprema  necessità  per 
la  unificazione  d'Italia.   «  Alessandro  VI   fu   il  » 
«  papa  che  ci  voleva  a  questo  scopo  ;  suo  figlio  » 
«  fu  il  nipote  che  vi  tornava  a  capello  ;  ed  è  sotto  » 
«  questo  aspetto  della  purgazione  d'Italia  dalla  » 
«  poliarchia  dei  tiranni,  che  il  Machiavelli  si  com-  » 
«  pose  di  Cesare  l' idea  archetipa  del  suo  prin-  » 
x«  cipe  italiano  »  (i).  Però  più  oltre  (2)  sempre  il 
Gregorovius  osserva.  «  Se  il  segretario  fioren-  » 
«  tino,  alla  sua  età,  abbia  creduto  di  scorgere  » 
«  in   Cesare  Borgia  soltanto  uno  strumento,  il  » 
«  quale  poteva  servire  ad  una  futura  unificazione  » 
«  d'Italia,  come  quello  che  aveva  distrutto  iti-  » 
«  ranni  dello   Stato  ecclesiastico  ed  iniziato  la  » 
«  secolarizzazzione   di  questo,    cotali   speranze  » 
«  fallirono,   poiché    s'infransero    negli   ostacoli  » 
«  che  vi   opponeva  l'indole  di  tutti   i   rapporti  » 
«  politici  ed   ecclesiastici,   specialmente   dacché  » 
«  gli  Italiani  non  diedero  mano  alla  riforma  della  » 
«  Chiesa  ». 

(1)  Storia  della  Città  di  Roma .  —  Lib.  XIII,  cap.  V,  par.  2. 
Roma.  Romagna,   1912,  voi.  IV,  pag.   104. 

(2)  Idem.  —  Lib.  XIV,  cap.  I,  voi.  VI,  pag.  359. 
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In  questa  conclusione  riappare  l'intimo  pen- 
siero luterano  del  Gregorovius,  di  un  movi- 
mento di  Riforma  pure  in  Italia,  quale  è  però 
accennato  già  dal  Sarpi,  a  poco  meno  d'un 
secolo  dal  Machiavelli.  Non  fummo  capaci  di 
tentare  qualcosa  di  simile  nemmeno  nel  '70,  ed 
il  Gregorovius  lo  rileva  nella  Lucrerà  Borgia. 
«  Si  domandi  chi  e  che  cosa  sia  nato  (in  Italia)  » 
«dopo   l'ultimo    Concilio   nell'anno    1870»  (1). 

E  che  poteva  uscirne  con  un'Italia  sabauda 
sospinta  a  Roma  solo  dalla  tenacia  del  Sella  ;  tra- 
scinata a  Porta  Pia  più  che  altro  dai  morti  del 
Gianicolo,  di  Mentana  e  di  Villa  Glori,  dalla  gene- 
rosa impazienza  di  Giuseppe  Garibaldi  e  di  pochi 
illuminati  monarchici,  nonché  dalla  pressione  re- 
publicana;  non  già  addottavi  da  propositi  e  volontà 
propria.  Alla  Terza  Italia  e  alla  Dinastia  è  man- 
cata la  coscienza  sincera  e  sicura  di  Roma  e  dei 
doveri  che  essa  impone,  come  lo  dimostra  financo 
il  monumento  del  Sacconi  che  (tav.  XXVI, 
fig.  36),  rimpicciolisce  nella  sua  imitazione  la 
magnifica  grandiosità  del  tempio  della  Fortuna 
Primigenia  di  Preneste  (tav.  XXVI,  fig.  35), 
sino  a  sembrare,  appiattendosi,  colla  soppres- 
sione dei  molteplici  piani  del  tempio  romano  e 


(1)  Lucrezia  Borgia.   —  Firenze.  Le  Monnier,   1874,  pa- 
gina Q5. 
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colla  mascheratura  della  scalea  (i),  frapporsi,  quasi 
schermo,  fra  le  due  Rome,  che  separa,  per  na- 
scondere alla  Prima  e  maggiore  le  miserie  della 
Terza.  -  «  Impronta  Italia  domandava  Roma  -  » 
«  Bisanzio  essi  gli  han  data  »  (Carducci,  Per 
Vincenzo   Caldesi). 

Quest'accenno  a  Bisanzio  non  è  una  semplice 
figurazione  retorica  incidentale.  A  Roma  il  Di- 
ritto fu  particolarmente  Forza  e  cosi  divenne  anche 
realtà  ed  Impero;  in  Bisanzio  fu  più  precisa- 
mente Legge,  e  questa  ebbe  nel  Corpus  Juris 
la  forma  ed  il  suo  coordinamento.  La  mente 
filosofica  della  Magna  Grecia,  che  forse  sol- 
tanto la  Grecia  seppe  darci  la  pura  filosofia, 
si  trasmette  nel  Brune,  nel  Campanella,  nel 
Vico,  ed  ancora  parzialmente  si  riflette  nella 
scuola  idealista   meridionale    presente.   In  menti 

(i)  Il  valore  di  questo  importantissimo  elemento  architet- 
tonico, così  incompreso  nel  monumento  del  Sacconi,  è  di- 
mostrato in  tutta  la  sua  grandezza  dalla  scalinata  della  Tri- 
nità dei  Monti  in  Roma  (tav.  XXVII,  fig.  38).  Il  tempio 
della  Fortuna  si  eleva  per  otto  gradi  su  tutta  l'altezza  del 
colle  di  Preneste,  occupandolo  pure  in  tutta  la  sua  profon- 
dità ;  esso  guarda  liberamente  al  mare  di  Anzio  e  di  Net- 
tuno, fra  le  due  grandiose  cortine  dei  monti  Albani  a  destra 
e  Volsci  a  sinistra.  In  alto  stava  il  faro,  primo  saluto  di 
Roma  ai  naviganti.  Il  monumento  di  Preneste  è  orientato  in 
pieno  mezzogiorno;  quello  del  Sacconi  in  pieno  settentrione  ; 
non  ha  mai  luce,  se  non  obliqua  ed  incerta  al  tramonto  od 
all'alba.  Il  caldo  travertino  romano  è  stato  sostituito,  per  ra- 
gione politica,  dal  freddo  botticino  bresciano. 
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meno  organiche,  esteso  alle  masse,  quest'abito 
mentale  conduce  facilmente  al  bizantinismo  col- 
l'abuso  della  sottilizzazione  e  l'eccesso  della  con- 
cezione della  formula  giuridica  astratta  ;  è  questa 
la  mentalità  che  disgraziatamente  oggi  domina  e 
guasta  la  vita  e  la  politica  italiana. 

Del  «  modo  tenuto  dal  Duca  Valentino  nello  » 
«  ammazzare  Vitelloi^p  Vitelli,  etc...  »  intitola  il 
Machiavelli  quel  suo  caratteristico  scritto  in  cui 
dà  una  particolareggiata  «  descrizione  »,  di  appas- 
sionato studioso,  di  un  comune  metodo  di  ordi- 
naria pratica  politica  ;  tanto  tutto  ciò  rientrava  nel 
costume  del  tempo  e  faceva  parte  dell'arsenale  di 
governo  di  tutte  quelle  corti,  e  non  soltanto 
delle  corti  italiane.  La  monarchia  non  riescirà  a 
costituirsi  in  Inghilterra,  con  Enrico  VII,  fra  le 
fazioni  degli  York  e  dei  Lancaster,  che  mercè 
resterminio  dei  baroni;  e  soltanto  la  crudele  astu- 
zia di  Luigi  XI,  che  non  rifugge  da  alcun  mezzo 
per  giungere  al  fine,  perverrà  in  Francia  ad  avere 
piena  ragione,  più  che  non  la  guerra,  dei  grandi 
feudatari  ;  che  solo  dopo  averli  distrutti  con  tali 
mezzi,  fu  possibile  la  Monarchia  francese. 

Ogni  epoca  ha  i  suoi  costumi  e  la  sua  particolare 
morale;  anche  le  sue  necessità;  ed  ai  tempi  di  Nic- 
colò l'assassinio  ed  il  veneficio  erano  armi  con- 
suete, e  riputate  necessarie,  alle  volte  anche  per 
reggersi  soltanto.   «  La   perfidia,    la  menzogna  » 


—  CCLVII  — 


«  e  gli  assassinj   furono    e  saranno  sempre   il  » 
«  retaggio   di   una  ingorda  ambizione  ed   ava-  » 
«  rizia  sfornita  di  talenti  e  di  prevalenti  poteri.  » 
«  Leggete  la  Storia  della  prima  dinastia  dei  così  » 
«  detti  Re  Franchi   nelle   Gallie,    e   voi    sarete  » 
«  funestato    forse    dai  più  tristi   esempi  »,  scrive 
il    Romagnosi   (i);    e   prosegue    (pagina    204): 
«  Adorando  il  simulacro  del  potere  lo  credettero  » 
«  un  essere  al  quale  sagrificar  si  dovesse  ogni  » 
«  altra    regola   comune   onorando   soltanto    la  » 
«riuscita».  Col   seguito   queste  arti   diverranno 
meno  apertamente  dichiarate,  ma  resteranno  sem- 
pre; i  Gesuiti  legittimeranno  il  regicidio,  glorifi- 
candolo. E  questione  di  metodo   e  di  sincerità, 
null'altro. 

,  Quando  si  considerano  questi  atti  di  veneficio, 
di  assassinio,  di  stupri  violenti,  anche  su  cada- 
veri di  donna,  quale,  ad  esempio,  quello  di  Sigi- 
smondo Malatesta  (2)  sulla  incognita  dama  &di 
Germania,  fatta  assassinare  nel  ritorno  in  patria,  al 
suo  passaggio  per  Rimini,  e  si  pongono  a  raffronto 
col  grado  di  magnifica  civiltà  del  tempo,  si  rimane 
indubbiamente  perplessi.  Siamo  di  fronte  ad  un 
periodo  della  vita  italiana  nel  quale,  per  esempio, 

(1)  Dell'indole  e  dei  fattori  dell'incivilimento.  —  Firenze. 
Piatti,  1834,  voi.  IX  delle   Opere,  II,  3. 

(2)  Hulton,   Sigismondo  Pandolfo  Malatesta.   —  Londra. 
Dent,  1906. 
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un  Montefeltro,  dopo  aver  posto  a  ferro  ed  a 
fuoco  Volterra,  si  accontenta  di  portar  seco,  quale 
sua  parte  di  bottino,  unicamente  un  manoscritto 
alessandrino.  Siamo  pure  al  tempo  nel  quale 
Paolo  Vitelli  farà  accecare  ed  amputare  delle  mani 
gli  archibugieri  prigionieri  alla  battaglia  di 
Crema,  unicamente  perchè  gli  sembrava  «  mo- 
struoso »  che  un  «  valente  e  nobile  cavaliere  » 
potesse  essere  ferito  od  ucciso  da  un  «  volgare  e 
vile  fantaccino  ».  Questa  nostra  perplessità  tut- 
tavia scompare  quando  venga  dissipato  l'equivoco 
che  esiste  fra  i  due  termini  :  civiltà  e  cultura. 
Chiarisce  questa  differenza  felicemente  il  Roma- 
gnosi,  bene  distinguendo  la  «  civilisation  »  del 
Guizot,  che  non  è  in  sostanza  che  progresso  di 
cultura,  da  quello  che  Egli  chiama  «  incivilimento  » 
e  ch'Egli  stabilisce  come  un  progressivo  organiz- 
zarsi d'una  sempre  più  soddisfacente  convivenza 
civile.  La  misura  del  «  grado  di  incivilimento  » 
viene  espressa,  secondo  il  Romagnosi,  dal  «  modo 
di  essere  della  vita  dello  Stato  »  (I,  9,  pag.  25). 
Molto  amaramente  dovremmo  purtroppo  conclu- 
dere in  riguardo  nostro  anche  oggi  se  misurassimo 
a  tale  stregua  lo  stato  della  civiltà  odierna.  11 
concetto  del  Romagnosi  risale  cosi  nella  sua 
origine,  a  quella  che  vedemmo,  e  più  ampia- 
mente vedremo  essere,  la  ragione  e  la  funzione 
dello  Stato  nel  Machiavelli.  L'opportuna  difTeren- 
zazione  fra  grado  di  cultura  e  grado  di  incivili- 
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mento  è  pur  quella  che  spiega  certi  controsensi 
fra  gli  atti  compiuti  dalla  Germania  durante  l'ul- 
tima guerra  ed  il  suo  innegabile,  mirabile,  grado 
di  progresso  e  di  cultura,  controsensi  che  resero  e 
tuttora  tengono  smarrite  molte  coscienze,  anche 
nostre.  La  cultura,  che  è  cumulo  di  cognizioni, 
si  trasmette  effettivamente  di  generazione  in  o-e- 
nerazione  consolidando  l'acquisito,  ed  ogni  nuovo 
sopravvenuto,  fruendone,  vi  aggiunge  qualcosa  di 
suo.    L'uomo    esce   però  dall'utero  della  donna, 
e   questo,    almeno    sino  al  presente,  rimane  an- 
cora   insensibile   -    e    ciò    per    fortunata    legge 
di   natura   -   all'influsso  delle   ideologie  umane. 
Per  questo  l'uomo  è  sempre  il  medesimo,  come 
avverte  il  Machiavelli:  nei  suoi  bisogni,  nei  suoi 
desideri,  nei  suoi  appetiti,  nelle  sue  passioni,  nelle 
sue  ambizioni.  Reagisce  su   di    esso    l'ambiente, 
che  si  manifesta  nella  morale  contingente  come 
ideazione,  e  nello  Stato  come  forza  e  legge;  ma  né 
luna  né  le  altre  sono  assolute  né  nello  spazio,  né  nel 
tempo;  per  quanto  a  fissarle  in  modo  assoluto  pre- 
tenda, sempre  inutilmente,  la  speculazione  filosofia! . 
Di  qui  il  valore  ben  altrimenti  positivo  della  Storia 
modestamente  detta  empirica,  su  quella  più  moder- 
namente e  pretenziosamente  qualificata  ideologica. 

Il  consiglio  che  Niccolò  dà  a  Lorenzo  non  può 
dirsi  rivolto  a  questi  personalmente  e,  se  anche 
ciò  fosse,  non  gli  viene  già  dato  perché  abbia 
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a  farsi  signore  a  semplice  fine  di  dominio  per- 
sonale e  di  famiglia.  Il  consiglio  del  Principe 
mira  ben  più  lungi,  a  ben  maggiore  e  più  am- 
pio fine.  «  In  generale  egli  è  patriota  nel  più  » 
«  stretto  senso  della  parola,  quantunque  i  suoi  » 
«  scritti,  poche  parole  eccettuate,  sieno  privi  » 
«  affatto  di  vero  entusiasmo,  e  quantunque  i  » 
«  Fiorentini  lo  abbiano  da  ultimo  considerato  » 
«  come  un  ribaldo  »  (i).  Così  s'esprime  il  Bur- 
khardt  ;  ed  il  Varchi  in  un  passo,  che  avrò  nel  se- 
guito più  propizia  occasione  di  trascrivere,  ci  dice 
che  il  Machiavelli  fu  accompagnato  nella  tomba 
dall'odio  dei  suoi  concittadini,  che,  nell'atto  in  cui 
cacciati  i  Medici  s'apprestavano  a  rivendicare  la 
loro  libertà,  non  videro  in  Lui  altro  che  un  apo- 
stolo di  tirannide.  Di  fronte  alle  necessità  della 
liberazione  d'Italia,  il  Machiavelli  ammetteva  in- 
fatti la  tirannide  per  la  sua  stessa  Firenze.  La  sua 
concezione  politica  superava  la  Città,  e  non  po- 
teva quindi  esser  compresa  dal  popolo  di  Firenze 
nel  momento  appunto  nel  quale  s'apprestava  a 
riprendere  la  libertà  del  1494  e  la  città  era  mi- 
nacciata dai  Medici  collegati  cogli  Imperiali. 

Il  Moeller  osservato,  come  ho  già  riferito,  che 
Niccolò  non  poteva  pensare  nello  scrivere  il 
Principe  ad  un  uomo  così  manchevole  come  Lo- 


fi) La  civiltà  ?iel  Rinascimento  in  Italia.  —  Firenze.  San- 
soni,  1921,  voi.  I,  pag.  97. 
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renzo,  aggiunge  (i):   «  La  sua  speranza  era  di-  » 
«  venuta   un    augurio,  ottimismo,    una  costru-  » 

«  zione  patriottica Le  idee  del  Machiavelli  » 

«  che  guardavano  molto  lontano  dovevano  atten-  » 
«  dere  ancora,  sino  a  che  un  Cavour,  un  Ga-  » 
«  ribaldi,  ed  una  Casa  di  Savoia  le  traessero  » 
«  fuori  dalla  regione  dei  sogni  ».  Per  l'esattezza 
noterò  che  qui  il  Moeller  omette  il  Mazzini,  il 
quale  fu  colui  che  nella  realtà  tutti  trascinò  al 
fine,  che,  bene  spesso  e  per  lungo  tempo,  e  solo, 
seppe  proporre  sempre  immutabilmente  al  nostro 
Risorgimento:  l'unità  d'Italia  con  Roma  capitale. 

«  Considerato  adunque  tutte  le  cose  di  sopra  » 
<(  discorse,  pensando  meco  medesimo  se  in  Italia  » 
«  correvano  tempi  da  onorare  un  nuovo  principe,  » 
«  e  se  ci  era  materia  che  desse  occasione  a  uno  » 
«  prudente  e  virtuoso  di  introdurvi  (nuova)  (2)  » 
«  forma  che  facesse  onore  a  lui  e  bene  alla  » 
«  universalità  delli  uomini  di  quella,  mi  pare  » 
«  concorrano  tante  cose  in  benefizio  d'un  prin-  » 
<(  cipe  nuovo,  che  io  non  so  qual  mai  tempo  » 
«  fusse  più  atto  a  questo...  Non  si  debbe  adunque  » 
«  lasciare  passare  questa  occasione,  acciò  che  » 
«  l'Italia  vegga,  dopo  tanto  tempo,  (apparire)  (2)  » 

(1)  Moeller  van  der  Bruck,  Die  Italienische  Schònheit. 
—  Monaco.  Pipper,   1913,  pag.  601. 

(2)  Le  parole  fra   parentesi   appartengono  alle  edizioni    a 
stampa  in  confronto  ai  testi  manoscritti. 
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«  uno  suo  redentore...  Quali  porte  se  li  serre-  » 
«  rebbero  ?  Quali  popoli  li  negherebbero  la  obe-  » 
«  dienza?  quale  invidia  se  li  opporrebbe?  quale  » 
«  Italia  li  negherebbe  ossequio  ?  A  ognuno  puzza  » 
«  questo  barbaro  dominio.  Pigli  adunque  la  il-  » 
«  lustre  Casa  vostra  questo  assunto,  con  quello  » 
«  animo  e  con  quella  speranza  che  si  pigliano  » 
«  le  imprese  juste  ;  acciò  che  sotto  la  sua  in-  » 
«  segna,  e  questa  patria  ne  sia  nobilitata,  e  sotto  » 
«  li  suoi  auspizii  si  verifichi  quel  detto  del  Pe-  » 
«  trarca:  Virtù  contro  a  furore  -  Prenderà  l'arme;  » 
«  e  fia  al  combatter  corto,  -  che  l'antico  valore  » 
«  -  netti  italici  cor  non  è  ancor  morto  ».  Os- 
serva Giuseppe  Mazzini  (Opere,  III,  228)  che 
è  «  l'animo  profondamente  italiano  di  Machia-  » 
«  velli  che  prorompe  in  un  grido  d'Unità  ». 

Con  questa  vibrante  invocazione,  vero  squillo 
di  fanfara  gettato  per  risvegliare  l'Italia  ed  i  suoi 
principi  dal  loro  torpore,  per  usare  la  frase  del 
Quinet,  già  surriferita,  si  chiude  il  Principe  nel 
suo  ultimo  capitolo  intitolato:  «Esortazione  a  » 
«  pigliare  la  Italia,  e  liberarla  dalle  mani  dei  » 
«  barbari  ».  Anche  Benedetto  Croce  giudica  que- 
sto passo  del  Machiavelli  una  «  esortazione  a  » 
«  liberare  l'Italia  dal  barbaro  dominio  »  (1). 
Il  fine  dell'opera   è   così  chiaramente  fissato.  Il 


(1)   Croce,   La  Spagna  tiella  vita  italiana  della  Rinascenza. 
Bari.  Laterza,    1017,  pag.  239. 


—    CCLXIII 


Baumgarten  recisamente  lo  contesta.  Dopo  di 
essere  stato  tratto,  quasi  senz'accorgersene,  certo 
contro  la  tesi  propostasi,  per  necessità  logica 
del  suo  stesso  ragionamento,  a  dovere  ammettere 
la  evidente  finalità  patriottica,  nazionale  italiana 
dell'opera  nel  suo  complesso,  giunto  a  questa 
chiusa,  egli  si  rifiuta  di  riconoscerle  eguale  inten- 
zione e  valore,  per  dichiararla  una  «  bizzarra  fanta- 
sia »  ;  sostenendo  che  essa  compare  alla  fine  improv- 
visamente, inavvertita,  illogica,  senza  alcuna  con- 
nessione col  restante  dell'opera.  La  realtà  sta  nel- 
l'opposto, e  l' idea  patriottica  che  informa  il  Prin- 
cipe è  pure  in  tutte  le  altre  opere  del  Machiavelli, 
nei  Discorsi  principalmente,  e,  se  anche  non  espli- 
citamente espressa  ed  aperta,  appare  al  termine  del- 
YArte  delia  guerra.  Il  Baumgarten,  mancando  d'altri 
argomenti,  conclude  che  «  si  volle  prendere  sul  » 
«  serio  l'esortazione  per  redimere  il  libro  » .  Quando 
per  cercar  ragione  si  scivola  nella  malevola  insi- 
nuazione, è  segno  che  si  è  a  corto  d'ogni  altro 
migliore  e  più  serio  argomento.  Nella  stessa  ecce- 
zione del  Baumgarten  viene  pure  il  Leo.  «  Che  » 
«  un  Italiano  si  persuada  che  un  tale  uomo  » 
«  intendesse  scrivere  davvero  un  libro  per  sai-  » 
«  vare  la  patria,  si  può  perdonare  all'amor  proprio  » 
«  nazionale  ;  ma  ci  vuol  troppa  ingenuità  a  che  » 
«  se  ne  persuada  uno  straniero  » .  Il  Leo  per  quanto 
particolarmente  studioso  delle  cose  nostre,  tanto 
da  scrivere  una  diligente  Storia   degli   Stati   Ita- 
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liani,  si  dimostra  in  questa,  sin  dal  suo  Proemio 
e  quindi  in  tutto  il  contesto,  decisamente  avverso 
alla  nostra  unità  nazionale.  Non  v'ha  argomento 
contrario  al  carattere  unitario  del  Popolo  italiano 
ch'egli  non  elenchi,  quasi  con  compiacenza,  in 
questo  suo  Proemio  (i);  anche  esagerandone  i 
termini,  come  se  consimili  e  spesso  anche  mag- 
giori difetti  di  omogeneità   non    esistessero    per 


(i)  Questo  scetticismo  di  autori  tedeschi  circa  la  sin- 
cerità del  sentimento  unitario  e  nazionale  del  Machiavelli, 
e  delle  possibilità  nazionali  d'Italia,  non  deve  stupire; 
esso  è  in  parte  incomprensione  del  moto  ideale  che  vi 
è  connesso.  Il  Tedesco  non  sente  l'unità  nazionale  se- 
condo il  sentire  nostro;  il  nazionalismo  del  Fichte  è  quasi 
un'eccezione  e  degenera  presto  in  pangermanesimo.  Osserva 
il  principe  Biilow  nella  Germania  Imperiale  (Milano.  Treves, 
IQ14,  pag.  138).  «Nella  storia  tedesca,  l'unità  nazionale  è» 
«un'eccezione;  il  particolarismo  nelle  sue  diverse  forme  a» 
«  seconda  dei  tempi,  la  regola.  Ciò  vale  per  il  presente  come  » 
«  per  il  passato  » .  Il  popolo  germanico  sta  unito  perchè  si 
sente  circondato  e  minacciato  da  popoli  e  da  interessi  avversi. 
La  minaccia  straniera  è  la  grande  forza  di  coesione  del  po- 
polo germanico,  e  questo  è  amalgama,  non  unità;  questa  forza 
oggi  s'è  acuita  a  mille  doppi.  Oggi,  dopo  la  sconfitta  pa- 
tita, v'è  in  Germania  una  evidente  ripresa  di  spinto  nazio- 
nale, sotto  la  minaccia  francese,  rinnovata  come  ai  tempi 
della  invasione  napoleonica;  e  cosi  il  Machiavelli  nuovamente 
vi  risorge,  come  nel  1807,  col  Fichte.  Nessuna  terra,  nessun 
popolo  ebbe  mai,  e  sino  ai  giorni  nostri,  tanti  e  tanti  mar- 
tiri della  libertà,  della  indipendenza  e  della  unità  della  pa- 
tria quanto  l'Italia;  e  questa  ha  dato,  in  ogni  tempo  ed  an- 
che nella  recentissima  guerra,  sempre,  infatti,  numerosi  volon- 
tari alle  guerre  d'indipendenza  d'ogni  altro  paese.  Nelle  no- 
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tutti  gli  altri  popoli  europei:  Francia,  Inghilterra 
e  Germania  stessa.  Soltanto  che,  altrove  che  in 
Italia,  la  più  sollecita  unificazione  politica  lascia 
apparire  men  profondo  alla  superficie  tale  difetto. 
Nonostante  il  modo  di  pensare  del  Leo,  del 
Baumgarten,  del  Pastor,  ecc.,  del  valore  patriot- 
tico della  chiusa  del  Principe  si  dimostrano  altri- 
menti persuasi  altri  storici,  anche  non  italiani,  della 
autorità  del  Macaulay,  del  Gregorovius,  del  Ranke, 
del  Treitske,  del  Quinet,  per  nominarne  alcuni 
soltanto,  ed  a  mo'  d'esempio,  fra  i  molti.  Se 
ne  persuase  lo  stesso  Fichte,  che  quando  vide  le 
vie  di  Berlino  invase  dai  soldati  di  Francia  e  la 
Prussia  schiacciata  dal  tallone  di  Napoleone, 
ricorse  appunto  a  questa  perorazione  del  Machia- 
velli per  tenere  alto  e  desto  lo  spirito  nazionale 
dei  suoi  concittadini  contro  lo  straniero,  non  po- 
tendo levare  in  piena  libertà  la  propria  voce.  Osserva 
giustamente  l'Hofmiller  nella  sua  prefazione  alla 
recente  (19 17)  riesumazione  di  guerra  dell'opu- 
scolo del  Fichte  sul  Machiavelli  (1).   ce  La  cen-  » 


stre  schiere  rivoluzionarie  e  tra  i  combattenti  del  Risorgimento 
militarono  spesso  uomini  d'ogni  nazione,  campioni  dell'Ideale 
comune  ;  rarissimi,  quasi  assenti,  si  può  dire  ne  furono  sem- 
pre i  Tedeschi.  «  Ha  cantato  il  giugno  tedesco  -  che  non  » 
«  resiste  sino  ad  ottobre  » ,  dice  il  Goethe  a  breve  distanza 
dalle  guerre  di  liberazione  della  Germania. 

(1)  Fichte,  Machiavelli' s  Politik.   —  Lipsia.  J.   Reclame, 
n.  5928  della   Universal  Bibliotek,   pag.   7. 
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«  sura  del  tempo  faceva  sì  che  il  Fichte,  come  » 
«  più  tardi  ancora  nei  suoi  Discorsi  alia  Na-  » 
«  itone  Tedesca,  non  potesse  dire  tutto  quanto  » 
«  voleva,  che  dovesse  parte  tacerlo  e  parte  » 
«  mascherarlo.  Sotto  questo  punto  di  vista  deb-  » 
«  bono  essere  considerate  le  sue  traduzioni  » 
«  di  alcuni  passi  del  Machiavelli  ».  Ed  aggiunge- 
te Quando  egli  »  -  (il  Fichte)  -  «  introduce  nel  » 
«  suo  saggio  la  invocazione  del  Machiavelli  a  » 
«  Lorenzo  de'  Medici  a  liberare  l'Italia  dai  barbari,  » 
«  non  riesce  men  chiaro  per  il  lettore  intelli-  » 
«  gente  di  quando  traduce  il  passo  sulla  poli-  » 
«  tica  d'espansione  dei  Romani  od  il  XIV  ca-  » 
«  pitolo  dell'Arte  della  guerra,  come  insegna-  » 
«  mento  al  Principe  ». 

Né  il  passo  finale  del  Principe  per  esortarlo 
a  liberare  l'Italia  è  il  solo  accenno  che  il  Ma- 
chiavelli fa  nei  suoi  scritti  a  quest'impresa  nazio- 
nale. A  che  avrebbe  adunque  Egli  scritto  nei  suoi 
Discorsi  al  capo  XII  del  I  libro,  queste  potenti 
riflessioni  ?  :  «Alcuna  provincia  non  fu  mai» 
«  unita  e  felice,  se  non  la  viene  tutta  alla  obe-  » 
«  dienza  d'una  repubblica  o  d'uno  principe,  » 
«  come  è  avvenuto  alla  Francia  e  alla  Spagna.  » 
«  E  la  cagione  che  la  Italia  non  sia  in  quel  » 
«  medesimo  termine,  né  abbia  anch'ella  o  una  » 
«  repubblica  o  un  principe  che  la  governi,  è  » 
«  solamente  la  Chiesa:  perchè,  avendovi  abitato  » 
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<(  e  tenuto  imperio  temporale,  non  è  stata  si  pò-  » 
«  tente  né  di  tale  virtù,  che  l'abbia  potuto  occupare  » 
«  il  restante  d'Italia,  e  farsene  principe  ;  e  non  » 
«  stata,  d'altra  parte,  si  debile,  che,  per  paura  » 
«  di  non  perdere  il  dominio  delle  cose  tempo-  » 
«  rali,  la  non  abbi  potuto  convocare  uno  pò-  » 
«  tente  che  la  difenda  contro  a  quello  che  in  » 
«  Italia  fusse  diventato  troppo  potente  etc...  ». 

Secondo  taluni  questo  chiaro  parlare  non  si- 
gnifica affatto  volere  la  ricostituzione  unitaria  di 
Italia,  bensi  un  semplice  destreggiarsi  fra  le  con- 
tinue e  svariate  competizioni  del  tempo.  Ed  in- 
vece due  scrittori  stranieri,  proprio  nel  paese  ove 
fu  scritto  1: 'A nti-Ma chiava,  giudicano  chiarissimo 
il  linguaggio  del  Machiavelli.  Infatti  dice  il 
Riedel  (i):  «  Mantenere  l'indipendenza  fra  le  » 
«  burrasche  di  quelle  guerre  era  già  per  quegli  » 
«  Stati  difficile  impresa.  Nel  Machiavelli  noi  » 
«  vediamo  lo  sforzo  d'ottenere  un  tal  beneficio  » 
«  nella  sua  patria  Firenze,  anzi  possibilmente  a  » 
«  tutta  Italia.'  Però  a  suo  vedere  l'unità  d'Italia,  » 
«  è  lo  scopo  finale  dei  suoi  desideri  ».  E  il  Gre- 
gorovius  dà  tanto  valore  a  questo  squarcio  del 
Machiavelli  da  stabilire  (2)  «  essere  stato  in  gra- 
zia »  di  questo,  ch'egli  chiama  il  «  manifesto  di 


(1)  Traduzione  e  commento  del  Principe,  1841. 

(2)  Storia  della   Città  di  Roma,  ecc..  —  Roma.   Romagna, 
1912,  voi.   IV,  pag.   359. 
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Niccolò  Machiavelli  »  se  all'  Italia  fu  dato  di  unifi- 
carsi con  Roma  a  Capitale,  come  ha  anche  affer- 
mato nel  passo  della  sua  Storia  già  riportato  a 
pag.  clvii.  Benedetto  Croce  pone  giustamente  il 
Machiavelli,  a  cagione  di  questa  sua  analisi  della 
funzione  antinazionale  italiana  del  Papato,  a  capo 
di  quella  scuola  storica  italiana,  che  per  la  sua 
azione  critica  del  potere  temporale,  viene  ancora 
nel  secolo  XIX,  impropriamente  d'altra  parte, 
definita  come  «  ghibellina  »  (i). 

Il  Pastor,  naturalmente,  dissente  da  tuttooió, 
anzi  vorrebbe  dare  ad  intendere  (2)  che  il  cap.  XXVI 
del  Principe,  ove  compare  la  «  esortazione  famosa  » 
«  e  che  meritò  all'autore  la  fama  del  più  ardente  » 
«  apostolo  dell'unità  d'Italia  »,  sia  stato  «  forse  » 
«  interpolato  solo  più  tardi  ».  Ritorniamo  così  alla 
malignazione  del  Baumgarten,  ma  ampliata;  che  il 
Pastor  va  anche  più  oltre.  Egli  vorrebbe  stabilire 
che  la  chiusa  del  Principe  è  in  contraddizione  di 
termini  con  altre  manifestazioni  del  pensiero  del 
Machiavelli.  Tace  egli  a  tal  fine,  il  passo  dei  Di- 
scorsi su  riportato,  che  troppo  tocca  da  vicino  e 
forte  il  potere  temporale  dei  Papi,  tanto  a  lui  caro; 
quasi  che  non  vi  si  potesse  inoltre  aggiungere  pure 
il   passo    al   Lib.    I    delle   Istorie   Fiorentine    che 

(1)  B.  Croce,  La  Storia  della  Storiografia  nel  secolo  XIX. 
—  Bari.  Laterza,   192 1,  voi.  I,  pag.    177. 

(2)  Storia   dei   Papi,    ecc —    Roma.    Desclée,    1912, 

voi.  Ili,  pag.    119. 
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concordemente  suona  :  «  Tutte  le  guerre  che  » 
«  dopo  questi  tempi  furono  dai  barbari  fatte  » 
«  in  Italia,  furono  in  maggior  parte  dai  ponte-  » 
«  fici  causate,  e  tutti  i  barbari  che  quella  innon-  » 
«  darono,  furono  il  più  delle  volte  da  quelli  » 
«  chiamati.  Il  qual  modo  di  procedere  dura  an-  » 
«  cora  in  questi  nostri  tempi  ;  il  che  ha  tenuto  » 
«  e  tiene  l'Italia  disunita  ed  inferma  ».  Se  il  Ma- 
chiavelli deriva  dal  Biondo  tanta  parte  dei  fatti 
storici  ch'Egli  riferisce  in  questo  primo  Libro  delle 
sue  Storie,  l'osservazione  qui  riferita  è  tutta  sua 
originale;  nella  Historia  del  Biondo  non  ve  ne 
ha  invece  traccia  alcuna.  A  tutte  queste  ripetute 
e  concordi  affermazioni  del  pensiero  del  Machia^" 
velli,  intorno  al  quale  più  non  rimarrebbe  legit- 
timo alcun  dubbio,  il  Pastor,  pur  negandone  lo 
spirito  patriottico,  non  sa  contrapporre  altro  che  il 
seguente  frammento  di  una  lettera  (io  agosto  15 13) 
di  Niccolò  al  Vettori:  «  Quanto  alla  unione  degli  » 
«Italiani  voi  mi  fate  ridere:  in  prima  perchè» 
«  qui  non  viene  in  atto  unità  di  sorta  per  qual-  » 
«  sivoglia  cosa  buona,  e  poniamo  che  gli  stessi  » 
«  capi  si  uniscano,  ciò  non  basta,  perchè  noi  » 
«  non  abbiamo  milizie  che  valgano  un  danaro,  » 
«  all'infuori  degli  spagnuoli  ;  per  secondo  per-  » 
«  che  i  membri  non  sono  mai  stretti  coi  capi  ». 
La  trascrizione  non  è  fedele  né  completa.  Ciò 
si  deve  in  parte  anche  a  difetto  di  traduzione  ;  ma 
l'inesattezza  della   riproduzione,  che  per  la  sin- 
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cerità  ed  esattezza  avrebbe  dovuto  desumersi  dai 
testi  italiani  del  Machiavelli  e  non  da  quelli  tra- 
slati in  tedesco  dal  Pastor,  altera,  e  non  forse  invo- 
lontariamente per  l'autore  o  pel  traduttore,  il  senso 
della  citazione.  La  lettera  del  Machiavelli  a  questo 
punto  dice  testualmente:  «  Quanto  all'unione  » 
«  degli  altri  Italiani  mi  fate  ridere  ;  primo,  per-  » 
«  che  non  ci  sia  mai  unione  veruna  a  fare  bene  » 
«  veruno  ;  e  sebbene  fussino  uniti  i  capi,  non  » 
«  sono  per  bastare,  sì  per  non  ci  essere  armi  » 
«  che  vaglino  un  quattrino,  dalle  spagnole  in  » 
«  fuori,  e  quelle  per  essere  poche  non  possono  » 
«  esser  bastanti  ;  secondo,  per  non  esser  le  code  » 
«  unite  coi  capi  ;  né  prima  muoverà  codesta  » 
«  generazione  un  passo  per  qualche  occasione  » 
«  che  nasca,  che  si  farà  a  gara  a  diventar  loro  ». 
Niccolò  parla  innanzi  tutto  di  «  altri  Italiani  »; 
cioè  dei  principi  minori;  in  secondo  luogo  non 
esclude  che  questi  debbano  unirsi,  ma  dimostra 
che  essi  sono  incapaci,  per  debolezza  propria, 
e  nella  impossibilità,  per  mancanza  d'armi  pro- 
prie, a  farlo  efficacemente  contro  lo  straniero. 
Egli  fa  così  una  diagnosi  del  male  ;  né  a  questa 
si  limita,  ma  corre  sollecito  ai  ripari.  Egli  in- 
voca e  s'adopera  per  ottenere  la  costituzione  d'una 
milizia  nazionale  appunto  per  correggere  la  ra- 
gione massima  di  nostra  debolezza.  Niccolò  d'al- 
tra parte  non  ricerca  tanto  la  liberazione  d'Italia 
nella  unione  dei  Principi,  quanto  nella  unificazione 
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del  potere  in  tutta  l'Italia  nella  mano  valida  d'un 
solo  principe  potente.  Egli  non  è  un  federalista, 
come  accenna  ad  essere  il  Guicciardini;  Egli  non 
pensa  a  rinnovare  il  tentativo,  fallito  necessa- 
riamente, d'altra  parte,  di  Lorenzo  il  Magnifico. 
Egli  mira  ad  una  effettiva  unificazione  d'Italia, 
e  ciò  significa  l' eliminazione,  la  soppressione 
anche  violenta  se  occorre,  secondo  l'uso  de'  tempi, 
degli  svariati  principi  italiani  ;  all'uso  precisamente 
di  Luigi  XI  e  di  Enrico  VII.  Per  questo  appunto 
Cesare  Borgia  è  il  suo  Principe,  ed  il  metodo  è 
quello  di  Senigallia  ;  processo  di  ricostituzione 
nazionale,  naturale,  necessario,  dati  i  tempi.  Il 
metodo  è  formulato  dal  Machiavelli  in  modo  con- 
creto ed  esplicito  ;  e  qui  sta  la  ragione  dell'acca- 
nirsi contro  di  Lui  (i),  poiché  il  male  non  dev'es- 

(i)  La  sincerità  non  è  negli  scritti,  come  nella  vita,  sem- 
pre il  miglior  mezzo  per  aver  fortuna.  Lo  scrivere  tutto  l'op- 
posto di  quanto  si  è  compiuto  personalmente  in  vita,  per 
consigliarlo  agli  altri...  dopo  morti,  è  consuetudine  molto  più 
comune  che  non  la  sincerità  del  Machiavelli,  ed  a  chi  così  ha 
praticato  ha  portato  sempre  maggior  fortuna.  Il  Metternich, 
maestro  d'ogni  inganno  politico  ed  autore  d'una  delle  più 
feroci  politiche  di  persecuzione  anti-nazionale,  si  atteggia 
nelle  sue  Memorie,  e  più  particolarmente  nella  sua  Autobio- 
grafia (al  voi.  I  dei  Mémoires,  etc...,  ediz.  Plon,  Parigi), 
nella  sua  Professione,  di  fede  (voi.  Ili,  op.  cit.),  nel  suo  Te- 
stamento Politico  {op.  cit.,  voi.  VII)  ad  una  norma  di  morale 
e  di  mitezza  veramente  evangeliche.  Cosi  dicasi  ad  esempio 
di  Seneca,  il  quale  avendo  accumulato  in  vita  tante  ricchezze 
da  lasciare  morendo  trecento  milioni  di  sesterzi,  oltre  a  ville, 
terreni  e  numerosissimi  schiavi,  si  dimostra  grande  dispregia- 
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sere  mai  dichiarato,  secondo  taluni  moralisti  ;  ma 
l'applicazione  appartiene  ad  altri,  né  è  particolare 
dell'Italia;  ricorre  ovunque  nel  XVI  secolo;  è  nei 
tempi  antecedenti  ed  anche  nei  successivi,  più  pros- 
sima a  noi  di  quanto  potrebbe  credersi.  Quali  sono, 
infatti,  ad  esempio,  le  migliori  origini  della  odierna 
dinastia  jugoslava,  se  non  quelle  dell'assassinio  e 
del  regicidio? 

Lo  scopo  immediato  della  lettera,  del  Machia- 
velli al  Vettori,  incriminata  dal  Pastor,  non  con- 
cerne, d'altra  parte,  affatto  la  unificazione  d'Italia. 

Si  discute  in  questa  lettera  ed  il  quella  del 
Vettori  che  la  precede  e  determina,  semplicemente 
della  possibilità  di  accordi  fra  Papa,  Francia  e 
Spagna  e  anche,  se  del  caso,  con  Venezia.  Il  pomo 
della  discordia  era  la  pretesa  del  «  Cristianisis- 
simo  »  su  Milano.  Il  Vettori  vagheggiava  un'u- 
nione di  principi  italiani  per  imporre  in  tal  modo 
al  re  di  Francia  la  rinunzia  alle  sue  pretese  sulla 

tore  delle  ricchezze,  a  parole,  ad  ogni  pie  sospinto  nei  suoi 
scritti,  non  solamente,  ma  tale  disprezzo  consiglia  quale  mas- 
sima virtù  e  argomento  della  vera  felicità  al  lettore.  Eppure 
Seneca,  che  aveva  già  accettato  parte  dei  beni  di  Britannico 
dopo  che  questi  fu  avvelenato  dal  fratello,  consigliò  anche  a 
Nerone  il  matricidio.  Dopo  che  questo  fu  compiuto,  egli 
stesso  dettò  la  lettera  di  Nerone  al  Senato  per  giustificare 
l'orrendo  delitto  con  la  falsa  accusa  ad  Agrippina  di  aver 
tentato  di  far  uccidere  il  figlio  da  un  sicario;  come  chiara- 
mente dimostra  Umberto  Silvagni  (L?  Impero  e  le  donne  dei 
Cesari.  —  Torino.  Bocca,    1909,  pag.  365  a  pag.  388). 
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Lombardia.  Il  Machiavelli  intravvede  in  tanto  fran- 
gente che  «  il  pericolo  grosso  »   risiede  altrove, 
cioè    negli    Svizzeri,    che    Egli    tiene    in    parti- 
colare   considerazione  e  teme,   mentre  i  politici 
del  tempo  sembrano  trascurarli.    «  Agli   Sviz-  » 
«  zeri  bastò  prima  poter   difendersi   dai  duchi  » 
«  d'Austria,  la  qual  difesa  li  cominciò  a  far  sti-  » 
«  mare  in  casa  loro  ;  dipoi  bastò  loro  difendersi  » 
«  dal  duca  Carlo,  il  che  dette  loro  nome  fuori  » 
«  di  casa  ;  di  poi  é  bastato  loro  pigliare  gli  sti-  » 
«  pendi  da  altri,  per  mantenere  la  gioventù  in  » 
«  sulla  guerra  ed  onorarsi  ».   Questo  il  pericolo 
vero  del  momento,    «  il  fiume   grosso  »   contro 
il  quale  l'Italia,  nella  sua  assenza  d'armi   nazio- 
nali, non  avrebbe  forza  d'opporsi,  anche  se  ten- 
tasse un'unione  di  Principi,  circa  la  quale  il  Ma- 
chiavelli  è,   giustamente,  d'altra   parte,    scettico. 
Questa  la  ragione  d'essere  del  passo  della  lettera 
riprodotto  con  tanta  infedeltà,  da  sembrare  voluta 
alterazione,  dal  Pastor,  o  dal  suo  traduttore,  per 
opporlo  ad  altre  idee,  ad  altro  programma.  Os- 
serva   infatti    il    Machiavelli    al    Vettori    subito 
prima  di   questo   passo    e   parlando    degli  Sviz- 
zeri in  Italia,  appunto  :   «  Né  credo,  come  voi  » 
«  dite,    che    non    sieno   per   muoversi,    perché  » 
«  avrebbero  rispetto  a  Francia,  perché  avrebbero  » 
«  il  resto  d'Italia  contro,  e  perché    basti  loro  » 
«  dare  una  rastrellata,  e  andar  via  ;  prima  per-  » 
«  che  Francia,  come  di  sopra  dissi,  avrà  desi-  » 
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«  derio  di  vendicarsi,  ed  avendo  ricevuta  ingiuria  » 
«  da  tutta  Italia,  avrà  caro  vederla  rovinare,  e  » 
«  piuttosto  sotto  il  mantello  darà  loro  danari,  » 
«  e  accenderà  questo  fuoco,  che  altrimenti  ». 

D'altra  parte  quel  che  scrive  il  Machiavelli  al 
Vettori  è  in  coerenza  con  ciò  che  ripete  al 
Lib.  VII  àdYArte  delia  guerra,  nel  quale  si 
leggono  queste  parole  rivelatrici  della  vera  ra- 
gione della  fiacchezza  italiana  :  «  Credevano  » 
«  i  nostri  principi  italiani,  prima  ch'egli  assag-  » 
«  giassero  i  colpi  delle  oltremontane  guerre  che  » 
«  ad  uno  principe  bastasse  sapere  dagli  scrit-  » 
«  toi,  pensare  una  acuta  risposta,  scrivere  una  » 
«  bella  lettera,  mostrare  ne'  detti  e  nelle  parole  » 
«  arguzie  e  prontezza,  sapere  tessere  una  fraude,  » 
«  ornarsi  di  gemme  e  d'oro,  dormire  e  man-  » 
«  giare  con  maggiore  splendore  che  gli  altri,  » 
«  tenere  assai  lascivie  intorno,  governarsi  coi  » 
«  sudditi  avaramente  e  superbamente,  marcirsi  » 
«  nell'ozio,  dare  i  gradi  della  milizia  per  grazia,  » 
«  disprezzare  se  alcuno  avesse  loro  dimostro  » 
«  alcuna  lodevole  via,  volere  che  le  parole  loro  » 
«  fussero  responsi  di  oraculi  ;  né  si  accorgevano  » 
«  i  meschini  che  si  preparavano  ad  essere  preda  » 
«  di  qualunque  gli  assaltava.  Di  qui  nacquero  » 
«  poi  nel  1494  i  grandi  spaventi,  le  subite  fu-  » 
«  ghe  e  le  miracolose  perdite  ;  e  così  tre  pò-  » 
«  tentissimi  stati  che  erano  in  Italia  sono  stati  » 
«  più   volte   saccheggiati  e  guasti.   Ma   quello  » 
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«  che  é  peggio,  è  che  quelli  che  ci  restano  » 
«  stanno  nel  medesimo  disordine  ».  Nello  stesso 
senso  si  esprime  pure  il  Machiavelli  al  Libro  I 
delle  sue  Storie. 

Lasci  adunque  il  Pastor  di  parlare  di  unità  d'Ita- 
lia; che   austriaco   di   sensi    e   di   adozione,  già 
caldo  fautore  del  governo  di  Francesco  Giuseppe 
e  consigliere  aulico,  ed  ora  ambasciatore  presso  il 
Vaticano  per  l'Austria  repubblicana  e  temporalista, 
non  può  comprendere  le  nostre  ragioni  nazionali 
e  tanto  meno  degnamente  giudicare  i  nobili  moti 
d'animo  dei  nostri  Grandi,  l'uno  dei  quali,  e  fra  i 
massimi,  fu  indubbiamente  il  Machiavelli.  Nel  suo 
pietismo  egli  non  può  nemmeno  intendere  e  ben 
giudicare  il  Machiavelli  ed  il  Rinascimento;  tenta 
infatti  di  ridurre    questo  ad  un  semplice   moto 
di  paganesimo,  e  di  dare  al  pensiero  del  Machia- 
velli un  contenuto  anticristiano,  che  non  ha,  pre- 
cisamente come  abbiamo  visto  aver  pure  tentato 
il  Campanella,  da  buon  frate. 

In  Francesco  Petrarca  già  stanno  raccolti  que- 
gli ideali  di  cultura,  particolarmente  letteraria,  che 
daranno  poi  vita  alla  Rinascenza  nostra.  Né  con- 
viene esagerare,  come  acutamente  osserva  il  Roma- 
gnosi  (i),  la  portata  della  influenza  della  cultura 


(i)   «  Io  non  credo  di  dovermi  qui  soffermare  nel  com- 
battere l'asserzione,  essere  la  greca  cultura  importata  in 
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greca  sull'incivilimento  del  nostro  '400,  anche  dopo 
la  caduta  di  Costantinopoli,  come  da  qualcuno  si  fa. 
Al  Machiavelli  manca  un  diretto  legame  con 
quella  cultura,  poiché  sembra  ch'Egli  non  co- 
noscesse nemmeno  la  lingua  greca.  In  questo  il 
Gervinus  vuole  ravvisarne  una  manchevolezza.  Ciò 
non  mi  sembra  ;  che  nel  suo  carattere  assoluto  di 
romanità,  di  nulla  il  Machiavelli  vi  scapita. 

Il  legame  con  Roma  datava  ad  ogni  modo  da 
molto  tempo  nell'arte  italiana;  esso  si  è  già 
compiuto,  ad  esempio  per  la  scultura,  sin  dal 
XIII  secolo  con  Nicola  Pisano;  e  se  questi  nelle  sue 
prime  opere  tuttora  si  mostra  ligio  alle  antiche 
forme,  chein  lui  rivivono,  ciò  è  più  che  altro  tecnica 
d'arte,  poiché  anch'Egli  diverrà,  coi  nuovi  tempi, 
sensibile  alla  nuova  anima,  traendo  dalla  Fedra  pa- 
gana del  Camposanto  di  Pisa  (Tav.  XXVIII, 
fig.  39),  che  ancora  lo  accompagna  nel  pulpito  di 
Pisa  (Tav.  XXVIII,  fig.  40),  viva,  dal  nuovo  spirito, 
la  Maria  cristiana,  come  la  definisce  il  Carducci, 
nel  pulpito  del  duomo  di  Siena  (Tav.  XXIX,  fig.  41). 
L'impulso  paterno  asseconderà  Giovanni,  condu- 
cendo la  sua  Vergine  (Tav.  XXIX,  fig.  42)  ad  an- 
cora più  intima  espressione  d'umanità  che  non  fosse 
coll'arte  di  Nicola,  mentre  le  sculture  del  fascione 


«Italia,  e  quindi  indossata  dagli  italiani,  ecc....  »  Della  in- 
dole e  dei  fattori  dell'incivilimento.  —  Firenze.  Stamperia 
Piatti,   1834,  Voi.  IX  dell'  Opere,  II,  5,  pag.   192. 
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inferiore  del  duomo  di  Orvieto  riceveranno  nuova 
espressione  dai  Pontedera  (Tav.  XXX  e  XXXI). 
L'arte  successiva  individuerà  sempre  più  nelle 
sue  sculture  le  figure  della  Vergine  e  del  Re- 
dentore, rendendole  centro  del  quadro  (Tavola 
XXXII),  facendole  campeggiare  sugli  stipiti  dei 
pulpiti  (Tav.  XXXIII)  e  sulle  lunette  dei  portali 
delle  chiese  (Tav.  XXXIV),  nei  monumenti  se- 
polcrali (Tav.  XXXV  e  XXXVI)  e  sugli  altari 
(Tav.  XXXVII  e  XXXVIII)  o  sugli  angoli 
delle  chiese  (Tav.  XXXIX)  ;  od  infine  sulla  fac- 
ciata del  pubblico  Palazzo  (Tav.  XL).  La  scul- 
tura sarà  cosi  condotta  grado  a  grado,  dal  pro- 
gressivo movimento  individualista,  sorto  dall'iso- 
lamento dell'individuo  nella  vita  feudale  (i),  affer- 
mato nell'arte  prima  dal  così  detto  «  spirito 
gotico  »  (2),  poi  sviluppato  su  direttive  del  tutto 
italiche  dal  nascente  spirito  francescano  (3),    ad 

(1)  Emiliani  Giudici,  Storia  Politica  dei  Municipi  Ita- 
liani. —  Proemio,  par.  XXVI.  —  Firenze.  Poligrafìa  Italiana, 
1851,  pag.  8q.  «  Primissimo  tra  tutti  cotesti  efletti  fu  lo  svi-  » 
«  luppo  più  ampio  e  libero  dell'  individuo,  o  come  lo  chia-  » 
«  mano,  il  sentimento  della  personalità  ;   e   per  bene  inten- 

«  derla  basti  osservare  la  vita  che  l'uomo  forte,  o  feudata-  » 
«  rio  menava  nel  proprio  feudo  » .  Il  movimento  così  iniziato 
nell'aristocrazia,  si  diffuse,  nel  seguito,  col  prosperare  dei 
commerci  e  delle  industrie,  specialmente  in  Italia,  pure  nelle 
classi  medie,  divenendo  generale. 

(2)  K.  Scheffer,  Der  Geist  der  Gotik.  —  Lipsia.  Insel,  102  1 . 

(3)  Consulta  particolarmente  :  Sabatier,  Vie  de  St.  Fran- 
cois   d'Assise.  —  Parigi.    Fischbacher:    Bonghi,    Francesco 
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adempiere  quello  che  è  il  suo  naturale  e  massimo 
officio,  cioè  l'espressione  dell'individualità  umana, 
nella  forma,  mediante  la  figura,  da  prima  iso- 
lata, poi  fatta  piena  espressione  di  vita,  nel 
nudo.  Escirà  così  dal  S.  Giovanni  (Tav.  XLI), 
del  Donatello  la  forma  definitiva  del  Rinasci- 
mento nel  David  di  Michelangelo  (Tav.  Ili  e  IV), 
accompagnato  dalle  figure  quasi  enigmatiche  delle 
tombe  medicee  (Tav.  XLII),  nel  cui  mistero 
Roma  e  Firenze  sembrano  volersi  fondere  in 
un'anima  sola.  Lo  stesso  busto  di  Bruto  (Ta- 
vola XLIII,  fig.  66)  del  Museo  Nazionale  di  Fi- 
renze, col  quale  Michelangelo  sembra  volere  ri- 
evocare la  Roma  repubblicana,  nella  sua  piena 
forma  classica  è  ben  diverso  dal  Bruto  capitolino 
ad  esempio  (Tav.  XLIII,  fig.  66  bis). 

La  pittura  ricercherà  sin  dai  primi  moti  di 
pensiero  del  XIII  secolo  di  significare  anch'essa  le 
nuove  sensazioni  di  vita.  Ancora  involuta  in  Siena 
nel  simbolismo  di  Ambrogio  Lorenzetti  (Ta- 
vola XXV)  essa  ritroverà  in  Firenze  tutta  la 
sua  libertà,  di  che  Giotto  solo  saprà  a  pieno, 
e  per  primo,  profittare.  Con  Giotto,  da  Fi- 
renze, la  pittura  italiana  inizierà  il  suo  nuovo 
cammino  con  passo  definitivo  e  sicuro.  L'avvi- 


d' Assisi.  —  Città  di  Castello.  Lapi  ;  Lafenestre,  St.  Fran- 
cois  d'Assise  et   Savonarole   inspìrateurs   de  V  art  italien.   — 

Parigi.  Hachette,   191 1. 
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cinamento  della  nuova  anima  d'Italia  a  quella 
antica  di  Roma,  si  compie  pur  esso  special- 
mente in  Firenze,  ove  l'Umanesimo,  che  è  ap- 
punto rinascita  dell'Uomo,  condurrà  pure  la  pit- 
tura al  nudo  quale  espressione  di  vita.  La 
corte  dei  Medici  diverrà  il  grande  focolare  del 
nuovo  movimento  d'arte;  il  nudo  già  tentato 
vittoriosamente  dal  Masaccio  (Tav.  XIV),  mae- 
stro della  tecnica  del  disegno,  assumerà  nella 
pittura  nuovo  compito  ;  e  se  Sandro  Botti- 
celli,  dopo  averci  data  una  Venere  (Tav.  XLIV, 
fìg.  67),  un  Marte  (Tav.  XLIV,  fìg.  68)  ed 
una  Verità  (Tav.  XLV),  sincere  significazioni  del- 
l'anima nuova,  avrà  sul  declinare  della  sua  vita 
e  della  sua  arte,  sotto  l' influenza  del  Savonarola, 
un  istante  di  incertezza  e  di  esitazione,  un  accenno 
di  regresso  nel  Presepio  (Tav.  XLVI),  ora  a  Lon- 
dra ;  di  breve  durata  sarà  questa  momentanea 
«  crisi  della  bellezza  »,  come  felicemente  definisce 
tale  periodo  di  esitazione  dell'arte  fiorentina  il 
Lafenestre  (1)  ;  questo  arresto  sarà  subito  vinto. 
L'arte  riprenderà  sollecita  e  ardita  il  suo  corso 
ed  il  Signorelli,  dalla  consuetudine  di  vita  e  di 
studi  avuta  a  Firenze  col  Pollajolo,  e  dagli  esempi 
del  Donatello,  innalzerà  nel  nudo,  elevato  a  mag- 


(1)  G.  Lafenestre.  St.  Francois  a"  Assise  et  Savonarole 
inspirateurs  de  l'art  italien.  —  Parigi.  Hachette,  iqii,  cap.  II 
«  Savonarole  et  la  crise  de  la  beante  à  Florence  au  XV  siede  » . 
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gior  forma  nella  grande  pittura  murale,  la  illu- 
strazione umbra,  trasmessagli  da  Pier  della  Fran- 
cesca, sino  alla  grandiosità  delle  scene  della  cap- 
pella di  S.  Brizio,  nelle  quali  l'esuberanza  di  vi- 
talità sua  e  dei  tempi  risalta  così  viva,  in  al- 
cune figure  del  Giudizio  Universale  (Tavola 
XLVII,  Tav.  XLVIII  e  fig.  75  della  Tavola 
XLIX),  da  divenire  carnalità,  sinceramente 
espressa,  senza  falsi  pudori  e  senza  veli.  Nella 
scena  della  Reincarnazione  (Tav.  XLIX,  fig.  76) 
l'atto  quasi  doloroso  di  quelle  «  carnali  resurre- 
zioni »  (1)  (Tav.  L)  ed  il  senso  di  rinascita  che 
da  quelle  figure  emana,  mi  sembrano  significare 
mirabilmente  lo  sforzo,  talvolta  anche  doloroso, 
che  i  Grandi  del  nostro  Rinascimento  patirono 
cercando  contenere  l'anima  nuova  nelle  antiche 
forme.  Il  raffronto  di  queste  figure  con  quelle  quasi 
grottesche,  nel  loro  primitivo  sforzo  d'espressione, 
non  ancora  sufficientemente  assecondato  dalla  peri- 
zia dell'arte,  delle  sculture  della  facciata  della  stessa 
cattedrale  di  Orvieto  (Tav.  LI),  meglio  lumeggia 
il  distacco  fra  l'arte  del  Signorelli,  oramai  fatta 
piena  dello  spirito  del  Rinascimento,  e  quella, 
ancora  imbevuta  di  Medio  Evo,  anche  se  già  mossa 
a  significazione  d'individualità,  del  XIII  secolo. 
Michelangelo  nel  Giudizio  Universale  della  Sistina, 
si  mostrerà  oramai  libero  da  ogni   sforzo,  dan- 

(1)  D'Annunzio,   Laudi.  Città  del  Silenzio  —  Orvieto,  I. 
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doci,  come  sempre  avviene  di  lui,  il  definitivo 
dell'Arte  (Tav.  LII).  Il  confronto  del  Giudizio  di 
Michelangelo  con  quello  trecentesco  in  Pisa 
(Tav.. LI V),  stabilisce  il  lungo  cammino  percorso 
dal  pensiero  e  dall'animo  d'Italia  dal  XIV  al  XVI 
secolo,  in  cui  è  pure  contenuto  il  distacco  del 
Rinascimento  dal  Medio  Evo.  Cosi  il  raffronto 
dell'Adamo  ed  Eva  del  Masaccio  (Tav.  XIV), 
con  quelli  michelangioleschi  della  Sistina  (Ta- 
vola LV)  ci  indicherà  la  via  fatta  dal  Rinasci- 
mento; allo  stesso  modo  che  il  quadro  della  Risur- 
rezione del  Signorelli  (Tav.  XLIX,  fig.  76)  posto 
a  confronto  con  il  particolare  relativo  allo  stesso 
soggetto  del  Giudizio  di  Michelangelo  (Tav.  LUI), 
non  soltanto  differenzia  la  tecnica  dei  due  pittori, 
ma  anche  il  diverso  stato  di  pensiero  dei  due 
periodi,  pur   d'una   stessa  epoca,  in  cui  vissero. 

In  Assisi,  il  gotico  sovrasterà  nella  sua  rin- 
novata forma  italica,  agile  e  snello,  trionfo  di 
vita,  arco  di  gloria  (Tav.  LVI,  fig.  85),  sul  ro- 
manico della  chiesa  inferiore,  basso  e  forte,  stile 
di  morte  (Tav.  LVI,  fig.  86). 

In  questo  contrasto  di  due  stili,  apparente- 
mente fra  loro  tanto  opposti,  ma  pur  fusi  opa- 
camente in  un'unica  struttura  nello  stesso  tempio 
d'Assisi;  in  questo  trionfo  nella  chiesa  superiore 
della  vita  sulla  morte,  della  luce  dell'aria  sulla  pe- 
nombra e  sul  chiuso  della  chiesa  romanica  sotto- 
stante; sta  riassunto  tutto  il  contrasto  del  secolo, 
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ed  è  significato  il  trionfo  finale  della  fede  france- 
scana, fede  di  tutta  un'epoca,  rinnovatrice  dell'a- 
nimo dell'intero  popolo  d'Italia.  Roma  resterà  tut- 
tavia ricordata,  nei  frammenti  pagani,  incastonati 
ancora,  all'uso  romanico,  alle  estremità  del  fa- 
scione  e  della  rosa,  (Tav.  LVII)  nella  stessa  fac- 
ciata della  Chiesa  superiore  d'Assisi,  pur  informata 
a  nuovi  criteri  d'arte  ;  quasi  ad  avvertire  le  pros- 
sime nuove  vie  dell'arte  nostra. 

Mentre  lo  stesso  romanico  è  mosso  a  nuove 
forme  dallo  spirito  dei  tempi  nuovi,  nelle  grandi 
cattedrali  nostre  (Tavola  LVIII),  ove  sempre 
«  tutto  è  misura  e  pensiero,  passione  e  riposo  » 
per  dirla  col  Correnti  (i)  ;  il  gotico,  divenendo 
italico,  acquisterà,  in  confronto  a  quello  di  ol- 
tr'Alpe,  particolare  equilibrio  ;  pur  conservando 
il  suo  fondamentale  impulso  a  salire,  espressione, 
questo,  di  tutto  il  sentire  del  tempo,  e  saprà  dare 
giusto  modo  a  questo  moto;  che  cesserà  di  essere 
sforzo,  fatica,  irriquietezza.  Si  confrontino  a  tale 
fine  gli  interni  delle  cattedrali,  ad  esempio,  di  Co- 
lonia e  di  Rouen  (Tav.  LIX)  con  quelli  del  S.  Pe- 
tronio di  Bologna  o  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Fi- 
renze (Tav.  LX);  ovvero  l'esterno  della  catte- 
drale di  Albi  (Tav.  LXI,  fig.  94);  o  la  facciata  del 
Duomo  di  Colonia  (Tav.  LXI,  fig.  95)  con  quella 


(1)  C.   Correnti,  Annuario  Statìstico  d'Italia,    1857-1858. 
Torino,   Tip.   Letteraria,    1858,  pag.    11. 
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del  duomo  di  Orvieto,  esempio  questa  mai  più 
raggiunto  del  perfetto,  classico,  equilibrio  del 
moto  nel  riposo  (Tav.  LX1I). 

Il  confronto  della  disposizione  dei  tre  portali 
e  della  relativa  decorazione  a  Reims  (Tav.  LXIII) 
con  Orvieto  (Tav.  LXIV,  fig.  98),  stabilisce  in 
ancor  maggiore  evidenza  la  diversa  essenza  dei 
due  gotici,  italico  e  settentrionale.  In  Orvieto 
la  decorazione  scultorea  diviene  elemento  inte- 
grale della  fabbrica,  ne  fascia  organicamente 
tutto  lo  zoccolo  per  l'intera  altezza  dei  portali, 
con  scene  finamente  scolpite,  disposte  in  quadri 
a  corsi  orizzontali,  che  danno  base  sicura  alla 
parte  sovrastante,  per  finire  ad  insinuarsi  sino 
nel  più  profondo  dell'invaso  delle  porte;  per 
mutarvisi  in  fasci  di  colonnine,  che,  divenute 
salienti  nei  due  portali  laterali,  disposti  ad  arco 
acuto,  aiutano,  assieme  a  questi  stessi,  il  movi- 
mento generale  d'ascesa  della  fabbrica.  La  porta 
di  mezzo,  di  maggiore  ampiezza,  ad  un  solo 
centro,  modera  il  moto.  In  Siena  tutti  tre  i  por- 
tali sono  così  foggiati,  e  per  eguali  ampiezze  ;  la 
decorazione  scultoria  si  riduce  al  semplice  sistema 
delle  colonnine  (Tav.  LXIV,  fig.  99).  Manca  cosi 
a  tutta  la  facciata  il  necessario  movimento,  che, 
quando  sia  perfettamente  equilibrato,  ma  non  reso 
inerte,  non  è  uniformità,  ma  giusto  senso  delle 
proporzioni.  Questo  senso  dimostrerà  acquistare 
in  Italia  lo  stesso  gotico  settentrionale,  in  mag- 
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gior  misura  che  oltre  le  Alpi,  nel  duomo  di  Mi- 
lano, ad  esempio  (Tav.  LXV);  ed  é  questo 
senso  delle  proporzioni  che  ha  costituito  prima 
la  grande  forza  dell'ellenismo,  del  Rinascimento 
in  appresso;  i  due  periodi  unici  questi  per  ora 
veramente  definitivi  dell'Arte.  Leonardo  da  Vinci, 
anima  irrequieta,  sempre  insoddisfatta  nella  conti- 
nua aspirazione  all'assoluto  del  bello  e  del  perfetto, 
nell'Epitaffio  per  se  stesso  dettato,  lamenta  ap- 
punto che  soltanto  gli  avesse  fatto  difetto  nell'e- 
sercizio dell'arte  sua,  la  scienza  completa  delle 
«  proporzioni  »,  ma  questa  è  più  che  scienza  in- 
tuito del  Genio. 

Leon  Battista  Alberti,  l'anima  la  più  pura  e 
ridente  fra  tutti  i  pensatori  ed  artisti  del  tempo; 
riceverà  verso  la  metà  del  XV  secolo  da  Sigi- 
smondo Malatesta  commissione  di  erigergli  in 
Rimini  un  tempio  -  Divac  Isottac  Sacrimi  -  ; 
che  nella  magnificenza  sua,  sia  eterna  significa- 
zione, glorificazione,  dell'amore  suo,  carnale  ed 
illegittimo,  per  Isotta  degli  Atti,  pur  dopo  esserne 
stato  l'autore  della  morte  (i).  Concezione  este- 
tica anche  questa,  nella  immoralità  e  violenza  sua 
fondamentale,  ma  nel  tempo  stesso  di  atteggia- 
mento pure  religioso,  tutta  particolare  di  un  prin- 

(i)  E.  Hutton,  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta.  -  Studio 
di  un  despota  italiano  del  XV  secolo.  —  Londra.  Dent,  1906. 
—  P.  Sanseverino,  La  vita  di  Sigismondo  Pandolfo  Mala- 
testa  Signore  di  Rimini,    1S41. 
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cipe  di  quei  tempi.  Leon  Battista  Alberti  trarrà 
allora  ispirazione  per  la  grande  sua  opera  d'Arte 
e  di  Amore  dal  prossimo  arco  di  Augusto 
(Tav.  LXVI,  fig.  103)  ed  anche  dal  non  lon- 
tano ponte  di  Tiberio  (Tav.  LXVIII,  fig.  106), 
informando  al  primo  la  fronte  (Tav.  LXVI, 
fig.  102  e  Tav.  LXVII),  ed  al  secondo  il  fianco 
(Tav.  LXVIII,  fig.  105)  del  mirabile  tempio 
di  Rimini,  che  l'arte  di  Matteo  de'  Pasti,  assecon- 
data da  quella  di  Agostino  di  Duccio,  rivestirà 
interamente  all'interno  di  teorie,  non  di  santi,  ma 
bensì  di  angioli  cantatori  e  musici  (Tav.  LXIX 
e  LXX,  fig.  109  e  no),  significazione  purissima 
pur  questa  dell'animo  del  tempo.  La  nuova  arte 
rispetterà  nondimeno  la  forma  interna  :  l'arco 
acuto  (Tav.  LXXI)  e  la  copertura  ad  incaval- 
lature (Tav.  LXX,  fig.  ni),  elementi  caratte- 
ristici, ambedue,  della  struttura  francescana  pree- 
sistente, rimarranno.  Pur  pensando  ad  una  fab- 
brica organica,  a  croce  latina,  sormontata  sulla 
crociera  da  una  cupola  grandiosa  (1  ),  l'Alberti  ri- 
spetterà però  sempre  anch'egli  la  preesistente  chiesa 
francescana,  solo  avvolgendola  all'esterno  tutta 
nella  nuova  forma,  col  nuovo  sentire  d'arte  e 
d'umanità,  di  religione  stessa  del  tempo. 

Entro  severe  arcate,  di  rinnovato  stile  romano 
che  lasciano  ancora  intravedere  retrostante,  negli 


(1)  L.   B.   Alberti,  Lettera  sulla  cupola.  Opere.  Voi.  IV. 
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occhi  del  portico,  la  nuda  muratura  dell'antico 
tempio  francescano,  il  fianco  del  tempio  racco- 
glie in  severi  sarcofagi  le  salme  degli  umanisti 
della  corte  di  Sigismondo  (Tav.  LXXII):  Val- 
turio,  Conti,  ed  anche  quella  di  un  greco,  Pletho. 
Nelle  tombe  dei  suoi  primi  maestri  è  così  si- 
gnificato l'Umanesimo.  L'Amore,  simboleggiato 
dalla  rosa  d'Isotta,  s'accoppia  con  la  Forza, 
espressa  dall'elefante  di  Sigismondo  (Tav.  LXXIII, 
fig.  114)  ed  i  simboli  di  questi  due  elementi  fon- 
damentali del  sentire  del  tempo  ancor  più  stret- 
tamente si  fondono  in  un'unica  espressione,  collo 
stretto  intreccio  delle  iniziali  dei  due  nomi,  di 
Isotta  e  di  Sigismondo  (Tav.  LXXIII,  fig.  115), 
che  ovunque  ricorre,  quasi  abbia  voluto  l'Artista 
del  Tempio  fissare  eterno  nel  marmo  il  caldo  ab- 
bracciamento dei  due  amanti  (1). 

Così  Leon  Battista  Alberti  non  distrugge, 
ma  crea.  Tale  il  principio  mai  smentito  di  que- 
sto periodo  glorioso  d'arte,  che,  iniziato  con 
un  movimento  di  cultura  nel  XV  secolo  col- 
l'Umanesimo,  assurge  a  una  grande  rivoluzione 
di  arte  e  di  pensiero,  nel  XVI,  col  Rinascimento, 
per  esaurirsi  poi  rapidamente,  forse  per  il  troppo 
immane  sforzo  compiuto. 

In  Rimini,  Leon  Battista  Alberti,  che  è  termine 
all'uno,  inizio  all'altro  periodo,  crea  del  nuovo; 

(1)  A.  Maurel,  Petite s  Villes  d'Italie.  —  Parigi.  Hachette, 
1913.   «IX.  L'éléphant  et  la  rose?-   -  Rimini.  Pag.   137. 
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però  non  ci  dà,  coll'Umanesimo,  ancora  il  defini- 
tivo del  Rinascimento  :  imprime  il  moto,  segna 
una  traccia.  L'arte  sua  pur  nuova  è  ancora  più 
decorazione,  che  architettura;  essa  non  investe 
ancora  sufficientemente  in  tutto  il  suo  intimo 
la  piena  struttura  del  tempio,  sì  da  poterla  con- 
vertire in  un  nuovo  assieme  organico  e  definitivo. 
Dalla  pianta  rotonda  del  Pantheon  di  Roma 
(Tav.  LXXIV,  fig.  ii  6)  nasce  quella  circolare 
ad  otto  cappelle  radiali  di  S.  Maria  degli  Angeli 
del  Brunelleschi  a  Firenze  (Tav.  LXXIV,  fig.  117), 
donde  escirà  definitiva  la  croce  greca  (Tavola 
LXXIV,  fig.  118  e  Tav.  LXXV),  tutta  movi- 
mento di  masse  e  contrasto  di  luci  ed  ombre,  al- 
l'interno (Tav.  LXXVII,  fig.  124  e  Tav.  LXX Vili, 
fig.  126)  ed  all'esterno  (Tav.  LXXVI).  La  chiesa 
del  Rinascimento,  sarà  cosi  fatta  non  più  la 
«  casa  pura  della  preghiera  »  come  il  Venturi 
dice  (1)  esser  pur  sempre  rimasta  la  chiesa 
francescana,  anche  se  assurta  a  magnificenza  ba- 
silicale in  Assisi;  bensì  la  renderà  il  tempio  ma- 
gnifico dell'Arte  (Tav.  LXXVI  e  LXXVII). 
«  Il  tipo  di  costruzione  a  corpo  centrale  è  l'ul-  » 
«  tima  delle  forme  costruttive  assolute,  delle  » 
«  quali  il  tempio  greco  è  la  prima  »  ;  osserva  il 
Burkhardt  (2).  Anche  in  questo  campo  il  Rina- 

(1)  La  basilica  d'Assisi.  —  Roma.   «L'Arte»,    iqoB. 

(2)  Geschichte  der  Renaissance  in  Italien.  —  Neff.    Eszin- 
gen  a.  N.,   IQ12,  pag.    114. 
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scimento  ci  dà  la  soluzione  definitiva,  come  l'aveva 
pur  data,  secondo  la  natura  sua,  la  Grecia,  molti 
secoli  avanti. 

Né  al  Rinascimento  basta  di  avere  glorificata  nel 
proprio  tempio  l'Arte  ;  esso  aspira  oltre  che 
ad  esprimere  la  Bellezza,  pure  al  dominio  della 
Forza;  la  scienza  si  sposa  coll'arte  e  ne  nasce 
la  tecnica  costruttiva  possente,  che  consente  al- 
l'uomo pure  la  padronanza  dello  spazio.  Il  go- 
tico di  oltr'Alpe  è  più  particolarmente  aspirazione 
all'ascesa  (i),  risponde  al  movimento  di  religione 
del  tempo  e  di  quelle  regioni,  diviene  anche 
sforzo,  perdendo  parte  del  necessario  equilibrio. 
Questo  manterrà  già  più  sicuro  il  gotico  in  Italia, 
come  abbiam  considerato.  Nel  Rinascimento  tale 
spinta  verso  l'alto,  non  sarà  più  aspirazione, 
vorrà  essere,  e  sarà,  dominazione.  Mentre  Leo- 
nardo, rievocando  il  sogno  d'Icaro,  precorre  con 
le  sue  concezioni  i  più  recenti  trovati  della  tecnica 
aviatoria,  iMichelangelo,  colla  potenza  del  Genio, 
strappa  dal  tempio  d'Agrippa  la  cupola  romana 
(Tav.  LXXX,  fig.  129),  e  levatala  dalla  terra 
al  cielo,  superando  in  ardimento  tutti  i  creatori  di 
questo  nuovo  elemento  architettonico,  dal  Brunel- 
leschi  (Tav.  LXXIX)  al  San  Gallo,  e  conferitole 
la   definitiva  struttura   a   tamburo    cilindrico,   la 


(1)  K.  Scheffer,  Der  Geist  der  Gutik.  —  Lipsia.  Insel, 
1 92 1 . 
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imporrà  dominatrice  dello  Spazio  (Tav.  LXXX, 
fig.  130)  a  suprema  e  gloriosa  corona  della  basilica 
di  S.  Pietro  (1).  Potrà  così  di  lui  degnamente 
dire  il  Foscolo  che  «  nuovo  Olimpo  alzò  in  » 
«  Roma  ai  Celesti  a  (Tav.  LXXXI).  La  fusione 
delle  due  Rome,  di  quella  dei  Cesari  con  quella 
deùPapi,  ambedue  universali,  l'una  nell'idea  im- 
periale e  l'altra  nella  cattolicità  della  Chiesa,  sarà 
qui  sovranamente  significata  dalla  nuova  romanità 
di  questo  massimo -monumento  della  Cristianità 
e  del  Rinascimento,  ed  anche  in  questo  campo 
sarà  sempre  il  genio  di  Michelangelo  quello  che 
ci  darà  la  forma  definitiva. 

Questo  è  il  «paganesimo))  del  nostro  '500; 
non  già  negazione  dell'idea  cristiana,  ma  allon- 
tanamento di  questa  dalle  aberrazioni  pietistiche 
e  riabilitazione  quindi  dell'Uomo  come  valore 
individuale  e  come  potenza  costruttiva.  È  contro 
la  diminuzione  che  dell'uomo  fa  la  Chiesa  nel 
nome  di  una  artifiziosa  pietà  cristiana,  che  vuole 
nella   realtà    tradursi   in   dominio    di    coscienze, 


(1)  L'evoluzione  della  cupola  dal  Pantheon  a  Michelangelo 
è  efficacemente  esposta,  con  tutta  la  competenza  dell'Autore, 
nell'appendice  aggiunta  a  tale  particolare  fine  alla  recente 
opera  del  Rivoira,  Architettura  Romana.  —  Milano,  Hoepli, 
1921.  Nel  testo  di  quest'opera  e  nel  Burkhardt  {Geschichte 
dèr  Renaissance  in  Italien,  Lipsia,  Insel),  pure  la  genesi  della 
pianta  a  croce  greca  del  tempio  del  '500  italiano  riesce  fe- 
licemente definita. 
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che  Niccolò  Machiavelli,  uomo  del  Rinascimento, 
si  ribella,  e  per  questo  sembra  contrastare  quasi 
al  principio  cristiano.  Questa  la  sua  pretesa  em- 
pietà. Già  nel  Petrarca  la  volontà  dell'individuo 
è  eretta  a  forza  di  perfezionamento  umano  ;  ma 
Niccolò  in  particolare  così  ragiona  in  materia. 
«  Se  la  religione  nostra  richiede  che  tu  abbi  in-  te  » 
«  fortezza,  vuole  che  tu  sia  atto  a  patire,  più  che  » 
«  a  fare  cosa  forte  »;  e  più  oltre:  «  La  nostra  re-  » 
«  ligione  ha  glorificato  più  gli  uomini  umili  e  » 
«  contemplativi  che  gli  attivi  »  si  che  «  la  uni-  » 
«  versalità  degli  uomini  per  andare  in  Paradiso,  » 
«  pensa  più  a  sopportare  le  sue  battiture  che  a  » 
a  vendicarle  ».  La  «  bella  vendetta  »  è  anima  del 
Rinascimento  italiano,  anche  pel  privato  citta- 
dino, e  presso  molti  popoli  vive  tuttora.  Con- 
tro questo  annichilimento  di  ogni  virilità  nel- 
l'animo dei  tempi  si  solleva  il  Machiavelli  anche 
per  ragioni  politiche;  che  senza  una  milizia 
Egli  vede  impossibile  difendere  l'Italia.  «  lo  » 
«  non  ti  vieto  -  di  venerar  gli  dei  ;  ma  per-  » 
«  che  vile  -  dei  cittadini  il  cor  tu  non  mi  renda  » 
«  -  serbati  queta  e  non  tremar  soverchio  »,  im- 
pone Eteocle  alla  supplicante  donna  di  Tebe, 
nei  versi  di  Eschilo.  Ed  il  Machiavelli  pensava 
che  in  ogni  terra,  con  ogni  genia  d'uomini  an- 
che la  più  infrollita,  si  potesse  sempre  comporre 
una  milizia,  purché  vi  fosse  al  governo  un  uomo 
capace  di  volerlo  e  poterlo  fare  nel  nome  della 
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Patria.  Tale  il  caso,  ch'Egli  riporta,  del  governo 
di  Numa  presso  i  Romani  e  di  quello  degli  In- 
glesi ai  suoi  tempi. 

Quanto  il  xMachiavelli  accenna  nella  sua  invo- 
cazione all'  Italia  é  in  parte  contenuto,  se  non 
altro  in  embrione,  nella  Lega  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici già  ricordata  e  nella  stessa  politica  di  Giulio  IL 
Anche  questi  levò  per  un  istante  in  Italia  il  grido 
di  «  fuori  i  barbari  »,  e  tentò  di  tradurlo  in  atto, 
ma  lo  scopo  ne  era  interessato,  in  favore  del  Pa- 
pato e  dei  nepoti.  Pure  il  Guicciardini  leva  il  me- 
desimo grido,  ma  levandolo  già  si  differenzia  dal 
Machiavelli.  Questi  è  l'uomo  di  fede,  anche  della 
illusione  ;  illusione  feconda  se  non  altro  per  l'av- 
venire. Del  Machiavelli  giudica  il  Burkhardt,  giu- 
stamente. «  In  lui  il  pericolo  di  sviarsi  non  viene  » 
«  mài  da  manchevolezza  del  suo  genio  o  da  che  » 
«  egli  abbia  ad  ingannarsi  nelle  sue  deduzioni,  ma  » 
«  dall'essere  egli  trasportato  dalla  sua  immagi-  » 
«  nazione  ardente,  che  egli  stesso  stenta  a  go-  » 
«  vernare  ».  Il  Guicciardini  è  invece  l'uomo  della 
«  misura  » ,  della  «  giusta  misura  »  vi'en  detto  ;  egli 
nell'atto  stesso  dì  enunciare  le  sue  speranze  d'Italia, 
già  ne  dubita,  e  il  veleno  del  dubbio  s'infiltra  a  lato 
della  parola  Patria,  che  cessa  così  d'essere  parola  di 
fede.  In  ciò  sta  la  differenzazione  delle  due  menti 
e  dei  due  pensieri  pure.  Per  questo  Giuseppe  Maz- 
zini fa  del  Guicciardini  il  padre  putativo  del  modera- 
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tume  utilitario  italiano.  11  Guicciardini  scrive  nei 
suoi  ((Ricordi))  (340):  «  Tre  cose  desidero  vedere  » 
«  innanzi  alla  mia  morte:  ma  dubito,  ancora  che  » 
«  io  se  vivessi  molto,  non  ne  vedere  alcuna:  uno  » 
«  vivere  di  repubblica  bene  ordinata  ;  Italia  libe-  » 
«  rata  da  tutti  e'  barbari  ;  e  liberato  il  mondo  » 
«  dalla  tirannide  di  questi  scelerati  preti  ».  Nella 
prima  parte  di  questa  frase  manifesta  un  desi- 
derio, che,  nell'atto  stesso  della  enunciazione 
diviene  rinuncia;  non  così  il  Machiavelli.  Se  sul- 
l'ultimo argomento,  quello  del  potere  temporale 
dei  papi,  il  Guicciardini,  pur  fedelissimo  mi- 
nistro di  Clemente  VII,  nel  quale  egli  piuttosto 
serve  l'uomo  di  casa  Medici,  che  non  il  Papa, 
è  più  categorico  e  assoluto  dello  stesso  Machia- 
velli (1);  egli,  come  ho  avvertito  altrove,  ne  scrive 
in  privato,  ma  ne  tace,  per  prudenza,  in  pubblico. 
Invece  il  Machiavelli  pone  il  brano  su  riferito 
avverso  al  potere  temporale  dei  Papi  in  modo 
esplicito  nei  Discorsi,  e  su  tale  concetto  ritorna 
nel  Principe;  nel  tempo  stesso  Egli  non  soltanto 
pone  in  evidenza  il  male,  ma  pure  indaga  le 
ragioni   di   questo.  Vale   pure,   specialmente  per 

(1)  Al  surriferito  pensiero  del  Guicciardini  circa  il  Papato 
è  da  aggiungersi  pure  il  seguente.  «  Non  si  può  dire  tanto  » 
«  male  della  corte  romana  che  non  meriti  "se  ne  dica  di  » 
«  più,  perchè  è  una  infamia,  uno  esempio  di  tutti  e'  vitu-  » 
«  perii  ed  obbrobrii  del  mondo  » .  Considerazioni  sui  Discorsi 
del  Machiavelli  -  sul  cap.  XII  -  Opere  Itiedite.  —  Firenze. 
Barbera,   1857,  voi.  I,  pag.   27. 
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quanto  avrò  nel  seguito  a  considerare  nei  riguardi 
delle  relazioni  fra  il  Machiavelli  ed  i  Medici,  avver- 
tire qui  come  il  Guicciardini,  mediceo  nell'animo, 
pur  parli  di  Repubblica  rispetto  a  Firenze,  tanto  i 
due  termini  non  gli  paiono  inconciliabili  (i).  Egli, 
sempre  amante  dei  mezzi  termini  e  delle  soluzioni 
ambigue,  artifiziose,  pensa  bensì  ad  una  repubblica, 
ma  tale  soltanto  di  nome;  dominata  nel  fatto  da 
uno  solo,  da  un  Medici.  Risorge  la  Repubblica  di 
Augusto  e  si  ritorna  al  governo  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico ;  il  contenuto  sostanziale  di  tutto  ciò  è 
però  sempre  la  tirannide.  Questo  è  d'altra  parte 
il  concetto  dominante  del  tempo,  comune  special- 
mente a  tutti  gli  uomini  di  Stato  fiorentini,  come 
già  ebbi  occasione  di  avvertire. 

«  Però  siamo  necessitati  venire  a  un  modo,  » 
«  che  in  fatto  Alessandro  sia  padrone,  e  facci  » 
«  quello  che  vuole  ;  e  che  alla  Città  resti  que-  » 
«  sto  nome  vano  di  libertà  »  (2).  Questo  il  con- 
siglio che  Francesco  Vettori  dà  a  Clemente  VII 
dopo  la  caduta  di  Firenze.  E  prosegue  :  «  Noi  » 
«  siamo  costretti  a  tenere  lo  stato  con  timore  :  » 
«  perchè  tutti  gli  uomini  sono  amatori  per  na-  » 

(1)  Altrettanto  dicasi  del  Machiavelli  quando  scrive  circa 
la  successione  dei  principi  :  «  il  che  tanto  più  debbe  fare  » 
-<  una  Repubblica,  avendo  il  modo  di  eleggere  non  sola-  » 
«mente  due  successioni,  ma  infiniti  principi,  etc.  ».  —  Di- 
scorsi, Lib.  I,  cap.  8°. 

(2)  Tre  pareri  di  Francesco  Vettori  -  Archivio  Storico 
Italiano.  —  Firenze.  Vieusseux,   1842,  tom.  I,  pag.  439. 
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ce  tura  della  vita  ;  ma  i  Fiorentini  più  che  tutti  » 
«  gli  altri  ». 

Il  principio  del  governo  d'un  solo,  assoluto, 
tirannico  è  generale  nel  tempo.  In  questo  il 
Machiavelli  è  in  perfetto  accordo  col  Vettori  e 
col  Guicciardini,  per  quanto  differenti  ne  siano 
i  metodi  ed  i  fini.  Solo  fra  Paolo  Sarpi  reagirà, 
ma  quasi  un  secolo  più  tardi  ed  in  altre  condi- 
zioni d'ambiente,  contro  questo  concetto  della 
necessità,  quasi  fatale,  d'un  potere  dispotico  ;  che 
invece  domina  indiscusso,  quale  canone  assoluto 
di  tutta  la  politica  del  periodo  precedente.  La 
sua  è  già  concezione  politica  del  tutto  moderna  : 
lo  stesso  Rinascimento  è  con  essa  sorpassato, 
come  il  Rinascimento  aveva  alla  sua  volta  sor- 
passato il  Medio  Evo. 

«  L'Italia,  come  il  resto  d' Europa,  avrebbe  » 
«  dovuto  passare  per  una  centralizzazione  di-  » 
«  spotica  che  ne  avrebbe  fatta  un  popolo  e  Fa-  » 
«  vrebbe  resa  indipendente  dallo  straniero  »,  dice 
il  Burkhardt.  Cosi  avvenne  la  graduale  formazione 
delle  grandi  monarchie  amministrative  all'escire 
dal  Medio  Evo  :  Francia,  Inghilterra  e  Spagna. 
Ciò  non  fu  invece  possibile  all'Italia  ;  e  di  questo 
il  Machiavelli  fa  colpa  al  potere  temporale  dei  papi, 
dissolvitore,  per  necessità  sua,  della  compagine 
nazionale.  Il  Romagnosi  aggiunge  che  «  mancò  » 
«  la  concordia  stabile,  e  la  forza  unita  di  tutte  » 
«  le  città  diretta  da  una  forza  centrale  ;  mancò  » 
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«  la  cognizione  eminente  della  potenza  rispettiva  » 
«  degli  Stati,  mancò  lo  spirito  politico  nazio-  » 
«  naie  »  (i). 

Il  Machiavelli,  appunto  perchè  sente  più  che 
mai.  mancare  questo  «  spirito  politico  nazionale  » 
all'Italia  dei  suoi  tempi,  invoca  per  essa  un'il- 
luminata tirannide,  non  senza  però  tentare  nel 
tempo  stesso  di  restituirle  una  coscienza  col  rivol- 
gere agli  Italiani  del  suo  tempo  quei  Discorsi  che 
vedremo  ripetersi  se  non  identici  nella  sostanza^ 
però  simili  nella  intenzione,  in  circostanze  affini, 
nei  Discorsi  alla  Nazione  Tedesca  del  Fichte,  che 
da  quelli  del  Machiavelli  traggono  evidente  ispira- 
zione. Nel  Machiavelli,  [Discorsi  maturano, assieme 
al  Principe,  nel  ritiro  di  S.  Casciano,  dinanzi  alla 
minaccia  della  rovina  d'Italia,  dopo  la  calata  di 
Carlo  Vili;  i  Discorsi  alla  Nazione  del  Fichte 
escono,  assieme  alla  sua  Riabilitartene  del  Ma- 
chiavelli, che  è  in  certo  qual  modo  un'equi- 
pollente del  Principe,  dal  ritiro  di  Kònigsberg, 
mentre  l'invasione  napoleonica  minaccia  di  som- 
mergere la  Prussia.  Le  due  opere  dell'autore  te- 
desco sono,  similmente  ai  due  scritti  del  Ma- 
chiavelli, due  stadi,  consecutivi,  ma  cospiranti, 
di  un'unica  azione,  parte  di  un  tutto  solo,  volto, 
nell'un  caso  e  nell'altro,  ad  un  fine  comune,  alla 


(i)  Dei  fattori  e  delle   leggi  dell'incivilimento,   ecc..   Par- 
te II,  parag.   i i . 
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difesa  della  Patria.  Anche  nella  loro  intitolazione 
i  Discorsi  del  Fichte  accusano  la  loro  derivazione 
dal  Machiavelli.  In  quel  tempo  medesimo  l'anima 
martoriata  del  Fichte  ricorre  pure  ad  un  altro 
Grande  nostro,  a  Dante,  che  s'accinge  a  tradurre. 
Nel  Guicciardini  e  nel  Vettori,  la  tirannide  non 
è  che  una  fatalità  dei  tempi  ed  un  interesse  par- 
ticolare dei  Medici,  che  cercano  di  mascherarla 
con  forme  democratiche.  Taluni  sono  così  tratti 
nell'errore  di  giudicare  più  prossimi  ai  concetti  mo- 
derni di  governo  il  Guicciardini  ed  il  Vettori  che 
non  il  Machiavelli.  Se  questi  vuole  una  tirannide  as- 
soluta, è  perchè  sente  necessaria  la  costituzione 
d'una  «  mano  regia  »  per  riunire  l'Italia,  ma  non 
nasconde  però,  trattando  della  Riforma  di  Firenze, 
il  suo  consenso  alla  forma  di  governo  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  e  la  sua  ammirazione  per 
l'arte  illuminata  di  Cosimo.  Giudica  nondimeno 
tramontati  i  tempi  di  Lorenzo  e  con  essi  mutato 
l'animo  del  popolo  fiorentino,  e  quindi  vede  la 
necessità  d'un  diverso  reggimento  della  Città.  Cosi 
quando  il  Machiavelli  si  fa  a  considerare  nei  suoi 
Discorsi  le  cose  di  Francia,  non  gli  sfugge  la  fun- 
zione regolatrice  dei  Parlamenti  in  riguardo  al 
potere  regio,  né  il  carattere  «  limitato  »  di  quella 
monarchia,  che  così  Egli  differenzia  da  quella 
nettamente  tirannica  (i).  A  Francesco  Vettori,  in- 

(i).  «  Il  Regno  di  Francia,  il  quale  non  vive  sicuro  per  » 
«  altro,  che  per  esservi  quelli  Re  obbligati  ad  infinite  leggi,  » 


—   CCXCVII    - 


teso  in  tutto  il  suo  scetticismo  politico,  pure 
esso  nondimeno  a  ricercare,  come  il  Guicciardini, 
una  forma  di  tirannide  larvata  ad  uso  de'  Me- 
dici, sfugge  quanto  ha  notato  il  Machiavelli  in 
riguardo  ai  Parlamenti  e  più  precisamente  os- 
serva :  «  E  per  venire  agli  esempli,  e  mostrare  » 
«  che,  a  parlare  libero,  tutti  i  governi  sono  » 
«  tirannici,  piglia  il  regno  di  Francia  e  fa  che  » 
«  vi  sia  un  Re  perfettissimo;  non  resta  però  » 
«  che  non  sia  una  grande  tirannide  che  li  » 
«  gentiluomini  abbino  l'arme  e  gli  altri  no  :  » 
«  non  paghino  gravezza  alcuna  ;  e  sopra  li  » 
«  poveri  villani  si  posino  tutte  le  spese;  e  che  » 
«  vi  sieno  parlamenti  nelli  quali  le  liti  durino  » 
«  tanto,  che  li  poveri  non  possino  trovare  ra-  » 
«  gio'ne  ;  che  vi  sia  in  molte  città  canonicati  rie-  » 
«  chissimi,  de'  quali  quelli  che  non  sono  gentiluo-  » 
«  mini  sono  esclusi  :  e  nondimeno  il  regno  di  » 
«  Francia  è  giudicato  così  bene  ordinato  regno,  e  » 
«  di  giustizia  e  d'ogni  altra  cosa,  come  ne  sia  un  » 
«  altro  tra  Cristiani  »  (i).  Quanto  il  Vettori  qui  os- 
serva è,  in  riepilogo,  quanto  ridiranno  gli  uomini 
della  Rivoluzione  e  che  questa  distruggerà  due  secoli 
e  mezzo  dopo.  Non  è  poco  ;  ed  in  questo  il  Vettori 
si  dimostra  acuto,  anche  più  dello  stesso  Machiavelli. 

«  nelle  quali  si  comprende  la  sicurtà  di  tutti  i  suoi  popoli  » .  ' 
—  Discorsi,  I,    16. 

(i)  F.  Vettori,    Storia    d' Italia    -   Archivio   Storico.   — 
Firenze.    Vieusseux,    1848,  Appendice  il3-,  pag.  203  e  204. 
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Questa  forma  di  governo,  «  alla  francese  »,  il 
Vettori,  aristocratico  nell'animo  e  mediceo  quanto 
il  Guicciardini  vagheggia  per  Firenze.  Il  Machiavelli 
però  vede  ancor  più  sottilmente  la  situazione  poli- 
tica di  Francia.  Egli  nota,  come  osservammo,  la 
particolare  limitazione  del  potere  monarchico  per 
mezzo  dei  Parlamenti,  e  nel  tempo  stesso  aggiunge: 
«  I  prelati  traggono  due  quinti  delle  entrate  e  » 

«  ricchezze    di    quel   regno Nel   consultare  » 

«  e  governare  le  cose  della  corona  e  Stato  di  » 
«  Francia,  sempre  intervengono  in  maggior  parte  » 
«  i  prelati;  e  gli  altri  signori  non  si  curano,  » 
«  perché  sanno  che  le  esecuzioni  hanno  ad  esser  » 
«  fatte  da  loro.  E  perciò  ciascun  si  contenta,  » 
«  l'uno  con  lo  ordinare,  l'altro  con  lo  eseguire  ». 

L'idea  che  il  Guicciardini  ha  della  unità  d'Italia 
non  rimane  contenuta  nel  cenno  fattone  al  suo  ci- 
tato Ricordo;  egli  va  più  oltre  e  da  storico  conclude 
«  che  in  qualcuno  sia  per  rimanere  potenza  gran-  » 
«  de,  il  quale  cercherà  di  battere  i  minori  e  torse  » 
«  ridurre  Italia  sotto  una  Monarchia  » .  Allo  stesso 
concetto  accennerà  pure  il  Varchi  poco  più 
tardi.  È  questa  infatti  l'idea  dominante  di  quel 
tempo  in  quelle  menti  superiori  nelle  quali  il 
criterio  politico  fosse  pure  guidato  dalla  Storia 
e  dal  senso  di  Patria;  sarà  però  soltanto  il  Ma- 
chiavelli ad  affermarlo  con  parola  di  fede;  negli 
altri  sarà  semplice  osservazione  storica,  inciden- 
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tale.  L'idea  d'altra  parte  corrisponde  alle  esigenze 
della  politica  generale  d'Italia.  A  questo  riguardo 
occorre  distinguere  fra  l'idea  di  indipendenza 
e  quella  di  nazione,  fra  concetto  unitario  e  con- 
cetto di  federazione.  Il  Machiavelli  non  s'arre- 
sta al  semplice  «fuori  i  barbari  »•  di  Giulio  II  o  del 
Guicciardini,  come  non  vi  si  arresterà  più  tardi  il 
Mazzini.  Il  Machiavelli,  sin  dal  XVI  secolo,  è  unita- 
rio, come  lo  sarà  nel XIX  Giuseppe  Mazzini;  men- 
tre il  Guicciardini  è  federalista;  ciò  anche  se  il 
Fuerleinpuó  immaginarsi  un  Machiavelli  invocante 
nel  Principe  il  capo  di  una  sua  cervellotica  Con- 
federazione italiana:  «  cine  Art  Richtergeivalt  in 
alttestametittlichen  Sitine  ».  Il  Ranke  invece  osserva 
che  il  Principe  scaturisce,  naturale  e  logico,  dalla 
situazione  politica  determinatasi  nel  15 14  e,  se- 
condo lui,  mira  al  disegno  di  formare  uno  Stato  per 
Giuliano  e  Lorenzo  de'  Medici,  lì  Principe  fu  infatti 
scritto  sul  finire  nel  1 5  1 3  ;  è  quindi  un'opera  del 
momento  e  risente  naturalmente  gli  avvenimenti 
contingenti.  La  condizione  d'Italia,  accennata  dal 
Ranke,  può  essere  riassunta  nei  termini  seguenti: 
proroga  della  tregua  tra  Francia  e  Spagna,  pace  della 
Francia  coli' Inghilterra,  compromesso  fra  Venezia 
e  Leone  X,  questi  invita  il  Re  di  Francia  a  ricupe- 
rare Milano.  L'Italia  non  era  però  capace  di  quanto 
le  chiedeva  il  Machiavelli  nel  Principe;  aveva  smar- 
rita nella  grandezza  della  civiltà  acquisita,  nella  ric- 
chezza, nella  intellettualità  stessa  nel  '500,  non  sol- 
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tanto  ogni  forza  di  armi  ed  ogni  virilità  di  opere,  ma 
anche  la  stessa  sua  coscienza  nazionale.  Questa  s'era 
stemprata,  svanendo  in  quell'indefinito  cosmopoliti- 
smo, specie  di  «  snobismo  »  politico,  che  sarà  d'al- 
lora in  poi,  sino  ai  giorni  nostri,  il  tarlo  roditore 
d'ogni    nostra  bella  energia   nazionale,  come  la- 
mentava per  i  tempi  suoi  il  Mazzini,  come  lamen- 
terà  il  De  Sanctis,  come  dobbiamo   lamentarlo, 
oggi,  noi  pure.  Lo  si  chiami  «  cosmopolitismo  », 
lo   si   chiami  «  internazionalismo  »,  l'origine  del 
male  è  sempre  la  medesima.  Il  Machiavelli  si  illuse 
o  meglio  presunse  de'  suoi  contemporanei,  ma  che 
perciò?  Egli  non  sperò  invano,  presenti  il  futuro, 
fu  un  veggente,  e  colla  sua  parola,  trasmessa  di  ge- 
nerazione in  generazione,  preparò  l'avvenire,  sta- 
bilendo l'idea  di  Patria  quale  faro  luminoso  ai  ve- 
nienti, a  noi.  Scrive  il  De  Sanctis:  «  Furono  illu-  » 
«  sioni,  vedeva  l'Italia  un  pò  attraverso  dei  suoi  » 
k  desideri.  Il  suo  onore  di  cittadino  è  d'avere  avuto  » 
«  queste  illusioni.  E  la  sua  gloria  come  pensatore  » 
«  è  di  avere  stabilito  la  sua  utopia  sopra  gli  eie-  » 
«  menti  veri  e  durevoli  della  nazione  italiana,  de-  » 
«  stinata  a  svilupparsi  in  un  avvenire  più  o  meno  » 
«  lontano,  del  quale  Egli  tracciava   la   via.  Le  » 
«  illusioni  del  presente  erano  le  verità  del  futuro  ». 
Anche  di   Dante,    dice  il  Foscolo,  nelle    Grafie 
«  ...  Fieri  vedea,  l'oggi  e  il  dimani  ».  Gino  Cap- 
poni, l'amico  del  Giusti,  nella  sua  Storia  Fiorentina 
osserva:  «  Era  un'idea  senza  possibile  attuazione,  » 
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«  ma  un'idea  che  allora  nasceva  e  già  cominciava  » 
«  per  molti  ad  essere  un  affetto  ».  Su  questo 
«  affetto  »  poteva  a  ragione  pronunciarsi  il  Cap- 
poni che  tanto  l'aveva  ardente  in  cuore,  ed  a 
tradurlo  in  realtà  ai  suoi  giorni  s'adoprava  vali- 
damente. 

Il  Machiavelli  per  far  l'Italia,  vuole  costituirle 
una  forza  di  milizie  nazionali  sue   proprie.  Egli 
intende  l'Italia  sicuramente  liberata  solo  quando 
lo  sia  per  forza   propria;  così  penserà  pure  nel 
seguito  il  Mazzini.  Con  ciò  sente  però  inevitabile, 
date  le  necessità  dei  tempi,  non  soltanto  un  prin- 
cipe ma  anche  un  tiranno,  ed  Egli,  uomo  di  Libertà, 
uomo  di  Repubblica,  accetta,  pur  che  assolvano 
tanto  compito,  l'uno  e  l'altro.  A  compiere  cose 
grandi  ci  vogliono  animi  forti  e  potenza  ;  questa 
la  sua  teoria.  L'Italia  è  corrotta,  corrotta   «  sopra 
tutte  le  altre  »  nazioni  d'Europa  e  «  dove  è  tanto  » 
«  la  materia  corrotta  che  non  bastino  le  leggi  a  » 
«  frenarla  »  aggiunge  Egli  «  bisogna  ordinare  in-  » 
«  sieme  con  quella  maggior  forza:  la  quale  è  una  » 
«  mano  regia  ».  Cesare  Cantù  osserva  «  supremo  » 
«  desiderio  di  lui  era  un  governo  forte  »,  tale  è 
la  genesi  sincera  del  tiranno  del  Machiavelli.  «  Lui  » 
«  républicain  nouvejlement  brisé  par  la  torture,  il  » 
«  admetcetle  démissionvolontaireunamme  des  peu-  » 
«  ples,  cette  usurpation  de  la  souverainctc  par  un  » 
«  sevi.  Piiisque  tel\e  est  la  necessiti  de  son  temps,  » 
«  il  se  plie  à  cette  tyrannie,  à  la  seule  condition  » 
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<c  d'en  faire  una  machine  de  guerre  pour  sauver  » 
«  la  patrie  »,  così  il  Quinet. 

Il  Caggese  (i)  similemente  osserva  del  Ma- 
chiavelli a  questo  riguardo.  «  Egli  è  cosi  fie-  » 
«  ramente  cittadino  e  italiano  che,  pur  di  for-  » 
«  mare  uno  Stato  potente  e  duraturo,  non  esita  » 
«  ad  ammirare  la  delittuosa  politica  di  Cesare  » 
«  Borgia,  gran  potatore  di  vite  umane,  ed  a  » 
«  sacrificare  ad  un  Principato  italico  e  romana-  » 
«  mente  forte  la  bella  libertà  repubblicana  che  » 
«  aveva  formato  l'orgoglio  e  la  creazione  di » 
«  genio  dello  spirito  latino  dell'età  di   mezzo  ». 

Ma  qui  è  pure  opportuna  un'altra  considera- 
zione circa  l'importanza  della  figura  del  Principe,  m 
nella  concezione  del  Machiavelli,  ed  essa,  a  mio 
giudizio,  è  felicemente  riassunta  dal  Croce,  quando 
osserva  (2)  come  «  il  principe  è,  per  il  Machia-  » 
«  velli,  non  solo  l'ideale,  ma  il  criterio  ch'egli  » 
«  adopera  per  intendere  gli  avvenimenti  ».  Que- 
sta figura  del  Principe  non  compare  infatti  sol- 
tanto nelle  opere  politiche  del  Machiavelli,  ma 
pure  in  quelle  storiche  come  la  «  dramàtis  persona  » 
di  tutta  l'azione.  Ciò  é  conforme  pure  alla  ten- 
denza nostra  italiana  di  impersonare  sempre,  per 

(1)  Caggese,  Firenze  dalla  decadenza  di  Roma  al  Risor- 
gimento d'Italia.  —  Firenze.  Succ.  Seeber,  1913.  Voi.  II, 
pag.  485. 

(2)  Teoria  e  Storia  della  Storiografia.  —  Bari.  Laterza, 
1920,  pag.   214. 
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sensibilità  esteriore,  gli  avvenimenti  e  gli  stessi 
fenomeni  naturali.  La  religione  pagana  fa,  degli 
elementi  naturali,  persone  e  Dei;  la  stessa  re- 
ligione cristiana  diviene  in  Italia  la  religione  dei 
Santi  per  eccellenza,  infiniti,  dotati  singolar- 
mente di  prerogative  individuali,  spesso  le  più 
strane,  e  talvolta  tolte  di  peso  dal  paganesimo. 
11  Benigni,  ragionando  di  Nerone  e  di  Cesare 
Borgia,  giudica  che  questi  «  non  furono  che  la  )) 
«  personificazione  del  loro  ambiente  e  del  loro  » 
«  tempo  »  (i).  À  questa  concezione  decisamente 
individuale  della  Storia  s'oppone  il  Romagnosi, 
come  vedemmo.  'Questi  lamenta  che  il  Ma- 
chiavelli scriva  particolarmente  la  storia  di  ciò 
ch'egli  chiama  «  le  ambizioni  fiorentine».  Ma  l'am- 
bizione, l'aspirazione  cioè  alla  gloria,  è  l'anima 
del  Rinascimento.  «  Oh!  dolce  cosa  -  esclama  » 
«  Leon  Battista  Alberti  -  quella  gloria  che  ac-  » 
«  quistiamo  con  nostra  fatica  !  ».  Né  diversamente 
pensa  il  Guicciardini,  in  tutto  il  suo  scettici- 
smo (2).  Il  Leopardi  pone  i  capricci  e  le  pas- 
sioni sopra  lo  stesso  interesse  come  domina- 
tori delle  azioni  dell'uomo  (3);  e  lo  stesso  Mura- 

(1)  Storia  Sociale  della   Chiesa.  —  Milano.   Frat.  Vallardi, 
IQ06,  pag.  88. 

(2)  Guicciardini  -  Ricordo  XXXII  -   Opere  Inedite.    — 
Firenze.  Barbera,    1857,  voi.  I,  pag.  q8. 

(3)  Pensieri,  ecc..  —  Firenze.  Le  Monnier,  1013.  voi.  I, 
pag.   225. 
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tori,  non  certamente  uomo  di  aspirazioni  di 
gloria  personale,  ma  profondo  osservatore  dei 
fatti  storici  scrive  :  «  Non  si  troverà  Principe  » 
«  che  non  ami  la  Gloria.  Questo  desiderio  è  » 
«  innato  nell'Uomo,  e  specialmente  alberga  in  » 
«  chi  ha  maggiore  intendimento  »  (i). 

Né  d'altra  parte  altrimenti  deve  dirsi  dei  secoli 
antecedenti  e  susseguenti.  I  grandi  fattori  umani 
della  Storia,  Alessandro,  Cesare,  Napoleone,  son 
tutti  mossi  sopra  ogni  altra  cosa  dalla  ambizione. 
Svetonio  ci  narra  come  Cesare  giunto  all'estremo 
limite  della  Spagna  piangesse  perchè  «  non  gli 
restava  più  nulla  da  conquistare  ».  Come  Ales- 
sandro prese  per  modello  Achille,  così  Napo- 
leone aveva  per  suoi  eroi  Alessandro,  Cesare  e 
.  Carlomagno.  «  Napoleone  si  considerava  come  » 
«  un  essere  singolare  nel  mondo,  fatto  per  go-  » 
«  vernarlo  e  dirigerlo  »  ;  così  ne  scrive  il  Metter- 
meli (2).  Il  determinismo  storico  ed  economico, 
la  storia  sociale,  tutto  sta  bene,  ma  il  fattore 
individuale  non  può  essere  cancellato  dalla  Storia, 
e  l'uomo  opera  da  uomo,  cioè  è  mosso  dai  suoi 
sentimenti  ;  sopra  ogni  cosa,  nella  politica  e  nella 
vita  pubblica,  dall'ambizione.  «  Je  fut  ambitieux  :  » 

(1)  Muratori,  Della  pubblica  felicità,  oggetto  dei  buoni 
Prìncipi.  -  Cap.  II  -  nelle  edizioni  delle  Opere  del  Muratori. 
—  Arezzo.  Bellotti,   1767,  Tom.  II,  pag.   7. 

(2)  Ritratto  di  JVapoleone  I,  nei  Mémoires,  etc...  —  Pa- 
rigi.  Plon,    1886,  voi.  I,  pag.   284. 
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«  toni  homme  l'est  sans  do  ut  e  »,  fa  dire  il  Voltaire 
al  suo  Maometto,  e  poi  continuare:  «  Mais  jamais  » 
« prince,  roi,  pontife  ou  citoyen  -  ne  concut  un» 
«  prò  jet  aussi  grand  que  le  mien  ». 

Simile  a  quello  di  Niccolò  in  rispetto  al  suo 
Principe  è  lo  stato  d'animo  e  il  pensiero  di  Dante. 
In  Arrigo  VII  di  Lussemburgo  Egli  ravvisa  colui 
che  tutti  «  aspettano  »  colui  che  è  chiamato  a 
divenire  «  il  promotore  della  Romana  gloria  », 
come  scrive  nella  Epistola  datata  «  in  Tuscia 
sul  fonte  Sarni  ». 

E  ciò  per  necessità  de'  tempi.  Solo  mediante 
l'Impero  germanico  e  con  un  imperatore  ger- 
manico, si  può  nel  XIV  secolo  sperare  quella 
unificazione  d'Italia,  a  cui  l'Alighieri  mira.  A 
quest'effetto  egli  muove  però  un  passo  ardito, 
vuole  ricondurre  l' Impero  dalla  Germania  in 
Roma,  come  vuole  che  questa  riassorba  in  sé 
l' Imperatore,  anche  se  venutoci  di  Germa- 
nia (i).  La  Chiesa  sempre  osteggerà  invece 
non  solo  un  Imperatore  italiano,  ma  anche  mal 


(i)  In  questa  interpretazione  del  pensiero  imperiale  di 
Dante  ampio  è  il  consenso  di  scrittori  italiani  fra  cui  massimo 
e  fra  tutti  il  più  esplicito  è  Giuseppe  Mazzini.  Così  dicasi  del 
D'Ancona  :  Studi  di  critica  e  di  Storia  letteraria,  del  Lajolo: 
L'Italia  nella  unità  politica  mondiale  dantesca,  nonché  dello 
Zingarello  :  Dante  -  Milano,  Vallardi;  e  Dante  e  Roma  - 
Roma,  Loescher;  infine  il  Flori:  Dell'Idea  Imperiale  di  Dante. 
-  Bologna.  Zanichelli,   1921. 
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volentieri  subirà  un  imperatore,  sia  pur  germa- 
nico, ma  stabilito  in  Italia,  meno  ancora  in  Roma. 
È  l'incompatibilità  della  coesistenza  dei  due  po- 
teri temporali,  allora  amendue  sovrani  universali, 
nella  stessa  sede,  che  si  impone. 

Dante,  gettando  fra  Guelfi  e  Ghibellini  l'idea 
d'una  comune  patria  italiana,  tenta  fondere  le  loro 
contese  in  un  fine  nazionale;  nel  tempo  stesso 
trapponendo  fra  Papa  ed  Imperatore  la  tradi- 
zione di  Roma,  fatta  provvidenza  divina,  e  ac- 
compagnata alla  precisa  riesumazione  dell'idea 
romana  del  Diritto  (De  Monarchia,  Lib.  II,  part.  V), 
riconduce  la  universalità  del  rinnovato  impero, 
nel  suo  avvicinamento  a  Roma,  a  scendere  dal 
cielo  in  terra  e  divenire  pure  forza  di  coesione 
politica,  mentre  invece  la  concezione  imperiale 
germanica  é,  conformemente  all'indole  ed  all'a- 
nima di  quel  popolo,  sempre  più  interiore,  uni- 
camente forza  spirituale  e  religiosa,  senza  un  reale 
contenuto  politico.  Coli' Impero  germanico  per- 
mane il  dualismo  dei  poteri,  «  regnimi  »  ed 
«  iniperium  »,  caratteristico  di  quella  concezione 
politica;  Dante  invece  tende  ad  eliminare  tale 
dualismo  seguendo  il  monismo  romano.  I  due 
poteri  universali  non  vuole  fra  loro  contrap- 
posti, né  vuole  che  l'uno  soverchi  l'altro  ;  vuole 
«  i  due  gladii  »,  lo  spirituale  ed  il  tempo- 
rale, retto  ognuno  dal  proprio  potere,  come 
era  in    Roma,    che    «  il  buon    mondo   feo  ».    Si 
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ritorna,  quindi  con  Lui,  anche  con  questo,  sempre, 
a  Roma  (i). 

L'Impero  germanico  accenna  alla  «  renovatio  » 
di  quello  Romano,  con  Carlo  Magno  e  poi  con 
Ottone  III;  è  però  sempre  pura  aspirazione,  an- 
che se  con  l'ultimo  degli  Ottoni  sembra  volersi 
staccare  dal  rigido  concetto  germanico  per  avvici- 
narsi, quasi  identificarsi,  a  quello  di  Dante,  anche 
in  quanto  sia  l'Impero  per  essere  riassunto  ma- 
terialmente, nella  stessa  persona  imperiale,  nel- 
l'Italia ed  in  Roma.  Colla  concezione  germanica 
genuina,  quale  è  fissata  dalla  tempra  sinceramente 
e  potentemente  tedesca  di  Ottone  I,  l'Impero, 
diviene  invece  Sacro  Romano  Impero,  cioè  istituto 
essenzialmente  teocratico;  ma  anche  con  Ottone  1 
il  rinnovato  Impero  non  ha,  né  riesce  ad  ottenere, 
d'altra  parte,  estensione  territoriale  più  ampia  che 
sulla  Germania  e  sull'Italia,  ed  anche  questi  due 
paesi  sono  distintamente  governati. 

L'universalità  del  nuovo  Impero  é  unicamente 
spirituale;  mentre  che  ad  una  tale  universalità  pure 

(i)  Alla  trattazione  di  questo  argomento,  capitale  per  la 
comprensione  del  nostro  moto  di  unità  nazionale,  è  dedi- 
cata la  speciale  Appendice  alla  presente  ia  parte  di  questo 
volume.  Consulta  ad  ogni  modo  lo  studio  di  Pasquale 
Villari,  Dante  e  la  Letteratura  in  Italia,  premesso  all'edi- 
zione (Nistri,  Pisa,  1865),  delle  Antiche  leggende  e  tradizioni 
che  illustrano  la  Divina  Commedia,  nonché  la  recente  pub- 
blicazione di  Ezio  Flori,  Dell'Idea  Imperiale  di  Dante.  — 
Roma.  Zanichelli,   1921. 
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tende,  e  meglio  può  riescire  e  riesce  nel  fatto, 
la  Chiesa,  in  quanto  appunto  essa  è  divenuta, 
organizzandosi  in  Roma,  «  cattolica  ».  Di  qui 
il  conflitto,  che  Dante  elimina,  riconducendo 
l' Impero  a  quei  precisi  fini  di  concreta  uni- 
versalità temporale  che  invece  mancano  alla 
concezione  germanica,  restringendo  per  con- 
verso la  Chiesa  alla  sua  missione  puramente 
spirituale.  Nel  De  Monarchia,  nota  il  Vii- 
lari  (i)  «  v'è  il  germe  fecondo  d'un  princi-  » 
«  pio  nuovo  che,  posto  in  mezzo  alle  teo-  » 
«  riche  imperiali  e  papali,  le  farà  scomparire  » 
«  ambedue  ».  Questo  germe  nuovo  è  l'entità  dello 
Stato,  che  nel  De  Monarchia  è  soltanto  ancora 
embrionale,  come  idea,  ma  che  tutto  il  processo 
storico  successivo  renderà  realtà  ;  stabilendone  il 
Machiavelli,  primo  fra  tutti,  con  profonda  intui- 
zione politica  e  sin  dall'aprirsi  del  XVI  secolo,  i 
termini  esatti,  secondo  gli  stessi  principi  moderni. 
La  derivazione  del  Machiavelli  da  Dante  diviene 
cosi  ancor  più  intima,  e  diretta;  essi  sono  i  due 
termini  estremi,  iniziale  e  finale,  d'un  solo  pro- 
cesso di  elaborazione  d'un  unico  concetto  politico 
e  nazionale.  Con  l'uno  finisce  il  Medio  Evo,  col- 

(i)  Daìite  e  la  Letteratura  in  Italia  —  dissertazione  pre- 
messa alle  Antiche  leggende  e  tradizioni  che  illustrano  la  Di. 
vino,  Commedia .  —  Pisa.  Nistri,  1865.  —  Trovasi  raccolto 
in  Saggi  dij  Storia,  di  Critica  e  di  Politica.  —  Firenze. 
Tip.  Cavour,   1868,  pag.  95. 
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l'altro  finisce,  nella  pienezza  della  sua  maturità,  il 
Rinascimento,  politicamente  parlando.  Dopo  verrà 
la  Riforma,  che  distrugge  questo  definitivamente 
e  nasce  nel  tempo  stesso  fra  Paolo  Sarpi,  col  quale 
s'apre  l'Evo  Moderno  e  nel  quale  le  questioni  ac- 
cennate assumono  natura  decisamente  nuova  e 
diversa. 

Dante  é  appena  scomparso,  che  già  il  suo 
sogno  sembra  per  un  istante  divenire  realtà. 
Cola  di  Rienzo  proclama  dal  Campidoglio  (1350) 
l'Italia  una  con  Roma  capitale,  nei  termini  pre- 
cisi, che  diverranno  poi  sostanza  soltanto  cin- 
que secoli  dopo,  ma  che  già  sono  potenzial- 
mente contenuti  in  Dante.  Per  quanto  il  sogno 
d'Italiano  di  Cola  si  elevi,  anche  come  Tribuno 
della  risorta  Repubblica  Romana,  sino  a  staccare 
l'Italia  dall'Impero,  sarà  tuttavia,  alla  sua  con- 
clusione, ricondotto  pur'esso,  per  necessità  di 
tempi  e  di  cose,  a  rientrare  in  quell'Impero  dal  quale 
Dante  invece  non  era  mai  uscito,  sebbene  volesse, 
ridonandogli  anima  e  corpo  sinceramente  romani, 
volgerlo  pur  egli  a  fine  nazionalmente  italiano.  Di 
tale  concezione  dantesca  bastano  a  far  fede  alcuni 
semplici  passi  delle  Epistole.  Alla  VIa  Dante  scrive 

rivolgendosi  agli  Italiani:  « Assurgite  Regi)) 

«  v estro non  solimi  sibi  ad  imperlimi,  sed,  ut  » 

«  liberi,  ad  regimen  reservari  »,  e  nel  De  Monarchia 
(Lib.  II)  esclama  :  «  felicem  popuhtni,  0  Ausoniam  » 
«  te   gloriosa  in,  si  vel   nunquam  infirmato  r   illc  » 
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«  imperii  tui  natus  fuisset,  etc...  ».  «  Imperli  lui  » 
osserva  il  Fiori  (i)  «  ossia  l'Impero  d'Italia,  » 
«  ossia  l'Italia,  per  la  romanità,  dominatrice  del  » 
«  mondo.  Insomma  il  dinamismo  della  gran  » 
«macchina  è  Roma,  e,  per  essa,  l'Italia».  Il 
Fiori  nella  interpretazione  del  pensiero  nazio- 
nale dantesco  va  anche  oltre  all'idea  di  «  unità 
dell'Italia  nell'unità  dell'Impero  restaurato», 
quale  il  D'Ancona  ammette,  giustamente,  essene 
in  Dante  (2)  ;  per  affermare  con  qualche  am- 
plificazione di  termini  ed  anche  con  una  fra- 
seologia che  troppo  risente,  dato  l'Uomo  verso 
cui  viene  applicata,  di  gazzetta  moderna,  es- 
servi in  Dante  «  un  puro  atteggiamento  di  na- 
zionalismo schiettamente  imperialistico  »  (3). 
Certo  che  Dante  immedesima  l'Impero  in  Roma  e 
quindi  nell'Italia,  ma  da  questo  a  giungere  al- 
l' «  imperialismo  nazionalista  »  odierno,  mi  sem- 
bra sia  un  correre  troppo.  Dante  invoca  la 
piena  e  sincera  renovatio  dell'idea  imperiale  ro- 
mana, anche  nei  rispetti  semplicemente  italiani, 
null'altro;  ed  è  già  quanto  basta. 


(1)  E.  Flori,  Dell'idea  imperiale  di  Dante.  —  Bologna. 
Zanichelli,    192 1,  pag.  93. 

(2)  D'Ancona,  //  concetto  dell'unità  polìtica  nei  poeti  ita- 
liani -  in  Studi  di  Critica  e  Storia  letteraria.  —  Bologna.  Za- 
nichelli,  191 2,   Parte  I,  pag.  21. 

(3)  E.  Flori,  Dell'idea  imperiale  di  Dante.  —  Bologna. 
Zanichelli,   1921,  pag.  92. 
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Pure  a  Giuseppe  Mazzini  avverrà  di  dover 
adattare  il  suo  ideale  di  libertà  ed  unità  d'Italia, 
come  Dante,  come  il  Machiavelli,  alla  necessità 
dei  tempi.  Egli,  è  anima  repubblicana,  più  che 
Dante,  più  che  il  Machiavelli,  ma  pur  di  rag- 
giungere il  fine  propostosi  accetta  anche  un  Re. 
Accetterebbe  anche  per  Re  un  Carlo  Alberto, 
purché  lo  stimasse  sufficiente  al  compito.  Cosi 
Egli  si  esprime  nel  gennaio  1848  a  Filippo 
de'  Boni.  «  Con  tutta  l'avversione  ch'io  ho  a  » 
«  Carlo  Alberto,  carnefice  dei  migliori  miei  » 
«  amici,  con  tutto  il  disprezzo  che  sento  per  » 
«  la  sua  fiacca  e  codarda  natura,  con  tutte  le  » 
«  tendenze  popolari  che  mi  fermentano  dentro,  » 
«  s'io  stimassi  Carlo  Alberto  da  tanto  da  es-  » 
«  sere  veramente  ambizioso  a  unificar  l'Italia  a  » 
«  suo  prò,  direi,  amen  ».  Giuseppe  Mazzini  pone 
così,  egli  pure,  l'ambizione  quale  uno  dei  ne- 
cessari moventi  politici. 

Quanta  affinità  non  esiste  fra  la  «  esortazione  » , 
colla  quale  il  Machiavelli  chiude  il  suo  Principe, 
invitando  Lorenzo  de'  Medici  a  porsi  a  capo 
d'una  guerra  combattuta  da  milizie  italiane,  per 
cacciare  lo  straniero  d'Italia  ed  unificarla,  e  la 
lettera  che  Giuseppe  Mazzini  indirizza  a  «  Carlo 
Alberto  di  Savoja  »,  sottoscrivendola  «  un  Ita- 
liano »,  nel  183 1  e  che  il  Mazzini  stesso  chiama  il 
suo  primo  scritto  politico?  Carlo  Alberto  mancò 
al    suo    compito,    ed    a   tante    altre   cose  ;   ebbe 
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però  innegabilmente  su  tutti  i  principi  italiani  il 
merito  d'essere  il  primo  che  osasse  snudare  la  spada 
per  l'Italia  e  di  aver  saputo  poi  espiare  la  propria 
insufficienza  e  sfortuna  coll'esilio  volontario, 
morendo  da  tutti  abbandonato  in  quella  casetta 
di  Oporto  che,  né  carità  di  Italiani  né  religione  di 
consanguinei  seppero  salvare  da  una  recente,  ver- 
gognosa vendita  all'asta  pubblica,  a  mani  stra- 
niere. Quanta  analogia  pure  fra  la  lettera  che 
nel  1847  Giuseppe  Mazzini  indirizza  a  Pio  IX 
salutando  l'Italia  in  armi,  e  quella  che  il  Machia- 
velli scrive  esultante  al  cardinale  Passerini,  rien- 
trato in  Firenze  da  Roma,  ov'era  stato  chiamato 
da  papa  Clemente  per  consiglio  sul  modo  di  raffor- 
zare le  difese  di  Firenze  contro  gli  Imperiali? 
Identità  di  situazioni,  di  intenzioni  e  di  de- 
lusioni, mai  di  sconforto,  che  accomunano  le  tre 
grandi  anime  in  un  solo  pensiero,  in  quello  del- 
l 'Italia.  Questa  affinità  appare  sincera  nel  giu- 
dizio dato  da  Giuseppe  Mazzini  nel- 1832,  cioè 
in  un  momento  veramente  tragico  della  sua  vita, 
sul  Machiavelli  :  «  Si  rassegnava  alla  tirannide, 
purché  d'un  principe  solo  ». 

Dopo  descritta  con  fine  umorismo  ed  in  puris- 
sima forma  toscana  e  con  stile  pieno  di  fresca  viva- 
cità, la  vita  ch'Egli  mena  nella  mattinata  a  San 
Casciano,  prima  recandosi  al  bosco  ad  assistere 
all'opera  dei  tagliatori  e  discorrer  con  essi  delle 
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loro  cose  famigliari,  poi  leggendo  i  poeti,  fra  cui 
Dante'  e  il  Petrarca,  per  ragionare  con  essi  d'a- 
more, quindi  studiando  all'osteria  gli  uomini  ed 
i  tipi  dal  vero;  poi  giocando  a  cricca  ed  a  tric 
trac  coll'oste,  un  beccajo,  un  mugnaio  e  due 
fornaciai  ;  il  Machiavelli  cosi  scrive  al  Vettori  : 
«  Così  rinvolto  in  questa  viltà  traggo  il  cervello  » 
«  di  muffa,  e  sfogo  la  malignità  di  questa  mia  » 
«  sorte,  sendo  contento  mi  calpesti  per  quella  » 
«  via,  per  vedere  se  la  se  ne  vergognasse.  Ve-  » 
«  nuta  la  sera  mi  ritorno  a  casa,  ed  entro  nel  » 
«  mio  scrittojo  ;  ed  in  sull'uscio  mi  spoglio  » 
«  quella  veste  contadina,  piena  di  fango  e  di  » 
«  loto,  e  mi  metto  panni  reali  e  curiali,  e  rive-  » 
«  stito  condecentemente  entro  nelle  antiche  » 
«  corti  degli  antichi  uomini,  dove  da  loro  ri-  » 
«  cevuto  amorevolmente  mi  pasco  di  quel  cibo  » 
«  che  solum  è  mio,  e  che  io  nacqui  per  lui;  » 
«  dove  io  non  mi  vergogno  parlare  con  loro,  » 
«  e  domandare  della  ragione  delle  loro  azioni  ;  » 
«  e  quelli  per  loro  umanità  mi  rispondono;  e  » 
«  non  sento  per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  » 
«  noia,  sdimentico  ogni  affanno,  non  temo  la  » 
«  povertà,  non  mi  sbigottisce  la  morte  ;  tutto  » 
«  mi  trasferisco  in  loro  ».  Il  Machiavelli  sente 
tutta  la  meschinità  della  vita  ch'è  costretto  a 
condurre,  ne  soffre,  ma  sa  trovare  conforto  negli 
studi  prediletti.  Il  suo  dialogare  notturno  coi 
classici,  amici,  sta  in  voluto  contrasto  coi  «  di- 
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spetti  di  parole  ingiuriose  »,  che  occorrono  du- 
rante il  gioco  all'osteria,  dei  quali  quasi  si  com- 
piace come  d'una  sfida  alla  sorte  maligna,  quasi 
per  tentare,  egli  scrive,  se  questa  non  avesse  a 
stancarsi,  vergognandosi  di  se  stessa. 

Il  Quinet  parafrasa  questo  passo  nella  se- 
guente maniera  (i):  «  Le  soir  verni,  Machiavel  » 
«  l aissc  ses  grossiers  compagno ns  ;  il  se  dé-y> 
«  pouille  de  ses  haillous  souilìés  de  bone;  il  se» 
«  rcvèì  des  habits  quii  portati  dans  Ics  cours  et  » 
k  rélit  les  écrivains  de  l'antiquiié  ».  Commenta  il 
Settembrini  scherzosamente  (2)  :  «  Povero  Nic-  » 
«  colò  !  ti  fanno  andare  a  studio  come  gli  in-  » 
«  glesi  vanno  a  tavola,  in  abito  nero  e  cravatta  » 
«  bianca!  ».  Il  Giudici  (3)  pure  esso  l'intende  al- 
l'uso del  Quinet:  «  Nella  solitudine  della  cam- » 
«  pagna,  chiudevasi  la  sera  dentro  un'erma  ca-  » 
«  meretta,  vestito  degli  abiti  più  eletti,  dimentico  » 

«  della   povertà,    etc ».    Contrasta  con  queste 

divagazioni  retoriche,  ma  innocuamente  benevole, 
la  deformazione  che  del  passo,  secondo  i  suoi 
metodi,  fa  il  Pastor  (4),  sempre  per  porre  in  peg- 


(1)  Révolutions    d'Italie,    —    Parigi.    Hachette,    voi.    II. 
pag-  30. 

(2)  Lezioni  di  Letteratura  Italiana.    —    Napoli.   Morano r 
1883,  voi.   II,   pag.    136,   in  nota. 

(3)  Lezioni  di  Letteratura  Italiana.   Lez.   XI. 

(4)  Storia  dei  Papi,  etc...  —  Roma.   Desclce,    1912,  vo- 
lume III,  pag.    116. 
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gior  luce  il  Machiavelli.  «  Dopo  essersi  ingolfato  » 
«  nello  studio  degli  antichi  poeti  e  storici  procu-  » 
«  rava  distrarsi  in  misere  taverne  per  poi  uscire  » 
«  continuamente  in  cerca  di  avventure  amorose  ». 
Il  Pastor  ai  suoi  fini  scambia  il  giorno  colla  notte, 
e  inventa  avventure  amorose  di  cui,  qui  almeno, 
il  Machiavelli  non  fa  cenno  (1). 

Così  nasce  il  Principe,  in  compagnia  dei  Di- 
scorsi. Amendue  queste  opere  massime  del  Ma- 
chiavelli risalgono  al  ritiro  del  1 5 1 3  nella  casa  di 
campagna  in  quel  di  San  Casciano  in  Valdipesa, 
posta  nel  così  detto  «  popolo  »  di  S.  Andrea  in 
Percussina  ed  oggi  conosciuta  sotto  il  nome  di 


(1)  L'alterazione  del  testo  di  questa  lettera  del  Machia- 
velli, mirabile  nella  sua  sincerità,  è  accompagnata  nel  Pastor 
anche  dalla  deformazione  dello  spirito  della  stessa.  Il  Ma- 
chiavelli dice  ritirarsi  la  notte  a  scrivere  di  storia  e  di  lettera- 
tura, quindi  nessun  suo  girovagare  notturno  per  «  misere 
taverne  » ,  in  cerca  di  «  avventure  amorose  » ,  come  pretende 
dedurne  il  Pastor.  La  vita,  che  il  Machiavelli  dice  di  con- 
durre a  San  Casciano  è  tu tt' altra  ;  è  quella  brevemente  sopra 
riassunta.  Valgano  i  seguenti  passi  della  solita  lettera  al  Vet- 
tori per  meglio  chiarirla.  «  Io  mi  levo  col  sole,  e  vommi  in  un  » 
mio  bosco,  dove  sto  due  ore  a  riveder  l'opere  del  dì  pas-  » 
<  sato,  ed  a  passar  tempo  con  quei  tagliatori  che  hanno  » 
«  sempre  qualche  sciagura  nelle  mani,  o  fra  loro  o  coi  vi-  » 

«  cini Partitomi  dal  bosco  io  me  ne  vo  ad  una  fonte,» 

«  e  di  qui  in  un  mio  uccellare,  con  un  libro  sotto,  o  Dante  » 
«  o  Petrarca,  o  uno  di  questi  poeti  minori,  come  dire  Ti-  » 
«  bullo,  Ovidio  o  simili.  Leggo  quelle  amorose  passioni,  e  » 
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Albergaccio.  Il  ritiro  è  se  non  forzato,  certo  for- 
zoso; e  Niccolò,  più  che  spinto,  vi  è  costretto, 
non  solo  da  ristrettezze  finanziarie,  ma  anche  da 
ragioni  di  prudenza. 

Il  7  novembre  15 12,  per  effetto  del  ritorno 
de'  Medici  in  Firenze,  colla  revoca  della  ri- 
forma del  1494,  Niccolò  Machiavelli  é  deposto 
da  Segretario  della  Repubblica  e  privato  di  ogni 
suo  ufficio.  «  Cassaverunt,  privaverunt  et  tota-  » 
«  liter  amoverunt  ».  Così  suona  la  deliberazione 
della  nuova  Signoria.  Compagno  di  sventura  gli  è 
il  fido  coadiutore  Biagio  Buonaccorsi  ;  è  il  nuovo 
regime  mediceo  che  s'instaura  definitivamente.  Per 
un  anno  gli  è  inibito  di  riporre  piede  in  Palazzo  ; 
é  ammessa  qualche  eccezione,  ma  se  giustificata 
da  necessità  d'ufficio.  Solo  per  deliberazione  fatta 
di  volta  in  volta,  Niccolò  vi  può  rientrare,  ma  per 
termine  di  poche  ore. 

Nel  febbraio  15 13  viene  scoperta  la  congiura 
del  Boscoli,  nella  quale  è  pure  coinvolto  il  Ma- 
chiavelli, sembra  più  che  altro  per  errore.  Certo 


«  quelli  loro  amori,  ricordomi  de'  mia  e  godomi  un  pezzo  > 
«  in  questi  amorosi  pensieri  » .  Che  sian  queste  le  «  avventure 
amorose»  che  gli  rimprovera  il  Pastor?  Poi  seguita  «  Tra-  > 
«  sferiscomi  poi  in  sulla  strada,  nell'osteria,  parlo  con  quelli  » 
«  che  passano,  domando  delle  nuove  dei  paesi  loro,  in-  > 
«  tendo  varie  cose,  e  son  vari  gusti  e  varie  fantasie  di  » 
«  uomini  » .  È  così  che  il  Machiavelli  studia  sicuramente 
l'uomo  e  la  natura  umana. 
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si  è  che  tutti  gli  storici  del  tempo  (i)  unanima- 
mente  ne   tacciono   il  nome  fra  quelli  dei  con- 


giurati. 


La  presunta  o  reale  partecipazione  del  Ma- 
chiavelli a  questo  tentativo,  fallito  sin  dal  nascere, 
contro  Giuliano  de'  Medici,  aveva  però  servito 
ad  accreditare  la  congiura  in  città,  più  di  quel  che. 
avrebbero  valso,  da  sole,  le  persone  dei  suoi  due 
giovani  capi,  il  Boscoli  ed  il  Capponi.  Questi 
nondimeno  pagarono  colla  vita  la  giovanile  im- 
prudenza e  la  temerità  loro  (2).  Il  Machiavelli 
ne  ebbe  carcere  e  tortura.  Subì  il  supplizio  della 
corda,  consueto  a  quei  tempi  a  corredo  degli 
interrogatori  giudiziali.  Esempio  pur  questo  della 
mitezza  dei  costumi  di  allora.  In  verità  questo 
doloroso  episodio  della  carcerazione  e  par- 
ticolarmente della  tortura  del  Machiavelli  sem- 
bra accadesse  più  per  caso,  che  altro  ;  special- 
mente sembra  non  riescisse  affatto  gradito  a 
Roma.  Immediato  era  venuto  dal  Papa  l'or- 
dine di  scarcerazione,  anche  prima  che  il  Vettori, 
amico  del  Machiavelli  ed  ambasciatore  di  Firenze 
presso    quella   Corte,    ne    lo    sollecitasse.    Con- 

(1)  Il  Guicciardini,  il  Varchi,  il  Nardi,  il  Pitti,  il  Nerli, 
l'Ammirato,  Luca  Della  Robbia,  ecc.,  non  ne  fanno  parola. 

(2)  Recitazione  del  caso  di  Pietro  Paolo  Boscoli  e  di  Ago- 
stino Capponi  —  scritta  da  Luca  della  Robbia  —  anno 
MDXIII  —  Archivio  Storico  Italiano.  —  Firenze.  Vieusseux, 
1842,  voi.  I,  pag.  283. 
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viene  restringere  questo  accidente  della  vita  di 
Niccolò  ai  suoi  veri  termini,  anche  a  costo  di 
sfrondarlo  di  qualche  foglia  di  alloro  e  togliergli 
un  po'  di  quell'eroismo,  sul  quale  non  sono  man- 
cati troppi  ricami.  Non  v'ha  bisogno  di  fare  di 
Niccolò  un  congiurato  ed  un  martire,  per  poterlo 
considerare  un  benemerito  della  Patria. 

Con  tutto  ciò  Niccolò  aveva  perduto  l'officio, 
ed  Egli  era  povero,  e  l'esserlo,  dopo  tanti  ser- 
vigi resi  alla  Repubblica,  gli  é  giusto  e  meritato 
vanto,  per  quanto  anche  questo  il  Pastor  tenti 
negargli,  ma  a  torto. 

Il  Vettori  da  Roma  amichevolmente  con- 
siglia prudenza  al  Machiavelli  che  segue  solle- 
cito il  consiglio,  allontanandosi  da  Firenze  e  ras- 
sicurando l'amico,  cui  scrive,  riferendosi  ai  tristi 
casi  accennati  :  «  Spero  non  e'  incorrere  più,  » 
«  sì  perchè  sarò  più  cauto,  si  perchè  i  tempi  » 
«  saranno  più  liberali  e  meno  sospettosi  ».  Sul- 
l'indole dei  nuovi  tempi  Egli  s'illudeva,  nondi- 
meno, e  parecchio.  Il  Machiavelli  diffida  di  Fi- 
renze. Nella  sua  lettera  dei  16  decembre  15 13 
all'amico  Vettori  lo  assicura  che  «  poiché  se-  » 
«  guirono  quelli  miei  ultimi  casi,  non  sono  » 
«  stato,  ad  accozzarli,  venti  di  a  Firenze  ». 

In  tale  stato  d'animo,  quasi  opera  di  conso- 
lazione dell'uomo  e  di  raccoglimento  dello  sta- 
tista   dimenticato,    nascono     nell'ozio    forzato, 
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strette,  da  un'unica  idea,   le  due  opere  politiche 

massime  del  Machiavelli:  il  Principe  ed  i  Discorsi. 

«Passato  il  momento  dell'azione,  ridotto  in» 

«  solitudine,  pensoso  sopra  i  volumi  di   Livio  » 

«  e  di  Tacito,  il  Machiavelli  ha  la  forza  di  stac-  » 

«  carsi  dalla  sua  società,    e   interrogarla,    cosa  » 

«sei?  dove  vai?...    Vide   la  malattia  ove   altri» 

«  vedeva  la  salute  ».  Così  il  De  Sanctis.  Il  secolo 

del  Machiavelli  era   infatti    ammalato.   Il  Medio 

Evo,  che  era  stato  per  tutti  gli  altri  paesi  periodo  di 

elaborazione,  aveva  maturato,  più  presto  in  Italia 

che  non  altrove,  tutta  la  pienezza  del  suo  frutto. 

Questo  nel    '500  era  già  tanto    maturo,    da   far 

presentire  prossima  la  dissoluzione. 

La  civiltà  fiorisce  e  fruttifica  in  Italia  con  più 
rapido  processo  che  altrove.  Offre  terreno  parti- 
colarmente idoneo  a  ciò  la  tradizione  millenaria  di 
Roma  ;  ne  feconda  1'  «  humus  »  naturale,  il  gra- 
duale stemprarsi  in  una  sola  unità  delle  molte- 
plici varietà  nazionali  trasmesse  all'Italia  dai  suc- 
cessivi invasori;  precisamente  come  avviene  della 
nostra  mirabile  terra  che,  baciata  dai  due  mari  che 
la  circondano  ed  abbracciata  dalle  Alpi  che  la 
coronano,  congiunge  a  tanta  varietà  di  vegeta- 
zione e  di  climi,  in  tanta  ricchezza  di  calorico 
e  di  luce,  pur  così  potente  precocità  di  matu- 
razione. 

Nel  suo  rapido  fiorire   di    civiltà,  il  '500  ita- 
liano é  già  secolo  di  corruzione.  Il  Machiavelli 
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lo  sente  e  ne  deduce  prossima  la  rovina  d'Italia. 
«  Dal  Bojardo  in  poi  »  -  osserva  il  Villari  - 
«  il  presentimento  che  l' Italia  andava  in  ro-  » 
«  vina  era  divenuto  generale  » .  Niccolò  è  però 
uomo  d'azione,  quindi  anche  di  reazione;  ed  a 
questo  stato  di  cose  Egli  pensa  potersi  ancora 
porre  riparo.  A  tale  fine  scrive  i  Discorsi,  il 
Principe,  YArte  della  guerra.  Mentre  il  «  Ma-  » 
«  chiavelli  scriveva  queste  cose  »  -  osserva  il 
Settembrini  -  «  l'Italia  si  trastullava  nei  romanzi  » 
«  e  nelle  novelle,  con  lo  straniero  in  casa  » .  Ab- 
biam  visto  come  Niccolò  raffronti  l'Italia  de'  suoi 
tempi  a  quella  Grecia  che  al  tempo  di  Filippo  il 
Macedone  si  dilettava  soltanto  di  commedie.  Nic- 
colò scrivendo  di  tali  cose  non  teorizza,  ma 
propone,  non  potendo  ordinare;  poiché  Egli  fu 
sempre  uomo  soltanto  di  consiglio,  non  di  diretto 
governo,  "nemmeno  nelle  ambascerie  ;  nelle  quali 
fu  dalla  relativa  modestia  della  sua  origine  e  dalla 
sua  onesta  povertà,  sempre  contenuto  nelle  funzioni 
più  di  semplice  delegato  della  Signoria,  che  non  di 
ministro  di  governo  o  di  vero  ambasciatore,  anche 
quando  fu  inviato  presso  le  corti  straniere.  La 
posizione  dell'ambasciatore  era  d'altra  parte  sem- 
pre, con  chiunque,  presso  la  Repubblica  fiorentina 
molto  soggetta  e  obbligata  e  tutt'altro  che  ge- 
nerosamente rimunerata. 

In  tanta  corruzione,  in  tanta  mollezza  di  vita, 
resa    ancor    più    fiacca    dal    pietismo    religioso, 
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Ja  difesa  d'Italia  contro  gli  stranieri  forti  d'armi, 
riposava  unicamente  sull'astuzia.  «  Confidavano  » 
«  di  potere  con  l'astuzia  vincere  quella  forza  bar-  » 
«  bara  e  alla  peggio,  opporre  stranieri  a  stranieri  » 

«  e  rintuzzare  gli  uni  cogli  altri Essi  gio-  » 

«  cavano  quasi  cogli  stranieri  a  cui  si  sentivano  » 
«  sovrastare  per  intelligenza  e  per  cultura  e  non  » 
«  che  averne  paura  confidavano  poterli  usare  ai  » 
«  loro  fini,  e  a'  loro  interessi  particolari  ».  Così 
riassume  gli  usi  della  politica  italiana  del  tempo 
il  De  Sanctis   nel   suo   Sàggio    sul  Guicciardini. 
Questi   è   infatti   l'esempio   tipico    d'una    simile 
politica,  la  quale  è  pur  quella  di  Giulio  II  e  di 
Leone  X,  delle  leghe  e  contro-leghe  ;  quella,  che 
gioca,  quasi  compiacendosi  della  propria  abilità,  tra 
Francesco  I  e  Carlo  V,  con  Francia  contro  Ger- 
mania e  viceversa;    la   politica   dell'altalena   che 
fu  la  rovina  d'Italia,  contro  cui  si  scaglia  a'  suoi 
tempi  il  Mazzini,  e  sulla  quale  ancora  s'indugia 
e  si  sperde  l'Italia  odierna,   quella   stessa  uscita 
da  Vittorio   Veneto  !    Anche .  il   Balbo    scriveva 
sin   dal   1844.    «  Quando  si  tratta  di  chiamare  » 
«  contro    a   Germania,  s'intende  che  si   tratta  » 
«  di  Francia.  Francia  fu  sempre  chiamata  contro  » 
«  Germania,  come  Germania  contro  Francia;  e  » 
«  Funa  vai  l'altra  quanto  al  pericolo  di  metter-  » 
«  cele  sul  collo  »  (1).  Tutto  ciò  non  è  machia- 

(1)  Delle   Speranze  <T  Italia.  —  Capolago.  Tip.  Elvetica, 
1844,  pag.   115. 
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vellismo,  ma  contraffazione  dell'  idea  del  Machia- 
velli, di  inetti  ed  insinceri  politicanti. 

Niccolò  Machiavelli  non  esclude  anche  la  po- 
litica della  volpe,  anzi  l'insegna,  in  teorica,  e  l'ap- 
plica con  buona  pratica  se  occorre.  Al  cardinale  di 
Roano  Egli  osserva  che  se  gli  stranieri  sanno  meglio 
governarsi  che  noi  in  materia  d'armi,  gli  Italiani 
invece  medio  di  loro  conoscono  la  materia  delio 
Stato.  L'osservazione  del  Machiavelli  è  mossa 
non  per  consigliare  la  piccola  arte  della  scherma- 
glia politica,  come  alcuno  potrebbe  intendere,  e 
molti  hanno  voluto  fraintendere.  La  sua  è  un:i 
critica  al  contenuto,  non  al  metodo  della  politica 
di  Francia.  Egli  parla  in  tali  termini  col  Rohan 
per  dimostrargli  quanto  sia  imprevidente  la  poli- 
tica francese  verso  l' Italia,  nella  quale  lascia  con 
troppa  indifferenza  accrescere  la  potenza  spagnola. 
Niccolò  vedeva  giusto,  per  l'avvenire,  e  il  figlio 
Pietro  continuerà  la  tradizione  paterna  scrivendo 
espressamente  contro  Spagna  e  contro  Francia 
pure,  da  Italiano  (i).  Appunto  per  questo  il 
Machiavelli  vuol  fatto  l' Italiano  anche  leone,  e  per 
questo  invoca  il  risorgere  dell'antica  virtù  ro- 
mana; per  questo  scrive  la  sua  Arte  della  guerra, 

(i)  Piero  di  Niccolò  Machiavelli,  Disegno  al  Duca 
Cosimo  De'  Medici  per  cacciar  di  Toscana  Francesi  e  Spa- 
gnoli e  per  istituire  una  armata  toscana.  Pubblicato  per  la 
prima  volta  a  cura  di  Jarro  (G.  Piccini).  —  Firenze.  Bem- 
porad,    1S04. 
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opera  tipica,  fondamentale,  pur  essa  come  tutte 
le  opere  sue;  che  è  pure  la  prima  ad  essere 
data  alle  stampe  (15  21),  qualora  si  eccettui  la 
pubblicazione,  quasi  accidentale,  del  Primo  Decen- 
nale (1)  che  sola  precede  e  nemmeno  nella  forma 
definitiva  che  ebbe  di  poi. 

Scrive  Niccolò  nella  già  citata  lettera  del  io  de- 
cembre  1 5 1 3  a  Francesco  Vettori,  a  seguito 
direttamente  del  passo  sopra  riferito.  «  E  perchè  » 
«  Dante  dice  :  che  non  fu  scienza  senza  ritenere  » 
«  lo  inteso,  io  ho  notato  quello  di  che  per  la  » 
«  loro  conversazione  ho  fatto  capitale  e  com-  » 
«  posto  un  opuscolo  De  Principatibus,  dove  io  » 
«  mi  profondo  quanto  io  posso  nelle  cogitazioni  » 
«  di  questo  subietto,  disputando  che  cosa  è  » 
«  principato,  di  quali  spezie  sono,  come  e'  si  » 
«  perdono  ».  Quest'accenno  del  Machiavelli  al 
modo  col  quale  si  perdono  i  principati,  sem- 
bra avvalorare  la  tesi  del  Mazzini  che  dell'arte 
del  Machiavelli  fa  un'arte  di  analisi  semplicemente 
negativa.  Il  Principe  non  è  però  opera  soltanto 
tale,  ma,  assieme  ai  Discorsi  ed  all'Arte  della 
Guerra,  è  pure  eminentemente  costruttiva;  sotto 


(1)  Il  Primo  Decennale  in  versi,  composto  in  quindici  soli 
giorni,  dedicato  ad  Alamanno  Salviati,  fu  stampato  da  Ago- 
stino Vespucci,  che  poi  lo  definì  scrivendo  all'Autore  di 
«  cantafola  »   nel   1504  (vedi  Bibliografìa,   I,   I-A). 
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parecchi  riguardi  vale  a  tal  fine  ancora  pei  giorni 
nostri. 

La  genesi  e  la  natura  del  Principe  sono  con 
ciò  chiaramente  esposte  e  fissate  dal  suo  stesso 
Autore,  senza  che  a  dare  loro  diversa  natura 
e  diverso  fine  abbiano  ad  altrimenti  provvedere 
le  ipotesi  di  immaginosi  o  troppo  sottili  critici» 
e  le  invenzioni  di  intenzionali  denigratori. 

Reginaldo    Polo,    cardinale    inglese,    caposti- 
pite   dei    denigratori    ecclesiastici    del    Machia- 
velli, scrive  (i):   «Del  resto  essendo  io  stato» 
«  in  Firenze,  e  parlando  del  reo  libro  del  Prin-  » 
«  tipe,  molti  cittadini,  ch'erano    stati   familiari  » 
«  del  Machiavelli  mi  dissero  (1535)  ch'egli  ri-  » 
«  spondeva  sempre  aver  seguito  non  il  suo  giù-  » 
«  dizio,  ma  l'animo  di  lui  al  quale  dirigeva  il  » 
«  libro  del  Principe,  perch'egli  odiando  si  fatti  » 
«  governi  aveva  sempre   inteso    studiosamente  » 
«  rovinarli  ;  onde  se  quegli  cui  fu  diretto  il  libro  » 
«  avesse  ascoltati  e  messi  in    opera  i  precetti,  » 
«  il  suo  regno  sarebbe  durato  pochissimo,  ed  » 
«  ei  sarebbe  precipitato  da  sé  ».  Il  Polo  è  d'altra 
parte    mosso   contro   il   Machiavelli   da   ragioni 
interessate,  come  opportunamente  avverte  il  Fo- 
scolo.  «  Le  ragioni  che  trassero  il  cardinale  a  » 
«  scrivere  contro  il  Machiavelli  furono,   come  » 


(1)  Apologia  ad  Carolimi    V  Caesarem.  —  Brescia,  1774» 
Tom.  I,  pag.  552. 
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«  si  vede  nella  Prefazione,  le  vertenze  di  Roma  » 
«  con  Enrico  Vili  d'Inghilterra  e  con  Cromvello  » 
«  suo  ministro,  i  quali  tenevano  in  pregio  gli  » 
«  scritti  del  Machiavelli  e  citavano  la  sua  auto-  » 
«  rità  contro  la  potestà  temporale  ecclesia-  » 
«  stica  »  (i).  Questa  della  avversione  del  Machia- 
velli al  potere  temporale  dei  Papi,  è  infatti  la 
determinante  principale  di  tutto  l'odio  e  di  tutte 
le  successive  persecuzioni  della  Chiesa  e  dei  Ge- 
suiti in  suo  danno,  sino  al  Pastor. 

A  quanto  pare  il  Polo  vorrebbe  attribuire  al  Ma- 
chiavelli quell'arte  di  artata  deformazione  del  pro- 
prio pensiero  che  sarà  poi,  invece,  specifico  costume 
della  Compagnia  di  Gesù,  ma  che  non  è  certamente 
nelle  abitudini  mentali  e  nemmeno  nella  consue- 
tudine del  Machiavelli.  Dei  sistemi  dei  Gesuiti  così 
giudica  il  Sarpi  (2),  buon  intenditore  certamente 
della  materia.  «  Un  autore  gesuita  non  è  mai  da  » 
«  leggersi  senza  aver  presente  la  dottrina  dell'Or-  » 
«  dine,  anzi  la  professione  che  fanno  di  far  uso  » 
«  continuo  dell'equivoco  e  della  restrizione  men-  » 
«  tale  ».  Il  Quinet  d'altra  parte,  che  a  sua  volta 
si  mostra  così  giusto  estimatore  del  Machiavelli, 
osserva  :  «  II  laisse  de  coté  Vari  d'envelopper  la  » 
«  nature  kumaiw,  de  l'altérer,  de  la  fausser  sans  » 

(1)  Foscolo,  Prose  letterarie.  —  Firenze.  Le  Monnier. 
1883,  voi.  II,  pag.  447. 

(2)  Sarpi,  Lettere.  —  Firenze.  Barbera,  1863,  cxxix. 
voi.  II,  pag.  34. 
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«  bruti  ».  Siamo  quindi  nel  Machiavelli  agli  anti- 
podi di  quanto  il  Polo,  a  somiglianza  propria, 
intende  attribuirgli.  Se  agli  scritti  del  Machiavelli 
può  farsi  un  appunto,  è  quello  invece  di  un 
eccesso  di  sincerità,  che  riesce  quasi  crudezza, 
paradosso  alle  volte,  ma  mai  può  essere  conside- 
rato finzione. 

La  diceria  raccolta  dal  Polo,  è  riferita  da  un 
altro  scrittore,  prossimo  pur  esso  al  xMachia- 
velli  :  Giovanni  Matteo  Toscano,  letterato  mila- 
nese; in  quanto  questi,  nella  sua  opera  intitolata  // 
Peplo,  racconta  d'avere  saputo  da  concittadini  del 
Machiavelli  che  questi  soleva  dire  :  «  Ho  ammae-  » 
«  strato  a  quel  modo  i  principi,  acciocché  co-  » 
«  loro  che  oppressavano  l'Italia  tirannicamente  » 
«  diventassero  sempre  peggiori  e  tanto,  che  o  » 
«  gli  uomini  cacciati  finalmente  dalla  dispera-  » 
«  zione  se  ne  risentissero,  o,  se  non  altro,  la  » 
«  mano  di  Dio  per  punire  meritatamente  quegli  » 
«  empi  venisse  a  liberar  noi  ». 

Ben  diversamente  Gasparo  Sdoppio  in  Poedia 
politices  etc parlando  del  Principe,  senza  nomi- 
narlo, cosi  si  esprime.  «  Conatus  scriptoris  est,  » 
«  certuni  aliquem  tyrannnm,  patriae  infestimi  de-  » 
«  scribcre,  coque  partim  populare  odium  in  eum  » 
«  commovere,   partim  artem  ejns  detcgerc,  quod  » 

«  est  tirannide  ejns  impedire Ad  hunc  igitur  » 

«  modum  de  tirannide  disputat,  ut  existimari  pos-  » 
«  sit  tyranni  utilitatibus  servire  velie,  cum  ei  tnendi  » 
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<(  imperii  ratioues  per  monstrat  ».  Ed  Alberigo 
Gentile,  fondatore  del  moderno  Diritto  delle  genti, 
nel  suo  libro  De  legationibus  (III,  9)  con  particolare 
simpatia  pel  Machiavelli  scrive.  «  Macìoiavellus  » 
«  Democratiae  ìaudator  et  adsertor  acerriinus,  » 
«  natiis,  honoratus  in  eo  Reipublicae  statu,  tyran-  » 
«  nidis  snmmus  inimicus.  Itaque  tyraiino  non  fa-  » 
«  vet.  Sui  propositi  non  est  tyrannum  instnmw  » 
«  seti  arcanis  cjns  palam  factis,  ipsum  miseris  » 
«  popnlum  miindum  ac  conspicium  exhibere.  Hoc  » 
«  fnit  viri  pr  a  e  stantissimi  consilium  et  sub  specie  » 
«  generalis  eruditionis  populos  erudir  et  ». 

Attorno  a  questi  concetti  dello  Scioppio  e  di 
Alberigo  Gentile  si  muove  pure  il  Foscolo  che 
delle  intenzioni  del  Principe  giudica.  «  Il  Ma-  » 
«  chiavelli  intendeva  d'associare  Y  indipendenza  » 
«  della  nazione  al  governo  repubblicano  ;  quindi  » 
«  scrivendo  ai  Medici  e  congiurando  contro  di  » 
«  loro  ;  quindi  cercando  un  usurpatore  felice  ed  » 
«  un  popolo  che  sapesse  poi  rovesciarlo,  lasciò  » 
«  a  noi  nei  suoi  libri  tante  sentenze  contrarie  » 
«  alla  tirannide  e  di  libertà,  di  virtù  e  di  delitti  »  (1). 
Qui  il  Foscolo  ci  rappresenta  un  Machiavelli  non 
qual'è,  ma  foggiato  secondo  il  sentire  del  pe- 
riodo, epico,  del  primo  inizio  repubblicano  in 
Italia.  È  an  Machiavelli  troppo    fatto  ad  imma- 


(1)  Foscolo,  Prose  letterarie.    —   Firenze.    Le  Monnier, 
1883,  voi.   II,  pag.  433. 
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gine  d'altri,  e  per  quanto  pur  a  nobile  fine, 
la  sua  figura  viene  adattata  ad  aspirazioni  che 
non  sono  le  sue.  Con  ciò  non  intendo  disco- 
noscere un  contenuto  fondamentalmente  repub- 
blicano nel  Machiavelli,  nei  suoi  Discorsi  spe- 
cialmente. Tanto  questo  contenuto  sta  di  fatto  nei 
Discorsi  che  il  Lemmer  di  Parigi  ha  potuto  pub- 
blicare un  complesso  tale  di  massime  politiche, 
tratte  tutte  dagli  stessi,  da  formarne  un  «  Brè- 
vi air  e  Républicain  »  interessante  ed  anche  carat- 
teristico (i).  Cosi  appena  la  Repubblica  si  tra- 
smette dalla  Rivoluzione  francese,  pure  a  Roma 
subito  «  nel  I  anniversario  della  Repubblica  »  ap- 
pare quivi  una  speciale  edizione  dei  Discorsi. 

Vi  è  in  tutta  la  concezione  del  Foscolo,  e  dei 
suoi  affini,  che  tutte  pur  inavvertitamente  risalgono 
a  quella  primitiva  tendenziosa  di  Reginaldo  Polo, 
una  preoccupazione  evidente  dell'ammiratore  sin- 
cero del  Machiavelli,  che  sentendolo  repubblicano, 
lo  vuol  fatto  tale  anche  oltre  alla  natura  de'  tempi 
in  cui  visse  ;  né  sa  acconciarsi  a  vederlo  con- 
sigliare la  tirannide,  anche  se  Egli  la  subisce, 
come  necessaria  al  suo  fine  nazionale  ed  in 
conformità  ai  tempi  (2).  La  frase  già  riferita  del 


(1)  Parigi,  Lemmer,    1885. 

(2)  «  Derivò  la  politica  non  tanto  dalla  ragione  univer-  » 
«  sale  del   retto    e  del   giusto,    quanto    dai  fatti  che  aveva  » 

«veduti,  e  dai  mezzi  che  soli  gli  pareano  efficaci  nelle  ne-  » 
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Mazzini,  che  «  Niccolò  s'acconciava  anche  ad 
un  tiranno  pur  di  far  salva  Y  Italia  »  meglio 
sembra  rispecchiare  il  vero  stato  d'animo  del 
Machiavelli,  stabilendo  le  due  grandi  anime  in 
perfetta  rispondenza  anche  di  necessarie  compro- 
missioni e  rinuncie.  L'Alfieri,  nel  suo  Principe 
delle  Lettere  (II,  9)  ragiona  pure  lui  secondo  la 
linea  tracciata  dal  Foscolo.  «  Se  nel  Principe  si  » 
«  trovano  a  mala  pena  sparse  alcune  massime  di  » 
«  tirannide  esse  sono  esposte  solo  per  svelare  » 
«  ai  popoli  le  crudeltà  dei  re,  non  certo  per  » 
«  insegnare  a  questi  quello  che  hanno  fatto  e  » 
«  sempre  faranno  ».  Pure  Jean  Jacques  Rousseau, 
e  forse  per  le  stesse  ragioni  ideali  del  Foscolo, 
tende  nel  Contratto  Sociale  (1)  ad  una  concezione 
simile.  Egli  fa  salva  la  fede  repubblicana  del  Ma- 
chiavelli ;  il  Principe  è  un'arme  contro  i  tiranni, 
per  il  Popolo.  «  En  feignant  de  donner  des  lecons  » 
«  aux  rois,  il  en  donne  des  grandes  aux  peuples  ». 
Il  Quinet  gli  fa,  a  sua  volta,  dire,  «  J'ai  en-  » 
«  seigné  aux  princes  la  tyrannie,  mais  j'ai  aussi  » 
«  enseigìic  aux  peuples  a  s'en  défaire  ». 

Il  Villari  osserva  (2)  a  questo  riguardo.  «  La  » 


«  cessità  dell'Italia  ».  -  Foscolo,  Prose  letterarie.  —  Firenze. 
Le  Monnier.    1883,  voi.  II,  pag.  433. 

(1)  Contrac t  Social,   III,  6. 

(2)  Gaetano  Filangieri  e  i  suoi  tempi,  cap.  II,  studio  pre- 
messo alla  edizione  Le  Monnier,  (Firenze,  1804),  delle  Opere 
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«  scelta  di  questo  fine  è  ad  esso  estranea.  I  suoi  » 
«  consigli  vanno  egualmente  a  chi  vuol  distrug-  » 
«  gere  e  a  chi  vuol  fondare  una  libertà  ». 

Cesare  Cantò  mi  sembra  riconduca  la  que- 
stione ai  suoi  giusti  ed  esatti  termini.  «  Il  sup-  » 
«  porre  nel  Principe  un'  intenzione  opposta  » 
«  all'apparente,  sarebbe  come  credere  ironico  » 
«  Aristotele  là  dove  sostiene  il  diritto  della  schia-  » 
«  vitù  :  che,  come  questa  pareva  naturai  cosa  » 
«  in  Grecia,  così  allora  il  tradimento  e  la  per-  » 
«  fidia  ;  né  la  politica  era  scienza  dei  diritti  dei  » 
«  principi  e  dei  popoli,  ma  azione  e  sperimento,  » 
«  ed  arte  di  dominare  onestamente  o  no,  e  con-  » 
«  servarsi  ad  ogni  costo  »  (i).  Non  so,  in  vero, 
in  quanto  la  politica,  sia  mutata  da  quella  che 
qui  il  Cantù  accenna  pei  tempi  del  Machiavelli. 
Anch'oggi,  come  sempre,  essa,  come  arte,  non 
come  scienza,  che  scienza  non  è  né  può  essere, 
consiste  essenzialmente  nel  reggersi,  e  nel  reggersi 
ad  ogni  costo,  come  Stato  e  come  singoli.  La 
differenza  sta  soltanto  nei  mezzi  posti  in  opera  ; 
e  gli  odierni,  se  pure  meno  violenti  in  alcuna 
parte,  non  sono  davvero  i  più  sinceri.  Su  que- 
st'arte di  reggersi  ad  ogni  costo  nel  regime  no- 
stro  parlamentare,    osserva    ad    esempio   Napo- 

del  Filangieri.   Riprodotto  anche  a  pag.    249    dei    Saggi  di 
Storia,  di  Critica  e  di  Politica.  —  Firenze.   Tip.  Cavour,  1868. 
(1)  Storia   Universale,  Voi.  Vili,  Lib.  XV,  cap.  XI,  edi- 
zione torinese,  Xa,   1888. 
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leone  :  I  «  Rien  ri  est  plus  facile  que  d'avoir  » 
«  toujours  la  majorité  pour  soi  ;  mais  il  fanti 
«  prendre  garde  à  ne  pas  dèmoraliser  le  pays  »  (i). 
Avviso  opportuno  ai  governanti  odierni  che  di 
quest'arte  corruttrice  mostransi  così  perfetti  mae- 
stri. D'altra  parte  quando  si  viene  alle  supreme 
necessità,  di  guerra  ad  esempio,  pur  quella 
recente  ci  dimostra  ben  lievemente  mutata  l'arte 
in  parola,  in  quanto  questa  è  nel  fatto  neces- 
sità (2)  insita  nello  stato  anormale  che  la  guerra 
stessa  crea.  La  guerra,  recente,  e-  più  ancora 
la  situazione  generale  che  per  tutti  i  paesi  è 
nata  dalla  stessa,  ha  ovunque  determinato  un  ri- 
fiorire di  interesse  pel  Machiavelli  e  di  ristampe 
sue.  Ciò  non  soltanto  in  Italia  ed  in  Germania, 
ma  pure  in  Francia.  Si  legge  ad  esempio  su  un 
quotidiano  francese  (Information,  io  ottobre  192 1) 
l'osservazione  seguente,  che  è  indice  di  tutta  una 
situazione  generale  di  animi.  «  Les  circonstances,  » 
«  les  événements  demandent,  demanderont  de  plus  » 
«  eh  plus  d'intelligentes  et  presques  des  gémales  » 
«  décisions.  A  ce  propos  un  bòri  livre  d'étude,  » 
«  trop  calomnié  parce  quii  s'appelait  le  Prince;  » 
«  mais  le  vrai  titre  donne  par  Machiavel  ètait:  » 
«  l'opuscle  des  gouvernements,  etc...  ». 

fi)  Correspondance  de  Napoléon  I.  —  Paris.  H.  Plori,  1870, 
Voi.  XXXII,  pag.  375- 

(2)  MARIANI,  //  ritorno  di  Machiavelli.  —  Milano.  Son- 
zogno,   1917,  IIa  ediz. 
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Contro  al  Principe,  nondimeno,  si  rivolge  par- 
ticolarmente l'opera  dei  denigratori  del  Machiavelli, 
e  per  conseguenza  è  anche  del  Principe  che  nel 
corso  di  questo  studio  preliminare  vien  fatta 
necessità  di  discorrere  più  estesamente  e  di  fre- 
quente. Ciò  però  non  deve  significare  che  si  abbia 
a  considerare  il  Principe  l'opera  massima  del  Ma- 
chiavelli, e  che  essa  ne  illustri  più  particolarmente 
il  pensiero  politico.  Restringere  il  Machiavelli 
al  Principe  è  non  comprenderlo,  tradirlo  anzi.  Per 
questo  appunto  i  denigratori  suoi  solo  del  Principe 
si  occupano,  perchè  nella  sua  unilateralità,  ed  in 
parte  per  la  eccessività  sua,  su  alcuni  punti,  più 
che  altro  secondari,  offre  più  facile  la  critica  e  più 
scoperto  il  fianco  alla  denigrazione.  Come  osserva 
lo  Schirren  nel  suo  discorso  alla  Università  di  Kiel 
sul  Machiavelli,  certe  asprezze  contro  la  morale  che 
sono  nel  Principe,  non  si  trovano  nei  Discorsi  (i), 
per  quanto  in  questi  stia  tutta  la  sostanza  di  quello; 
anzi  come  lo  stesso  Schirren  osserva  la  «  chiave  » 
del  Principe  stia  nel  capitolo  XVIII  del  Lib.  I 
dei  Discorsi.  Cesare  Balbo  avverte,  pur  Egli,  la 
differenza  fra  il  Principe  e  gli  altri  scritti  del  Ma- 
chiavelli, ma  erroneamente  giudica  nondimeno  di 
questo,  e  dell'autore  scrivendo  (2)  «  Io  non  ere-  » 

(1)  Basterebbe  a  questo  riguardo  il  cap.  X  del  Lib.  I  de1 
Discorsi. 

(2)  Sommario  della  Storia  d'Italia,  Lib.  VII,  par.  9.  — 
Torino.   Pomba,    1847,  pag.  289. 


—    CCCXXXIII    — 

«  derei  che  sieno  stati  mai  un  uomo,  un  libro  » 
«  più  fatali  ad  una  nazione  che  Machiavelli  e  » 
«  il  Principe  all'  Italia  »  ;  ma  nel  seguito  subito 
avverte  :  «  Machiavelli,  disgustato  de'  Medici,  » 
«  scrisse  poscia  molto  meno  scelleratamente  » 
«  ne'  discorsi  e  nelle  storie  ». 

Questo  modo  troppo  unilaterale  di  giudicare 
l'opera  del  Machiavelli  è  condannata  anche  dal  De 
Sanctis.  «  Il  Machiavelli  è  stato  giudicato  dal  » 
«  Principe,  e  questo  libro  è  stato  giudicato  non  » 
«  già  nel  suo  valore  logico  e  scientifico,  ma  » 
«  nel  suo  valore  morale.  Hanno  detto  che  è  un  » 
«  codice  della  tirannia,  fondato  sulla  turpe  mas-  » 
«  sima  che  il  fine  giustifica  i  mezzi.  Molte  difese  » 
«  sonosi  fatte  ed  assai  ingegnose,  attribuendosi  » 
«  all'autore  questa  o  quella  intenzione,  più  o  » 
«  meno  lodevole...  Così  n'è  uscita  una  discus-  » 
«  sione  limitata,  e  un  Machiavelli  rimpiccinito  » . 

Rimpiccioliscono  il  Machiavelli  anche  coloro 
medesimi  che  lo  riducono  ad  un  semplice  rappre- 
sentante dell'idea  d'unità  nazionale  d'Italia.  Fu 
questo  certamente  merito  suo  grande,  anche  per- 
chè la  sua  utopia  di  allora  divenne  nel  seguito 
realtà;  ma  non  a  questo  soltanto  può  ridursi 
tant'uomo,  e  tant'opera.  Non  possiamo  costrin- 
gere Nicolò  Machiavelli  in  termini  semplicemente 
nazionali.  Come  Egli  spontaneamente  uscì  dalle 
mura  della  sua  Città  e  si  fece  Italiano,  così  noi 
dobbiamo  sentirlo,  quale  Egli  è,  mente  univer- 
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sale.  La  sua  politica  in  alcuni  momenti  assurge 
a  vera  filosofia. 

Per  quanto  i  Discorsi  siano  l'opera  massima, 
fondamentale  sua,  il  Machiavelli,  ne  tace  nella 
su  citata  lettera  al  Vettori,  sebbene  quest'opera 
nascesse  pur  essa  dall'ozio  di  S.  Casciano  assieme 
al  Principe.  Sembra  anzi  che  i  Discorsi  siano  stati 
scritti  in  parte  prima  del  Principe  stesso,  e  molto 
probabilmente,  come  concezione  avevano  pre- 
ceduto lo  stesso  ritiro  del  Machiavelli  da  Firenze. 
Però  per  quanto  precedenti  nell'origine,  i  Discorsi 
vengono  conclusi  molto  più  tardi.  Il  Principe 
sembra  fosse  già  terminato  sul  finire  del  15 13; 
invece  nei  Discorsi  si  citano  ancora  fatti  che 
si  riferiscono  al  1521  -  tale  precisamente  l'im- 
presa di  Ottaviano  Fregoso  in  Genova.  Il  Vii- 
lari  aggiungendovi  altri  elementi  tratti  dal  conte- 
sto del  libro,  dimostra  i  Discorsi  opera  di  assidua 
cura,  continuata  a  riprese,  in  lunga  serie  di  anni. 
I  Discorsi  hanno  infatti,  un  aspetto,  sotto  certi 
riguardi,  frammentario.  I  primi  capitoli  ne  sono 
dal  Machiavelli  portati  a  conoscenza  degli  amici 
solo  nel  15 16,  in  alcune  delle  consuete  letture 
agli  Orti  Oricellari,  di  cui  è  partecipe  il  Guic- 
ciardini; ed  é  da  queste  riunioni  che  nascono  le 
Considerazioni  dello  stesso  sullo  scritto  del  Ma- 
chiavelli. 

I  Discorsi,  anche  se  finiti  di  scrivere  più  tardi, 
precedono   il   Principe   nella    stampa.    La   prima 
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edizione  loro  è  del  Biado  del  1 5  3 1  ;  il  Principe 
non  é  stampato  che  nel  1  ^  3 2 ,  Le  Storie  nello 
stesso  anno  del  Principe. 

Come  il  Principe,  secondo  quel  che  ho  detto 
può  essere  considerato  il  trattato  del  Principato, 
del  governo  assoluto  (1),  così  inversamente  i 
Discorsi  sono  il  libro  della  Repubblica  di  Roma, 
e  del  Popolo.  Nel  primo  si  parla  di  «  sudditi  »  ; 
nel  secondo  di  «  popolo  »  ;  in  ispecie  del  Popolo 
di  Roma,  per  portarlo  ad  esempio  a  quello  inerte 
d'Italia  di  quei  giorni,  per  tentare  di  rianimare 
questo  a  fini  nazionali;  precisamente  come  farà 
il  Fichte  nel  1807  in  riguardo  ai  suoi  connazio- 
nali contro  Napoleone  coi  suoi  Discorsi  alla 
Nazione  tedesca. 

Le  due  opere  lasciano  in  apparenza  l'impres- 
sione d'essere  staccate,  quasi  in  antitesi  concettuale 
fra  loro;  invece  nella  realtà  si  completano,  né 
possono  andare  disgiunte  l'una  dall'altra  nella 
intelligenza  completa  dell'idea  del  Machiavelli.  La 
stessa  loro  genesi  comune  ciò  stabilisce  assoluto. 
Ad  esempio  il  pensiero  del  Machiavelli  circa  la 
predisposizione  dell'uomo  al  male  non  è  per- 
fetto, se  l'assoluto  pessimismo  del  Principe  non 
viene  corretto  da  quanto  Egli    scrive    sull'argo- 


(1)  Dandolo,    Storia  del  Pensiero  nei  tempi  moderni. 

Assisi.  Sensi,   1870  «  Machiavelli  che  fu  maestro  della  tiran- 
nide formulata  in  scienza». 
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mento  nei  Discorsi,  particolarmente  al  cap.  X  del 
Lib.  I  (i).  .    - 

I  Discorsi,  apparentemente  meno  organici,  nella 
realtà  assorbono  sostanzialmente  il  Principe.  Que- 
sto è  piuttosto  il  prodotto  della  necessità  contin- 
gente, i  Discorsi  sono  invece  meglio  l'opera  in- 
tima, definitiva,  del  Machiavelli.  Interessante  sem- 
brami riprodurre  in  riguardo  ai  Discorsi  il  seguente 
giudizio  della  Edimburg  Revieiu  (1816,  XXVII, 
pag.  219),  per  quanto  d'autore  non  dichiarato,  ma 
che  se  fosse  riferibile  al  Macauly,  come  non  è 
da  escludersi  del  tutto,  precederebbe  di  dieci 
anni  il  Saggio  sul  Machiavelli.  «  Che  essi  ab-  » 
«  biano  dato  lume  alla  scuola  del  Montes-  » 
«  quieu  (2)  è  certamente  lode  insufficiente.  Essi  » 


(i)    <  Nessuno  sarà  mai  sì  pazzo,  o  sì  savio;  sì  tristo  o  » 
sì  buono,   che  propostosi   la   elezione    delle    due    qualità  » 
«  d'uomini,    non  laudi  quella  che  è  da  laudare,  e  biasimi  » 
quella  che  è  da  biasimare.  Nientedimeno  poi  quasi  tutti,  » 
ingannati  da  un  falso  bene,  e  da  una  falsa  gloria,  si  la-  » 
sciano  andare,  o  volontariamente,  o  ignorantemente,  ne'  » 
gradi  di  coloro  che  meritano  più  biasmo  che   laude  » .    — 
{Discorsi,  Lib.  I,  cap.  X).   Pure  il    Guicciardini    è   di    que- 
st'idea;   per  lui  l'uomo  è  naturalmente   buono;  ciò    che   lo 
rende  cattivo  nella  sua  generalità,  è  l'esempio  e  sono  le  ne- 
cessità dell'ambiente  sociale. 

(2)  La  derivazione  concettuale  del  Montesquieu  dal  Ma- 
chiavelli è  innegabile  per  chiunque  confronti  con  cura  le 
rispettive  opere;  principalmente  poi  se  si  riporta  l'opera  storica 
fondamentale  del  primo,  «  De  lagrandeur  et  décadence  des  Ro- 
mains  » ,  ai  Discorsi  del  secondo.  Si  tenga  inoltre  presente  che 
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«  sono  il  primo  tentativo  di  una  nuova  Scienza,.» 
«  la  filosofia  della  Storia;  e  come  tali  formano  » 
«  un  luminoso  punto  nei  progressi  della  ra-  » 
«  gione  ».  Ed  il  Burkhardt  aggiunge,  sempre  par- 
lando dei  Discorsi:  «  In  un  punto  ad  esempio  » 
«  egli  ci  dà  la  legge,  secondo  la  quale  progre-  » 
«  discono  e  si  sviluppano,  ma  non  senza  urti  » 
«  violenti,  le  repubbliche,  e  vuole  che  io  Stato  » 


il  Montesquieu  segue,  di  diciasette  anni,  il  nostro  Muratori, 
e  che  questi  fu  al  riguardo  certamente  qualcosa  di  più  e  di 
meglio  che  non  un  semplice  «  savant  archéologiie  moderne  » 
come  molto  modestamente  e  con  gallica  siiffisance  lo  vorrebbe 
definire  il  Larousse.  L'opera  del  Montesquieu  può  dirsi  una 
imitazione  dei  Discorsi,  svolta,  in  modo  più  succinto  e  con 
metodo  più  moderno.  D'altra  parte  il  concetto  politico  dei 
due  scrittori  è  organicamente  diverso.  Il  Montesquieu  dà  va- 
lore costruttivo  alla  Legge  e  così  giustamente  il  Romagnosi  gli 
rimprovera  di  concepire  la  costituzione  d'uno  Stato  indipen- 
dentemente dalle  condizioni  d'ambiente  e  di  pensare  che  gli  or- 
dinamenti d'un  paese  possano  reggersi  per  semplice  virtù  della 
Legge.  In  quest'ordine  d'idee  è  pure  il  nostro  Filangieri,  d'al- 
tra parte  in  nulla  inferiore  al  Montesquieu,  se  pure  tanto  di 
questi  meno  celebrato  e  persino  quasi  sconosciuto  all'estero. 
Niccolò  Machiavelli  considera  invece  la  forma  da  darsi  allo 
Stato  quale  un  prodotto  di  ambiente,  ed  una  necessità  as- 
soluta non  soltanto  d'adattamento  suo  alle  condizioni  del 
mezzo  in  cui  nasce  all'atto  della  sua  costituzione,  ma  Egli 
stabilisce  pure  necessaria  una  continua  e  tempestiva  mo- 
dificazione degli  ordinamenti  d'uno  Stato,  affinchè  abbia 
a  durare  ed  a  progredire  evitando  scosse  violente,  che  pur 
non  esclude,  se  di  necessità.  L'argomento,  sarà  ripreso  più 
ampiamente  altrove;  è  d'altra  parte  questo  il  concetto  essen- 
zialmente   dinamico    della    idea    di    Stato    del    Machiavelli 
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«  sia  mobile  e  capace  di  cangiamenti,  perchè  » 
«  con  questo  mezzo  soltanto  si  evitano  i  pre-  » 
«  cipitati  giudizi  di  sangue  e  di  condanne  di  esi-  » 
«  Lio  »  (i).  Questa  è  perfetta  Scienza  delle  Costitu- 
zioni ;  scienza  che  nel  Machiavelli  è  fondata  sulla  na- 
tura dell'uomo  e  sulle  necessità  di  ambiente  ed  ordi- 
nata secondo  la  ragione  naturale;  nella  quale  manca 
ogni  concetto  di  provvidenza  e  di  diritto  divini. 
Nei  Discorsi  «  non  vi  è  più  alcun  vestigio  di  » 
«diritto  divino»,  osserva  Luigi  Settembrini;  e 
ciò  è  già  un  passo  ben  ardito,  all'escire  dal  Medio 
Evo,  quando  ancora  fanno  testo  in  materia  il  De 


che  il  Burkhardt  giustamente  pone  in  evidenza,  sia  pure 
con  frase  incidentale,  nel  passo  riprodotto  più  sopra, 
nel  testo.  Dell'eccessivo  valore  che  all'efficacia  della  Legge 
attribuisce  il  Montesquieu  e  del  suo  conseguente  dissenso 
col  Machiavelli  può  far  dimostrazione  la  critica  che  il 
primo  muove  al  secondo  al  Lib.  VI  par.  5  del  suo  trat- 
tato sullo  Spirilo  delle  leggi.  «  Machiavel  attribue  (Di-  » 
«scorsi  I,  7),  la  per  te  de  la  liberté  de  Florence  à  ce  que  » 
«  le  penple  ne  jugeait  pas  en  corps,  cornine  à  Rome,  des  » 
«  crimes  de  lèse-majesté  commis  contre  lui.  Il  y  avait  » 
«  pour  cela  liuit  juges  établis,  mais  dit  Machiavel  peu  soni» 
«  corrompus  Par  peu  »  -  (i  pochi  sempre  fanno  a  modo  de' 
pochi).  -  «  J'adopterais  bien  la  maxima  de  ce  grand  homme ;  » 
«  mais  cornine,  dans  ce  cas,  V intérèt  polìtique  force,  poter» 
«  ainsi  dire,  l'intérét  ch'il  (car  e' est  to?/jo2irs  un  inconvé-  > 
«  nient  que  le  peuple  juge  lui  ménte  ses  offenses)  il  faut, 
■<  pour  y  remédier,  que  les  lois  pourvoient,  antant  qu'il  est 
«  en  elles,  à  la  sùreté  des  particuliers  » . 

(1)   Burkhardt,   La  civiltà  nel  Rinascimento  d'Italia.    — 
Firenze.  Sansoni,    192 1,  voi.   I,  pag.  97. 
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Monarchia,  S.  Tommaso  ed  Egidio  Colonna. 
Pasquale  Villari  aggiunge  (II,  pag.  250).  «  Leg-  » 
«  gendo  le  Storie  ed  i  Discorsi  di  Machiavelli,  si  » 
«  trova  che,  per  tutto,  alla  Provvidenza  vien  » 
«  sostituito  l'uomo  ».  È  questo  il  pieno  Rinasci- 
mento, definitivo  sviluppo  dell'Umanesimo  (1). 
I  Discorsi  sono  considerati  da  alcuni  l'opera 
repubblicana  del  Machiavelli  ;  il  Principe  ne  do- 
vrebbe essere,  secondo  i  medesimi,  il  contrapposto 
monarchico.  «  Si  son  premier  livre  est  celili  des  » 
«  tyrans,  celui-ci  »  -  (i  Discorsi)  -  «  est  le  livre  des  » 
«  républicains  ;  car  jamais  Machiavel  na  compris,  » 
«  na  admis  lejuste  milieu  »,  afferma,  in  senso  troppo 
assoluto,  il  Quinet.  Tale  doppia  finalità,  le  due  na- 
ture politiche  così  contrapposte  non  esistono  in- 


(1)  Il  «  diritto  divino  »  è  implicito  nel  Cristianesimo.  Non 
soltanto  è  già  nella  incoronazione  di  Carlo  Magno,  compiuta 
da  Leone  III,  «  deo  grafia»,  dalla  quale  esce  la  nuova  na- 
tura religiosa  del  rinnovato  Impero,  che  poi  diverrà  teocra- 
tica, ma  sta  in  tutta  l'essenza  del  Cristianesimo.  Questi  or- 
dina «  Obedite  principibus  vestris  etiam  discolis  » .  Omero 
invece  ci  dice  che  l'uomo  che  divien  servo,  ci  rimette  la 
metà  della  sua  anima.  Il  Rinascimento  a  questo  riguardo  è 
indubbiamente  più  pagano  che  cristiano,  se  il  Cristianesimo 
deve  essere  inteso  in  tale  maniera.  I  dottori  dello  Studio 
bolognese,  adunati  a  Roncaglia,  proclameranno,  è  vero,  a 
favore  di  Federico  I  che  «  voluntas  regis  est  suprema  potestas  > 
contro  i  sorgenti  Comuni  italiani,  ma  essi,  custodi  del  diritto 
romano,  sia  pure  asservendolo  ad  un  imperatore  straniero, 
parleranno  sempre  secondo  lo  spirito  di  Roma,  né  di  diritto 
divino  faranno  parola. 
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vece,  con  così  netta  differenzazione,  quasi  di  antitesi, 
né  nel  Machiavelli  né  nel  suo  tempo.  Tutto  ciò  è 
prodotto  di  concezioni  posteriori.  Conviene  evitare 
di  fraintenderne  i  termini.  Nel  XVI  secolo  v'erano 
amatori  della  Libertà  e  partigiani  della  Tirannide  ; 
non  repubblicani  e  monarchici,  secondo  i  criteri 
odierni(i).  Niccolò  Machiavelli  fu  deliberatamente, 
e  sempre,  fra  gli  uomini  della  Libertà;  per  Lui 
anzi  la  libertà  mette  capo  alla  «  egualità»;  con- 
cetto del  tutto  moderno,  nuovo  per  i  suoi  tempi. 
Si  dichiara  ciò  nondimeno  disposto  anche  alla 
Tirannide,  ma  non  concettualmente  e  soltanto 
per  necessità,  ad  un  fine  supremo  di  unifica- 
zione nazionale.  La  sua  partecipazione,  for- 
tuita, forse  soltanto  presunta,  alla  congiura  del 
Boscoli  non  è  elemento  probatorio  di  una  sua 
vera  e  propria  attività  repubblicana.  Il  Nardi  più 
efficacemente  a  questo  fine  ricorda  il  Machiavelli 
fra  i  così  detti  «  libertini  »  della  Città,  cioè  più 
precisamente  fra  i  cittadini  solleciti  della  libertà 
di  Firenze,  e  ciò  molto  più  eleva,  che  non  la 
congiura  del  Boscoli,  il  sentire  politico  del  Ma- 
chiavelli. Le  lettere  ed  i  discorsi  che  questi  fa- 
ceva agli  Orti  Oricellari,    la   sua    esaltazione    di 

(i)  Il  Fichte  dedica  a  quest'argomento  un  particolare  pa- 
ragrafo del  suo  studio  sulla  politica  del  Machiavelli.  «  Die  » 
«  Machiavellìs  Politik  »  dal  titolo  «  Sul  repubblicanesimo  e  » 
«monarchismo  del  Machiavelli».  —  Lipsia.  Reclame,  191 7, 
pag.  21. 
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Stefano  Porcari,  non  potevano  non  risvegliare 
ardenti  nell'animo  dei  giovani  fiorentini  i  sensi 
di  libertà  e  di  gloria  civica.  Egli  poteva  quindi 
apparire  anche  l'ispiratore  della  congiura  del  Bo- 
scoli,  e  sempre  uomo  pericoloso  per  i  Medici  e 
per  la  tranquillità  della  Firenze  medicea,  anche  senza 
che  avesse  a  prender  parte  attiva  alla  congiura. 
Uomo  quindi  da  allontanare  se  non  altro  dalla 
Città,  anche  se  non  convinto  di  avere  congiurato. 
Però  da  questo  a  voler  fare  di  Niccolò  un  agita- 
tore, come  taluni  vorrebbero,  corre  divario,  e  ciò  è 
bene  avvertire  per  non  deformare  la  figura  del- 
l'Uomo e  anche  così  fraintenderlo  nelle  idee,  come 
può  accadere  abbandonandosi  ad  esagerazioni  di 
parte. 

Voler  fare  del  Machiavelli  quasi  un  martire  della 
Libertà,  come  fanno  il  Foscolo,  il  Mazzini  e  il 
Quinet  ad  esempio,  è  un  volerlo  ridurre  eccessi- 
vamente alle  proprie  intenzioni,  è  un  sentirlo 
troppo  secondo  l'animo  proprio;  ma  il  negargli 
d'altra  parte  ogni  amore  per  la  Libertà  ed  ogni 
virtù  di  sacrifizio  è  non  minore,  anzi  peggiore 
errore;  è  un  falsificare  la  verità.  Non  parlo 
di  coloro  che,  come  il  Pastor,  vorrebbero  fare 
del  Machiavelli  null'altro  che  un  venduto  alla 
casa  de'  Medici  ;  ma  voglio  soltanto  accennare  ad 
autori  meno  partigiani,  quale  ad  esempio  Cesare 
Cantù,  il  quale  cade,  pure  egli,  in  tale  ingiusti- 
zia quando  scrive  da  buon  neo-guelfo  (XV,  9): 
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«  In  altre  nature,  in  altra  fermezza  noi  vogliamo  » 
«  cercare  il  liberale,  non  bastando  la  persecu-  » 
«  zione  per  darne  fama.  Dica  il  lettore  se  a  di-  » 
«  ritto  ci'  si  presenti  per  austero  uomo  o  caldo  » 
«  repubblicano  il  Machiavelli,  che  sempre  esorta  » 
«  ad  acconciarsi  col  governo  quel  che  sia  ».  Ciò 
non  è  nel  consiglio  del  Machiavelli  ;  questi  potrà 
adattarsi  alla  tirannide  per  la  salvezza  d'Italia, 
allo  stesso  modo  che  Dante  accetta  per  essa 
un  imperatore  tedesco  e  il  Mazzini  un  Carlo  Al- 
berto, ma  ciò  non  significa  che  pel  Machiavelli 
ogni  governo  ed  ogni  principe  valgano  egual- 
mente. Una  simile  indifferenza  circa  la  forma  di 
governo  è  invece  nel  Vettori,  scettico  più  che  altro 
in  tale  materia  ;  nel  Guicciardini  tale  scetticismo 
diviene,  pel  suo  egoismo  personale,  opportunismo 
utilitario.  Il  Villari  (II,  pagina  90),  altrimenti  e 
con  maggiore  equità  che  il  Cantù,  così  ragiona  : 
«  Il  Machiavelli  ebbe  sempre,  in  tutta  la  sua  vita,  » 
«  una  gran  fede  nel  popolo,  grande  diffidenza  e  » 
«  antipatia  contro  l'aristocrazia.  E  questi  senti-  » 
«  menti  manifestò  sempre,  anche  quando  trion-  » 
«  fano  i  Medici  ».  Il  Guicciardini  ed  il  Vettori 
non  ebbero  mai  fede  in  nulla.  Anche  quando  vuol 
parlare  di  fede,  il  Guicciardini  diviene  un  sotti- 
lizzatore  e  non  può  nascondere  il  suo  innato 
scetticismo.  «  Fede  non  è  altro  che  credere  con  » 
«  opinione  ferma  e  quasi  certezza,  le  cose  che  » 
«  non    sono    ragionevoli  »    (Ricordi,  i°).  Né   la 
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fede  è  soltanto  atto  di  religione.  Il  Machiavelli 
non  fu  uomo  che  si  acconciasse  a  qualunque  go- 
verno, qualunque  fosse,  "come  vorrebbe  il  Cantù 
e  con  questi  ancor  più  il  Pastor.  Anche  quando 
ebbe  commissioni  dai  Medici,  Egli  si  man- 
tenne sempre  il  medesimo;  ed  a  Leone  X, 
trattando  della  Riforma  dello  Stato  di  Firenze, 
parla  apertamente  di  Repubblica.  Egli,  discor- 
rendo del  Reggimento  da  darsi  a  Firenze,  ragiona 
al  Medici  sopra  tutto  dell'interesse  della  Città, 
non  del  suo  particolare  (i).  «  Il  Machiavelli  era  » 
«  capace  almeno  di  dimenticare  se  stesso  per  la  » 
«  cosa  pubblica  »,  nota  il  Burkhardt  (2).  Il  Guic- 
ciardini, il  Vettori,  l'Acciaiuoli,  quando  sono  chia- 
mati a  dare  consiglio  in  simile  materia  parlano 
unicamente  di  Repubblica  nel  particolare  inte- 
resse dei  Medici  e  loro;  sono  consiglieri  aulici,  mi- 
nistri di  principi,  consorti,  spesso  personalmente 
utilitari,  mai  cittadini,  com'è  invece  e  come  sempre 
si  dimostra  il  Machiavelli.  D'altra  parte  punto  nu- 
merosi ed  importanti  sono  gli  uffici  confidati  a 
Niccolò  dai  Medici.  Un  primo  incarico  presso  il 
governo  di  Lucca,  uno  presso  il  Capitolo  dei 
frati  minori  adunati  a  Carpi,  poi  infine    nel  pe- 


;  Riscontra  Emiliani  Giudici,  'Storia  Politica  dei  Mu- 
nicipi Ilaluxni.  -  Firenze.  Poligrafia  Italiana,  1851,  e  più 
particolarmente  il  passo  a  pag.  1235. 

(2)  Burkhardt,   La  civiltà  del  Rinascimento  in  Italia.  — 
Parte  I,   cap.   Vili,   parag.   8°. 
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riodo  della  imminente  ruina  d'Italia  le  commis- 
sioni al  campo  di  Francesco  Guicciardini  ed  in 
riguardo  agli  Imperiali;  ciò  in  un  periodo  di 
quindici  anni,  dal  15 12  al  1527,  anno  della 
morte  del  Machiavelli.  Durante  il  governo  della 
Repubblica,  invece,  e  nel  ben  più  breve  periodo 
di  soli  dieci  anni,  a  Niccolò  erano  stati  affidati, 
oltre  la  carica  di  Segretario  conferitagli  nel  1498, 
cioè  all'età  di  soli  29  anni,  più  di  quaranta  com- 
missioni, fra  le  quali  alcune  importantissime  quali 
quelle  presso  il  Valentino,  alla  Corte  di  Francia 
e  di  Roma,  presso  l'Imperatore  ecc..  Si  può,  in 
tanta  disparità  di  trattamento  e  di  funzioni,  one- 
stamente proclamare  il  Machiavelli  come  un  caldo 
fautore  o  una  creatura  dei  Medici,  come  fa  il  Pastor  ? 

Grave  era  il  disagio  economico  nel  quale  ve- 
niva posto  il  Machiavelli  pei  fatti  del  15 12. 
Perdeva  ogni  officio  pubblico  ed  Egli  unicamente 
di  questo  viveva,  pure  avendo  carico  di  famiglia. 
Più  sentito  ancora  era  d'altra  parte  da  Lui  l'isola- 
mento politico  ed  il  forzato  distacco  da  ogni  fac- 
cenda di  Stato.  Per  consolarsene  scrive  il  Principe 
e  prepara  i  Discorsi.  Il  concetto  fondamentale  ne  è 
unico.  Anche  il  Baumgartner  dà  alle  due  opere 
del  Machiavelli  un'origine  comune.  Riferendosi 
al  ritiro  di  Niccolò  a  San  Casciano  egli  dice  (1): 

(1)  Baumgartner,  Geschichte  der  WéUliteratur .  —  Frei- 
burg. Herder,   191 1,  voi.  VI,  Lib.  II,  cap.  VII,   pag.    330. 
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<(  Così  è  nato  il  celebre  scritto   del  Principe...  » 
«  Ma  da  questo  tormentoso  stato  d'animo  do-  » 
«  veva  uscire  un  altro,  ed  ancor  più  ricco  scritto,  » 
«  i  Discorsi   sulla  "  prima   Deca   di    Tito  Livio.  » 
«  L'antico  concetto  di  Stato  li  domina  entrambi,  » 
«  la  teoria  della  Tirannide    come    quella    della  » 
«  Repubblica  ».    Ed  il   Macaulay   similmente   ra- 
giona: «  Il  Principe  traccia  il  modo  di  procedere  » 
«  d'un  uomo  ambizioso,  i  Discorsi  quelli  di  un  » 
«  popolo  ambizioso.  Gli  stessi  principii  secondo  » 
<c  i  quali  si  sviluppa  l'elevazione  di  un  individuo  » 
«  nel  primo  caso,   sono   applicati   nel  secondo  » 
«  alla  più  lunga  durata  ed   all'  interesse   d'una  » 
<c  società  ».    L'ambizione,    il   desiderio  di  gloria, 
sono  infatti  la  nota  predominante,  sempre,  nel  Ma- 
chiavelli. Anche  il  Foscolo  affiderà,  nei  Sepolcri,  il 
nostro  risorgere,  all'augurio  che  nuova  «  speme  » 
«  di  gloria  agli  animosi  intelletti  rifulga,  ed  all'I-  » 
«  talia  »  ;  e  nella  rievocazione  ch'egli  all'uopo  fa 
delle  «  itale  Glorie  »   è  primo  appunto  il  Machia- 
velli.  Senza  la  sua  disgrazia  politica  questi  non 
ci  avrebbe  dati  simili  capolavori,    perchè    assor- 
bito e  distratto  da  cure  politiche.  Altrettanto  si 
può  dire  del  Guicciardini  per  la  sua  Storia  d'Ita- 
lia, scritta  soltanto  nel  forzato  ritiro  dalle  cure 
politiche,  col  quale  chiuse  gli  ultimi  e  non  lieti 
anni  della  vita,  malgrado  il  suo  pur  tanto   facile 
adattarsi  ai  tempi  ed  alle  circostanze. 

Scrive   Niccolò,  sempre  all'amico  Vettori,  da 
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S.  Casciano,  negli  ultimi  giorni  del   1 5 1 3  :  «  Io  » 
«  mi    logoro  e  lungo  tempo  non  posso    stare  » 
«  così,  che  io  non  diventi  per  povertà  conten-  » 
«  nendo.  Appresso  il  desiderio  avrei  che  questi  » 
«  signori  Medici  mi  cominciassero  ad  adoperare  » 
«  se  dovessino  cominciare  a  farmi  voltolare  un  » 
«  sasso  ;    poiché   se    io    poi  non  me  li  guada-  » 
«  gnassi,  io  mi  dorrei  di  me  ;  e  per  questa  cosa  » 
«  quando  la  fossi  letta  si  vedrebbe  che  quindici  » 
«  anni  che  io  sono  stato  a  studio  dell'arte  dello  » 
«  Stato,  non  gli  ho  né  dormiti,  né  giuocati,  e  » 
«  dovrebbe  ciascuno  aver  caro  servirsi  di  uno  » 
«  che  alle  spese  d'altri  fosse  pieno  d'esperienza  ». 
La  «  cosa  »  a  cui  il  Machiavelli  qui  accenna  è  il 
Principe,  ch'Egli  chiama  in  altro  punto  della  stessa 
lettera,  modestamente,  «  opuscolo  ».  Egli  dice  di 
avere  ragionato  «  se  gli  era  bene  darlo,  o  non  » 
«  lo  dare,  etc...  »,  alludendo  alla   sua   prima  in- 
tenzione d'inviarlo  a  Giuliano  de'  Medici,  al  quale 
si    proponeva    dedicarlo,    come   già  esposi  ;   ma 
mancò  di  farlo  per  la  improvvisa  morte  di  quel 
principe.  «  Il  darlo  mi  faceva  la  necessità  che  mi  » 
«  caccia  »   dice  Egli,  e  la  necessità  a  cui  accenna 
è  quella  più  sopra  esposta,  cioè  di  riescire  a  riav- 
vicinarsi ai  Medici  per  esserne  utilizzato  in  qua1- 
che  modo  e  poter  anche  campare.  Di  qui  forse 
la  ragione  della  successiva  dedica  a  Lorenzo,  so- 
stituita   a  quella  a   Giuliano.   Allo    scopo    l'uno 
di    questi    principi    valeva    l'altro;    il    che   sem- 
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pre  più  dimostra  che  questa  dedica  avvenne  a 
caso  ed  esclude  dall'intenzione  dell'Autore  ogni 
idea  d'impersonare  in  Lorenzo  il  suo  Principe 
ideale.  La  figura  di  Niccolò  ne  esce  così  un 
po'  meno  eroica,  ma  nella  sincerità  sua  più  vera 
ed  anche  più  umana. 

Tutto  considerato  chiara  si  delinea  la  determi- 
nante diretta  del  Principe  nel  Machiavelli.  Questi, 
accintosi  all'inizio  del  suo  ritiro  di  S.  Casciano  a 
scrivere  i  Discorsi,  comprende  che  quest'opera  è 
troppo  vasta  per  poterla  sollecitamente  conclu- 
dere; troppo  generale  anche  perchè  possa  incon- 
trare facile  favore  in  quel  tempo.  A  Lui  occorre 
invece  far  presto  e  riuscire  allo  scopo  ;  ha  necessità 
di  richiamare  l'attenzione  dei  Medici  su  di  sé,  di 
farsi  valere  presso  di  loro  anche  come  consigliere  di 
principi,  dopo  esserlo  stato  per  tanto  tempo  effica- 
cemente d'una  Repubblica.  Inoltre,  come  osserva  il 
Ranke,  gli  avvenimenti  del  15 14  incalzano  ed  è  in 
accordo  ad  essi  che  nasce  il  Principe.  Il  Machia- 
velli lo  scrive  quasi  stralciando  la  parte  che  più 
particolarmente  riguarda  il  Principato  dalla  espres- 
sione integrale  dell'idea  sua,  che  rimane  invece 
sempre  fissata  dai  Discorsi.  Questi  verranno  cosi 
ad  assorbire  potenzialmente  il  Principe,  alla  loro 
volta.  11  Baumgartner,  molto  felicemente  osserva 
al  riguardo  (1)  :   «Egli  sta  per   il   governo    di  » 

(1)  Baumgartner,  Die    Geschìchte  der    Weltliteratur .  — 
Freiburg.   Herder,  voi.  VI,  pag.  337. 
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«  uno  solo,  come  propone  nel  Principe,  perchè  » 
«  attui  l'ordinamento  repubblicano  ch'egli  espone  » 
«  nei  Discorsi  ». 

L'esposta  genesi  del  Principe  concorda  con  quella 
che  ne  dà  pure  il  Villari;  ma  non  stabilisce 
nel  Machiavelli  alcuna  espressa  intenzione  di 
«  vendersi  »,  per  dire  così,  ai  Medici,  come 
vorrebbe  ad  esempio  il  Pastor  ;  tanto  meno  di 
andar  contro  alla  sua  Città  ed  alla  Repubblica 
di  Firenze.  Consigliando  il  governo  assoluto, 
Egli  mira  ben  oltre,  come  avvertivo.  Egli  mira  a 
costituire  una  Signoria  d' Italia  ;  unica  forma 
capace  di  compiere  allora  praticamente  l'Unità 
italiana  (i).  Il  ridurre  il  Principe  soltanto  al  fine 
di  «  richiamare  sopra  di  sé  l'attenzione  dei  Me- 
dici »,  come  vorrebbe  il  Pastor  (2),  per  quanto 
lo  si  possa  spiegare  coi  sentimenti  di  questo  scrit- 
tore, è  alterare  indegnamente  la  verità.  Lo  scopo 
nazionale  del  Principe  è  palese  e  non  può  essere 
disconosciuto  in  buona  fede  da  veruno. 


(1)  É  in  sostanza  la  teorica  ch'Egli  svolge  al  cap.  IX  del 
Lib.  I  dei  Discorsi  quando  considera,  in  riguardo  a  Romolo, 
«  com'egli  è  necessario  ad  esser  solo,  a  volere  ordinare  una» 
«  Repubblica  di  nuovo  » ,  e  quindi  scusa  anche  il  fratricidio 
di  Remo,  e  l'assassinio  di  Stazio.  Purché  «  l'effetto  sia  buono», 
Egli  aggiunge,  «  accusando  il  fatto  »  ;  il  fine,  purché  giusto, 
giustifica  i  mezzi,  anche  se  men  che  onesti.  Ma  il  fine  de- 
v'essere la  salute  pubblica. 

(2)  Storia  dei  papi,  ecc..  —  Roma.  Desclée  1912,  voi.  Ili, 
pag.    117. 
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«  Quando  il  mondo  intero  disperava  di  risol-  » 
«  levare  l'Italia,  Machiavelli  assume  questa  causa  » 
«  perduta.  Egli  prende  i  fatti,  i  costumi,  i  vizi  » 
«  tali  quali  essi  si  sono,  ed  è  in  questo  ch'egli  » 
«  si  stacca  dai  riformatori  che  l'hanno  preceduto.  » 
«  Tutti,  per  poter  risollevare  lo  Stato,  avevano  » 
«  voluto  riformare  i  costumi  e  spostare  le  cir-  » 
«  costanze  ;  l'originalità  del  Machiavelli  sta  nel-  » 
«  l'accettare  i  fatti  tali  quali  essi  si  sono  e  di  » 
«  cercare  il  bene  nell'eccesso  del  male  »  osserva  il 
Quinet,  che  più  oltre  definisce  felicemente  lo 
stesso  Principe  «  la  storia  naturale  della  usurpa-  » 
«  zione  nelle  epoche  corrotte  ».  Il  Baumgartner 
nota  :  «  I  suoi  maestri  non  sono  Platone  od  » 
«  Aristotele,  sono  gli  uomini  dei  suoi  tempi,  » 
«  i  più  famosi  condottieri,  i  tiranni,  gli  uomini  » 
«  di  Stato,  gli  eroi  dell'antichità  e  tutti  i  poli-  » 
«  tici  del  tempo  »  (i).  Pure  il  Fichte  riconosce 
la  politica  del  Machiavelli  «  come  l'unica  effl-  » 
«  cace,  attesa  la  tristizia  dei  tempi  e  la  ne-  » 
«  cessità  di  salvare  l' Italia  dallo  sfacelo  »  (2). 
Ciò  anche  se  il  Fichte,  che  pur  conviene  col 
Machiavelli  che  non  esiste  una'  morale  pubblica 
là  ove  si  tratta  di  salvare  la  Patria  dalle  offese 
esterne,    sollevi  eccezione  contraria  per    quanto 

(1)  Geschichte  der  Weltliteratur.  —  Freiburg.  Herder,  1911, 
voi.  VI,  lib.  II,  cap.  VII,  pag.   337. 

(2)  G.  Maggiore,    Fichte   -    Studio   storico.    —   Città   di 
Castello,  Il  Solco,   192 1,  pag.   133. 
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concerne  le  relazioni  interne  fra  governanti  e 
governati,  che  sempre,  a  suo  modo  di  giudicare, 
si  dovrebbero  regolare  secondo  la  morale  comune. 
L'usurpazione  di  governo,  accennata  dal  Qui- 
net,  era  necessaria  nel  XVI  secolo  per  dare 
all'Italia  un  governo  capace  di  salvarla  in  tanta 
corruzione.  Osserva  il  Gervinus  in  riguardo 
del  Machiavelli,  nella  sua  «  Introduzione  alla 
Storia  del  XIX  secolo  »  :  «  Allorché  gli  stati  » 
«  hanno  toccato  il  termine  della  loro  esistenza,  » 
«  noi  sappiamo  che  dal  più  alto  grado  di  » 
«  questa  scala  ascendentale  di  sviluppo,* la  ci-  » 
«  viltà,  la  libertà  discendono  dalla  massa  al  pie-  » 
«  colo  numero,  al  governo  di  un  solo  ».  11  pen- 
siero del  Machiavelli,  che  concorda  d'altra  parte  con 
quello  di  Tacito:  «  Non  aliud  discordantis  patriae  » 
«  rimedium  fuisse  quam  ut  ab  uno  regetur  »,  è  il 
pensiero  dell'epoca,  da  S.  Tommaso  in  poi 
come  abbiam  visto.  Nel  Machiavelli,  però,  come 
in  Tacito,  si  parla  di  Principe;  cioè  del  Principe, 
mai  di  Re  o  d'Imperatore  (i).  Come  più  sopra 

(i)  Quando  Niccolò  Machiavelli,  scrivendo  al  Vettori, 
indica  come  titolo  del  suo  Principe,  quello  «  de  Principatibus  », 
Egli  è  nel  giusto.  La  forma  di  governo  da  Lui  conside- 
rata è  infatti  quella  del  Principato,  caratteristica  del  regime 
italiano  del  XV  e  del  XVI  secolo  e  che  non  può  essere 
assimilata  alla  forma  prettamente  monarchica  figurata  nella 
persona  del  Re.  Lo  stesso  governo  della  Chiesa  fu,  sino  al 
XIX  secolo,  Principato,  alta  sovranità  su  Stati  singoli  ;  la 
Chiesa  era  originariamente,  nei  riguardi  politici,  la   «  sancta 
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nota  il  Baumgartner  (pag.  cccxlv)  nel  Machia- 
velli la  Repubblica  è  pienamente  compatibile  colla 
tirannide.  D'altra  parte  ciò  concorda  col  pensiero 
stesso  affermato  dal  Machiavelli  nei  Discorsi,  quando 
al  20"  capitolo  del  Lib.  I,  trattando  della  succes- 
sione dei  principi  «  virtuosi  »  e  della  difficoltà  che 
per  via  della  successione  possano  mantenersi  tali, 
osserva:  «  11  che  tanto  più  debbe  fare  una  Re-  » 
«  pubblica,  avendo  modo  di  eleggere,  non  sola-  » 
«  mente  due  successioni,  ma  infiniti  Principi  vir-  » 
«  filosissimi  ».  11  Principe  del  Machiavelli  é  quindi 
contenuto  anche  nella  Repubblica. 

Scrive  Niccolò  al  Vettori  in  riguardo  alla  pro- 
pria fede  politica  :  «  E  della  fede  mia  non  si  do-  » 
«  vrebbe  dubitare,  perchè,  avendo  sempre  osser-  » 
«  vato  la  fede,  io  non  debbo  imparare  ora  a  rom-  » 
«  perla;  e  chi  è  stato  fedele  e  buono  quarantatre  » 
«  anni,  che  io  ho,  non  debbe  poter  mutare  » 
«  natura;  e  della  fede  e  bontà  mia  ne  è  testi-  » 
«  monio  la  povertà  mia  ». 

Quale  più  recisa  differenzazione  si  può  desi- 
derare che  non  questa,  netta  e  precisa,  fra  la  mo- 
rale del  privato  e  la  morale  del  Principe  per  ra- 
gion di  Stato,  fra  il  dovere  privato  di  serbare  la 


Reipublica  »  di  Gregorio  Magno  ;  poi  fu  federazione  di  Stati 
sotto  un  principe.  Solo  dal  Congresso  di  Vienna  usci  lo 
Stato  pontificio  col  relativo  Papa-re. 
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fede  ed  il  modo  ben  altrimenti  libero  che  Niccolò 
consente  al  Principe  quando  si  tratti  della  salute 
della  Patria?  Egli  ammette  che  soltanto  il  Principe 
possa  rompere  la  fede,  ma  anche  in  tale  caso 
soltanto  per  la  suprema  necessità  della  salute 
pubblica.  Ben  più  libera  concezione  ebbe  Fe- 
derico II,  ad  esempio,  in  materia  di  inosser- 
vanza di  fede  giurata,  e  con  lui  tanti  «  Cristia- 
nissimi, Cattolici  e  Apostolici  »,  che  per  romperla 
si  tennero  paghi  della  compiacente  assoluzione 
papale  (i). 

Anche  sulla  teorica  dell'uso  della  bugia  come 
strumento  di  arte  diplomatica  si  è  creata  una 
leggenda  attorno  al  Machiavelli.  Egli  non  con- 
siglia affatto  la  menzogna  per  sistema.  Egli  con- 
siglia all'incontro  di  dire  sempre  la  verità,  unico 

(i)  Clemente  VII  scioglie  nel  1536  Francesco  I  dall'ob- 
bligo  di  serbare  la  fede  giurata  a  Carlo  V.  Anche  il  cardi" 
naie  Mattei,  fatto  prigioniero  nel  1797  dal  generale  Berthier 
a  Bologna  e  rilasciato  perchè  si  recasse  a  Roma  sulla  parola 
data  di  ritornare  a  costituirsi  prigioniero,  una  volta  adem- 
piuta la  sua  missione,  mancherà  alla  fede  giurata,  e  man- 
cherà al  ritorno  rispondendo  che  «  un  breve  del  Santo  Padre 
lo  ha  sciolto  dalla  sua  promessa»  {Correspondance  de  Napo- 
léoti  I.  —  Parigi.  Plon,  1870,  voi.  XXIX,  cap.  V,  parag.  30, 
pag.  122).  Sono  due  esempi  scelti  a  caso  fra  gli  infiniti,  che,, 
a  distanza  di  tre  secoli,  provano  là  continuità  di  un  sistema 
che  al  Machiavelli  non  appartiene  di  certo.  Il  Machiavelli  am- 
mette che  per  necessità  pubblica  l'uomo  di  governo  possa 
anche  passar  sopra  alle  norme  consuete  della  morale  :  la  Chiesa 
si  arroga  il  diritto  di  sciogliere  per  «diritto  divino»  dall'os- 
servanza della  morale  comune,  chi  la  viola  a  propria  utilità. 
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mezzo  per  essere  creduto  anche  quando  per  neces- 
sità si  deve  mentire.  Ad  Antonio  da  Castiglia,  Nic- 
colò   dà    questa    precisa   istruzione  :    «  Perchè  » 
«  queste  cose  son  vere,  le  farai  intendere  bene  ». 
Se  d'altra  parte  il  Machiavelli   si  rivolgeva  ai 
Medici,  ciò  non  significa  affatto  ch'Egli  per  questo 
pensasse  a  sacrificare  la  libertà  di  Firenze,  non  es- 
sendo i  due  termini,  Medici  e  Repubblica,  affatto 
da   considerarsi    inconciliabili    dati   i    criteri   po- 
litici del  tempo.  La  stessa  ammissione  che  il  medi- 
ceo ardente  Guicciardini  fa  della  Repubblica  come 
reggimento    ideale   di   Firenze  lo   dimostra;   per 
quanto    Egli    ricerchi   più   la  mascheratila  della 
tirannide,  sotto  il  nome  di  libertà,  che  la  libertà 
vera  e  propria,  come  già  posi  in  chiaro.  La  politica 
di  Clemente  VII  non  era  ancora  manifesta,  forse 
non  era  nemmeno  ancora  stata  tratta  nella  mente 
sua    sino   all'idea   dell'assoluto    dominio    di    Fi- 
renze  per   i   suoi.    La  sua   lega   con   Carlo    V, 
l'assedio  di  Firenze,  la  rovina   della   Repubblica 
erano    allora  fatti  del  tutto    impreveduti   ed  im- 
prevedibili.   Lo    stesso    Niccolò    Capponi,    pur 
tanto    ardente    sostenitore    della    libertà    di    Fi- 
renze, anche  per  tradizione  paterna,  e  tanto  per- 
sonalmente avverso  ai  Medici,  eletto  primo  Gon- 
faloniere dopo  la  cacciata  di  costoro,  si  fa  sollecito 
nel  1527  a  consigliare  verso  i  Medici  una  politica 
atta    a    «  riconciliare   i    cittadini   Popolani   coi  » 
«  Palleschi  e  andare  non  esacerbando  ma  addol-  » 
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«  cendo  Papa  Clemente  »,  come  ci  narra  il  Var- 
chi al  libro  III  della  sua  Storia  Fiorentina.  Il 
Guicciardini  battezza  pazzi  quei  suoi  concitta- 
dini che  allora  «  vollero  contro  ogni  ragione  » 
«  opporsi  ai  savi  che  avrebbero  ceduto  alla  tem-  » 
«  pesta  ».  I  pazzi  erano,  a  suo  avviso,  i  di- 
fensori della  libertà  di  Firenze;  i  savi  i  Palle- 
schi ;  mai  invece  una  simile  bestemmia  sarebbe 
uscita  dalle  labbra  di  Niccolò,  se  anche  non  fosse 
morto  in  tempo  per  non  assistere  alla  estrema 
rovina  della  libertà  cittadina. 

I  primi  incarichi  che  il  Machiavelli  riceve  dai 
Medici  sono  tutt'altro  che  d'importanza  e  giun- 
gono tardi.  Il  primo  é  del  giugno  del  1520;  quindi 
sono  otto  anni  di  completa  inazione  politica  cui 
Egli  è  condannato;  e  tale  primo  officio  gli  viene 
conferito  dal  cardinale  Giulio,  e  soltanto  perchè 
Niccolò  trovavasi  in  Lucca  per  altre  bisogne 
gli  viene  affidato  di  richiedere  alla  Repubblica 
di  Lucca  l' espulsione  di  tre  scolari  siciliani 
dello  Studio  pisano,  già  cacciati  per  scandali 
commessivi  (1).  È  in  questo  frattempo  che  Niccolò 
scrive  la  vita  di  Castruccio,  che  tanto  rumore 
solleva  nel  mondo  letterario  fiorentino  perchè 
è  una  decisa  ripresa  della  trattazione  in  volgare 

(1)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Documenti  del  Ma- 
chiavelli.—  Cassetta  5%  Lettera  31  luglio  1520  del  cardinale 
de'   Medici  a  Niccolò  Machiavelli. 


—    CCCLV 


di  un  argomento  di  Storia  (i)  anche,  se  si  vuole, 
sotto  forma  immaginosa  e  più  che  altro  lette- 
raria (2).  Ne  segue  così  l'incarico  a  Niccolò  di 
scrivere  le  Storie  Fiorentine.  Pier  Soderini  gli 
fa  offrire  il  posto  di  Cancelliere  presso  la  Re- 
pubblica di  Ragusa,  ma  Niccolò  rifiuta;  così 
pure  rifiuta  l'invito  rivoltogli  dal  Vettori  di  assu- 
mere la  carica  di  segretario  di  Prospero  Colonna 
comandante  delle  milizie  imperiali.  Sembra  che 
il  Vettori,  fedele  de'  Medici  per  quanto  amico 
del  Machiavelli,  cerchi  di  allontanarlo  dalla  Città 
per  sempre.  Niccolò  preferisce  rimanervi,  intrat- 
tenendosi nello  scrivere  le  Storie  affidategli  nel 
frattempo  dallo  Studio  di  Pisa;  ciò  in  attesa 
di  meglio.  Il  primo  serio  ufficio  mediceo  non 
gli  viene  dato  che  nel  maggio  1521,  colla  «  com- 

(1)  Era  quello  infatti  il  tempo  nel  quale  ancora  tanto  si 
affettava  il  dispregio  del  volgare,  come  lingua  letteraria,  che 
non  soltanto  si  commentava  Dante  in  latino,  ma  lo  si  volgeva 
in  lettere  latine.  Il  Bembo  scriveva  la  sua  Storia  di  Venezia  in 
latino  per  poi  tradurla,  egli  stesso,  in  volgare;  ed  «  i  monaci  » 
«  avrebber  voluto  poter  tradurre  la  Bibbia  col  frasario  del  » 
«  secolo  d'Augusto  »,  avverte  il  Foscolo  (Discorsi  sulla  lingua 
italiana,  VI).  Ai  giovani  s'inibiva  di  scrivere  altrimenti  che  in 
latino.  Era  quindi  tutta  una  tradizione  che  Niccolò  Machia- 
velli rompeva,    riprendendo  a  scrivere    di    Storia  in  volgare. 

(2)  Il  Leopardi  giudica  che  «  i  detti,  le  risposte,  ecc.,  che  » 
«  Machiavelli  attribuisce  a  Càstruccio  Castracani  (nella  vita  » 
«  di  questo)  sono  tutti  o  quasi  tutti  gli  stessissimi  che  il  » 
«  Laezzio  ecc.  riferiscono  di  filosofi  antichi,  mutati  soli  i  » 
«nomi,  i  luoghi,  ecc.  ».  Pensieri,  ecc.  —  Firenze.  Le  Mon- 
nier,    1907,  voi.  VII,  pag.  310. 
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missione  »  presso  al  Capitolo  dei  frati  minori  adu- 
nati in  Carpi.  Quest'incarico,  semplice  nell'appa- 
renza, era  delicato  nella  sostanza.  Si  trattava  di 
costituire  i  monaci  toscani  in  «  provincia  »  a  parte 
nell'Ordine.  Missione  molto  modesta  sebbene  de- 
licata per  un  uomo  esperto  di  pubblici  maneggi 
quale  Niccolò.  Egli  nondimeno  la  riceve  con  vivo 
piacere,  come  una  promessa.  A  questa  «  commis- 
sione »  appartengono  le  lettere  da  Carpi  al  Guic- 
ciardini, specialmente  quella  caratteristica,  vera- 
mente amena  del  1 7  maggio  1 5  2 1 ,  nella  quale  il  Ma- 
chiavelli descrive  le  burle  ch'Egli  usa  fare  ai  monaci 
permeglio  colpirli  colla  sua  maestà  d'ambasciatore. 

Gli  avvenimenti  d'Italia  però  precipitano  :  «  il 
fiume  tedesco  s'è  fatto  grosso  »,  gli  Imperali 
minacciano,  prima  in  Lombardia,  e  poi  incerti  fra 
Firenze  e  Roma,  si  gettano  finalmente  su  questa. 

«  En  ce  moment  de  clanger  ori  se  souvient  de  » 
«  Machiavel:  il  est  r  amene  aux  affaires.  On  Yen-  » 
«  voie  auprès  de  l'armèe  des  alliés  observer  la  » 
«  marche  de  l'invasion.  C'ètait  la  dernière  heure  » 
«  de  l'Italie  politique.  A  ce  moment  suprème,  Ma-  » 
«  chiavel  retrouve  Vactivitc  de  sa  jeunesse  ;  son  » 
«  premier  conseil  est  un  conseil  de  lion.  Sans  se  » 
«  fier  davantage  à  la  diplomalie,  il  propose  de  » 
«  donner  Vautorìtc  absolue  a  un  chef  hardi  de  » 
«  bandes  italiennes,  Jean  des  Mèdicis,  de  Yentou-  » 
«  rer  de  toutes  les  forces   de   la    nation,  et   de  » 
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«  marcher  ainsi  a  l'ennemi.  Cet  avis  jut  condanne  » 
«  a  la  fois  par  les  hommes  et  par  le  del  ;  le  » 
(a  pape  s'y  oppose  et  Jean  des  Médicis  meurt  d'une  » 
«  blessure,  Machiavel  ne  désespère  pas  encore:  » 
«  il  presse  les  levées,  il  passe  des  révues.  Avec  de  » 
«  l'union,  il  restait  quelque  chance  ;  c'est  ce  quon  » 
«  ne  pcut  obtenir.  Les  alliés,  Francais  et  Veni-  » 
«  tiens,  désertent.  Il  arriva  ce  quon  a  vii  dans  » 
«  d'autres  temps  semblablcs,  où  il  s'agissait  aussi  » 
«  de  la  vie  d'un  peuple.  Ejjrayés  de  leiir  respon-  » 
«  sabilité,  les  généraux,  le  due  d'Urbin,  Guichar-  » 
«  din,  n'osent  rien  ent  reprender  e:  ils  perdent  tout  » 
a  pour  liavoir  rien  risqué». 

In  questo  squarcio  del  Quinet  vi  é  qual- 
che inesattezza,  parecchia  amplificazione  reto- 
rica, ma  vi  è  pure  un  grande  contenuto  di 
verità  ;  v'é  il  quadro  sincero  della  situazione  del 
momento.  Il  Baumgarten,  storico  di  Carlo  V, 
compenetrato  della  grandiosità  del  disegno  po- 
litico che  il  suo  ideale  di  monarca  svolge  e  che 
s'adempie  quasi  per  legge  di  fatalità  storica,  deride 
le  velleità  di  resistenza  del  Machiavelli,  quasi  addu- 
cendole  a  dimostrazione  della  pochezza  della  sua 
mente  politica  in  confronto  di  quella  di  Carlo  V 
ch'egli  esalta.  La  grandezza  dell'  idea  e  della  fede 
di  Niccolò  gli  sfugge  completamente  ;  è  per  lui  ar- 
gomento di  scherno.  Il  progetto  del  Machiavelli 
non  era  invece  tanto  da  pazzo  quanto  il  Baum- 
garten mostra  di  credere.  A  proposito  di   pazzi, 
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argomento  di  studio  idoneo  per  un  frenologo  sa- 
rebbe invece  il  caso  personale  di  Carlo  V  ;  anche 
nei  riguardi  ereditari,  come  figlio  di  Giovanna  la 
Pazza.  Bastano  a  definirlo  i  magnifici  funerali  che 
egli  si  fa  fare  mentre  è  ancora  in  vita.  Così  dicasi 
del  figlio  suo,  Filippo  II,  tipo  del  delinquente 
regale,  ferocissimo  sopra  ogni  altro  sebbene  fa- 
natico cattolico  e  figlio   prediletto  della  Chiesa. 

L'esercito  imperiale  d'Italia  era  tutt'altro  che 
quel  colosso  che  a  primo  aspetto  potrebbe  ap- 
parire, tanto  che  agli  inizi  della  campagna  d'Italia 
Carlo  V  si  sentiva  malsicuro.  Che  egli  seria- 
mente temesse  la  lega  dei  Principi  d' Italia, 
lo  considera,  con  particolare  evidenza,  il  Nardi 
(Historie  Fiorentine,  VII),  riferendo  appunto  alla 
prima  minaccia  d'una  simile  unione  la  improv- 
visa liberazione  di  Francesco  I,  sulla  semplice 
promessa  di  rinunciare  alle  sue  presunte  ragioni 
sull'Italia  oltre  che  a  quelle  sulla  Borgogna. 

Dell'esercito  imperiale,  che  sorveglia  da  vicino, 
seguendolo  e  spiandone  le  mosse,  dice  Niccolò 
(lettera  5  aprile  1527,  da  Forlì):  «Questo» 
«  esercito  imperiale 'è  gagliardo  e  grande:  non-  » 
«  dimeno  se  non  riscontra  chi  si  abbandoni,  » 
«  non  piglierebbe  un  forno  ».  E  di  eserciti  Niccolò 
s'intendeva  magnificamente.  L'esercito  era  indisci- 
plinato. Esso  più  che  esercito  era  un'accozzaglia 
di  gente  d'ogni  parte  d'Europa  :  Spagnoli,  Svizzeri, 
Italiani, Tedeschi;  questi  specialmente  luterani,  ben- 


CCCLIX 


che  al  servizio  del  re  «  cattolicissimo  ».  La  spedi- 
zione su  Roma  si  inizia  colla  ribellione  delle  truppe 
contro  il  Borbone,  che  è  costretto  a  fuggire 
mentre  alcuni  ufficiali  che  tentano  di  opporvisi 
sono  uccisi  (Robertson,  Storia  di  Carlo  F, 
lib.IV).  L'orrendo  sacco  di  Roma, parzialmente  rap- 
presaglia luterana,  è  la  dimostrazione  perfetta  della 
assoluta  indisciplina  di  quella  grande  banda  mer- 
cenaria ch'era  il  cosi  detto  esercito  di  Carlo  V. 
Le  difficoltà  finanziarie  e  di  rifornimento  sono  gra- 
vissime. Narra  Francesco  Vettori  (i):  «  I  tedeschi  » 
«  senza  essere  offesi  da  alcuno,  camminavano  a  » 
«  piccole  giornate  verso  Piacenza,  ed  ogni  pie-  » 
«  colo  impedimento  che  fussi  stato  loro  fatto,  » 
«  gli  costringeva  a  morire  di  fame  ;  perché  erano  » 
«  di  verno,  in  piano,  in  mezzo  di  fiumi,  e  del  » 
«  continuo  pioveva;  ed  erano  necessitati  gua-  » 
«  dagnarsi  il  vivere  per  forza  ».  11  Robertson  pone 
anche  esso  in  evidenza  la  disastrosa  situazione 
finanziaria  dell'esercito  d'Italia  di  Carlo  V  e  da 
ciò  fa  dipendere  la  necessità  pel  Borbone  di  incru- 
delire sulle  città  italiane  con  taglie  brigantesche, 
giacché  le  Cortes  di  Castiglia  rifiutavano  i  denari 
a  Carlo  (2). 

Il  disegno  del  Machiavelli  era  pienamente  orga 
nico  :  gettarsi  sul  Regno  di  Napoli  e  allontanare 

(1)  Storia  d'Italia,  in  Archivio  Storico.  —  Firenze.  Vieus- 
seux,   1848,  appendice  22,  pag.  374. 

(2)  Robertson,  Storia  di  Carlo  V.  —  Lib.   IV,  69. 
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così  gli  Imperiali  dalla  Lombardia,  di  dove  non  sa- 
rebbe facile  snidarli  altrimenti;  ciò  che  i  fatti  avve- 
nuti nel  seguito  dimostrano  esatto.  Questo  suo 
progetto  Egli  formula  in  termini  precisi  ad  un 
incognito  amico  (lettera  75a):  «Lasciare  in» 
«  questi  stati  guardate  queste  frontiere,  che  que-  » 
«  sti  Spagnoli  non  potessero  far  progressi  e  con  » 

«  tutte  le  forze   assalire  il  regno E  il  papa  » 

«  senza  nuova  spesa  viveva  sicuro  in  Roma,  e  » 
«  si  sarebbe  veduto  quale  l'Imperatore  stimava  » 
«  di  più,  o  la  Lombardia  o  il  Regno  ».  A  ciò  il 
Machiavelli  era  indotto  anche  dalla  fiducia  che 
Egli  meritatamente  riponeva  in  Giovanni  de' 
Medici,  come  capitano,  allora  ancora  vivo  e 
in  campo  arditamente  sotto  le  mura  di  Milano. 
Di  Giovanni  de'  Medici  il  Varchi  dice  che  «  non  » 
«  era  alcuno  in  tutto  il  campo  nimico,  il  quale  » 
«  né  più  paura  facesse  agli  Imperiali,  né  più  » 
«  danno  di  lui  »  (Storia  Fiorentina,  Lib.  II).  In- 
vece Clemente  VII  era  avverso  a  Giovanni  te- 
mendone la  fortuna  e  l'eccessiva  potenza  per  ra- 
gioni di  rivalità  familiare.  «  Avendolo  egli  tanto  » 
«  altamente,  e  con  si  manifesto  torto,  due  volte  » 
«  ingiuriato,  conoscendo  quanto  grande  fosse  » 
«  il  valor  suo,  il  quale  tanto  s'andava  allargando  » 
«  ogni  giorno  più,  quanto  egli  cercava  più  se-  » 
«  gretamente  di  restringerlo,  dubitando  che  egli  » 
«  alla  vendetta  non  pensasse,  e  alle  cose  di  Fi-  » 
«  renze  aspirasse,  qcc.  ecc.  »,  aggiunge  sempre  il 
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Varchi,  nel  darci  le  ragioni  della  manifesta  avver- 
sione di  Clemente  VII  verso  Giovanni  delle  Bande 
Nere.  Alla  notizia  della  morte  di  Giovanni,  che 
s'imputava  a  Clemente,  vi  fu  persino  un  principio 
di  sollevazione  contro  i  Medici  in  Firenze. 

Giovanni  de'  Medici  era  ancora  in  vita  quando 
il  Machiavelli  proponeva  la  spedizione  di  Napoli. 
Il  progetto  di  Niccolò  è  nondimeno  respinto  da 
Clemente.  Scrive  Filippo  Strozzi  (26  agosto  1526) 
che  il  papa  «  concluse  che  detta  risoluzione  non  » 
«  gli  piacea  ».  Lo  stesso  Francesco  Vettori  si  di- 
chiara contrario  (5  agosto  1526)  a  «  quello  andare 
collo  esercito  verso  il  regno  ». 

Il  progetto  era  infatti  ardito,  troppo  ardito  per 
politici  benpensanti  e  ponderati,  quali  il  Vettori, 
il  Guicciardini,  l'Acciaiuoli.  Fu  tentato  poi  nel 
seguito  dai  Francesi  per  salvare  Roma  dalla  diretta 
minaccia  imperiale;  ma  in  ritardo,  senza  forze 
adeguate  ed  unicamente  dal  mare;  andò  quindi 
necessariamente  fallito.  Nel  momento  nel  quale 
veniva  proposto  dal  Machiavelli  poteva  invece 
salvare  l'Italia;  certamente  era  l'unico  mezzo  da 
tentarsi  a  tal  fine,  anche  se  disperato.  Né  ai  po- 
poli è  consentito  perdersi,  senza  prima  tutto  osare 
per  salvarsi;  altrimenti  si  perdono  per  sempre, 
senza  speranza  di  rinascita. 

La  potenza  dell'esercito  di  Carlo  V  era  più  mil- 
lantata che  reale;  era  un  colosso  coi  piedi  di 
creta,  l'abbiam  visto.  La  sola  minaccia  d'un  eser- 
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cito  della  Lega  concentrato  a  difesa  di  Firenze,  lo 
fa  deviare  su  Roma,  che  si  sa  nel  frattempo  disar- 
mata dalla  imprevidente  avarizia  di  Clemente  VII, 
soltanto  sollecito  a  licenziare  per  economia  le  Bande 
Nere  appéna  cacciato  il  Colonna  dall'Urbe.  La  resi- 
stenza che  pur  seppe  opporre  Firenze  per  ben  undici 
mesi  agli  eserciti  riuniti  sotto  le  sue  mura  degli  Im- 
periali e  del  papa,  sebbene  affidata  alle  sole  forze 
cittadine  ed  insidiata  dal  tradimento  di  Malatesta 
Baglioni,  dimostra  che  se  l'Italia  avesse  saputo  e 
voluto  in  quell'istante  unirsi  tutta  contro  Carlo  e 
farsi  veramente  Nazione,  seguendo  il  grido  di  Nic- 
colò,  la  sorte  non  ne  sarebbe  stata  tanto  dispe- 
rata quanto  il  Baumgarten  vorrebbe  far  credere. 
Le  Fiandre,  perchè  riunite  e  risolute  all'estrema 
difesa,  seppero  pure,  poco  dopo,  trionfare  degli 
eserciti  di  Filippo  II. 

Il  male  fu  allora,  come  sempre  per  l'Italia, 
la  disunione  nostra.  Venezia  dubitava  di  Firenze 
ed  il  duca  d'Urbino,  comandante  delle  milizie 
veneziane,  a  cui  era  commesso  pure  il  comando 
generale  dell'esercito  della  Lega,  era  personalmente 
avverso  a  Clemente.  Gli  stessi  Otto  della  Pratica 
diffidavano  del  papa  e  del  suo  commissario,  il 
Guicciardini,  ed  il  Machiavelli  fu  espressamente 
inviato  da  essi  al  campo  «  acciocché  egli  gior-  » 
«  nalmente  avvisasse  i  successi  della  guerra  »  (i), 

(i)    Varchi.   Storia  Fiorentina.   Lib,   II. 
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cioè,  per  essere  più  sinceri,  perchè  sorvegliasse  le 
mosse  dell'esercito  e  del  commissario.  Scrive 
Francesco  Vettori  nella  sua  Storia  d'Italia:  «  Il  » 
«  duca  d'Urbino,  poi  che  fu  stato  un  giorno  e  » 
«  quasi  due  notte  in  sulla  mura  di  Milano,  sebbene  » 
«  vi  poteva  stare  di  più,  o  per  timidità,  o  perchè  » 
«  non  avessi  caro  che  la  Lega,  nella  quale  v'inter-  » 
«  veniva  il  Papa,  vincessi,  etc...  »  (i).  Questa  in- 
tenzionale inerzia  del  capo  dell'esercito  della  Lega 
è  confermata  dalla  corrispondenza  del  tempo  di 
Niccolò.  Non  diversamente,  d'altra  parte,  giudi- 
cano il  Robertson  ed  il  Guicciardini  dell'impresa  di 
di  Milano.  Scrive  quest'ultimo  (Storia  d'Italia,  Li- 
bro IV,  53):  a  II  Duca  d'Urbino,  lor  generale,  » 
«  animato  da  un'antica  inimicizia  contro  la  fa-  » 
«  miglia  de'  Medici,  si  guardava  dal  fare  alcun  » 
«  passo,  che  in  qualunque  modo  potesse  con-  » 
«  tribuire  all'ingrandimento  ed  alla  gloria  del  » 
«  papa,  e  lasciossi  sfuggire,  maliziosamente,  a  » 
«  cagione  della  tardità  ed  irrisolutezza,  d'attac-  » 
«  care  con  vantaggio  gli  imperiali  e  di  forzarli  » 
«  a  levare  l'assedio  ». 

Lo  stato  di  disunione  è  evidentemente  generale. 
Scrive  ancora  il  Vettori  (pag.  364):  «  Il  marchese  » 
«  di  Saluzzo,  capo  delle  genti  del  re  di  Francia,  » 
«  il   duca   d' Urbino    di    quelle   de'    Veneziani,  » 


(1)   Storia  d'Italia  in  Archivio  Storico.  —  Firenze,  Vieus- 
seux.    1838,  appendice  22*  pag.  304. 
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«  Guido  Rangoni  di  quelle  del  Papa,  feciono  » 
«  una  guerra  di  questa  sorte,  che  mai  vollono  » 
«  unirsi  per  opporsi  ai  nimici  :  ma  venivono  » 
«  loro  dietro,  e  si  poteva  dire  che  li  accompa-  » 
«  gnassino,  come  fanno  i  servitori  a'  patroni  ». 
Invece  il  Machiavelli  chiedeva  che  l'iniziativa  della 
azione  fosse  assunta  dalla  Lega,  anche  quando  più 
non  era  in  vita  Giovanni  de'  Medici,  e  disperatamente 
ne  scriveva  al  Guicciardini  (17  maggio  1526) 
quando  ancora  s'era  in  tempo:  «  Ricordatevi  che  » 
«  la  fortuna,  i  cattivi  consigli,  e  peggiori  ministri  » 
«  avevano  condotto  non  il  Re,  ma  il  papa  in  » 
«  prigione...  Provvedete  per  l'amor  di  Dio,  ora,  » 
«  in  modo  che  la  sua  Santità,  nei  medesimi  » 
«  pericoli  non  ritorni,  di  che  non  sarete  mai  » 
«  sicuri,  sino  a  tanto  che  gli  Spagnoli  non  siano  » 
«  in  modo  tratti  di  Lombardia,  che  non  vi  pos-  » 

«  sino  più    ritornare Liberate  diuturna  cura  » 

«  Italiani,  extirpate  has  immanes  belluas,  quae  » 
«  hominis,  praeter,  faciem  et  vocem,  nihil  habent  ». 
Ad  invito  cotanto  caloroso  rimane  freddo  il 
Guicciardini  e  indifferente  il  Vettori,  scettico  come 
sempre  in  ogni  cosa.  Sarcasticamente  contro 
Niccolò  s'esprime  invece  l'Acciaiuoli,  ambascia- 
tore di  Firenze  a  Parigi,  anche  quando  il  Machia- 
velli mette  in  opera  non  soltanto  le  parole  per 
condurre  l'Italia  alla  disperata  resistenza,  ma  pure 
vi  si  adopera  colle  opere  tentando  rafforzarne  la 
milizia  e  curando  le  fortificazioni  di  Firenze  per 
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espresso  mandato  di  Clemente.  Scrive  PAcciaiuoli, 
da  Parigi  al  Guicciardini  (7  agosto  1526):  «  Ho  » 
«  caro  che  il  Machiavelli  abbi  dato  ordine  a  » 
«  disciplinare  le  fanterie.  Volesse  Iddio  che  fusse  » 
«  messo  in  atto  quello  che  ha  in  idea  :  ma  du-  » 
«  bito  che  non  sia  come  la  Repubblica  di  Pia-  » 
«  tone.  E  però  a  me  pareria  fussi  meglio  che  » 
«  se  ne  tornassi  a  Firenze,  a  fare  l'ofBzio  suo  » 
«  di  fortificar  le  mura,  perchè  corrono  tempi  » 
«  da  averne  bisogno  ».  Così  fra  tanto  dubitare  di 
se  stessi  e  tanto  dissertare  di  Platone,  l'Italia,  affi- 
data a  tali  uomini  che  davano  carattere  di  fatalità 
a  quant'era  invece  l'effetto  della  propria  timi- 
dezza e  del  proprio  scetticismo,  minava.  Codesti 
uomini  sono  i  «  moderati  »  del  tempo,  gli  uomini 
del  così  detto  «  giusto  mezzo  »,  per  usare  il  ter- 
mine gallico  cui  ricorre  lo  stesso  Romagnosi,  ri- 
ponendo in  esso  «  la  vera  sapienza  politica  »  ;  ma 
che  italicamente  tradotto  suona  «  mezzo  termine  », 
e  quindi,  nella  maggior  esattezza  della  nostra  lin- 
gua, di  per  sé  si  condanna.  Mezzo  termine  col 
quale  comunemente  conciliano  la  propria  como- 
dità col  proprio  interesse  gli  uomini  dell'cc  equili- 
brio »,  che  allora  erano  pure  gli  aristocratici  del 
tempo.  Sono  questi  gli  uomini  avversi  a  Niccolò 
non  solo  per  mentalità,  ma  anche  per  spirito  di 
consorteria  medicea.  Per  essi  Niccolò  Machia- 
velli è  sempre  il  vecchio  Segretario  di  quella 
Repubblica  del  1494  che  aveva  cacciati  i  nobili  dal 
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governo  di  Firenze.  Essi  sono  invece  sempre 
ed  unicamente  gli  uomini  de'  Medici  ;  essi  i  raffi- 
nati, gli  «  intellettuali  »  ;  Niccolò  è  l'uomo  del  Po- 
polo; in  certa  guisa  l'empirico,  l'eccessivo,  il  visio- 
nario della  politica.  In  tutta  questa  indifferenza  del 
Guicciardini,  del  Vettori  e  delPAcciaiuoli  per  le 
proposte  del  Machiavelli,  non  v'ha  soltanto  in- 
comprensione della  grandezza  d'una  idea,  freddo 
scetticismo  contrapposto  ad  una  viva  fede,  vi 
é  anche  l'avversione  contro  l'uomo  di  un'altra 
classe,  rappresentante  di  un  altro  regime,  ed  un 
tantino  forse  di  rivincita  del  passato  e  di  sospet- 
tosa gelosia  per  il  presente.  Niccolò  ha  fede  sino 
all'ultimo.  La  perde  soltanto  il  giorno  in  che 
appena  rientrato  in  Firenze  dalla  sua  ultima  tappa 
di  Civitavecchia,  colla  quale,  nell'età  di  sessan- 
tadue anni,  aveva  seguito  d'accosto,  sino  nell'im- 
mediata vicinanza  di  Roma,  la  marcia  incontra- 
stata dell'esercito  imperiale;  stremato  da  tanto 
sforzo  fisico  patito  nel  correre  mezza  Italia,  sem- 
pre a  cavallo;  affranto  moralmente  dalla  tragicità, 
che  vede  oramai  ineluttabile,  della  caduta  di  Roma, 
sente  anche  dimentichi  di  Lui,  se  pure  non  a 
Lui  decisamente  avversi,  i  suoi  stessi  concitta- 
dini; e  ciò  nel  momento  in  cui,  cacciati  i  Me- 
dici e  proclamata  novellamente  la  libertà,  i  Fio- 
rentini si  apprestano  a  difendere  la  libertà  loro  e  la 
Città  colle  armi.  Insorge  in  quel  punto  il  popolo 
di  Firenze  contro  i  Medici  al  grido  fatidico,  che 
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per  tanti  anni  aveva  echeggiato  augurale  per  le 
piazze  d'Italia,  «  Popolo  Popolo,  morte  ai  tiranni  !  » 
che  il  Macaulay  tanto  opportunamente  rievoca 
nella  chiusa  eloquente  del  suo  Saggio  sul  Machia- 
velli per  indicare  la  natura  di  quei  nostri  moti  po- 
polari; ma  in  quel  momento  Firenze  più  non  ri- 
corda il  suo  antico  Segretario,  ne  diffida,  lo  lascia 
in  disparte  ed  a  consigliare  la  rinnovata  Repubblica 
chiama  un  ignoto,  un  Francesco  Tarugi  qual- 
sisia  ;  ciò  nel  punto  in  cui  Niccolò  sente  com- 
piersi il  suo  sogno  d'una  Firenze  che  sa  ri- 
trovare il  suo  antico  spirito  di  libertà,  la  sua 
virilità,  costituendosi  in  armi.  Il  io  giugno  1527 
vengono  dimessi  i  Medici  dal  governo  di  Firenze; 
il  20  giugno  Niccolò  Machiavelli  muore  improv- 
visamente a  seguito  di  breve  e  violento  malore 
sopravvenutogli  mentre  stava  cenando,  avendo 
poco  innanzi  appresa  la  nomina  definitiva  del 
Tarugi.  Triste,  dolorante  fine  di  sconforto  e 
d'abbandono.  Sarà  stata  forse  quella  la  sola  ora  in 
cui  Niccolò  avrà  disperato  veramente  e  per  sem- 
pre. Il  Pastor  inveisce  anche  sul  cadavere  !  La 
persecuzione  post-mortem  non  è  soltanto,  lo  ve- 
demmo, arte  dell'ultimo  periodo  imperiale  ro- 
mano, ma  da  questo  si  trasmette  alla  Chiesa  e  ai 
suoi  fanatici  difensori.  «  Sparsa  è  la  via  di  tombe,  » 
«  ma  com'ara  -  ogni  tomba  si  mostra  ;  -  la  » 
«  memoria  de  i  morti  arde  e  rischiara  -  la  grande  » 
«  opera  nostra  »,  dice  il  Carducci  dei  martiri  del 
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Risorgimento.  Ed  ancora  qualche  tomba  arde 
insoddisfatta  nella  sua  invocazione,  di  là  dall'A- 
driatico nostro. 

Le  ceneri  del  Machiavelli,  deposte  all'atto  della 
morte  in  Santa  Croce,  nella  modesta  tomba  di  fa- 
miglia, e  rimastevi  quasi  ignorate  per  oltre  due 
secoli,  vi  ebbero  degno  monumento  soltanto  al 
chiudersi  del  XVIII  secolo  e  principalmente  per 
l'iniziativa  e  la  munificenza  d'uno  straniero,  del 
lord  Clavering-Nassau,  conte  di  Cowper  (i).  Tar- 
divamente anche  furono  trasportate  in  Santa 
Croce  le  ossa  del  Foscolo  ;  né  la  pietà  degli  Ita- 
liani ha  ancora  saputo  erigere  degno  monumento 
al  cantore  dei  Sepolcri  e  delle  Glorie  d'Italia» 
Questo  avvicinamento  dei  due  Grandi  nostri, 
in  Santa  Croce,  é  reso  ancor  più  intimo  dalla 
chiusa  del  «  Saggio  della  vita  e  delle  opere  di  » 
«  Niccolò  Machiavelli  »  con  la  quale  sembra 
che  il  Foscolo  abbia  voluto  dettare  il  degno 
epitaffio  di  tanto  Uomo,  spirandovi  tutta  la 
grandezza  del  proprio  animo  e  del  proprio 
pensiero. 

«  La  più  bella  dote  dell'uomo  consiste  forse  » 
«  nel  potere  ideare  una  perfezione  superiore  a  » 
«  ogni  idea  ch'egli  può  acquistarne  dalla  propria  » 


(i)  A  questi  pure  si  deve  l'edizione  del  1782  in  40  delle 
Opere  del  Machiavelli,  con  l'aggiunta  pure  di  nuove  Lettere 
e   Commissioni  (vedi  Bibliografia). 
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«  esperienza.  La   virtù  e  la  sapienza    che    egli  » 
«  può  immaginare,  lo  innalzano  di  molto  sopra  » 
«  gli  altri  animali  e  sovente  su  le  proprie  scia-  » 
«  gure.  Ma  questa  dote  è  ad  un  tempo  la  più  » 
«funesta;    poiché   l'idea   della   perfezione  non» 
«  potendo  essere  eseguita,  egli  ricade  da  se  stesso  » 
«  nell'avvilimento  che  aveva  prima  disprezzato,  » 
«  e  quanto  più  vede  le  sue  azioni  distanti  dalla  » 
«  propria  idea,  tanto  più  s'accorge  che  la   sua  » 
«  natura  è  per  propria  essenza  uniforme  a  quella  » 
«  degli  altri  animali.  Men  infelice  chi  giungesse  » 
«  a  questo  disinganno   per  le  proprie    medita-» 
«  zioni  ;  ma  le    più   volte    siamo    disingannati  » 
«  dalla  perfidia  degli  uomini  ;  e  la  conoscenza  » 
«  della  nostra  sventura  ci  persuade    di   seguire  » 
«  l'altrui  esempio.  Or  quest'idea  generosa  e  so-  » 
«  vrumana  di  perfezione  costrinse,  costringe  e  » 
«  costringerà  molti  ad  aborrire,  senza  secondi  » 
«  fini  e  senza  pregiudizii  di  partito  e  di  scuole,  » 
«  i  libri  del  Machiavelli  solo  perché  avviliscono  » 
«  l'uomo,  e  gli  somministrano   l'esempio  e  la  » 
«  diffidenza  d'azioni  infelici.  Io  desidero  che  non  » 
«  sieno  disingannati  mai  ;  in  tal  caso  è  prudente  » 
«  di  fuggire  le  verità  che  non  possono  se  non  » 
«  contristare.  Ma  se  pur  amano  almeno  quella  » 
«  parte  di  vero  che  non  può  accorare,  io  li  prego  » 
«  di  esaminare  la  vita    degli   uomini    che    più  » 
«  schiettamente  degli  altri  svelarono  le  miserie  » 
«  e  le  colpe  dell'uomo.  Vedranno  che  né  Tacito  » 
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«  né  il  Machiavelli,  né  Tommaso  Hobbes  né  » 
«  Elvezio  erano  avversi  alle  umane  virtù.  So-  » 
«  vente  anzi  il  sentimento  della  virtù  e  l'amore  » 
«  per  gli  uomini  inspirano  agli  animi  forti  e  » 
«  agli  ingegni  veggenti  quella  specie  di  sdegno  » 
«  che  squarcia  il  velo,  di  cui  si  cuoprono  gli  » 
«  ipocriti  per  ingannare  celatamente  i  più  ere-  » 
«  duli  »  (i). 

Giuseppe  Mazzini,  scrivendo  del  Machiavelli,  ag- 
giunge :  «  Lo  sconforto,  quando  non  è  tem-  » 
«  prato  da  un'idea  religiosa  del  Dovere,  si  tra-  » 
«  duce  in  inerzia  »  (2).  La  sua  Religione,  il  Ma- 
chiavelli la  ritrovò  nella  Patria  ed  essa  non  fu 
mai  inerzia  per  Lui,  come  non  fu  mai  sconforto, 
sino  all'ultimo  di  sua  vita. 


Se  vogliamo  formarci  un'idea  concreta  di  quello 
che  potesse  essere  il  concetto  generale,  e  non  con- 
tingente, del  Machiavelli  sulle  necessità  del  go- 
verno di  Firenze,  nei  riguardi  particolari  della 
Città,  dobbiamo  rifarci  più  precisamente  al  suo 
Discorso  sopra  la  riforma  delio  Stato  di  Firenze 
indirizzato  a  Leone  X  appunto  a  tal  fine.  Lo 
scritto  segue  la  morte  -   15 19  -  di  Lorenzo  il 


(1)  Foscolo,  Prose  Letterarie.   —  Firenze.   Le  Monnier, 
1883,  voi.  II,  pag.  474. 

(2)  Mazzini,  La  situazione,  18 57,   nel   IX    volume   delle 
Opere.  —   Milano.  Daelli,   1877,  pag.  332. 
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Giovane,  duca  d'Urbino,  al  quale  Niccolò  aveva 
dedicato  il  Principe. 

L'Emiliani-Giudici  cosi  ne  scrive (i):  «  Il  mas-  » 
a  simo  degli  uomini  politici  di  quei  tempi,  re-  » 
«  putando  che  il  pontefice,  adesso  che  gli  era  » 
«  mancata  l'ultima  speranza  della  propria  fami-  » 
«  glia  (Lorenzo  de'  Medici)  fosse  capace  di  » 
«  sentire  vero  affetto  per  la  patria,  divinò  una  » 
«  riforma  tale  da  contentare  Leone,  lasciandogli  » 
«  pieno  arbitrio  degli  uffici  e  delle  dignità  fin-  » 
«  che  vivesse,  e  da  raffermare  lo  stato  sopra  » 
«  solide  fondamenta.  A  tal  fine  dimostrava  es-  » 
«  sere  contro  natura  stabilire  un  principato  as-  » 
«  soluto  in  Firenze  dove  tutta  la  cittadinanza  » 
«  era  popolo,  e  quindi  al  papa  altro  partito  non  » 
«  rimanere  che  quello  ai  riordinare  la  repubblica  ». 

Ho  ripetutamente  osservato  che  Niccolò  consi- 
dera, ed  a  ragione,  i  suoi  tempi,  l' Italia  e  la  sua 
stessa  Firenze  corrotte,  e  dove  v'ha  corruzione 
Egli  ritiene  necessaria  una  mano  forte,  una  mano 
regia  per  poter  governare  ;  però  egli  ritiene  che 
Firenze,  a  differenza  di  altre  città,  come  Milano 
e  Napoli  ad  esempio,  non  fosse  tanto  corrotta, 
da  non  potervisi  tentare  la  Repubblica.  Il  corpo 
è  ancor  sano  nelle  sue  membra  inferiori,  basta 
mutarne  il  capo,   cioè    l'ordinamento    superiore. 


(i)  P.   Emiliani    Giudici,    Storta    Politica  dei    Municipi 
Italiani.  —  Firenze.   Poligrafìa  Italiana,   1851,  pag.   1285. 
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Soltanto  ove  tutto  é  corrotto,  anche  le  membra, 
occorre  rifar  tutto  di  nuovo.  Egli  non  ammette 
come  definitive  e  stabili  che  due  forme  di  ordina- 
mento :  o  il  governo  di  un  solo  o  quello  di  tutti  ; 
ma  nell'uri  caso  o  nell'altro  o  tutta  monarchia, 
o  tutta  repubblica;  le  forme  intermedie  e  spurie 
Egli  non  le  riconosce  per  buone. 

Il  Quinet  scambia  tutto  ciò,  che  nel  Machiavelli 
é  precisione  di  principii,  con  una  esagerazione  di 
termini,  e,  generalizzando  alquanto  arbitrariamente, 
afferma  che  l'animo  del  popolo  italiano  è  sempre 
tratto  per  propria  indole  agli  eccessi  politici.  «  Nul-  » 
«  Ics  tv  ansa  dio  mentre  lesparties;encore  bien  moins  » 
«  de  complaisances...  La  domination  ou  ì'écha-  » 
«faud...  Cesi  aller  contre  la  nature  des  choses  » 
«  que  de  prétendre  établir  la  liberté  elitre  des  sy-  » 
«  stèmes  incompatibles  ».  Cosi  il  Quinet  nelle  sue 
Révolutions  d'Italie,  rifererendosi  al  Machiavelli. 
Dell'animo  italiano  tendente  per  l'opposto,  anche 
troppo,  ai   mezzi   termini,  perchè   reso    scettico 
dalla  prolungata  sua  abitudine  di  civiltà,  più  giu- 
stamente giudica,  nella  conoscenza  di  quello  che 
fu  il  primo  formarsi  dello  spirito  democratico  d'I- 
talia del  XIII  secolo,  Paolo  Sabatier,  lo  storico 
di  Francesco  d'Assisi,  in  tutto  il  complesso  della 
Vita    di    questi   (i)    ma    più    espressamente,    in 

(i)  P.  Sabatier,    Vie  de  St.  Francois  d'Assise.  —  Parigi. 
Fischbacher. 
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termini  riassuntivi,  nella  Prefazione  alla  seconda 
edizione  dello  studio  su  Francesco  del  Bon- 
ghi (i).  Ivi  il  Sabatier  così  s'esprime  con- 
trariamente al  giudizio  alquanto  affrettato  del 
Quinet  :  «  L'idée  de  Yabsolu  sur  laquelle  dans  » 
«  d'autres  pays  est  basée  tonte  la  vie  Intel-  » 
«  lectuelle,  religieuse,  morale,  de  l'individu  et  de  » 
«  la  collectivité  est  de  ce  cótè-ci  des  Alpes  une  ini-  » 
«  portafiori  et  un  article  de  luxe.  lei  toutes  les  in  » 
«  transigeances  font  sourire,  on  les  admire  cornine  » 
«  une  maladie  sacrec,  mais  cornine  une  maladie  ». 
—  «  La  scienza  degli  estremi  contrari  temperati  » 
«  dal  giusto  mezzo  formerà  la  base  della  sa-  » 
«  pienza  politica  » ,  avverte  il  nostro  Roma- 
gnosi  (2).  Giusta  sentenza,  sebbene  espressa  in 
termini  alquanto  gallici  e  quindi  italianamente 
non  precisi  (3)  che  si  presterà  per  ciò  anche 
a  tanta  comoda  degenerazione  di  insidioso  oppor- 
tunismo. Il  giudizio  del  Quinet  sopra  citato  sem- 
brami opportunamente  corretto  dallo  stesso  autore 
quando  aggiunge:  «  Dans  les  Nations  qui  ont pour  » 
«  tradition  séculaire  la  religion  de'  l'intolérance  et  » 
«  de  la  force,  tonte  démocratie  débonnaire,  retombe  » 
«  sous  la  hi  et  la  risée  de  l' ancien  maitre  ».  L'«  antico 


(1)  R.   Bonghi,  ,S\    Francesco  d'Assisi.  —  Città  di    Ca- 
stello. Lapi,  II  edizione,  pag,    13. 

(2)  Dei  fattori  e  delle  leggi  dell'incivilimento .   —  Firenze. 
Piatti,    1834,  voi.  IX  delle   Opere,  pag.    100. 

(3)  Vedi  a  pag.  ccclxv. 
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Maestro  »  è  pel  Quinet  il  Machiavelli,  e  se  questi 
potesse  infatti  rivivere  oggi  tra  noi  e  non  sol- 
tanto nelle  memorie,  amaramente  «  riderebbe  » 
davvero  della  democrazia  nostra  e  di  tant'altre  cose 
nostre.  Vedendo  gli  odierni  conflitti  e  le  «  risse  », 
nelle  quali  miseramente  si  smarrisce  la  coscienza 
nazionale  nostra,  invocherebbe  certamente  più  che 
mai  come  necessaria  una  mano,  regia  o  non  regia 
che  fosse,  ma  capace  di  restituire  al  paese  nostro 
quella  disciplina  nazionale  che  oggi,  più  che  mai, 
ci  manca.  Con  Roma,  l'Italia  ebbe  potenza  perchè 
con  Roma  ebbe  disciplina,  né  senza  una  forza 
che  la  regga  e  la  imponga  a  un  popolo  quale 
l'Italiano  una  disciplina  nazionale  è  possibile, 
se  non  deve  essere  pura  costrizione,  ma  co- 
sciente adempimento  di  dovere  nazionale  e  so- 
ciale. «  Nella  società  non  esiste  potenza  quando  » 
«  non  esiste  cospirazione  di  forze  ;  e  non  » 
«  esiste  cospirazione  di  forze  dove  non  esiste  » 
«  cospirazione  e  direzione  di  interessi  ed  opi-  » 
«  nioni,  almeno  onde  assecondare  la  dire-  » 
«  zione  centrale  dello  Stato  »  ;  osserva  il  Roma- 
gnosi  (i).  A  questo  fine  lo  Stato  deve  divenire 
l'espressione  dell'interesse  della  universalità  dei 
cittadini,  secondo  il  giusto  principio  del  Ma- 
chiavelli. Perchè  vi  sia  consenso  di  singoli,  oc- 


(i)  Dei    fattori  e  delle    leggi    dell'incivilimento.   —    1834, 
voi.  IX,  delle   Opere,  pag.   282. 
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corre  direzione  di  Governo;  nel  tempo  stesso  è 
«  la  solitudine  di  pensieri  e  d'interessi,  che  di-  » 
«  strugge  la  coscienza  nazionale  »,  come  giusta- 
mente osserva  Carlo  Pisacane  (i);  ed  è  questa 
«  solitudine  »  di  egoismo  di  singoli  o  di  classi 
che  oggi  minaccia  di  perdere  l' Italia. 

L'Alfieri  ha  giustamente  osservato  che  in  nes- 
sun altro  paese  la  pianta  uomo  nasce  tanto  rigo- 
gliosa quanto  in  Italia.  Perchè  invece  i  prodotti 
collettivi  ne  sono  inadeguati  ?  Perchè  l'Italiano 
quando  opera  fuori  d'Italia  ottiene  risultati  che 
quasi  sembrano  miracolosi  e  che  gli  sfuggono 
in  Patria  ?  Perchè  i  grandi  Capitani  italiani 
dal  XV  al  XIX  secolo,  furono  grandi  soltanto 
a  capo  di  milizie  non  italiane?  Perchè  altrove 
trovarono  quella  disciplina  che  in  Italia  man- 
cava. Il  Balbo  a  questo  proposito  osserva  (2): 
«  Le  grandezze  fuor  di  patria  dimostrano  sì,  che  » 
«  secondo  la  frase  d'Alfieri,  la  pianta  uomo  nasce  » 
«  vigorosa  in  Italia;  ma  dimostrano  insieme  che  » 
«  l'aria  vi  è  sovente  cattiva  ;  che  per  allevarsi  » 
«  grande,  la  buona  pianta  ha  talor  bisogno  di  » 
«  esser  trapiantata  ;  e  che  le  arie  straniere  le  » 
«  sono  talora  purtroppo  più  amiche  ». 


(1)  Saggio  sulla  Kiioluzioue.  —  Bologna.  Virano,  1894, 
pag.    19. 

il)  Delle  Speranze  d'Italia.  —  Capolago.  Tip.  Elvetica, 
1844,  pag.  81. 
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Il  Machiavelli  vede  che  la  Repubblica  può  co- 
stituirsi soltanto  ove  regni  molta  «  equalità  »  di 
cittadini  e  che  il  Principato  invece  si  deve  costi- 
tuire ove  questa  equalità  non  esiste.  Della  prima 
specie  cita  quale  esempio  la  sua  Firenze,  della 
seconda  Milano.  Inoltre  non  è  possibile  costituire 
libertà  ove  la  materia  é  tutta  corrotta.  Quivi  le 
hggi  da  sole  più  non  bastano,  ma  occorre  «  una  » 
«  estrema  forza  »,  che  le  faccia  osservare.  Tale 
è  il  caso  di  Napoli  e  Milano  troppo  corrotte  per 
poter  essere  altrimenti  riformate  (i).  Per  Firenze 
invece  crede  ancora  possibile  un  regime  di  libertà. 

L'ordinamento  dei  tempi  di  Cosimo  e  di  Lo- 
renzo -  che  il  Caggese,  giustamente,  definisce 
la  «  Repubblica  medicea  »  (2)  -  è  pel  Machiavelli 
una  delle  migliori  forme  date  al  governo  di 
Firenze.  «Dico  adunque  non  si  potere  ordi-  » 
«  nare  il  più  certo  governo  di  quello  che  fu  » 
«  nei  tempi  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  ».  Egli  am- 
mira profondamente  le  virtù  di  governo  di  Co- 
simo. Se  il  Valentino  può  considerarsi  l' ideale 
del  principe  nuovo,  del  tiranno  necessario  ad 
unificare-  l'Italia  del   tempo,    è   perché    accennò 

(1)  «  Nessuno  accidente  (benché    grave  e  violento)    po- 

«  trebbe    mai    ridurre  Milano  o  >7apoli    libere,    per    essere  » 
«quelle  membra  tutte  corrotte:.   Discorsi,   I,    170. 

(2)  Caggese,  Firenze  dalla  decadenza  di  Roma  al  Risorgi- 
mento d'Italia.  —  Firenze.  Succ.  Seeber,  1913,  voi.  II. 
cap.  V. 
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per  un  momento  a  divenire  signore  d'Italia  merce 
la  politica  di  Alessandro  VI  (1).  Cosimo  de'  Me- 
dici è  invece  il  tipo  reale  e  vissuto  dell'uomo 
di  Stato  della  Città  italiana,  che  «  sa  veder  le  » 
«  cose  discosto  ed  esservi  presto  a  tempo  »,  più 
particolarmente  acconcio  al  governo  di  Firenze. 
Ed  infatti,  osserva  il  Guicciardini  (2):  «  Cosimo  » 
«  fece  lo  Stato  e  poi  che  l'ebbe  fatto  se  lo  godè  » 
«  trent'anni  sicuramente,  sicuramente  si  può  dire  » 
«  e  sanza  contradizione  ».  Però  nel  fatto  il  go- 
verno di  Cosimo  condusse  a  quella  consorteria 
medicea  che  fu  nel  seguito  uno  dei  peggiori  ma- 
lanni della  Città.  Ad  ogni  modo,  ogni  tempo 
ha  le  sue  necessità;  né  a  queste,  quali  furono  ai 
tempi  di  Leone  X,  ritiene  il  Machiavelli  più 
rispondente  la  stessa  forma  di  governo  del  tempo 
di  Cosimo,  anche  se  era  stata  allora  ottima. 

Il  concetto  del  Machiavelli  è  al  riguardo 
duplice.  Egli  afferma,  che  l'ordinamento  dello 
Stato  non  è  cosa  astratta  da  poter  essere  for- 
mulato prescindendo  dalle  condizioni  della  cosa 
da  governare,  com'è  sostanzialmente  invece  l'idea 
del  Montesquieu  e  del  nostro  Filangieri.  Lo  Stato 
è  infatti  nella  sua   forma   organica   un   risultato 


(1)  «  Il  Valentino  fu  vero  Signore,  durante  il  pontificato  » 
<  di  Alessandro  VI».  C.  Farixi,  Lo  Stato  Romano.  —  Fi- 
renze. Le  Monnier,    1853,   voi.   IV,  pag.   326. 

(2)  Storia  d'/talia,   IX,   92. 
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delle  condizioni  d'ambiente;  ch'esso  non  crea, 
ma  subisce,  uniformandovisi.  È  questa  la  teo- 
rica dello  Spencer,  cioè  che  «  le  forme  di  go-  » 
«  verno  hanno  valore  solo  in  quanto  sono  » 
«  il  prodotto  del  carattere  nazionale  »  (i).  Il  con- 
cetto d'una  necessità  nazionale  nello  Stato  sta 
pure  nel  Machiavelli.  Questi  afferma  inoltre  ne- 
cessaria una  forza  che  intervenga  vigile  di  tratto 
in  tratto  a  restituire  gli  Stati,  e  le  stesse  Reli- 
gioni, ai  loro  principii.  Questa  «  restituzione  ai 
principi  »,  Egli  vuole  che  sia  periodica,  anche  a 
costo  di  «  memorabili  esecuzioni  ».  Ciò  perchè 
appunto  le  origini  degli  istituti  politici  e  religiosi 
son  quelle  che  più  sinceramente  ne  stabiliscono 
le  peculiari  necessità. 

Per  alcuni  questa  idea  del  Machiavelli  sente  di 
reazione  ;  fra  costoro  stanno  il  Romagnosi  ed 
il  Capponi.  Questi  nella  sua  Storia  della  Repub- 
blica di  Firenze  così  ne  giudica  (2):  «  Il  buono  » 
«  ed  il  grande  dell'antichità  cercava,  e  quindi  a  » 
«  lui  venne  l'abito  di  tenere  gli  occhi  volti  in-  » 
«  dietro,  professando  questa  sentenza,  che  sia  » 
«  mestieri  gli  Stati  corrotti  ricondurre  ai  loro  » 
«  principii,  il  che  è  cercare  le  cose,  fuori  di  loro  » 
«  medesime,  cioè  in  quel  loro  essere  che  è  sva-  » 
«  nito  ». 


(1)  Spencer,  Introduzione  della  Sociologia,  cap.   XI. 

(2)  Firenze.   Barbera,    1875,  voi.  II,  pag.  366. 


—    CCCLXX1X    — 

Il  pensiero  del  Machiavelli  è  ben  differente. 
Egli  è  il  primo  ad  avvertire  che  «  una  legge  » 
«  che  riguarda  molto  indietro  è  sempre  tirannica  » . 
Egli  non  chiede  affatto  il  ritorno  al  passato  e 
nemmeno  V  immobilità  degli  ordini  dello  Stato  ; 
vuol  anzi  che  siano  mobili  e  perfettibili  ;  ma  ciò 
non  significa  che  debbano  snaturarsi.  Ogni  isti- 
tuto, politico  o  religioso  che  sia,  è  necessaria- 
mente tratto  dalla  natura  umana  stessa  e  dalle 
forze  contrarie  dell'ambiente  in  cui  opera  ad  escire, 
presto  o  tardi,  dalla  giusta  traccia.  L'impulso  pri- 
mitivo, in  genere  sano  alle  origini  e  che  è  quello 
che  dà  la  prima  sincera  direzione  al  moto,  col  durare 
di  questo  va  lentamente  spegnendosi,  e  così  la  massa 
devia  per  istrada  ubbidendo  ad  altre  forze  eterogenee 
e  non  sempre  propizie  (i).  Il  ritorno  ai  principii 
del  Machiavelli  null'altro  significa  che  la  ripresa 
di  tratto  in  tratto  della  giusta  traccia  dalla  quale 
si  sia  deviato.  In  questo  concetto  convengono 
pure  il  Montesquieu  (2)  ed  il  Leopardi  (3).  In- 


(1)  «Tutti  i  principi  delle  Sette,  e  delle  Repubbliche,  e» 
«  de'   Regni,  conviene  che  abbino  in  se  qualche  bontà,  me-  » 
«  diante  la  quale  ripiglino  la  prima  riputazione,  ed  il  primo 
<augumento  loro».  —  Discorsi,    III,    i°.   —  Il   Machiavelli 

quando  parla  di  Sette,  intende  parlare  di  Religioni. 

(2)  De  la  grandetti-  des  Romains,   etc,   cap.  VIII. 

(3)  Pensieri.  —  Firenze.  Le  Mounier,  1913,  voi.  I,  pa- 
gina 322.  Questo  principio  del  ritorno  ai  principii  il  Leo- 
pardi estende  anche  agli  uomini  nel  senso  d'un  loro  ritorno 
alla  natura,   alle  origini. 
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teso  in  questi  termini,  il  pensiero  del  Machiavelli 
rientra  nell'ordine  di  idee  svolto  dal  Romagnosi  (i), 
anziché  contrastarlo.  Il  Romagnosi  non  fa  il  nome 
del  Machiavelli,  come  invece  usa  nelle  altre  cita- 
zioni analoghe  e  frequenti  nei  suoi  scritti,  spe- 
cialmente  nel   trattato    delle    Costituzioni,   come 
casistica  ;    evidentemente    è   però   al   Machiavelli 
che  si  riferisce,    scrivendo:    «  Fu   detto  da  ta-  » 
«  limo  che  per  conservare    uno   stato   ben  co-  » 
«  stituito  convien  richiamarlo  verso  i  suoi  prin-  » 
«  cipii  ;  ciò  non  è  né  utile  né  fattibile,  se  non  » 
«  quando  uno  stato  decade  dalla  sua  perfezione  »  ; 
ma   è   appunto  tale  il  concetto  del  Machiavelli. 
Questi  non  intende  affatto  che  lo  Stato  si  arresti  o 
ritorni  indietro,   «  quando  per  una  spinta  natu-  » 
«  rale,  tende  a  quel  punto  al  quale  vien  chiamato  » 
«  dalla  natura  »;  come  scrive  il  Romagnosi;  Egli- 
soltanto   chiede   che   in  ciò  si  proceda   secondo 
natura  e  si  ritorni  «  ai  principii  »,  cioè  alle  origini 
sane  e  sincere,  ogni  qual  volta  vi  è  una  degenera- 
zione di  funzione.  Questo  è  il  fattore  conservativo 
dell'ordine  dello  Stato,  del  Machiavelli,  il  quale 
non  esclude  punto  il  moto  progressivo.  Il  Machia- 
velli non  si  oppone  con  ciò  alle  trasformazioni 
progressive  dello  Stato;  Egli,  anzi,  sorpassando 
lo  stesso  pensiero  di  tanto  posteriore  al  suo  del 
Romagnosi,  dichiara  che  uno  Stato  per  poter  vi- 
ci) Romagnosi,  Scienza  delle  Costituzioni.  —  Parte  II. 
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vere  e  per  svilupparsi,  ed  anche  semplicemente  per 
potersi  reggere,  si  deve  continuamente  modifi- 
care, assecondando  così  le  esigenze  continua- 
mente mutabili  dei  tempi.  Ed  aggiunge  che  ciò 
lo  Stato  deve  poter  compiere  di  forza  propria, 
intrinseca  (i).  Per  essere  vitale  e  duraturo  lo 
Stato  deve  così,  a  giusto  parere  del  Machiavelli, 
possedere  in  se  stesso,  come  costituzione,  l'or- 
gano atto  a  suscitarne  e  regolarne  le  successive 
modificazioni  secondo  le  necessità  sempre  nuove 
dei  tempi.  Se  lo  Stato  non  possiede  in  se  stesso, 
organicamente,  questa  forza  di  spontaneo  adatta- 
mento e  si  trattiene  su  forme  antiquate,  inter- 
vengono allora  o  le  azioni  esterne  o  le  mu- 
tazioni interne,  sempre  per  natura  loro  violente  e 
non  di  rado  pericolose,  specialmente  le  mutazioni 
per  gli  organismi  nuovi  e  non  ancor  bene  assettati. 
Le  azioni  intrinseche  violente,  cioè  le  rivoluzioni, 
il  Machiavelli  non  le  esclude  dai  fattori  neces- 
sari del  progresso  politico  ;  Egli  le  ammette,  ma 
le  vuole  tuttavia  riservate  ai  casi  di  suprema 
necessità;  quando  cioè  tutto  è.  guasto  e  non 
v'è  più  altro  rimedio.  Il  Machiavelli  precorre 
con  ciò  la  successiva  e  lontana  scuola  dei 
nostri  grandi  repubblicani:  il  Mazzini,  il  Fer- 
rari, il  Pisacane,  ecc..  che  hanno  data  all'Italia 

(i)  «...  quelle  sono  meglio  ordinate,  ed  hanno  più  lunga  » 
«  vita,  che'  (mediante  gli  ordini  suoi)  si  possono  spesso  rin-  » 
«novare».  —  Discorsi,  III,    i°. 
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non  soltanto  la  rivoluzione  nazionale  in  opera, 
ma  pure  tutta  un'ampia  letteratura  su  tale  argo- 
mento (i).  Inutile  quindi  il  volere  dire,  come 
a  qualche  politico  nostro  odierno  è  occorso  di 
recente,  che  l'Italia  non  è,  storicamente  e  in- 
tellettualmente, «  la  terra  delle  rivoluzioni  ». 

La  concezione  di  Stato  del  Machiavelli  non 
è  quindi  affatto  statica,  come  alcuni  preten- 
dono ;  essa  è  eminentemente  dinamica  ;  anzi 
che  guardare  indietro  mira  ben  lungi  nell'av- 
venire. L'occhio  politico  del  Machiavelli  guarda 
avanti  e  lontano,  non  indietro,  come  pensa 
il  Capponi;  si  spinge,  quando  v'è  necessità, 
anche  alla  rivoluzione,  ma  allora  quando  que- 
sta occorre,  quanto  meno  dell'antico  rimane 
nella  sostanza,  non  nella  forma,  che  il  Machia- 
velli vuole  questa  rispettata  quanto  più  è  pos- 
sibile, tanto  vi  ha  di  guadagnato.  Lo  stesso  Guic- 
ciardini giudica  necessarie  le  rivoluzioni  ed  an- 
ch'egli  vuole  che  quando  si  compiono  siano 
mutamento  di  cose,  non  soltanto  di  nomi  o 
di   uomini.    Precisamente   all'inverso    di    quanto 


(i)  Non  solo  come  storici  delle  Rivoluzioni  d'Italia  ab- 
biamo il  Ferrari,  il  Denina,  il  Quinet,  ecc.,  ma  del  Fer- 
rari si  ha  pure  una  Filosofia  della  rivoluzione  e  del  Pisacane 
un  ottimo  Saggio  sulla  Rivoluzione ,  particolarmente  interes- 
sante pel  suo  contenuto  potenzialmente  marxista,  come  lotta 
di  classe,  per  quanto  l'autore  fosse  un  fervente  mazziniano 
ed  uno  dei  discepoli  prediletti  dal  Maestro. 
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avviene  oggi  tra  noi  con  quanti  annunciano  ri- 
forme ab  imis  e  poi  si  appagano  di  mutare  nomi 
o  semplicemente  uomini,  specialmente  se  gli 
uomini  nuovi  han  da  essere  essi  stessi.  «  Mutare  » 
«  il  vino  e  non  soltanto  la  fiasca  o  la  frasca  », 
aggiunge  Benedetto  Varchi  ricordando  un  detto 
popolare  fiorentino  del  tempo. 

Le  vie  di  mezzo  non  son  quelle  che  ami  sce- 
gliere o  consigliare,  mai,  il  Machiavelli.  «  Nessuno  » 
«  stato  si  può  ordinare  che  sia  stabile  se  non  é  » 
«  o  vero  principato  o  vera  repubblica.  Tutte  » 
«  le  altre  cose  son  vane  e  di  brevissima  vita  »,- 
come  ho  già  ricordato.  Quindi  Egli  prosegue: 
«  Non  si  può  chiamar  quel  principato  stabile  » 
«  dove  le  cose  si  fanno  secondo  che  uno  vuole,  » 
«e  si  deliberano  col  consenso  di  molti  ».  Siamo 
quindi  assolutamente  agli  antipodi  del  concetto  che 
abbiam  visto  patrocinato  dal  Vettori  presso  Cle- 
mente VII  dopo  la  caduta  di  Firenze.  Occorre  in- 
vece, secondo  Niccolò,  andar  diritto  alla  repubblica 
e  della  riformazione  dello  Stato  ragionare  non  già 
con  spirito  e  per  fine  di  parte,  ma  nell'interesse  ge- 
nerale. «  La  cagione  perché  questi  governi  sono  » 
«  difettivi,  è  che  le  riforme  di  quelli  sono  state  » 
«  fatte  non  a  satisfazione  del  bene  comune,  ma  » 
«  a  corraborazione  e  sicurtà  della  parte  ».  Cosi 
Egli  scrive  al  Medici  nella  sua  Riforma  di 
Firenze. 
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Per  venire  al  «  bene  comune  »,  Egli  decisamente 
dichiara  all'uomo  di  casa  Medici  ed  al  papa  - 
Leone  X  :  «  Parlerò  della  Repubblica,  sì  perchè  » 
«  Firenze  è  subietto  attissimo  di  pigliare  questa  » 
«  forma,  sì  perchè  s'intende  la  Santità  Vostra  » 
«  esserci  dispostissima  ».  La  forma  così  detta  re- 
pubblicana, secondo  l'accennata  concezione  del 
tempo,  è  quindi  anche  in  Niccolò  pienamente  con- 
ciliabile con  le  ambizioni  di  casa  Medici.  La  Repub- 
blica comporta  nel  concetto  del  nostro  Rinasci- 
mento, che  è  d'altra  parte  pur  quello  della 
Roma  dei  Papi,  la  coesistenza  del  Principato  ;  già 
lo  abbiam  notato.  Continua  intatti  Niccolò,  sem- 
pre indirizzandosi  a  Leone  X  :  «  E  vedrà  » 
«  come  in  questa  mia  repubblica  la  sua  auto-  » 
«  rità  non  solamente  si  mantiene,  ma  si  accre-  » 
«  sce,  e  gli  amici  suoi  vi  restano  onorati  e  » 
«  sicuri,  e  l'altra  universalità  di  cittadini  ha  ra-  » 
«  gione  evidentissima  di  contentarsi  ».  Il  Machia- 
velli infatti  altrove  ci  avverte  che   «  A  tutta  la  » 

«  universalità  di  cittadini non  si  satisferà  mai  » 

«  e  chi  crede  altrimenti  non  è  savio È  ne-  » 

«  cessario  parte  renderla  e  parte  promettere  di  » 
«  renderla  ».  Vediamo  qui  comparire  se  non  altro 
la  coda  della  volpe  anche  nel  Machiavelli  ;  però 
Egli  conferma  sostanzialmente  che  «  senza  sati-  » 
«  sfare  all'universale  non  si  fece  mai  nessuna  » 
«  repubblica  stabile  ».  L'ordinamento  proposto 
dal  Machiavelli  è  governo  di  Popolo  rappresentato 
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e  regolato  dal  Principe  ;  quello  del  Guicciardini  è, 
invece,  governo  di  aristocratici  dominatori  nel 
fatto  del  Principe  e  del  Popolo  in  chiusa  oligar- 
chia; quello  del  Vettori  è  governo  d'un  solo, 
tirannide  mascherata  da  repubblica. 

L'idea   politica  del  Machiavelli,   anche   se   in- 
tesa  nel  concreto   a  risolvere  il  caso  particolare 
del  reggimento  di  Firenze  ai  tempi  di  Leone  X, 
assurge  nondimeno,  come  sempre  in   Lui,  a  fini 
più   vasti.  Il  Burkhardt  osserva  al  riguardo  feli- 
cemente:    «È    interessante    vedere    com'Egli  » 
«  speri  di  far  passare  la  successione  de'  Medici  » 
«  alla  repubblica,  o  se  non  altro  ad  una  demo-  » 
«  crazia  intermedia.   Non  si   saprebbe  immagi-  » 
«  nare   un    edificio   più    ingegnoso    delle   con-  » 
«  cessioni  al  Papa,  ai  suoi  partigiani  i  più  de-  » 
«  voti    ed    ai    differenti    interessi    di    Firenze,  » 
«  sembra    quasi    il    meccanismo    di    un    oro-  » 
«  logio  »  (i). 

Questo  «  meccanismo  »  il  Foscolo  vorrebbe 
rendere  ancor  più  complesso  nei  congegni  e  sot- 
tile nelle  intenzioni  (2).  «  Machiavelli  intendeva  » 
'<  d'associare  l'indipendenza  della  nazione  al  go-  » 
«  verno  repubblicano;  quindi  servendo  a'  Medici,  » 
«  e  congiurando  contro  di  loro;  quindi  cercando  » 


(1)  Burkhardt,  La  civiltà  nel  Rinascimento  d'Italia.    — 
Parte  I,  cap.  Vili,  parag.  8°. 

(2)  Prose   letterarie.  —  Firenze.   Le  Monnier,    1883,    vo- 
lume II,  pag.  433. 
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«  un  usurpatore  felice  ed  un  popolo  che  sapesse  » 
«  poi  rovesciarlo  etc.  » .  Ed  in  altro  punto,  alla  con- 
clusione del  suo  studio  sul  Machiavelli,  dice  netta- 
mente: «  Anziv'è  da  credere  ch'Egli  con  quest'in-  » 
«  tento  fingesse  di  accostarsi  alla  Casa  de'  Medici,  » 
«  e  che  consigliasse  il  Duca  d'Urbino  ad  aspirare  » 
«  al  principato  di  tutta  l'Italia  per  trarre  profitto  » 
«  dell'ambizione  e  della  crudeltà  di  quel  gio-  » 
«  vane  ».  Mi  sembra  che  il  troppo  amore  di  cer- 
care nel  Machiavelli  il  repubblicano,  secondo 
la  concezione  della  Repubblica  sorta  dalla  Ri- 
voluzione francese  e  quale  la  sentivano  il  Fo- 
scolo e  poi  il  Mazzini  e  gli  altri  nostri,  e  che  è 
tutt'altra  cosa  delle  Repubbliche  italiane  del  medio 
evo  e  del  XV  e  XVI  secolo,  conduca  il  Fo- 
scolo ad  immaginare  un  disegno  troppo,  dirò 
così,  «  machiavellico  »,  perchè  lo  si  possa  attri- 
buire alla  mente  equilibrata  e  positiva  del  Ma- 
chiavelli. 

Colla  origine  così  stabilita,  il  Principe  assume 
però  non  soltanto  la  forma,  ma  la  sostanza  di 
un  trattato  del  governo  assoluto,  caratteristico 
del  tempo,  stabilito  con  la  violenza,  legittimato 
anche  se  del  caso  dal  consenso  dei  cittadini, 
ma  sempre  privo  di  quegli  attributi  divini  che 
a  legittimazione  sua  gli  saranno  conferiti  sol- 
tanto ben  più  tardi,  in  Francia  col  Bossuet,  pre- 
corso in  Italia   dal  Boterò,  che  già   vi   accenna 
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esplicitamente  nel  suo  De  sapientia  regis  (i),  a 
mezzo  secolo  appena  di  distanza  dal  Machiavelli, 
grazie  all'educazione  nel  frattempo  impartita  alla 
gioventù  italiana  dai  Gesuiti,  dei  quali  il  Boterò  fu 
allievo  (2).  Il  Leo,  che  pure  nega,  come  vedemmo, 
al  Principe  del  Machiavelli  ogni  fine  nazionale,  rico- 
nosce egli  pure  essere  il  Principato  tirannico 
«  un  fatto  storico  inevitabile  del  Rinascimento  » 
scrivendo  la  prefazione  alla  traduzione  tedesca 
delle  Lettere  del  Machiavelli.  Sarebbe  ozioso  ogni 
raffronto  fra  il  tipo  di  Principe  così  immaginato 
dal  Machiavelli  e  le  figure  dei  grandi  monarchi 
nazionali,  sia  pure  del  tempo  suo  ma  d'altri  paesi 
che  non  l'Italia,  quali  ad  esempio  Enrico  Vili, 
i  due  Luigi:  XI  e  XII,  Ferdinando  il  Catto- 
lico e  cosi  via.  Non  che  questi  sieno  meno 
perfidi  e  crudeli  del  Principe  del  Machiavelli, 
che  potevano  essergli  anzi  maestri,  come  in 
parte  lo  furono,  ma  ciò  che  toglie  valore 
ad  un  raffronto  e  il  fine  particolare  del  Prin- 
cipe. Indipendentemente  da  ogni  suo  partico- 
lare carattere  di  contingenza,  di  tempo  e  di 
finalità,  questo  è  infatti  sempre,  un  vero  e  pro- 
prio trattato  generale  di  governo  che  rimane 
vivo  ed  efficace  per  ogni  tempo,  ogni  qual  volta 
lo  si  sappia  liberare  da  tutto  ciò  che  appartiene 


(1)  G.   Boterò,  De  sapientia  regis.  —  Milano,    1583. 

(2)  Sarpi,  Lettere.  —  Firenze.  Barbera,  1863.  —  Lettera 
XXXVII,  voi.  I,  pag.    136. 


CCCLXXXVIII 


unicamente  all'indole  particolare  e  transitoria  dei 
tempi  nei  quali  fu  scritto  e  dai  quali  esce.  Forse 
è  questa  invece  la  parte  che  più  colpisce  a  prima 
impressione.  Circoscritto  a  questa  sua  parte  pu- 
ramente contingente,  il  Principe  si  ridurrebbe 
a  null'altro  che  ad  un  trattato  di  scelleraggine 
ragionata,  ed  il  Machiavelli  ad  un  maestro  di 
nequizia,  il  che  non  è,  né  per  l'opera  né  per 
l'Autore,  sebbene  qualcuno  voglia  farlo  credere. 
Il  Leo,  già  citato,  cosi  annota  al  cap.  II 
del  lib.  IX  (paragrafo  2)  :  «  Il  Machiavelli  » 
«  nel  suo  libro  il  Principe  ha  dato  a  tutto  » 
«  il  modo  di  pensare  in  politica  la  parola  e  la  » 
«  mossa  scientifica,  che  sono  state  come  il  colpo  » 
«  mortale  alla  civiltà  del  Medio  Evo  ».  Il  Baum- 
garten  vorrebbe  contraddirlo  scrivendo  del  Ma- 
chiavelli :  «  Si  è  detto  ch'Egli  seppellì  il  Medio  » 
«  Evo,  ed  iniziò  la  politica  moderna.  Può  darsi  » 
«  ma  è  una  politica,  la  quale  fa  astrazione  da  » 
«  tutto  ciò  che  é  necessario  alla  società  moderna,  » 
«  il  Cristianesimo  cioè  e  le  relazioni  internazio-  » 
«  nali  ».  In  questi  due  termini,  evidentemente,  il 
Baumgarten  intende'  più  particolarmente  rispec- 
chiare la  politica  di  Carlo  V  in  opposizione  a 
quella  del  Machiavelli.  Con  simile  origine  la  po- 
litica del  primo  fu  quella  del  Sacro  Romano 
Impero  rievocato  in  tutta  la  sua  rigidità  teo- 
cratica, sorretta,  specialmente  con  Filippo  II, 
dalla  Sacra  Inquisizione.  Tutto  ciò  non  è  certa- 
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mente  nel  Machiavelli,  né  nelle  origini  né  nelle 
conclusioni. 

Il  Baumgartner  invece  nella  sua  Storia  della 
letteratura  italiana,  in  piena  concordanza  col 
Leo  ed  oppostamente  al  Baumgarten,  riconosce 
che  «  il  Machiavelli  si  pone  a  capo  della  mo-  » 
«  derna  scienza  dello  Stato  formata  a  mezzo  » 
«  della  critica  etica  »  (i).  In  altro  punto  della  stessa 
sua  opera  (2)  il  Baumgartner  ancor  meglio  chiari- 
sce questo  concetto  nei  termini  seguenti:  «  Il  suo  » 
«  nome  significa  un  nuovo  mondo  nel  regno  » 
«  della  filosofia  del  diritto  e  dell'arte  dello  Stato.  » 
«  Egli  è  il  maggior  teorico  dello  Stato  moderno,  » 
«  il  creatore  originale  della  filosofia  della  Storia,  » 
«  che  non  fa  i  conti  né  con  Dio  né  colle  eterne  » 
«  basi  del  giusto,  etc...  ». 

Il  Quinet  svolgendo  un  concetto  affine, aggiunge: 
«  Queste  potenze  invisibili  che  lo  guardavano,  lo  » 
«  ascoltavano,  lo  sorvegliavano,  sono  scomparse  » 
«  col  medio  evo.  Egli  si  trova  per  un  momento  » 
«  solo  con  se  stesso  ;  ed  egli  impiega  questo  » 
«  momento  nel  quale  si  ritrova  senza  testimoni,  » 
«  a  confessarne  a  sé  -tutti  i  suoi  vizi,  a  fine  di  » 


(1)  Baumgartner,    Geschìchte  der   Weltliteratur.  —  Frei- 
burg.  Herder,    191 1,  voi.  VI,   lib.  II,   cap.  XVIII,  pag.  472. 
Il  Leopardi  pure  giudica  il  Machiavelli  «  il  fondatore  della 
«politica    moderna  e  profonda».    Pensieri.    — •    Firenze.    Le 
Monnier,    1913,  voi.  Ili,  pag.   215. 

(2)  Baumgartner,  Idem,  voi.  VI.  lib.  II,  cap.  Vili,  pa- 
gina 333. 
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«  profittarne,  misurando,  calcolando  quanto  eia-  » 
«  scuno  d'essi  contiene  d'utile  e  necessario.  Opiut-  » 
«  tosto,  nell'assenza  del  dio  della  storia,  non  vi  » 
«  ha  più  né  vizio  né  virtù,  ma  soltanto  delle  forze  » 
«  che  occorre  impiegare  al  loro  fine  diretto  »  (i). 

Ed  il  Burkhardt,  in  certa  guisa  riepilogando: 
«  Indubbiamente  la  sua  obiettività  politica  è  alle  » 
«  volte  spaventosa  nella  sua  sincerità,  ma  essa  na-  » 
«  sce  in  unadi  quelle  epochedi  crisi  pericolose  nelle  » 
«  quali  gli  uomini  non  credono  più  al  diritto  e  non  » 
«  possono  più  sopportare  la  giustizia  »  (2). 

La  crisi  del  secolo  non  è  soltanto  morale, 
come  qui  giudica  il  Burkhardt,  ma  è  pure  reli- 
giosa. Liberando  l'uomo  dalla  soggezione  alle 
forze  della  natura,  il  Rinascimento  lo  distacca' 
pure  dalla  religione,  in  quanto  questa  significhi 
soggezione.  Accompagnandosi  l'emancipazione 
dell'Uomo  nell'Umanesimo  ad  una  riviviscenza 
d'arte  e  di  cultura  pagana,  il  distacco  è  facil- 
mente scambiato  per  un  movimento  antireli- 
gioso d'essenza  pagana.  Questo  è  in  particolare 
il  tormento  degli  storici  ecclesiastici.  Il  Rohr- 
bacher  (3)  definisce  infatti  il  Machiavelli  «  figlio  » 

(1)  Quinet,  Révolutions  d'Italie,  cap.  IV,  parag.  I.  — 
Parigi.   Hachette,   1904,  voi.  II,  pag.  8. 

(2)  Burkhardt,  La  civiltà  del  Rinascimento  in  Italia.  — 
Parte  I,  cap.  Vili,  parag.  5. 

(3)  Storia  universale  della  Chiesa  Cattolica.  —  Torino. 
Marietti,   1884,  voi.  X,  pag.   725. 
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«  naturale  del  diritto  imperiale  di  Roma  idolatra  »  ; 
ed  il  Pastor  (i)  lo  condanna  senz'altro  come 
«  più  pagano  che  cristiano  ». 

Il  Machiavelli  manca  di  sensibilità  religiosa 
innegabilmente,  ciò  è  d'altra  parte  nell'indole 
nostra,  italiana.  Quest'argomento  è  più  partico- 
larmente considerato  altrove.  Tale  debole  sensi- 
bilità, sino  a  divenire  indifferenza,  ed  in  alcune 
manifestazioni  sue  pure  esplicita  contrarietà  alla 
Chiesa  cattolica,  non  è  particolarità  individuale  del 
Machiavelli,  ma  è  comune  al  tempo  in  cui  visse. 
Egli,  nondimeno,  non  prescinde  affatto  dalla  reli- 
gione, ne  tratta  ripetutamente  ed  insistentemente, 
sempre  però  sotto  l'aspetto  politico  :  tale  è  d'altra 
parte  la  natura  dei  suoi  scritti.  Tanto  ne  tratta 
che  si  è  potuto  anche  trarre  dai  suoi  scritti  tutta 
una  serie  di  Massime  religiose  (2),  colle  quali  ci 
si  vuol  anche  gabellare  un  Machiavelli  pietista, 
quale  Egli  certamente  non  fu.  Niccolò  considera 
la  religione  un  fattore  essenziale  della  costituzione 
e  della  conservazione  degli  Stati  non  solo,  ma 
anche  degli  Eserciti.  «  ...  Serviva  la  religione  a  » 
«  mandare  a  gli  eserciti,  a  riunire  la  plebe,  a  » 
«  mantenere  gli  uomini  buoni,  a  far  vergognare  » 
«  i  tristi  »  (Discorsi,  lib.  I,  cap.  1 1).  In  Lui  è  infatti 

(1)  Storia  dei  Papi.  —  Roma.  Desclée,  191 2,  voi.  Ili, 
pag.    128. 

(2)  Massime  religiose,  e  stratte  fedelmente  dalle  Opere  di 
Niccolò  Machiavelli.  —  Modena.  Tip.  del  Commercio,  1869. 
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più  la  «  religio  »  romana  (i)  che  non  la  «  fede  » 
cristiana,  tanto  più  che  Egli  e  gli  uomini  del  suo 
tempo  non  intendono  di  pensare  per  autorità,  ma 
per  convinzione.  Ma  tutto  ciò  non  significa  af- 
fatto negazione  del  principio  di  religione;  non  è 
nemmeno  negazione  dell'idea  cristiana,  come  il 
Pastor  ed  altri,  ad  esempio  il  Campanella,  vor- 
rebbero. Basta  a  dimostrarlo  la  semplice  lettura 
del  XII  capitolo  del  Lib.  I  dei  Discorsi  (2). 

(  1  )  Ercole,  La  difesa  dello  Stato  nel  Machiavelli.  —  Roma. 
Politica,  192 1,  voi.  VII,  fase,  i  e  2,  pag.  29.  Identicamente 
ragiona  pure  il  Paumgartner  nella  sua  ottima  Storia  della 
letteratura  italiana  (voi.  VI  della  Geschìchte  der  Weltliteratur 
dello  stesso.  —  Freiburg,  Herder,  191 1,  Lib.  II,  cap.  VII, 
pag.  330).  «  In  lui  lo  Stato  è  il  massimo,  uno  e  tutto,  la  » 
sua  divinità.  In  quanto  vi  serve  Egli  è  anche  religioso,  » 
«  ma  soltanto  d;una  religiosità  di  Stato.  Egli  è  quindi  più  » 
«  prossimo  alla  religione  statale  dell'antica  Roma,  che  non  > 
«al  Cristianesimo  ».  D'altra  parte  se  ciò  è  nell'antichità  più 
esplicito,  e  nel  Machiavelli  più  sincero,  non  cessa  di  essere 
nel  fatto  in  ogni  governo,  da  Costantino  in  poi.  I  principi 
cristiani  più  esaltati  dalla  Chiesa  cattolica  sono  appunto  quelli 
che  fanno  della  religione  il  fwidamentum  regni.  In  tale  con- 
cetto andarono  d'accordo,  in  differente  misura  e  forma, 
Luigi  XI  ed  Enrico  IV;  Filippo  II  e  Napoleone  I,  il  Met- 
termeli e  la  Santa  Alleanza.  Lo  stesso  Robespierre  si  muove 
in  quest'orbita  quando  indice  il  culto  dell'  Essere  Supremo. 
(2)  Il  seguente  passo  dei  Discorsi  (Lib.  I,  cap.  X)  conta  per 
tutti;  esso  spiega  anche  meglio  l'odio  della  Chiesa  pel  Ma- 
chiavelli, già  potente  per  la  sua  avversione  al  potere  tem- 
porale :  «  La  quale  religione  se  ne'  Principi  della  Repub-  » 
«  blica  Cristiana  si  fusse  mantenuta  secondo  che  dal  datore 
«  d'essa  ne  fu  ordinato,  sarebbero  gli  Stati  e  le  Repubbliche 
«Cristiane  più  unite  e  più  felici  assai  ch'elle  non  sono». 
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Gli  storici  chiesastici  amano  invece  insistere 
sul  concetto  che  il  Rinascimento  sia  un  ritorno 
anti-cristiano  al  paganesimo,  il  che  non  è;  con 
ciò  Niccolò  Machiavelli,  che  è  uomo  purissimo 
del  Rinascimento,  viene  dipinto  quale  un  odia- 
tore di  Cristo.  Niccolò  Machiavelli  é  più  par- 
ticolarmente uomo  del  Rinascimento  fiorentino  ; 
e  questo  è  più  ampio  e  ardito  nelle  sue  conquiste, 
anche  più  libero  nel  suo  movimento,  perché  Fi- 
renze è  guelfa;  non  è  quindi  impacciata,  come 
altre  città  ghibelline,  quali  Siena  e  Verona  ad  esem- 
pio, dal  pesante  manto  imperiale  nel  quale  ancora 
stanno  avvolte,  e  che  nella  essenza  teocratica  del- 
l'Impero, divenuto  collo  spirito  religioso  germa- 
nico Sacro  Romano  Impero,  è  in  materia  d' idee 
più  ingombrante  che  non  la  stessa  Chiesa  di 
Roma  sino  almeno  al  Concilio  di  Trento. 

Il  Pastor  vede,  nel  presunto  paganesimo  del 
Machiavelli  e  nel  suo  patriottismo,  niente  meno 
che  l'intenzione  di  «  laicizzare  »  il  Cristianesimo. 
Certamente  il  Machiavelli  secondo  la  sua  mente 
di  uomo  di  Stato,  non  può  concepire  la  Reli- 
gione che  come  un  mezzo  di  governo  ;  ma  ciò 
non  significa  voler  volgere  la  religione  a  fini 
puramente  laici,  come  mostra  di  pensare  il  Pastor. 
Giustamente  il  Croce  (i)  osserva  dei  tempi  nei 

(i)  Teorìa  e  Storia  della  Storiografia.  —  Bari.  Laterza, 
1920,   pag.   240. 
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quali  operava  il  Machiavelli:  «  La  religione  speri-  » 
«  tasi  o  spegnentesi  negli  animi  colti,  era  serbata  » 
«  come  una  necessità  del  popolo,  strumento  di  » 
«  governo,  forma  volgare  di  filosofia;  nel  più  » 
«  o  meno  concordano  tutti  dal  Machiavelli  al  » 
«  Bruno  ».  Questa  concezione  politica  ed  utili- 
taria della  religione,  che  appartiene  ad  ogni 
tempo  (i)  e  che  il  Pastor  vuole  qualificarla  nel 
Machiavelli  un  mero  inganno,  «  una  pia  frode  »  (2); 
è  invece  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  governi, 
compreso  quello  del  «  grande  »  Costantino,  tanto 
esaltato  dalla  Chiesa  non  ostante  la  somma  di 
delitti  che  grava  sulle  sue  spalle  ;  e  il  quale  fa 
della  religione  cattolica  la  religione  di  Stato,  uni- 
camente perchè  sente  che  oramai  i  Cristiani  son 
divenuti  i  più  forti  nell'Impero,  e  che  nella  loro 
Chiesa  sta  oramai  raccolto  tutto  un  potente  ordi- 
namento politico.  Le  massime  del  Machiavelli  in 
materia  religiosa  non  sono  eccessivamente  nu- 
merose né  ampie  ;  possiedono  in  compenso, 
come  al  solito,  chiarezza  di  pensiero  e  grande 
precisione.  «  Come  la  osservanza  del  culto  divino  » 
«  è  cagione  della  grandezza  delle  repubbliche,  così  » 

(1)  Che  altro  significa  ad  esempio  se  non  ciò  l'art.  i° 
dello  Statuto  del  Regno  d'Italia? 

(2)  «  Egli  riconosce  bensì  ed  insiste  sull'  importanza  e  » 
«  necessità  della  religione  per  ogni  principato,  ma  la  refi-  » 
«  gione  per  lui  non  è  altro  che  una  pia  frode  » .  Storia  dei 
Papi,  ecc.  —  Roma.   Desclée,    IQI2,  voi.  Ili,  pag.    118. 
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«  il.  dispregio  di  quella  è  cagione  della  rovina  » 
«  di  essi  »  (Discorsi,  I,  1 1).  -  «  Veramente  mai  » 
«  non  fu  alcuno  ordinatore  di  leggi  straordina-  » 
«  rie,  in  un  popolo  che  non  ricorresse  a  Dio  » 
(Discorsi,  I,  n).  -  «  Quelli  principi,  o  quelle  » 
«  repubbliche,  le  quali  si  vogliono  mantenere  » 
«  incorrotte,  hanno  sopra  ogni  cosa  a  mante-  » 
«  nere  incorrotte  le  cerimonie  della  religione  » 
(Discorsi,  1,  n).  La  pompa  del  cerimoniale  è 
la  forza  tanto  delle  religioni  quanto  delle  mo- 
narchie, specialmente  in  un  paese  di  sensibi- 
lità esteriore  quale  il  nostro.  -  «  Dov'è  reli-  » 
«  gione  si  possono  introdurre  armi  »  (Discorsi, 
I,  n).  Qui  è  il  concetto  militare  della  necessità 
di  armi  nazionali,  che  appare,  ad  ogni  propi- 
zia occasione  nel  Machiavelli;  conformemente  al- 
l'idea romana  che  attingeva  la  forza  dell'esercito 
dal  vigore  della  fede  e  collocava  nel  campo  e  nel 
recinto  del  pretorio  la  cella  ove  si  custodivano 
le  «  aquile  sacre  »  delle  legioni.  Questa  e  la  ori- 
gine prima,  mi  sembra,  di  quel  culto  sacro  che 
il  cittadino,  il  quale  abbia  sensi  di  Patria,  ancor 
oggi  rende,  scoprendosi  reverente  il  capo  al  loro 
passaggio,  alle  bandiere  del  nostro  esercito  e  del- 
l'armata, santificate  dal  fuoco  delle  battaglie  na- 
zionali. Questa  la  ragione  che  deve  riservare  a 
queste  bandiere  soltanto  il  saluto  del  cittadino, 
perchè  esse  sole  rappresentano  veramente  tutta 
la  Patria. 
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Ove  sia  la  «  pia  frode  »  accennata  dal  Pastor, 
nelle  massime  surriferite,  non  vedo.  Né  la  fin- 
zione religiosa  sarebbe  nell'indole  del  Machia- 
velli. Osserva  il  Quinet  che  non  è  a  Lui  che 
spetta  di  «  pervertir  religieusement  l'esprit  hu-  » 
«  main,  art  nouveau,  tout  intérieur  ».  Simile  per- 
versione religiosa  infatti,  nota  sempre  il  Quinet, 
«  cchappc  a  sa  théorie  violente  et  passionnée  ». 
Ciò  sarà  officio  d'altri;  Egli  ne  ha  lasciato  l'o- 
nore al  Loyola,  aggiunge  il  Quinet  a  mo'  di  con- 
clusione. 

La  forza  chiamata  a  sussidio  della  religione, 
come  osserva  Roberto  Ardigò  (i)  «  induce  una  » 
«  quasi  necessità  all'ipocrisia  e  ingenera  l'abito  » 
«  del  mentire  ».  Tale  fu  il  processo  degenerativo 
portato  dal  Concilio  di  Trento,  dalla  Censura,  dal- 
l' Inquisizione,  cioè  dai  Gesuiti,  nel  pensiero  del 
tempo.  Da  tutto  ciò  restano  immuni  ancora  i 
tempi  del  Machiavelli,  che  precedono  il  Concilio. 
Meno  di  un  secolo  più  tardi  essi  son  già  così  mutati 
invece  che  fra  Paolo  Sarpi  (2)  è  costretto  a  scri- 
vere ad  un  amico  francese:  «  Porto  maschera,  » 
«  ma  per  forza,  poiché  senza  di  quella  nessun  » 
«  uomo  può  vivere  in  Italia  ».  Il  Machiavelli  non 
porta  maschera  e  nessuno  è  più  sincero  di^  questo 

(1)  R.  Ardigò,  Opere  Filosofiche.  —  Padova.  Draghi, 
1885,  voi.  Ili,  pag.  303. 

(2)  P.  Sarpi,  Lettere.  —  Firenze.  Barbera,  1863,  voi.  I, 
pag.   237. 
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presunto  maestro  di  menzogna,  specialmente 
quand'Egli  scrive  per  i  suoi  concittadini  e  per 
l'Italia. 

Il  Gregorovius,  pur  considerando  giustamente 
l'irreligiosità  del  Machiavelli  un  fenomeno  non 
semplicemente  personale  di  Lui,  ma  diffuso  negli 
uomini  del  tempo,  l'attribuisce  a  cause,  a  mio  modo 
di  giudicare,  troppo  complementari  per  quanto 
contingenti  per  essere  da  sole  sufficienti  a  spiegare 
il  pensiero,  in  questa  delicata  e  complessa  materia, 
del  nostro  Autore.  «  Lo  spettacolo  del  sacerdo-  » 
«  zio  corrotto  e  la  coscienza  che  la  potestà  ponti-  » 
«  fida  impediva  la  grandezza  d'Italia  spingevano  » 
«  alla  incredulità  la  mente  dei  pensatori  amanti  » 
«del  loro  paese,  quale  era  il  Machiavelli»  (i). 
Ciò  è  la  parte,  innegabilmente,  ma  non  il  tutto 
né  la  principale. 

Certamente  la  antitesi  fra  il  potere  temporale 
dei  Papi  e  la  desiderata  unificazione  d'Italia  è 
una  delle  ragioni  che  rende  il  Machiavelli  sem. 
pre  più  avverso  alla  Chiesa.  Ma  altra  cosa  è  la 
Chiesa,  altra  cosa  è  la  Religione.  L'avversione 
alla  Chiesa  non  è  un  sentimento  particolare  del 
Machiavelli,  ma  è  condivisa  da  altri  contempo- 
ranei, dal  Guicciardini  ad  esempio.  Questi,  nondi- 
meno, conforme  all'indole  utilitaria    sua,  se  ne 

(i)  Gregorovius,  Storia  della  città  di  Roma,  ecc.,  Li- 
bro XIV,  cap.  IV,  parag.  i°.  —  Roma.  Romagna,  iuu, 
voi.   IV,  pag.   547. 
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scrive  in  privato  pei  posteri  (i),  ne  tace  in  pubblico 
ai  contemporanei;  ben  diversamente  invece  si 
comporta  il  Machiavelli  che  liberamente  ed  ardi- 
tamente ne  scrive  nei  Discorsi. 

La  corruzione  del  clero,  dei  frati  specialmente, 
offre  ragione  di  critica,  diviene  anzi  felice  argo- 
mento di  satira  e  di  riso  (2)  pel  Machiavelli,  come 
per  gli  uomini  della  Riforma.  In  questo  però  il  Ma- 
chiavelli è  uomo  del  Rinascimento  italiano;  le  sue 
ragioni  di  distacco  dalla  Chiesa  sono  concettuali, 
di  ordine  ben  altrimenti  complesso  che  non  siano 
quelle  di  una  semplice  questione  religiosa,  anzi  ec- 
clesiastica; esse  sono  d'indole  generale;  è  l'Uomo 
che  si  emancipa,  non  soltanto  in  rispetto  al  Vica- 
rio di  Dio  in  terra  ma  anche  in  cospetto  a  Dio 
stesso;  che  più  che  credere,  vuol  comprendere. 
Alla  Fede  incomincia  a  sostituirsi  la  Ragione.  In 
questo  sta  la  superiorità  filosofica  ed  etica  del 
Rinascimento  sulla  Riforma,  del  Machiavelli  sul 
Lutero.  Contro  la  corruzione  del  clero  questi  susci- 
terà la  Riforma;  ma  alla  Fede,  più  che  alla  Ra- 
gione, egli  sempre  farà  di  preferenza  ricorso  (3). 
Il   Machiavelli,   che    non  é  un  riformatore   reli- 

(1)  Guicciardini,  Considerazioni  sui  Discorsi  del  Machia- 
velli, sul  cap.  XII  {Opere  Inedite).  —  Firenze.  Barbera,  1853, 
voi.   I,  pag.   27  ;  in  nota  n.   1   a  pag.  ccxcu. 

(2)  Gaspara",  Italienische  Literatur,  voi,  II,  pag.  580. 

(3)  «  Homo  qui  est  sine  fide,  non  potest  cogitare,  nisi  » 
«  praesentia  » .  Lutero,  Tischreden,  voi.  I,  n.  519,  pag.  233. 
Wiemar.   Bolhaus,   191 2. 
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gioso,  che  non  fa  della  teologia  ma  della  poli- 
tica; che,  oltre  ad  essere  un  grande  politico  è 
pure  un  potente  e  versatile  scrittore,  in  questo 
caso  particolare  si  accontenterà  di  ricorrere  al- 
l'arme letteraria,  alla  satira,  facendo  vivere  sul 
teatro,  in  carne  ed  ossa,  in  fra  Timoteo,  il  frate 
ciurmadore  quale  già  é  apparso  due  secoli  innanzi 
nella  VIP  novella  della  IIP  giornata  del  Decame- 
rone.  Il  frate  boccaccesco  è  il  padre  di  fra  Timo- 
teo, come  questi  secondo  l'analogia  che  ne  stabi- 
lisce il  Quinet  è  l'avo  di  Tartufe. 

Anche  il  Lutero,  d'altra  parte,  ricorre  all'arme 
del  ridicolo  per  colpire  la  mala  genìa  dei  frati 
corrotti  e  corruttori  del  tempo,  e  scaglia  con- 
trassi la  forte  caricatura  del  Cranach,  dalla  cui 
matita  esce  la  grossolana  immagine  del  mo- 
naco-vitello (Tav.  II,  fig.  2a).  Ben  altrimenti, 
vivace  e  spigliata,  conforme  al  diverso  spirito 
umanistico  del  Rinascimento,  è  la  figura  fioren- 
tina di  fra  Timoteo  in  confronto  a  quella  del 
monaco  di  Freiberg,  disegnata  dal  Cranach  se- 
guendo il  sentire  del  suo  popolo  e  della  Riforma. 

Il  Lutero  e  il  Cranach  colpiscono  colla  satira 
loro  soltanto  la  vita  gaudente  dei  monaci  del 
tempo,  donde  la  similitudine  del  vitello.  Il  fine 
loro  è  principalmente  quello  di  abbattere  la  Chiesa 
di  Roma,  colpendola  nella  immoralità  del  clero. 
La  Riforma  più  che  a  correggere  il  clero  cattolico 
ed  a  sinceramente  riformare  la  Chiesa  di  Roma, 
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tende  ad  abbattere  questa  nel  suo  complesso  e  non 
soltanto  nei  suoi  vizi,  per  trasportare  di  là  dalle  Alpi 
anche  la  sede  spirituale  della  Cristianità,  come  col- 
l' Impero  si  credeva  di  avervi  già  trasferita  la  sede 
universale  del  potere  temporale  (i).  Il  Boccaccio  e 
specialmente  il  Machiavelli  mirano  invece  più  alto, 
vogliono  distruggere  la  propaganda  di  supersti- 
zione che  i  frati  del  tempo  compiono  nelle  fami- 
glie ed  in  tutta  la  società  di  quei  tempi  corrom- 
pendo le  une  e  l'altra,  ed  asservendo  le  anime, 
specialmente  delle  donne,  ai  loro  fini  interessati. 
La  superstizione,  vizio  d'origine  della  Chiesa  cat- 
tolica, è  già  in  S.  Gregorio  Magno  nel  quale  é 
arme  di  costrizione  col  terrore  dell'inferno  e  del- 
l'anno Mille  (2)  e  perdura  anche  oltre  il  XVI  se- 
colo divenendo  costrizione  di  pensiero.  Fra  Paolo 

(1)  Questo,  come  lo  conferma  il  Metternich,  fu  pure  il 
sogno  di  Napoleone  I,  «  Egli  voleva  fissare  a  Parigi  la  sede  » 
«  del  cattolicesimo,  e  staccare  il  papa  da  ogni  interesse  » 
«  temporale,  assicurandogli  la  supremazia  spirituale  sotto  » 
«l'egida  della  Francia  imperiale».  Mémoires,  etc...  —  Pa- 
rigi.  Plon,    1886,  voi.   I,   pag.   291. 

(2)  «  ...  de  venturo  judicìo  terrendo...  »  consiglia  Gregorio 
Magno  come  mezzo  di  conversione  degli  idolatri  del  suo 
tempo  ;  la  sua  prima  Omelia  sulla  fine  del  mondo,  quella 
stessa  sulla  immanente  rovina  di  Roma,  hanno  nel  loro  ca- 
rattere apocalittico  un  contenuto  essenzialmente  di  terrore. 
Giustamente  osserva  il  Leopardi  {Pensieri,  ediz.  Le  Mounier, 
1913,  voi.  I,  pag.  240)  come  la  superstizione  cristiana  abbia 
tutto  un  contenuto  pessimistico  e  di  terrore,  che  non  era 
assolutamente  nella  religione  pagana. 
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Sarpi  se  ne  dorrà  (Lettera  XLIII)  come  del  peg- 
giore dei  mali  religiosi  del  tempo  suo.  Uno  sto- 
rico non  certamente  sospetto  di  eccessiva  tene- 
rezza pel  Machiavelli,  il  padre  Tacchi  Venturi, 
così  giudica  (i)  in  tale  materia:  «  Con  questi  » 
«  predicatori  del  pessimo  stile  cooperano  a  » 
«  mantener  la  superstizione  molti  frati  degeneri  » 
«  da'  santi  istituti  loro,  il  cui  brutto  tipo,  fé-  » 
«  delineate  coìto  dai  vero,  incarnò  il  Machia-  » 
«  velli  nel  suo  fra  Timoteo  »  (2). 

La  prevalenza  della  sensibilità  politica  anche 
nei  riguardi  delle  questioni  inerenti  alla  Chiesa, 
che  è  più  che  mai  spiccata  nel  Machiavelli  confor- 
memente all'indole  nostra  italiana,  è  pur  quella  che 
lo  conduce  a  sviscerare  con  particolare  pro- 
fondità l'argomento  fondamentale  della  unifica- 
zione d'Italia,  stabilendone  nella  Chiesa  il  mas- 
simo impedimento.  Il  Gregorovius  conviene  col 
Machiavelli  al  riguardo  (3);  però  nella  Lucrezia 
Borgia  il  pensiero  del  Gregorovius  diviene  meno 


(  1)  Storia  della  Compagnia  di  Gesù.  —  Roma.  Soc.  Dante 
Alighieri.   Albrighi  e  Segati,   voi.   I,  pag.    274. 

(2)  Il  corsivo  non  è  nel  testo  dell'Autore.  E  stato  apposto 
alla  trascrizione  per  meglio  porre  in  evidenza  il  punto  fonda- 
mentale, nei  nostri  riguardi,  della  citazione;  e  quindi  pure 
l'inanità  ed  il  veleno  delle  accuse  mosse  dal  Pastor. 

(3)  Gregorovius,  Storia  della  città  di  Roma,  ecc.,  Li- 
bro XIV,   cap.   I,  parag.   2. 
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preciso  e  meno  organico  (i):  «  Il  Machiavelli  » 
«  afferma  che  la  colpa  del  decadimento  d'Italia  » 
«  fu  la  Chiesa  de'  preti.  Se  non  che  e  preti  e  » 
«  Chiesa  non  furon  forse  prodotti  d'Italia?  ». 
La  Chiesa  fu  romana  nelle  sue  origini  ed  ita- 
liana sinceramente  soltanto  nel  periodo  che  va  da 
Clemente  VII  a  Bonifazio  Vili,  e  questi  tre  se- 
coli ne  costituiscono  precisamente  il  periodo 
eroico  (2).  Il  male  venne  dopo,  fu  di  natura  com- 
plessa ed  in  parte  dovuto  anche  a  cause  estrinseche 
all'Italia;  né  è  esatto  il  dire  che  il  Machiavelli 
attribuisca  alla  Chiesa  ed  ai  preti  la  rovina,  la 
corruzione  d' Italia,  come  afferma  il  Gregorovius. 
Niccolò  Machiavelli  unicamente  osserva  essere 
mancato  all'Italia,  per  avere  il  Papa  in  casa  pro- 
pria ed  investito  di  un  potere  temporale,  quella 
unificazione  nazionale,  che  invece  hanno  potuto 
compiere,  dal  più  al  meno,  le  altre  nazioni  eu- 
ropee del  tempo.  Lo  stesso  Gregorovius  ricono- 
sce, vedemmo,  l'esattezza  di  questa  afferma- 
zione del  Machiavelli  ;  né  di  altre  questioni  d'or- 
dine morale  e  religioso,  in  rispetto  alla  Chiesa, 
il  Machiavelli  mostra  d'occuparsi. 

(1)  Lucrezia  Borgia,  Lib.  I.  — Firenze.  Le  Monnier,  1874, 
pag.  94. 

(2)  Carducci,  A'A'  Settembre,  voi.  X  delle  Opere.  —  Bo- 
logna. Zanichelli,  1888,  pag.  380.  «Co  :1  mille  principia» 
«e  tre  secoli  dura  l'età  eroica  del  papato  .  Vedi  pure 
Balbo,  Delle  speranze  d'Italia,  cap.  I.  parag.  7  e  V Appendice 
al  II  volume  di  questo  studio. 
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Il  Gregorovius  però  aggiunge,  sempre  allo 
stesso  punto  della  sua  Storia  della  città  di  Roma 
e  riferendosi  al  Machiavelli  :  «  Egli  avrebbe  do-  » 
«  vuto  dire,  che  alcuni, elementi  vitali  che  presso  » 
«  i  Germani  diventano  interiori,  presso  gli  Ita-  » 
«  liani  diventano  esteriori.  Fra  gli  Italiani  non  » 
«  poteva  nascere  Lutero  ».  È  perfettamente  giusta 
la  distinzione  che  il  Gregorovius  fa  qui  fra  il 
modo  di  sentire  del  popolo  italiano  e  di  quello 
di  Germania;  come  pure  è  perfettamente  esatto 
che  in  Italia  non  poteva  nascere,  o  se  nato  in- 
contrar fortuna,  un  Lutero.  L'Italia  poteva  invece 
dare,  e  ci  diede,  un  Machiavelli  ;  e  se  l' Italia  non 
ha  avuta  un  Riforma,  non  ostante  gli  accenni  che 
ad  essa  avrà  potuto  fare  fra  Paolo  Sarpi  (i), 
darà  però,  non  solo  a  sé  ma  all'universalità  del 
tempo,  un  Rinascimento,  che  è  altra  e  ben  più 
ampia  cosa  che  non  la  Riforma.  Il  moto  di 
questa  in  Germania  è,  precisamente,  secondo 
quel  che  osserva  il  Gregorovius,  moto  interiore, 
cioè   più    particolarmente  moto   di  religione  ;  il 

(i)  Anche  il  Guicciardini  dimostra  simpatia  pel  Lutero; 
ma  questa  è  d'ordine  puramente  politico:  «...  amerei  più» 
«  Martino  Lutero  che  me  medesimo,  perchè  spererei  che  » 
«  la  sua  setta  potesse  ruinare  o  almanco  tarpare  le  ale  a  » 
«  questa  scelerata  tirannide  dei  preti  ».  Ricwdi,  n.  340.  Opere 
Inedite.  —  Barbera,  1857,  voi.  I,  pag.  203.  Non  ostante  ciò 
il  Guicciardini  tiene  ben  riservate  le  sue  simpatie  per  Martin 
Lutero  e  serve  fedelmente  Clemente  VII.  Ciò  caratterizza 
l'uomo. 
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movimento  italiano  è  invece  eminentemente  este- 
riore, moto  politico.  Il  Rinascimento  è  Rivoluzione 
morale  e  di  pensiero  (i),  non  soltanto  riforma  di 
religione  e  di  organismo  ecclesiastico.  La  Riforma 
ha  tuttavia  anche  essa  la  sua  finalità  politica,  lo 
vedemmo,  cioè  l'emancipazione  della  Germania  da 
Roma.  Senza  la  Riforma  non  sarebbe  stato  possi- 
bile a  Carlo  V  volgere  la  politica  europea  verso  il 
moderno  suo  indirizzo.  Colla  pace  di  Castel  Cam- 
bresì,  è  Y  Italia  che  finisce  ed  è  il  Rinascimento 
che  muore  colla  Riforma;  nasce  intanto  la  nuova 
Europa  ed  in  Italia  nasce  pure  il  suo  futuro  em- 
brione nazionale,  il  Piemonte,  mentre  Y  Italia 
scompare  dalla  scena  politica. 

Il  Rinascimento,  ho  detto,  è  filosofia;  la  Riforma 
invece  è  teologia  (2).  Dal  Rinascimento  escono 
il  Machiavelli,  Leonardo,  Galileo,  Giordano  Bruno; 
escono  cioè  la  politica,  l'arte,  la  scienza,  la  filo- 
sofia, inizialmente  rinnovate,  da  cui  verrà  poi  il 
mondo  moderno.  L'induzione  è  in  Galileo  e  nei 
nostri  uomini  del  '500,  prima  ancora  che  in  Bacone 

(1)  Baumgartxer,  Geschichte  der  Weltliteratur.  —  Frei- 
burg, Herder,  191 1,  voi.  VI.  Italienische  Literatur,  lib.  II,. 
cap.  XVIII,  pag.  472.    «  Mediante  la  Rinascenza...  anche» 

la  filologia  moderna,  e  l'archeologia,  la  moderna  filosofia  » 
<  e  le  scienze  naturali  prendono  il  loro  punto  di  partenza  » 
'  dall'  Italia  ». 

(2)  Philosophia  est  quasi  theologia  genthim  et  rationis  » . 
Lutero,  Opere  complete.. —  Weimar.  Bohlaus,  1912.  Tisch- 
reden,  vqI.  I,  n.   3,  pag.  4. 
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ja  Verulamio;  potenzialmente  essa  é  già  nello  stesso 
Aristotele,  almeno  è  da  questi  che  deriva  la  potenza 
assimilatrice  ed  innovatrice  nello  stesso  tempo  del 
nostro  Rinascimento.  Né  d'altra  parte  è  unanime 
anche  fra  gli  stessi  scrittori  tedeschi  la  incondi- 
zionata preferenza  che  il  Gregorovius  mostra  di 
voler  accordare,  coll'ultima  frase  del  passo  sur- 
riferito, al  Lutero  in  confronto  del  Machiavelli. 
Il  Riedel  ad  esempio,  come  ho  altrove  particolar- 
mente esposto,  trova  che  un  Lutero  un  tantino 
meno  teologo  e  più  politico  non  avrebbe  gua- 
stato nell'interesse  della  Germania,  ed  il  Paum- 
gartner è  anche  più  reciso  a  favore  del  Machia- 
velli. Osserva  egli  infatti  (i)  che  questi  «  non  é  » 
«  rimasto  nella  lotta  contro  il  papato  a  mezza  » 
«  strada  come  il  suo  compagno  Martin  Lutero;  » 
«  egli  lo  avanza  di  circa  un  secolo,  ha  affermato  » 
«  che  la  moderna  libertà  di  pensiero  è  insita  » 
«  nello  Stato  moderno  con  cinica  (lynischerì)  » 
«  chiarezza,  facendo  perfettamente  indipendente  » 
«  l' ideale  di  Fede  da  quello  della  Chiesa.  Men-  » 
«  tre  l'arte  e  la  cultura  d'Europa  raggiunge-  » 
«  vano,  sotto  il  patronato  dei  Papi,  il  più  su-  » 
«  blime  e  splendido  sviluppo  che  mai  sia  ap-  » 
«  parso  al  mondo,  questo  rivoluzionario  senza  » 
«  rispetti,  fatto  suo  programma  l'abbattimento  » 
«  del  potere   dei  Papi   e  la  unificazione  d'Ita-  » 

(i)  Baumgartner,    Geschichte  der    Weltliteratur .  — Frei- 
burg.   Herder,    1911,  voi.  VI,  lib.  II,  cap.  VII,  pag.  330. 
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«  Ha,  scalza  al  piede  lo  stesso  Cristiane-  » 
«  simo  ».  Del  popolo  tedesco  il  principe  di 
Bulow  pone  in  rilievo,  come  particolare  de- 
bolezza, la  naturale  mancanza  di  senso  politico. 
«  Senso  politico  significa  senso  per  la  genera-  » 
k  lità.  Qui  è  appunto  che  il  tedesco  cade  in  di-  » 
«  fetto  »  (i).  In  fatto  di  sensibilità  politica  e  di 
tendenza  alla  generalità,  senza  il  necessario  sicuro 
fondamento  della  particolarità,  noi  Italiani  cadiamo 
invece  nell'eccesso  opposto;  cosi  pure  nei  riguardi* 
della  sensibilità  religiosa.  Troppo  poco  l' Italiano 
vive  ancora  in  se  stesso. 

Quel  che  avviene  nel  XVI  secolo,  fra  Riforma 
di  Germania  e  Rinascimento  di  Firenze,  non  é 
d'altra  parte  che  un  ripetersi,  ma  con  identità  di 
origini  e  di  conseguenze,  di  quant'era  già  occorso 
tre  secoli  innanzi.  Anche  il  XIII  secolo  infatti 
segna  un  grande,  generale,  movimento  europeo 
d'ideale.  L'anima  dell'Europa  era  allora  profon- 
damente turbata  dalle  nuove  teoriche  che  ■  dal- 
l'Oriente venivano  a  mano  a  mano  infiltrandosi 
con  le  Crociate.  Nel  settentrione  d'Europa  il 
moto,  contenuto  in  forme  puramente  interiori, 
assume  tendenze  spiccatamente  religiose,  ma 
pessimiste  e  anche  negative,  quasi  nichiliste. 
Nasce  e  dilaga  l'Eresia,  che,  intaccando  la  reli- 
gione,   minaccia    di    scalzare    dalle    fondamenta 

(i)  Vox  Bùlow,  Germania  hnperiale.  —  Milano.  Treves, 
1014,   pag.  202. 


—    CDYII 


gli  stessi  istituti  politici  del  tempo,  i  quali,  con- 
formemente alla  realtà  storica,  anche  allora  come 
sempre,  ma  più  che  mai,  si  reggevano  sulla  re- 
ligione; minacciando  di  travolgere  questa  e  quelli 
in  una  comune  ruina.  «  Tutte  le  istituzioni  » 
«  sociali  stanno  originàriamente  in  strettissima  » 
«  connessione  con  quelle  religiose  ;  e  la  Storia  » 
«  dello  Stato  moderno  è  nel  tempo  stesso  un  prò-  » 
«  cesso  di  continua  separazione  della  sfera  sta-  » 
«  tale  da  quella  religiosa,  le  quali,  però,  perdu-  » 
«  rano  nondimeno  in  un'azione  reciproca  »,  os- 
serva lo  Jellineck  (i).  L'eresia  dei  Cantari,  ai  quali 
il  popolo  italiano  del  tempo  dà  il  nome  più 
conosciuto  di  «  Paterini  »,  assume  in  Italia  una 
natura  spiccatamente  politica  di  opposizione  al  sor- 
gente potere  temporale  del  pontefice  (2).  Orvieto 
sta  per  divenire  per  un  istante  la  rocca  forte  di 
questa  setta  apparentemente  eretica,  ma  in  so- 
stanza avversa  al  dominio  temporale;  la  stessa 
cosa  avviene  a  Viterbo.  Innocenzo  III,  col  quale 
veramente  si  costituisce  e  si  consolida  il  potere 
temporale  della  Chiesa,  da  Radicofani  a  Monte 
Cassino,  è  spietato  in  questa  lotta  contro  i  Pate- 

(1)  La  dottrina  generale  dello  Stato,  ecc..  —  Milano.  So" 
cietà  Editrice  Libraria,   192 1,  pag.   202. 

(2)  Paterini  s<>n  detti  più  precisamente  questi  eretici  del 
XIII  secolo,  in  quanto  l'eresia  loro  consisteva  nel  non  am- 
mettere il  pater  ;  e  ciò  per  distinguerli  dai  Patarini,  opposti 
ai  Nìcolaiti  in  Milano  al  tempo  della  lotta  fra  Anselmo  da 
Cambiago  e  Guido  di  Valete.  Vedi  Appendice  al  II  volume. 
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rini  d' Italia,  come  lo  sarà  pure  contro  gli  Albi- 
gesi  di  Francia  (i);  e  non  soltanto  per  motivi 
religiosi. 

In  Italia  lo  smarrimento  di  coscienze  e  d'idee 
è  breve.  Il  moto  diviene  presto  esteriore;  da  reli- 
gioso si  converte  in  morale,  in  moto  di  pensiero 
ed  artistico.  Con  Francesco  d'Assisi  si  delinea 
nettamente  questa  ripresa  di  animi,  di  ideale  e  di 
azione,  ed  è  profondo  il  rinnovamento  non  solo 
di  religione,  ma  di  morale  e  di  politica,  che  ne 
esce  (2).  Le  menti  si  snebbiano,  nasce  e  si  rafforza 
definitivamente  il  Comune;  e  dal  Concilio  di  Co 
stanza  esce  non  soltanto  un'Italia  nuova,  ma  la 
nuova  Europa  (3).  Sorge  il  nuovo  movimento  in- 
dividualista d'arte,  nascono  pure  la  lingua  di  Dante 
e  la  filosofia  di  Bonaventura  da  Bagnorea,  il  Pla- 
tone del  Medio  Evo  (4). 

Il  Villari  dissente  in  parte  dai  concetti  esposti. 
Egli  si  duole  che  sia  da  noi  «  accettata  dagli  » 
«  stranieri,  senza  discuterla,  l'opinione  che  gli  » 
a  Italiani  sono  un  popolo  di  loro  natura  indif-  » 


(1)  A.  Luchaire,  Innocent  III  -  Rome  et  l'Italie.  —  Pa- 
rigi.  Hachette,    IQ07,   pag.   85. 

(2)  P.  Sabatier,  Vie  de  St.  Francois  d'Assise.  • —  Parigi. 
Fischbacher. 

(3)  Romagnosi,  Dell'indole  e  dei  fattori  dell' incivilimento . 
Parte  II,  cap.  IV,  parag.  50.  —  Firenze.  Piatti,  1834,  vo- 
lume IX  delle    Opere,   pag.    l66. 

Bonghi,    Francesco    d'Assisi.    —    Città    di    Castello. 
Lapi,   IIa  edi/..  pag.  90. 
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«  ferente  in  religione,  quasi  privo  di  religione  »  (i). 
Pel  Villari  il  periodo  della  vita  italiana  che  va  da 
S.  Gregorio  Magno  a  Dante   «  è  una  continua  » 
«  dimostrazione  del  contrario  »  e  solo  «  l'indif-  » 
«  ferenza  incominciò  coli'  Umanesimo  e  il  Ri-  » 
«  nascimento  ».    Particolarmente    religioso,    anzi 
più    religioso    che    in    seguito,    fu   tale   periodo 
della    vita    italiana,    nel    quale    pur    si    annove- 
rano   i    nostri    grandi    papi    nazionali    da    Gre- 
gorio   Magno    in    poi  ;    ma    con   questo    stesso 
grande  pontefice,  natura  sinceramente  romana  in 
tutto,  già  la  Chiesa  assume  alcuni  dei   suoi   ca- 
ratteristici  atteggiamenti    pur   sempre   pagani,    i 
quali  son  propri  e  necessari  della   vita    italiana; 
quali  ad  esempio  il  culto  delle  reliquie,  la  diffu- 
sione della  superstizione  e  del  miracolo,  l'istitu- 
zione del  culto  delle  immagini,   di    quella   della 
Vergine  specialmente,  che  nel  VI  secolo,  in  cui 
visse  e  professò   Gregorio  Magno,  diviene  vera 
frenesia  (2).  L'Umanesimo  ed  il  Rinascimento  col 

(1)  L'Italia  da  Carlo  Magno  alla  morte  dì  Arrigo  VII.  — 
Milano.  Hoepli,   iqio,  pag.  vii. 

(2)  Di  Gregorio  Magno  è  trattato  in  particolare  ^Ap- 
pendice al  II  volume  del  presente  studio.  Osserva  il  Berenson, 
l'autorevole  critico  americano  d'Arte  italiana,  parlando  delle 
«  Cattedrali  del  Rinascimento  ■>■>  in  uno  dei  suoi  saggi  critici 
sull'Arte  nostra,  che  in  tanta  parte  pure  concorda  coi  con- 
cetti esposti  a  pag.  cclxxxiv  del  presente  volume,  su  tale 
particolare  argomento  :  «  In  Italia  la  religione  non  è  mai  » 
«  stata  quello  ch'essa  è  stata  nel  restante  d'Europa.  L'Italia 
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loro  ritorno  a  Roma,  meglio  separano  il  pen- 
siero dell'epoca  da  quello  rigidamente  cristiano, 
ma  il  moto  è  impresso  da  tempo  ed  è  conte- 
nuto potenzialmente  nella  natura  italiana  stessa. 
Qui  non  è  questione  di  insensibilità  religiosa, 
bensì  di  prevalenza  di  sensibilità  politica  cioè 
esteriore,  su  quella  religiosa  cioè  interiore  ;  e  a 
questo  riguardo  la  differenza  della  indole  delle 
due  stirpi,  italica  e  germanica,  sembrami  evi- 
dente e  sicura.  Nello  stesso  Gregorio  Magno, 
non  parlo  di  Dante,  la  questione  religiosa  di- 
viene sostanzialmente  politica.  Il  vescovo  si 
sostituisce  all'ufficiale,  anche  militare,  greco. 
S.  Gregorio  costituisce  nella  Chiesa  di  Roma, 
appunto  perchè  in  essa  si  raccoglie  l'estrema 
difesa  della  romanità,  la  resistenza  d'Italia  alla 
dominazione  longobarda;  l'elemento  longobardo 
mercè  la  conversione  religiosa  è  da  lui  gradata- 
mente assorbito  nella  rinnovata  universalità  di 
Roma,  e  così  avviene  della  Germania,  e  della 
stessa  lontana  Britannia.  Gregorio  VII  inizia  il 
suo  pontificato  proclamando  vassalli  della  Chiesa 
quasi  tutti  i  principi  dell'estrema  Europa  setten- 

•<  ha  inventate  tutte  le  forme,  tutti  i  meccanismi  della  Cri-  » 
<  stianità  medioevale:  ma  l'Italiano,  come  popolo,  non  ha  » 
«  mai  simpatizzato  non  ha  mai  sentito  collo  spirito  che  il 
«Nord  ha  derivato  dalle  forme  da  esso  create.  L'Italia  è» 
rimasta  pagana  e  classica  anche  nella  Cristianità  » .  Berenson, 
The  study  and  criticism  of  the  Italian  Art.  —  Londra.  Bell, 
1014,   ser.   II,   pag.  63. 
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trionale.  Altrettanto  e  più  che  mai  è  da  ripetersi 
per  Innocenzo  III.  Il  De  Monarchia  è  opera  so- 
prattutto politica  anche  se  ha  un  fondamento  re- 
ligioso. D'altra  parte  la  stessa  assenza  d'ogni 
moto  di  rinnovamento  morale  in  corrispondenza 
dei  nostri  massimi  moti  politici  di  unificazione, 
che  lamenta  il  Mazzini  e  che  dobbiamo  oggi,  dopo 
Vittorio  Veneto,  pure  noi  più  che  mai  lamentare 
e  patire,  non  è  altro  che  prevalenza  eccessiva, 
nostra,  naturale,  di  sensibilità  politica,  resa  ancor 
più  acuta  da  una  prematura  generale  partecipa- 
zione di  masse,  non  compiutamente  educate  e 
per  natura  loro  indisciplinate,  alla  vita  pubblica. 
Giuseppe  Mazzini  aveva  già  affermata  sostan- 
zialmente l' idea  del  Villari,  che  cioè  l' Ita- 
liano non  sia  per  natura  sua  un  popolo  irreli- 
gioso. Egli  anzi  pensa  che  :  «  La  mente  italiana  » 
«  è  naturalmente  religiosa,  naturalmente  adora-  » 
«  trice  dell'ideale  »  (i).  Conducendo  la  Religione 
essenzialmente  ad  un'aspirazione  d'  ideale  qual'è 
in  lui,  già  il  Mazzini  altera,  senz'accorgersene,  i 
termini  concreti  della  questione  ;  ma  egli  ancora 
a°:2Ìun°;e  della  mente  religiosa  italiana  che  : 
<(  Sospinta  da  non  so  quale  ingenito  istinto  » 
«  tende  a  tradurre  in  fatto  quanta  parte  può  di  » 
«  quell'  ideale  nelle  cose  terrestri,  e  far  si  che  » 


(i)   Mazzini,  Discorso  agli      Amici  d'Italia      in  Londra, 
I,  voi.  Vili  delle   Opere.  —  Milano.  Daelli,  18,51,  pag.  108. 
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«  il  pensiero  diventi  azione  ».  Ma  ciò  è  precisa- 
mente il  senso  particolare  avvertito  più  sopra  nel 
popolo  nostro,  quel  senso  che  conduce  a  con- 
cretare in  un  fatto  reale,  l'astrazione  ideologica; 
il  senso  cioè  politico  e  della  generalità. 

La  differenza  fra  sensibilità  interiore  e  sen- 
sibilità esteriore,  come  giustamente  è  accennata 
dal  Gregorovius  ed  ampiamente  considerata  qui 
ed  in  altri  punti  di  questo  volume,  è  la  vera 
pietra  di  paragone  della  vita  e  della  storia  nostra 
con  quella  di  Germania.  Nella  stessa  vita  pratica 
del  Lavoro,  noi  vediamo  il  Tedesco  costituire  na- 
turalmente il  tipo  del  lavoratore  dell'interno  delle 
officine;  l'Italiano  invece  è  sempre  l'operaio  por- 
tato per  eccellenza  al  lavoro  esterno  :  dei  campi, 
delle  grandi  opere  pubbliche,  all'aria  aperta;  né 
vale  il  decantare  la  presunta  o  reale  «  genialità  di  » 
«  nostra  gente  »,  come  è  uso  ed  abuso  fra  noi, 
nella  terra  dell'  improvvisato  e  del  «  presso  a 
poco  »,  anche  in  una  attività,  che,  come  quella  della 
odierna  produzione  industriale,  non  può  essere 
condotta  a  soddisfacente  perfezione  tecnica  ed 
economia  di  costo  che  mercè  la  diligenza  e  la 
disciplina.  Specializzazione  individuale  e  coordi- 
namento collettivo  sono  queste  le  due  necessità, 
che  sembrano  fra  loro  dissenzienti  sebbene  essen- 
ziali, dell'odierno  ordinamento  industriale;  due 
condizioni  non  confacenti  purtroppo  alla  natura 
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nostra  -  italiana  -  mutevole  nelle  sue  attività 
anche  per  la  prontezza  dell'  Italiano  ad  appren- 
dere cose  nuove  e  ribelle  alla  disciplina  per  l'esa- 
gerato nostro  individualismo. 

L'Hegel  raccoglie  la  storia  della  umanità  in 
quattro  grandi  periodi.  Dai  due  primi,  l'orientale 
ed  il  greco,  possiamo  anche  prescindere  ai  fini 
nostri.  A  noi  particolarmente  interessano  soltanto 
i  due  ultimi:  il  romano  e  quello  germanico;  l'uno 
secondo  l'Hegel  oramai  sepolto,  l'altro  invece  an- 
cora di  là  da  venire.  Per  l'Hegel  nel  mondo  ro- 
mano la  vita  morale  è  scissa  fra  «  una  personalità  » 
«  egoistica  e  singolare  ed  una  personalità  astratta,  » 
«  sprovvista  di  verità  ».  È  invece  al  mondo  germa- 
nico che  spetta,  a  suo  avviso,  di  fare  risorgere  la 
vita  morale  dell'umanità,  poiché  è  solo  in  questo 
mondo  morale,  germanico,  che  «  l'unità  di-  » 
«  vina  e  la  natura  umana  si  riconciliano,  e  dalla  » 
«  loro  intima  fusione  escono  :  la  libertà,  la  ve-  » 
«  rità,  la  moralità  ».  Il  medesimo  concetto  è 
nel  Fichte,  più  esplicito  ancora  nei  riguardi 
politici. 

Per  quanto  ammiratore  sincero  dello  spirito 
nazionale  dei  Romani,  il  cui  esempio  tenta  rie- 
vocare a  stimolo  del  patriottismo  dei  suoi  con- 
cittadini (t),  il  Fichte  non  sente  la  universalità  di 

(i)   «  Che  cosa  animò  i  nobili  Romani,  che  cosa  li  animi' 

a  tante  fatiche  e  sacrifizi,  a  tante  sofferenze  durate  nella  » 

-patria?   Essi  ce  lo  dicono  spessi?  e  chiaramente.  La  spe- » 
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Roma  ;  egli  profetizza  una  futura  universalità 
morale,  religiosa  e  politica  ad  un  tempo,  ma 
questa  dev'essere  germanica.  Soltanto  al  popolo 
germanico  è  riservato  di  poter  costituire  il  defini- 
tivo «  Stato  razionale  ».  Pel  Fichte,  Roma  é  morta 
con  Cristo;  in  questo  concetto  si  incontra  con  lui 
un  recente  e  paradossale  biografo  di  Cristo,  il  Papini. 
Questi  giudica  (i)  che  «  La  Gentilità  e  la  Cristia-  » 
«  nità  non  possono  più  saldarsi  assieme.  Prima  » 
«  di  Cristo  e  dopo  Cristo.  La  nostra  era,  la  no-  » 
«  stra  civiltà,  la  nostra   vita  cominciano  colla  » 


«  ranza  sicura  della  eternità  della  loro  Roma,    la    certezza 
«  che  in  questa  eternità  essi  stessi  vivrebbero  eterni    attra-  • 
«  verso  i  tempi.   E  questa  speranza,  in  quanto  era  fondata 
«  e  aveva  la  forma  in  cui  essi  avrebbero  dovuto  concepirla 
«  se  avessero  avuto  piena  conoscenza  di  sé,  non  li  ha  delusi.  > 
Ciò  che  era  veramente  eterno  nella   loro    eterna    Roma,  » 
«  vive  anche  oggi  ed  essi  così  continuano  a  vivere  fra  noi,  » 
«  e  vivranno  sino  alla  consumazione  dei  secoli  » .  —  Sàmm- 
tliche   Werke.  —  Berlino.  Weit,   1845,  voi.  VII,  pag.  383  ed 
a  pag.  157  della  traduzione  italiana  dei  Discorsi  alla  Nazione 
Tedesca   di   E.    Buri  eh.    —   Milano.    Sandron,   19 15.  Questa 
idea  riflettente  nella  Patria    lo   sforzo   innegabile   e   naturale 
dell'uomo  a  sopravvivere  idealmente,  in  qualcosa  di  meno  fra- 
gile che  lui,  che  è  nella  verità  anche  uno  dei  fattori  della  forza 
famigliare  in  quanto  il  padre  aspira  a  continuarsi  nel  figlio, 
è  un  tratto    particolarmente   originale  ed  umano  della   con- 
cezione di  Patria  quale  è  qui  esposta  dal  Fichte.  «  Perchè,  > 
«  gli  occhi  dell'uom  cercan  morendo  -  il  sole,  e  tutti  l'ul-  » 
«  timo  sospiro  -  mandano  i  petti  alla  fuggente  luce  » .  —  Fo- 
scolo,  /  Sepolcri. 

(1)    Vita  di  Cristo.  —  Firenze.  Vallecchi,    192 1,  I  ediz., 
pag.  x. 
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«  nascita  di  Cristo.  Quello  che  fu  prima  di  Lui  » 
«  possiamo  ricercarlo  e  saperlo,  ma  non  è  più  » 
«  nostro,  è  segnato  con  altri  numeri,  circoscritto  » 
«  con  altri  sistemi,  non  muove  più  le  nostre  pas-  » 
«  sioni  ;  può  esser  bello,  ma  è  morto.  Cesare  » 
«  ha  fatto  il  suo  tempo  ». 

Il  Cristianesimo  fu  Chiesa  e  Chiesa  nel  se- 
guito universale,  divenuta  organica  mercè  l'o- 
pera costruttiva  di  San  Paolo.  Questi,  anche 
se  non  era  pagano  d'origine,  come  con  partico- 
lare autorità  sostiene  che  non  lo  fosse  l'Harnack(i), 
si  distacca  nondimeno  nettamente  dagli  Apo- 
stoli nella  dottrina  e  nel  metodo;  e  in  que- 
sto «  utilizzò  il  sistema  legislativo  romano,  » 
«  o  nella  sua  forma,  o  quale  fu  modifi-  » 
«  cata  dal  contatto  del  mondo  orientale  »  (2). 
Il  definitivo  ordinamento  della  Chiesa  catto- 
lica non  può  sorgere  con  concetto  d'universa- 
lità che  in  Roma,  nella  quale  soltanto  possono 
formarsi  concezioni  di  tale  indole;  ed  in  questo  la 
Chiesa  segue  le  ragioni  fondamentali  del  municipio 
romano,  mentre  nelle  relazioni  esteriori  imita  gli 
organismi  imperiali,  ricopiandoli  anche  nella  di- 
stribuzione   territoriale   (3).    Né    si    cavilli    qui 

(1)  La  missione  e  la  propagazione  del  Cristianesimo,  ecc.. 
—   Torino.  Bocca,   1906,  pag.  41   in  nota. 

(2)  Muntz,  Rome,  St.  Paul  and  early  Church  -  The  influence 
of  Roman  Law,  etc...  —  Londra.  Murray,  1913,  pag.  vi. 

(3)  Mi  riferisco  al  riguardo  a  quel  che  viene  più  am- 
piamente svolto  nell' Appendice  del  voi.   II. 
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fra  Cristianesimo  e  Cattolicismo.  L'idea  di  Cri- 
sto  sopravvisse  e   divenne   una   realtà   operante 
specialmente  perchè  fu  professata  da  una  Chiesa 
cattolica.  Questi  grandi  movimenti  d' ideale,  sbol- 
lito il  primo   fervore  essenzialmente   distruttivo 
d'antiche  idee  e  di    sistemi,  non  reggono  più  e 
tanto  meno  possono  iniziare  il  loro  lavoro  co- 
struttivo, se    non   rientrano    nelle   necessità   dei 
tempi  e  non  assumono  pure  essi   l'ordinamento 
temporale.  E  quel  che   succede   in   proporzione 
minore,   ad    esempio    anche   a   Francesco   d'As- 
sisi,   a    riguardo    del    quale    il    francescanesimo 
non    incomincia    veramente    che    dopo    la    sua 
morte,  particolarmente  con  frate  Elia  da  Cortona. 
Superato  il  periodo  eroico  bisogna  scendere  dal 
cielo  in   terra  e  rientrare  così  nell'ordine,    nella 
consuetudine  e  nella  realtà  e  nella  necessità  delle 
cose   di  questo  mondo.    Così   avviene   dell'idea 
di    Cristo   nel  Cattolicismo;  al  Profeta  seguono 
allora    gli    Apostoli    e    infine    i    Papi    (i).    Lo 
stesso  Leo,  storico  pur  così  luterano  di  fede   e 
di  pensiero,  scrive  nella  sua  Storia  degli  Stati  Ita- 
liani (voi.  I,  lib.  II,  parag.  40).  «  Il   cattolici-  » 
«  smo  fu  la  salute  del  mondo,  e  noi  stessi  che  » 

(  1  )   «  Sententia  est  in  prophetis,t  executio  in  apostolis  » .  Lu- 
tero, Tischreden,  voi.  I,  n.  15,  pag.  7,  del  voi.  I.  —  Weimar. 
Bohlaus,   1912.  Ed  altrove  {Tischreden,   n.    538,    pag.    249). 
<  Semper  Deus  incipit  per  unum  hominem  et  fecit  mirabilia, 
post  addit  socios  » . 
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«  oggi  viviamo  nella  dottrina  protestante  dob-  » 
«  biamo  riconoscere  che  quello  che  allora  fece  » 
«  il  cattolicismo  non  avrebbe  potuto  essere  ope-  » 
«  rato  da  alcuna  altra  fede  ».  Ciò  la  Chiesa  ro- 
mana potè  effettivamente  compiere  soprattutto 
perchè  sorta  in  Roma  e  in  piena  convivenza  col 
mondo  romano,  dal  quale  trasse  natura  politica  e 
saldo  ordinamento.  «  San  Paolo  nella  metropoli  » 
«  dell'impero  stabiliva  il  posto  centrale,  donde  » 
a  dirigere  l'azione  del  principio  cristiano  so-  » 
«  pra  tutto  l'universo  »  (i).  La  Chiesa  catto- 
lica, nel  primo  periodo  della  sua  esistenza  che 
è  pur  quello  della  sua  costituzione  in  Roma, 
non  è  nient'altro  originariamente  che  una  setta  ; 
come  tale,  per  resistere  all'urto  col  mondo  romano 
e  vincerlo  ha  bisogno  d'un  ordinamento  rigido, 
dogmatico  in  materia  spirituale  e  politico  in  fatto 
di  azione.  Infatti  essa  precisamente  si  regge  come 
corpo  politico  già  sino  dal  III  e  IV  secolo  ; 
«  con  tutte  le  formalità  di  un  governo,  di  un  » 
«  corpo  costituito  »,  osserva  l'Emiliani  Giudici (2). 
È  appunto  perchè  Costantino  ha  coscienza  della 
forza  politica  oramai  insita  nel  Cristianesimo  che 
egli  ne  fa  la  religione  dello  Stato  ;  ma  la  nuova 

(1)  Emiii ani  Giudici,  Storia  politica  dei  Municipi  italiani. 
Firenze.  Poligrafia  Italiana,   185 1,  Parte  I,  Proemio,  pag.  43. 

(2)  Emiliani'Giudici,  Storia  politica  dei  Municipi  italiani. 
—  Firenze.  Poligrafia  Italiana,  1851,  Parte  I,  Proemio,  pa- 
gina 52. 
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religione  è  già  a  quel  punto  tanto  forte  di  armi  che 
subito  può  iniziare  a  sua  volta,  invertendo  le  parti, 
la  lotta  di  sterminio  contro  il  paganesimo.  Osserva 
infatti  il  Machiavelli  che  una  nuova  religione  ap- 
pena si  forma  mira  a  distruggere  la  precedente  ; 
il  che  non  è  degli  Stati  (i). 

Questo  dissenso,  quest'antitesi  fra  il  mondo  ro- 
mano ed  il  mondo  cristiano,  che  è  più  particolar- 
mente il  prodotto  di  menti  germaniche  e  che  si- 
gnifica piuttosto  contrasto  fra  germanesimo  e 
romanesimo,  fra  Rinascimento  e  Riforma,  il  Cessi 
felicemente  caratterizza  nei  termini  seguenti  (2): 
«  I  principi  fondamentali  dell'idealità  cristiana  » 
«  stanno  nella  vita  del  popolo  romano,  per  cui  » 
«  romanesimo  e  cristianesimo  non  costituiscono  » 
«  che  due  aspetti  d'una  medesima  civiltà,  di  » 
«  fronte  alla  pressione  di  una  civiltà,  direi  quasi,  » 
«  psicologicamente  diversa,  quella  germanica.  » 
«  Questi  in  realtà  i  due  elementi  in  conflitto  » 
«  che  preparano  l'età  nuova  ». 

Roma  è  pel  Fichte  tanto  morta,  che  più  non 
può  servire  che  d'esempio,  di  ammaestramento 
e  stimolo  a  quel  nazionalismo  germanico,  sia 
pure  sociale,  di  cui  egli  è  l'Autore  ed  il  Maestro 

(1)  «Quando  surge  una  setta  nuova,  cioè  una  religione» 
«  nuova,  il  suo  primo  studio  è,  per  darsi  riputazione,  estin-  » 
«  guere  la  vecchia».  Discorsi,  II,  5. 

(2)  Regnum  ed  Imperami  in  Italia.  —  Bologna.  Zani- 
chelli,   iqiq,  voi.  I,  pag.  3. 


—   CDXIX 


e  che  dovrà  rapidamente  divenire,  col  Treitzsche 
specialmente,  pangermanesimo  imperialista. 

Il  Rinascimento  non  è  altro  pel  Fichte  che 
un  mancato  neo-romanesimo,  sebbene  al  mo- 
mento opportuno,  quando  egli  vuole  nazional- 
mente reagire  contro  lo  spirito  della  Rivoluzione 
francese  e  contro  gli  eserciti  di  Napoleone  che 
minacciano  oramai  di  sommergere  la  Germania, 
non  sa  a  chi  fare  miglior  ricorso  che  al  nostro  Ma- 
chiavelli (i).  E  così  per  questo  officio  egli  ricorre 
precisamente  all'Uomo  che  della  ripresa  di  quella 
romanità,  che  pure  afferma  esser  morta,  è  la 
più  eloquente  espressione  politica.  Il  particolare  ca- 
pitolo del  Fichte  «  Sul  paganesimo  del  Machia- 
velli »  (2)  dimostra  che  il  filosofo  germanico  non 
ha  capito  l'Uomo  e  il  suo  sentire  su  questo  argo- 
mento. Tutto  il  dibattito  si  risolve  favorevol- 
mente in  senso  religioso  al  Machiavelli,  secondo 
il  Fichte,  pel  solo  fatto  che  Niccolò  al  letto  di 
morte  ebbe  i  sacramenti,  o  meglio  «  lasciossi  » 
«  confessare  »,  come  riferisce  il  figlio  al  Nelli  di 
Pisa.  Lo    stesso   Pastor   non   giudica  sufficiente 


(1)  «Dopo  la  Rivoluzione  francese  le  teoriche  dei  diritti 
«dell'uomo,  della  libertà  e  dell'eguaglianza  sono  state  esa- 
<■■  gerate  ed  hanno  prodotto  un  effetto  perturbatore;  ond'è 

«  necessario  che  il  Machiavelli  si  levi  fra  i  morti  ed  insegni  » 
-la  diritta  via  » .  Sàmmtliche  Werke. —  Berlino,  Weit,  1845, 
voi.  XI,  pag.  426. 

(2)  Makìavellìs  Politik.  —  Lipsia.  R.   Reclame,  Universal 
Bibliotek,  n.  5928,  pag.  24. 
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quest'atto  a  risolvere  la  questione  ed  ha  ra- 
gione (i).  Anche  pel  Fichte  come  per  ogni 
Tedesco  dal  più  al  meno,  il  Rinascimento  scom- 
pare come  movimento  d'idee  di  fronte  alla  Ri- 
forma; questa  è  per  essi  non  soltanto  la  rige- 
nerazione del  popolo  germanico,  ma  quella 
del  mondo  intero.  È  sempre  l'idea  germa- 
nica del  Sacro  Romano  Impero,  che  ancora 
vive  nel  XVIII  secolo  nella  mente  del  Fichte 
e  che  imperialmente  ancora  è  sentita,  se  non  altro 
come  aspirazione,  da  Giuseppe  .II  d'Austria,  che 
precede  il  Fichte  di  pochi  decenni.  Pel  Fichte, 
la  Rivoluzione  francese  è  un  fallimento  e  nel 
tempo  stesso  è  la  dimostrazione  della  conge- 
nita incapacità  dei  popoli  così  detti  latini  (2)  a 
istituire  lo  «  Stato  razionale  ».  Questa  è  la  fisima, 
del  nuovo  razionalismo  politico  del  Fichte,  che 
pur  essendosi  formato  sulla  traccia  del   Machia- 

(1)  Pastor,  Storia  dei  Papi.  —  Roma.  Desclée,  voi.  Ili, 
pag.   122. 

(2)  Da  Dante  all'Ariosto  i  «Latini-  rimangon  sempre 
di  qua  dalle  Alpi  e  raramente  valicano  lo  stesso  Appennino. 
Fu  il  Tasso  il  primo  a  confondere  Italiani  e  Francesi  nei  La- 
tini ;  ma  il  Tasso  era  tanto  imbevuto  di  cavalleria  religi'  >sa 
francese,  ed  è  tanto  letto  e  sentito  in  Francia  da  tre  secoli, 
da  dar  credito  all'aneddoto  attribuito  a  quel  tal  Fran- 
cese che  domandò  ad  un  Italiano  :  «  Avez-vous  une  » 
s.  bornie  traduction  du  Tasse?».  Un'entità  etnica  latina  diffi- 
i  ilmente  può  individuarsi  nella  stessa  Italia,  se  non  circo- 
scritta forse  al  solo  Lazio;  culturalmente,  concettualmente, 
vi  è  stata  una      romanità  » ,  più  che  una   «  latinità  » .  Questo 
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velli  (i),  si  sperde  poi  negli   assoluti   metafisici 
dell'Hegel. 

Pel  Fichte  lo  «  stato  razionale  »  è  però  esclusivo 
patrimonio  del  popolo  germanico.  Soltanto  questo 
è  l'unico  veramente  puro,  YUrvoìk,  l'unico  che  pos- 
sieda una  lingua  pura,  che  le  lingue  dei  popoli  latini 
sono  pel  Fichte  lingue  anch'esse  originariamente 
«  morte  »,  assieme  alla  lor  madre  Roma,  «  madre  » 
«  solitaria  di  morti  Imperi  »  (2).  Questo  popolo  te- 
desco, e  particolarmente  quello  prussiano,  rigene- 


termine  va  piuttosto  inteso  a  significare  una  comunanza  di  lin- 
gua, divenuta  col  tempo  quasi  universale;  se  si  vuole,  pure  una 
forma  di  civiltà  e  una  particolare  tendenza  mentale  ;  ma  questo 
non  è  argomento  sufficiente  per  una  classificazione  di  stirpe.  La 
romanizzazione  delle  Gallie  fu  indubbiamente  potente  e 
profonda,  e  per  ciò  resistente  -  (Amedée  Thierry,  Histoire 
des  Gaulois.  Parigi.  Didier,  1857,  voi.  I,  pag.  9;  e  così 
Jullian,  Histoire  de  la  Gaule.  Parigi.  Hachette,  it)20,  vo- 
lume VI)  -  .  Per  due  secoli  le  Gallie  furono  il  baluardo  di  Roma 
ed  anche  quando  l' Impero  d'occidente  ebbe  definitivo  termine 
in  Italia  colla  morte  di  Giulio  Nepote  e  colla  proclamazione 
del  «.regnimi»  d'Odoacre,  l'Impero  romano  ancora  resi- 
steva nelle  Gallie.  Il  popolo  francese  è  rimasto,  non  ostante 
tutto  ciò,  ancora  e  sempre  etnicamente  e  profondamente  gal- 
lico (Amedée  Thierry,  op.  cit.,  pag.  3  e  C.  Jullian,  op.  cit., 
voi.  VI,  pag.    19). 

(1)  Il  motivo  razionalista  nella  Politica  dal  Fichte,  suc- 
cintamente delineato  nel  breve  suo  studio  intorno  al  Ma- 
chiavelli, ritorna  a  svilupparsi  più  ampio  sulle  tràccie  di 
questo  e  più  precisamente  sul  criterio  caratteristico  del  Ma- 
chiavelli della  «  verità  effettuale  »  nei  Discorsi  alla  Nazione 
Tedesca. 

(2)  Bvron,    C/iilde  Hai  old,  IV,  78. 
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rato  dalla  Riforma,  creato  dalla  nuova  filosofia;  poi- 
ché secondo  il  Fichte  anche  la  filosofia  moderna  ha 
il  suo  primo  principio  solo  in  Germania  col  Leib- 
niz, quasi  che  non  siano  esistiti  Bacone  e  Car- 
tesio e  prima  di  questi  i  pensatori  del  nostro 
Rinascimento;  solo  questo  nuovo  popolo  ger- 
manico, il  popolo  per  eccellenza,  -  das  Folk 
schìeckhueg  -  avrà  la  potenza  di  rinnovellare  il 
mondo.  Niuna  meraviglia  quindi  che  posto  su 
questa  via,  guidato  dalla  combinata  filosofia  del 
trinomio  metafisico  germanico:  Kant  -  Hegel  - 
Fichte,  questo  generoso  popolo  sia  pur  stato  tratto 
da  una  anima  imperiale,  fondamentalmente  mi- 
stica, quale  quella  di  Guglielmo  II,  alle  aberra- 
zioni del  19 14. 

Giuseppe  Mazzini,  che  è  fra  i  pensatori  ita- 
liani quello  che  forse  più  d'ogni  altro,  più  dello 
stesso  Dante  anche,  sente  interiormente  e  quindi 
religiosamente,  riassume  il  pensiero  umano  in  due 
differenti  mondi,:  in  quello  della  Fatalità,  cui  è 
opposto  il  moto  di  libertà  ;  e  in  quello  della  Ne- 
cessità, cui  è  opposto  il  moto  per  la  conquista  dei 
diritti  (1).  Il  mondo  della  Necessità  è  quello  del 

(1)  '«La  Fatalità  e  la   Necessità   diversissime   per   tanti» 
«  lati,  concordano  in  uno  :   ed    è,    che   né    l'una  né  l'altra 
<  contemplano  e  presentono  l'Umanità,   ambedue  s' indiriz- » 

zano  all'individuo,  soltanto».   E  prosegue:    «L'io  si   ri- 
ghello dalla  necessità  come  s'era  un    tempo    ribellato   dal  » 
fato.  Rifece  attorno  all'eguaglianza  morale  il  lungo  lavoro  » 
compito  dal  genio  Greco  attorno  alla  libertà La  for- » 
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Machiavelli  (i),  il  mondo  dei  Diritti  quello  della 
Rivoluzione  francese.  Vedemmo  infatti  il  Fichte 
sollevarli  l'un  contro  l'altro  sotto  gli  auspici  del 
Machiavelli. 

Il  Mazzini  invece  non  sente  questi  due  mondi 
inconciliabili  fra  loro,  e  li  invoca,  li  presenta  anzi 
come  conciliati.  «L'ostinazione d'una  contesa  fra  » 

«  mula  dei  diritti  fu  la  seconda  gittata  dall'uomo  alla  sfinge  » 
'  divoratrice,   al  mistero  rinascente  dell'universo.  La  prima  » 

<  non  era  che  una  formula  d' indipendenza  ;  la  seconda  in-  » 

•  rimava  la  conquista.  Colla  prima,  la  Terra  e  il  Cielo  ave-  » 
vano  fatto  divorzio.  Colla  seconda,  l'uomo,  egli  solo,  ten- » 
deva  ad  impossessarsi    del    secreto  del  cielo,  a  verificare 

■  colle  sole  facoltà  individuali  l'intento  a  che  Dio  lo  pose.  » 

E  prevalse  fin  dove  potè.  Distrusse  l' impero    della    Ne-  » 

' cessità.  Conquistò,  nello  spazio  di  tempo    che   abbraccia» 

«  il  secolo  XVI  ed  il  XVIII,    l'eguaglianza   morale.    Con-  » 

quistò  perfetta  la  nozione  dell'individuo.    Poi    s'arrestò.  > 

Più  oltre  era  Dio:   l'infinito  a  cuHe  anime  anelano  :   l'u- 

<  niverso  che  lo  riflette  da  lungi  ;   il  pensiero  sociale  che  è  » 

•  Io  spirito  dell'universo.....   È  tempo  d'affratellar   terra    e  > 

<  cielo,  di  ricongiungere  l'ente  finito  ed  il  pensiero  infinito,  > 
-  di  dare  alla  libertà  umana  la  consacrazione    di    Dio,    di 

<  conferire,  se  l'espressione  mi  si  concede,  l'investitura  del-  » 
l'universo  fino  ad  oggi  contesa  alla  creatura:  in  altre  pa- » 

.  role    d'armonizzare  nella  formula  religiosa  i  due  termini 
«  della  sintesi  che  finora  stavano  a  contrasto  o  disgiunti...    . 

La  Fatalità  considerata  come  elemento  drammatico.  Opere.  — 

Milano.   Daelli,    1877,  voi.   II,  pag.   303. 

(1)   «Il  Machiavelli,  che  non  mostra  di  essersi  dedicato» 

«  alla  speculazione  filosofica,  è  nondimeno  tratto  dalla  prò-  » 

<  fondita  del  proprio  pensiero  personale  ad  una  cognizione  » 
intuitiva  della  legge  di  Necessità  etc...  ».  Schopenhauer, 

Etica,  parag.    118  e  similmente  in  Zur  Rechtslehre  un  Politik. 
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«  l'individuo  e  la  influenza  dell'universo,  quando  » 
«  forse  la  libertà  dell'individuo  non  è  se  non  » 
«  la  libertà  d'armonizzarsi  con  esso,  è  follia  »  (i). 
Questa  è  la  teorica  religiosa  del  Mazzini,  dalla 
quale  esce  quella  del  Dovere,  fattore  morale  di.  coe- 
sione politica  e  sociale;  ed  il  Leopardi  pensa  che: 
«  La  filosofia  indipendente  dalla  religione  non  è  » 
«  altro  che  la  dottrina  della  scelleragine  ragio-  » 
«  nata  »  (2).  Separando  la  filosofia  da  quel  qualche 
cosa  di  superiore  che  è  fuori  dell'uomo,  certo  la 
si  rende  dolorosa,  pessimista;  e  questo  avviene 
tanto  più  della  politica ,  ma  la  colpa  di  tutto  ciò 
non  tocca  né  ai  filosofi  né  ai  politici,  bensì  alla 
cattiveria  umana.  Lo  Schopenhauer  si  spinge  sino 
alla  rinuncia  volontaria  del  bene  individuale  ri- 
spetto a  quello  pubblico,  e  su  una  simile  ideologia 
vorrebbe,  come  tant'altri  ideologi,  anche  non  sol- 
tanto filosofi,  stabilire  le  basi  dello  Stato  (3). 

L'Hegel  medesimo  nella  sua  stessa  soprava- 
lutazione   dell'elemento   «  interiore  ».  é  costretto 

(1)  Opere.    —  Milano.  Daelli,    1877,  voi.  II,  pag.  305. 

(2)  Leopardi,  Pensieri.  —  Firenze.  Le  Monnier,  io  13. 
voi.  I,  pag.   235. 

(3)  Schopenhauer,  //  mondo  come  volontà  e  come  rappre- 
sentazione, Lib.  IV,  traduzione  di  Savj  Lopez.  —  Bari.  La- 
terza, 1921,  voi.  II,  pag.  219  :  «  Per  fondare  uno  Stato  per- 

«  fetto,  si  deve  incominciare  dal  creare  esseri  cui  Natura  » 
«  consenta  di  sacrificare  il  bene  proprio  al  bene  pubblico  » . 
Ritorniamo  al  concetto  d'Aristotele  che  la  costituzione  dello 
Stato  debba  essere  preceduta  dalla  formazione  del  buon  cit- 
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dalla  necessità  delle  cose  a  considerare  la  storia 
dell'umanità  quale  fenomeno  esteriore;  per  quanto 
gli  storici  ultrametafisici  odierni,  quali  ad  esempio 
il  Casotti  (i),  contestino  queste  esteriorità  della 
Storia,  come  altrove  mi  occorre  di  considerare  par- 
atamente. L'Hegel  ammette  che  «  la  sostanza  » 
«  dello  spirito  universale  (il  quale  nell'arte  è  im-  » 
«  magine  e  spettacolo;  nella  religione  è  senti-» 
«  mento  e  rappresentazione  ;  nella  filosofia  è  pen-  » 
«  siero,  puro  pensiero)  si  sviluppa  nella  storia  del  » 
«  mondo  come  risultato  vivente  ed  intelligente  » 
«  di  tutto  ciò  che  è  esteriore  »  (2).  Rifacciamoci 
quindi,  sempre  fidenti,  alla  Storia,  alla  vera  Sto- 
ria, sia  pure  essa  empirica,  alla  grande  «  maestra 
della  vita  »,  come  ammonisce  il  nostro  Niccolò, 
lasciando  in  disparte  invece  questa  «  ultra  meta- 
tìsica  filosofia  della  Storia  »  (3),  come  ben  defi- 
nisce il  Romagnosi  la  Storia  ideologica  già  sino 
da  queste  sue  prime  manifestazioni  hegeliane. 


tadino  (vedi  pag.  ex)  ;  ed  è  in  sostanza  basandosi  su  una 
simile  presupposizione  irreale  che  anche  il  più  sincero  mar- 
xismo odierno  lavora  sull'inesistente,  sull'irrealizzabile,  ose 
non  altro  sul  non  ancora  raggiunto  nella  natura  umana. 

(1)  Casotti,    Saggio    di   una    concezione    idealistica    della 
Storia.  —  Firenze.  Vallecchi,   192 1. 

(2)  Hegel.   Introduction   à    l'histoire   du    Droit.    —    Bru- 
xelles.  Tarlier,    1829,   pag.    167. 

(3)  Romagnosi,  Alami  pensieri  sopra  un'ultra  metafisica 
filosofia  della  Storia.  —  Firenze.   Piatti,   1834.  voi.  IX  delk- 

Opere,   pag.   280. 
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Il  Romagnosi  oppone  a  questa  infida  e  nebu- 
losa metafisica  storica  una  invocazione  al  ritorno 
alle  fonti  nostre  ed  ai  nostri  principii.  «  L'italiana  » 
«  gioventù  sia  italiana,  tutta  italiana,  nient'altro  » 
«  che  italiana  ;  ma  italiana  pensatrice,  operosa  e  » 
«  concorde,  ed  allora  salirà  al  suo  primato  cer-  » 
«  tamente  serbatole  dalla  natura,  segnatamente  » 
«  nella  terra  di  Dante,  di  Machiavelli  e  di  Ga-  » 
«  lileo  »  (i).  11  nome  del  Machiavelli  si  associa 
sempre  a  quello  di  Dante,  a  ogni  ricorrere  d'ita- 
lianità, in  ognuno    dei   nostri    grandi   pensatori. 

Né  l'esagerazione  di  termini  viene  soltanto  da 
coloro  che  vogliono,  per  intransigenza  confessio- 
nale, considerare  Roma  ed  il  Rinascimento  come  la 
negazione  inconciliabile  dell'  idea  cristiana.  Vi 
sono  pure  esagerazioni  in  senso  inverso.  Tale 
ad  esempio  l'anticristianesimo  pagano  del  Car- 
ducci (Satana  -  Alle  fonti  del  Clitunno'),  nel  quale 
v'è  forse  più  maniera  che  poesia,  nel  quale  manca 
ad  ogni  modo  la  sostanza  filosofica.  Armonica- 
mente e  fra  loro  contemperate  in  sano  equilibrio, 
mi  sembra  invece  piuttosto  che  le  due  idee  siano 
fuse  nelle  Grafie  del  Foscolo. 

11  Quinet,  ardente  intransigente  ed  anticleri- 
cale di  maniera,  va  anche  più  oltre  in  quest'ec- 

(i)  Romagnosi,  A  lami  pensieri  sopra  un'ultra  metafisica 
filosofia  della  Storia.  — -  Firenze.  Piatti,  1834,  voi.  IX  delle 
Opere,  pag.   303. 
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cesso;  e  nei  riguardi  del  Machiavelli  scambia 
la  critica  che  questi  muove  al  potere  tem- 
porale dei  papi,  perchè  esso  esercita  in  Italia 
un'azione  avversa  alla  sua  unificazione,  con 
un'idea  deliberata  di  assoluto  anticlericalismo. 
«  Niei,  après  toni,  si  vou\  le  voulc^,  tous  » 
«  les  théorèmes  de  Machiavel;  il  en  est  un,  » 
«  du  moins,  quii  a  place  hors  d'atteintes:  e' est  » 
«  l'incompatibilité  absolue  entre  le  catholicisme  » 
«  romain  et  la  libertà  moderne  ».  Vi  è  in  questo  un 
assoluto,  troppo  assoluto,  e  quindi  non  intera- 
mente e  sempre  vero,  almeno  nei  riguardi  del 
pensiero  del  Machiavelli.  Ciò  sarà  invece  in  quello 
del  Sarpi. 

Il  Ranke  osserva  ad  un  certo  punto  della  sua 
Storia  del  Papato  Romano  (i),  come  la  politica 
praticata  dagli  Spagnoli  nei  Paesi  Bassi  fosse  la 
perfetta  applicazione  del  principio  che  le  cru- 
deltà si  debbano  compiere  tutte  in  una  volta  e 
sollecitamente.  Con  questo  egli  mostra  di  far  ri- 
salire tale  politica  agli  insegnamenti  del  Ma- 
chiavelli. 

Carlo  V  fu  studioso  e  seguace,  è  vero,  del  Ma- 
chiavelli, tanto  che  propose  il  Principe  a  testo  degli 
studi  politici  pel  figlio  ;  ma  Filippo  II,  al  quale 


(i)  Ranke,  Die  rómische  Pàpste.  —  Lipsia.  Denker,  1900, 
voi.  II,  pag.  46. 
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la  crudele  politica  spagnola  delle  Fiandre  va  par- 
ticolarmente ascritta,  fu  invece  educato  dai  Ge- 
suiti, specialmente  dal  Ribadaneira,  odiatore  del 
Machiavelli  contro  al  quale  scrisse  pure  i  noti 
libelli.  L'insegnamento  non  procede  quindi  dal 
Machiavelli;  né  le  crudeltà  compiute  nelle  Fian- 
dre si  possono,  nemmeno  lontanamente,  com- 
parare a  quelle  che  il  Machiavelli  ammette,  e  solo 
in  quanto  necessarie,  nel  suo  Principe.  Con  Filippo  II 
infatti  siamo  già  nel  campo  della  violenza  contro 
la  libertà  di  coscienza,  in  quello  delle  stragi  in 
massa,  degli  auto  de  fé,  che  traggono  la  loro 
origine  unicamente  dalla  Chiesa  e  che  già  erano 
avvenuti  anche  nei  secoli  precedenti  :  dalle  stragi 
degli  Ebrei  d'Ungheria  sin  dalla  prima  Crociata, 
da  quelle  dei  Saraceni  e  degli  Albigesi,  dal  rogo 
di  Arnaldo  da  Brescia  e  del  Savonarola  e  così 
via.  Nella  loro  origine  fondamentale  di  perse- 
cuzione religiosa,  atti  di  tale  natura  non  sono 
né  possono  essere  contenuti  nemmeno  embrio- 
nalmente nel  pensiero  del  Machiavelli  ;  per  farli 
nascere  non  basta  la  «  ragione  politica  »,  oc- 
corre la  «  persecuzione  religiosa  ».  La  prima 
è  atto  individuale  né  offende  i  principi,  la  se- 
conda è  sopraffazione  metodica  di  coscienza  e 
di  pensiero. 

Né  Carlo  V  è  il  solo,  fra  gli  uomini  di  Stato, 
ad  ammirare  il  Principe.  Questo  può  dirsi  divenga, 
confessato  o  no,  il  compagno  di  ogni  uomo  di 
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Governo  (i).  Esso  è  sollecitamente  tradotto  in 
ogni  lingua,  specialmente  in  latino  per  dargli  più 
universale  diffusione.  È  fama  che  il  Sultano 
Amurat  IV  (1623)  leggesse  già  l'opera  volta 
nella  propria  lingua. 

Il  Principe  rimase  per  alquanto  tempo  inedito. 
Altrettanto  dicasi  dei  Discorsi,  che  nemmeno  essi 
videro  i  torchi  fino  a  tanto  che  Niccolò  fu  in  vita. 
Tanta  riservatezza  non  tocca  quindi  in  sorte  par- 
ticolare al  Principe,  ma  è  comune  a  tutti  gli  scritti 
del  Machiavelli,  salvochè  XArie  della  Guerra  e  la 
Mandragola  che  ebbero  invece  più  sollecita  stampa. 
Il  Principe,  nondimeno,  circolò  subito  largamente 
manoscritto  e  fu  presto  divulgato.  Sulla  segre- 
tezza sua  mi  sembra  esservi  parecchia  esagera- 
zione, forse  anche  per  meglio  contornarlo  di 
una  cert'aureola  di  mistero  e  di  un  preteso  timore 
dell'Autore  stesso  di  renderlo    pubblico  nel  fine 


(1)  «Carlo  V  e  Tommaso  Cromwell  cancelliere  di 
Enrico  Vili,  hanno  letto  il  Principe:  Richelieu  e  Napo-  - 
?  leone  I  l'hanno  ammirato,  Cristina  di  Svezia  ondeggia  fra  » 
<  il  ribrezzo  e  lo  stupore».  Baumgartxer,  Geschichte  der 
V.'eltliteratur.  —  Freiburg.  Herder,  iqii,  lib.  II,  cap.  VII, 
.pag.  ^2.  Confronta  pure  allo  stesso  fine  Foscolo,  Prose  let- 
terarie. —  Firenze.  Le  Monnier,  1883,  voi.  II,  pag.  433. 
Anche  coloro  che  contraddicono  il  Principe,  ad  esempio 
Federico  II  ed  il  Mettermeli  per  citare  i  due  casi  più  sa- 
lienti, lo  hanno  però  letto,  e,  pur  denigrandolo,  ne  pongono 
in  atto  gli  insegnamenti,  anche  peggiorandoli  perchè  in 
modo  più  moderno,  più   «  cerebrale  »  e  quindi  meno  sincero. 
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di  avvalorare  propositi  opposti  a  quelli  del  Ma- 
chiavelli. 

V'ha  chi  dice  che  questa  riservatezza  fosse 
voluta  dallo  stesso  Machiavelli  che  ne  temeva  il 
plagio.  Il  timore  era  legittimo,  dato  il  valore 
anche  semplicemente  tecnico  dell'opera,  la  quale 
non  solo  costituisce,  ma  istituisce,  un  vero  tipo, 
una  forma  originale  di  trattato  politico;  né  il  Ma- 
chiavelli aveva  torto  di  temere  dei  plagi  come 
vedremo  trattando  fra  breve  del  Nifo.  Allude 
già  probabilmente  a  costui  Antonio  Biado  quando, 
nella  sua  dedica  dell'edizione  dei  Discorsi,  prima 
opera  del  Machiavelli  da  lui  stampata  (io  novem- 
bre 1 5  3 1)  e  prima  stampa  delle  medesime,  egli  fa 
presente  al  cardinale  Gaddi,  amico  del  Machia- 
velli, ed  a  cui  la  dedica  è  rivolta,  che  restando 
gli  scritti  di  Niccolò  inediti  «  altri  a  guisa  della  » 
«  favolosa  fenice,  delle  loro  spoglie  come  di  » 
«  proprie  penne  si  abbellivano  j>, 

Il  De  Regimine  Principimi,  nonché  i  sette  libri  De 
Eruditionc  Principimi  di  S.  Tommaso,  il  De  Re- 
gimine Principimi  di  Egidio  Colonna,  i  consi- 
mili scritti  del  Pontano,  di  Diomede  Carafa,  del 
Bracciolini  e  tutti  gli  altri  minori  che  pre- 
cedono il  Principe  del  Machiavelli,  son  tutte 
opere  speculative  di  derivazione  più  o  meno  ari- 
stotelica, nelle  quali  il  Principe  viene  considerato 
come  un'entità  astratta,  mai  come  un  essere  reale, 
vivente,  operante,  quale  è  invece  quello  del  Machia- 
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velli.  Affine  a  questa  letteratura,  con  pronunciato 
carattere  didattico  morale,  è  pure  il  De  Republica 
optime  administranda  (i),  scritto  dal  Petrarca  per 
dare  consigli  di  buon  governo  a  Francesco  Car- 
rara, detto  il  Vecchio,  che,  nella  sua  ferocia  e 
caratteristica  slealtà  verso  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, cui  manco  di  fede  anche  dopo  avergliela 
giurata  eterna  quando  era  vinto,  non  dimostra 
certamente  di  aver  approfittato  delle  lezioni  amo- 
revoli di  tanto  maestro  (2). 

Precedente  sempre,  ma  più  prossimo  all'opera 
del  Machiavelli  sebbene  affine  alle  accennate,  è  l'opu- 
scolo di  Leon  Battista  Alberti  dal  titolo  «  Momo, 
ovvero  del  Principe  ».  L'opera  dello  scrittore  quat- 
trocentista si  stacca  però  già  pel  suo  particolare 


(1)  Quest'opera  del  Petrarca  non  compare  nelle  antiche 
edizioni  delle  sue  Opera  Omnia  latine;  compare  soltanto 
nelle  edizioni  posteriori,  molto  scorrette,  di  Basilea.  Una 
buona  versione  in  volgare  è  quella  del  Favella,  nelle  Opere 
Filosofiche  di  Francesco  Petrarca.  —  Milano.  Silvestri,  1833. 

(2)  11  Petrarca  ebbe  nei  Carraresi  di  Padova  i  suoi  mag- 
giori protettori  e  sempre  li  magnificò  nei  suoi  scritti,  benché 
fossero  crudelissimi  e  sleali.  Francesco  Petrarca  fu  chiamato 
alla  corte  dei  Carraresi  da  Jacopo,  quinto  signore  di  Pa- 
dova —  Francesco  il  Vecchio  ne  fu  il  settimo  —  ed  esaltò 
Jacopo  oltre  misura,  sebbene  costui  fosse  salito  al  governo  pu- 
gnalando il  suo  predecessore.  Di  egual  morte  perì  Jacopo  a 
sua  volta.  A  questi  il  Petrarca  andò  debitore  della  nomina 
a  canonico  della  cattedrale,  e  presso  Francesco  il  Vecchio 
volle  finire  i  suoi  giorni,  tant'era  il  suo  attaccamento  ai  Car- 
raresi. 
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carattere  letterario  e  per  l'originalità  della  sua 
forma,  dalle  opere  dei  precedenti  scrittori  e  da 
quella  del  Petrarca  medesimo.  In  alcuni  punti, 
anzi,  nell'Alberti  già  si  sente  prossimo  il  Ma- 
chiavelli (i). 

Benedetto  Varchi  va  più  oltre  nei  riguardi  della 
vantata  segretezza  del  Principe.  Egli  vuol  far  cre- 
dere che  il  Machiavelli  comprendesse  tutto  il  pre- 
sunto maleficio  della  sua  opera,  e  che,  pentito- 
sene negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  attendesse  a 
farla  scomparire  togliendo  dalla  circolazione  le 
copie  manoscritte,  che  allora  sole  esistevano,  per 
distruggerle.  Tuttociò  non  è  provato  e  nemmeno 

(i)  Leon  Battista  Alberti,  Opuscoli  Morali.  —  Venezia. 
Francesco  Franceschi,  1568.  —  Affine  al  sentire  del  Machia- 
velli è  ad  esempio  il  crudo  giudizio  ch'egli  dà  dell'uomo, 
sebbene  sia  il  più  ottimista  fra  tutti  gli  umanisti  :  «  Nel  mondi  > 
<  non  v'ha  animale  più  crudele  dell'uomo»,  Lib.  I,  pag.  28, 
ed  altrove:  «L'uomo  è  la  peste  degli  uomini»,  Lib.  II, 
pag.  61.  Così  pure  egli   scrive  circa    la   frode  nel    Principe: 

O    che    cosa   ottima  è  il  sapere   coprire   e   velare   i    tuoi  » 
«  segreti  pensieri  con  astuto  artificio  della  lisciata  e  fallace  > 

simulazione».  Il  pensiero  dell'Umanesimo  già  fa  presentire 
quello  del  pieno  Rinascimento,  quale  si  manifesta  sincero  nel 
Machiavelli.  L'Alberti,  ciò  nondimeno,  rimane  pur  esso  ancor 
ligio  al  concetto  aristotelico  e  tomista  che  il  Tiranno  si  di- 
stingua dal  Re,  in  quanto  è  volto  al  proprio  interesse  anzi 
che  al  bene  pubblico.  «  Se  tu  hai  atteso,  mediante  il  regno  » 
;<  ad  accumularti  ricchezze,  tu  hai  pessimamente  esercitato  » 
i  il  magistrato  tuo  e  ti  sei  portato  non  da  Re,  ma  da  Ti-  » 
■<  ranno;  se  tu  hai  accumulate  per  bene  pubblico,  hai  fatto  » 
«quello  che  ti  aspettava».  Libro  IV,  pag.   116. 
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dimostrato,  ma  semplicente  affermato  dal  contem- 
poraneo e  concittadino.  La  distruzione  accennata 
dal  Varchi  ebbe  a  compiersi  effettivamente  ma  con 
altra  origine;  essa  non  avviene  soltanto  per  ri- 
spetto alle  prime  copie  manoscritte  del  Principe, 
ma  per  la  stessa  prima  edizione  a  stampa  del 
Biado  ;  questa  è  divenuta  infatti  rarissima,  quasi 
introvabile.  Il  Lozzi,  giustamente  ne  attribuisce 
la  scomparsa  alla  Curia  Romana  ed  al  Sant'  Uffi- 
zio. «  Accorti  della  corbelleria  d'aver  non  solo  » 
«  permesso  in  Roma,  ma  ornata  di  privilegi  la  » 
«  stampa  di  un  libro  di  questa  fatta,  cercarono  » 
«  tutti  i  mezzi  di  distruggerlo,  e  non  farne  ri-  » 
«  manere  alcun  esemplare  »  (i).  Il  Pastor  nel 
suo  VI  volume  della  Storia  dei  Papi  di  im- 
minente pubblicazione  (2)  indica   gli    scritti   del 

(1)  Carlo  Lozzi,  //  Bibliofilo,  anno  III,   1882,  pag.   35. 

(2)  Tolgo  questa  notizia  particolare  da  un  passo  del  VI  vo- 
lume della  Storia  dei  Papi  del  Pastor  di  imminente  pubbli- 
cazione,   relativo  agli    «  Eccessi    della    Inqìrìsizione    romana 

sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV »,  pubblicato  compiacente- 
mente dal  Messaggero  (4  dicembre  192 1,  pag.  3).  Il  Pastor 
stesso  definisce  di  «  intemperante  »  la  politica  di  feroce  per- 
secuzione instaurata  da  Paolo  IV,  ed  il  giornale  democratico 
romano  si  limita  a  qualificarla  soltanto  di  «  eccessiva  »,  men- 
tre invece  fu  feroce.  Ciò,  nondimeno,  non  impedisce  che 
quando  il  Pastor  medesimo  parla  del  Machiavelli  tenti  ogni 
arte  lecita  e  non  lecita,  anche  falsificando,  come  ho  dimo- 
strato nel  corso  di  questo  mio  libro,  il  testo  stesso,  oltre 
che  lo  spirito  del  nostro  Grande,  per  soffocarne  se  non  altro 
l'Idea,  visto   che  il  suo   pensiero   è    sempre   grande   e   vivo 
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Machiavelli  compresi  fra  i  primi,  assieme  alle 
opere  di  Erasmo,  nell'elenco  delle  opere  «  da 
bruciarsi  »  formato  nel  1557  dalla  Sacra  Inqui- 
sizione, da  poco  stabilita  in  Roma  (ottobre  1555) 
da  Paolo  IV.  Il  Goldsmidt  pure  (1)  conferma 
questa  sollecita  persecuzione  degli  scritti  del  Ma- 
chiavelli da  parte  della  censura  ecclesiastica. 

Il  Principe  fu  dato  alle  stampe  soltanto  nel  1532 
-  coi  tipi  del  Biado  di  Roma  -  (2);  quasi  dieci 
anni  più  tardi  quindi  del  «  De  rcgnandi  peritici  » 
del  Nifo.  Questa  opera,  che  sta  fra  il  plagio  (3) 
e  la  pessima  traduzione  del  Principe^  per  taluni 
riguardi  sembra  anche  volerne  essere  una  amore- 
assieme  alla  riverenza  universale  per  l'Uomo,  nonostante 
tutti  gli  Indici  di  Paolo  IV  e  del  Concilio  di  Trento,  e  tutto 
il  seguito  delle  altre  persecuzioni  contro  di  Lui. 

(1)  Goldsmidt,  Mise  à  l'index  des  oeuvres  de  Machiavel  - 
nella  «  Revue  de  l' Université  de  Bruxelles»,  anno  X, 
fase.  5  e  6. 

(2)  Il  Bayle  nel  suo  Dictionnaire  historique  et  critique 
dice  di  avere  veduta  una  edizione  del  Principe  del  15 15  ;  ma 
il  Bayle  non  merita  alcuna  attendibilità  quando  tratta  di 
letteratura  italiana.  Di  lui  dice  giustamente  il  Fontanina 
(Dell'eloquenza  italiana,  tom.  I).  «  Non  mi  avviene  mai  di  » 
«  aprire  il  suo  Dizionario  per  ciò  che  scrive  dei  nostri  let-  » 
«  terati  italiani,  che  non  mi  si  affaccino  massicci  e  palpa-» 
«  bili  errori  » . 

(3)  Il  plagio  del  Nifo,  scrittore  sotto  altri  riguardi  degno 
d'ogni  considerazione,  è  a  mio  giudizio  ben  dimostrato  dal 
Villari  (Niccolò  Machiavelli,  ecc.  —  Hoepli,  1813,  voi.  II, 
pag.  417).  Ne  discordano  il  Settembrini,  il  Nourisson,  il  Tom- 
masini,  pure  ammettendo  la  stretta  affinità  delle  due  opere. 
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vole  correzione.  Ad  ogni  modo  anche  col  sem- 
plice titolo  da  lui  prescelto,  il  Nifo  dimostra  di  non 
avere  compreso  i  fini  e  la  natura  dell'opera  del 
Machiavelli;  il  suo  trattato  appartiene  a  quelli  a 
fine  didattico  e  morale  sopra  citati,  ed  anzi  a 
quelli  di  contraffazione  del  Principe,  i  quali  avranno 
per  sollecitudine  chiesastica  così  larga  diffusione 
nel  seguito. 

Questa  mancanza  d'intendimento  della  natura 
e  dei  fini  del  Principe  si  trasmette  a  tutto  un  se- 
guito infinito  di  critici  ed  è  la  massima  ragione 
del  loro  errore  nel  giudicarne  quando  sono  in 
buona  fede,  il  che  è  caso  rarissimo. 

Fra  i  critici  di  quest'ultima  natura,  ma  più 
che  critico,  dispregiatore  convinto  del  Machia- 
velli sta  l'Oriani.  Questi  considera  il  Machia- 
velli un  semplice  «  Segretario  di  secondo  grado  » 
«  della  Republica  »  ;  ed  i  suoi  precetti  egli  giu- 
dica «  vuoti  »,  le  sue  regole  «  astratte  »,  i  suoi 
consigli  definisce:  «  a  doppio  senso,  come  i  teo-  » 
«  remi  ingegnosamente  sterili  dell'arte  poetica  »; 
e  così  via.  Del  Machiavelli  però  l'Oriani  ragiona 
considerandolo  soltanto  nel  Principe,  che  definisce 
«  il  codice  della  scienza  politica  del  Machiavelli  », 
nel  quale  «  la  morale  è  assente  »  :  egli  limita  il 
Machiavelli  al  Principe  e  pretende  che  quest'o- 
pera sia  di  morale.  È  pur  vero  però  che  l'Oriani 
giudica  assente  dal  Principe  non  soltanto  la  mo- 
rale, «  ma  più  assente   di   essa   la   storia  e  la  » 
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«  filosofia  ».  Per  l'Oriani  il  Machiavelli  che  «  si  » 
«  erige  a  maestro  di  tutti  i  furbi  rimane  il  » 
«  più  ingenuo  di  tutti  i  politici  dell'azione  del  » 
«  proprio  tempo  non  comprende,  non  prevede,  » 
«  non  giunge  a  nulla  ».  Anche  di  arte  militare 
il  Machiavelli,  che  «  si  dà  aria  di  capitano  »,  se- 
condo l'Oriani  nulla  comprende  (i).  Piuttosto  è 
l'Oriani,  scrittore  per  molti  riguardi  originale  e 
pregevole,  che  nulla  qui  dimostra  aver  compreso 
del  Machiavelli. 

Questo  è  pure  l'errore  che  commette  il  Vol- 
taire nell'  iniziare  le  note  da  lui  aggiunte  all'o- 
pera sul  Machiavelli  del  suo  patrono  Federico  II, 
che  lo  ricompenserà  poi  con  tanta  «  machiavel- 
lica »  ingratitudine.  Federico,  divenuto  re,  si 
dimostra  ben  mutato  dal  giovane  Federico.  È 
passata  distruggitrice  sulla  sua  anima  giovanile  e 
sulla  sua  giovanile  ideologia  la  raffica  d'una  na- 
tura violenta  quale  quella  del  padre,  Federico  Gu- 
glielmo. È  passato  sull'animo  suo,  per  farlo  pensare 
ben  altrimenti  circa  la  natura  dell'uomo  e  delle 
dure  necessità  della  politica,  lo  spettacolo  della  cru- 
dele esecuzione,  ordinata  dal  padre  e  compiuta  sotto 
gli  occhi  del  figlio,  dei  suoi  due  compagni  di  gio- 
ventù, i  tenenti  Keith  e  Katte,  soltanto  colpevoli 
d'aver  tramato  colla  bella  Doris  Ritter,  fustigata 
alla  sua  volta  pubblicamente  per  le  vie  di  Berlino, 

(i)  Oriani,  La  lotta  politica  in  Italia.  —  Firenze.  Società 
An.  Ed.   «La  Voce»,   192 1,  voi.  I,  pag.   150  e  151. 


—   CDXXXVII   — 

la  fuga  a  Londra  del  giovane  Federico,  insofferente 
dei  vincoli  di  Corte.  D'altra  parte  Federico  Gu- 
glielmo trovò  poi  nel  figlio  il  docile  allievo  che 
s'attendeva  e  non  ebbe  a  durar  molta  fatica  per 
convertirlo  alle  nuove  teoriche. 

Fra  le  scappatelle  giovanili  di  Federico  v'è  ap- 
punto il  suo  scritto  contro  il  Principe;  divenuto  re 
di  Prussia  cercherà  di  farlo  dimenticare  rivesten- 
dolo d'una  protettrice  veste  volterriana  (i).  Aveva 
infatti  avuto  complice,  nella  sua  impresa  giova- 
nile, il  compiacente  Voltaire,  che  finge,  adulandolo, 
di  vedere  in  Federico  un  novello   «  Apollon  qui  » 
«  doti    écraser   le   nouveau    Python  ».    Il   povero 
«  Python  »    é   il   Machiavelli,    che    già    Federico 
aveva  gratificato  dell'epiteto  di  «  avocai  du  crime  » 
e  di  «  or  ade  de  Satan  ».  La  retorica  non  fa  di- 
fetto mai   in  mancanza  di  altro    migliore   argo- 
mento. Contro  questo  tentativo  di  denigrazione 
del  Machiavelli  da  parte  di  Federico  é  volto,  in 
molti  punti,   lo   studio    intorno    al   grande   Fio- 
rentino del  Fichte.  Esso  porta  infatti  originaria- 
mente il  titolo   «  Die  Ehrenrettung  Machiavellis  », 
vale  a  dire  «  La   riabilitazione  del  Machiavelli  » 
-    «  riabilitazione   della   posizione   equivoca  in  » 
«  cui   era   stato  posto   da  Federico  II,  e  dalla  » 
«  taccia  di  astuto  ipocrita  che  in  Germania  gli  » 

(lì  L'opera  intitolata  Réfutation  dti  Prince  è  inclusa  nel- 
l'edizione nazionale  prussiana  delle  Opere  Complete  di  Fede- 
rico II  (vedi  Bibliografia,  voi.   II). 
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«  era  stata  data  dalla  commedia  secentesca  »  (i). 

Che  il  Voltaire  nulla  abbia  compreso  dei  fini 
e  della  natura  del  Principe  lo  dimostra  la  sciocca 
osservazione  colla  quale  egli  comincia  le  sue 
note  contro  il  Machiavelli  e  contro  la  quale  si 
solleva  tutto  il  giusto  sdegno  del  Foscolo. 

«  Avant  de  marquer  ics  differences  des  gouver-  » 
«  nements,  Machiavel  auroit  du,  ce  me  semole,  » 
«  examiner  ìeur  origine,  et  discuter  les  raisons  qui  » 
«  ont  pu  engager  des  hommcs  libre*  à  se  donnei'  » 
«  des  Maitres.  Peut-ètre  quii  n auroit  pas  conventi  » 
«  dans  un  Livrc,  ou  l'on  se  proposoit  de  dogma-  » 
«  User  le  crime  et  la  tirannie,  de  mettre  à  jour  ce  » 
«  qui  devoit  la  dctruire  ».  Non  vede  egli,  infatti, 
come  la  tirannide  sia  nel  Machiavelli  un'arme  a  dop- 
pio taglio  destinata  a  distruggere  definitivamente 
un  mondo  oramai  finito  per  ricostituire  sulle  sue 
rovine  il  nuovo  edificio.  Il  Voltaire  inoltre  non 
conosceva  nemmeno  tutte  le  opere  del  Machia- 
velli. Ciò  non  toglie  ch'Egli  nel  suo  Avant- 
propos  aWAntimachiavel  non  si  arroghi  il  diritto 
di  scrivere  «  Machiavel  corrompit  la  Politique  et  » 
«  entreprit  de  détruire  les  préceptes  de  la  suine  » 
«  Morale  ».  Non  è  questa  l'unica  ipocrisia  del 
Voltaire  ;  di  questo  ingegno  superficiale,  spirito 
corrosivo  più  che  demolitore,  scettico  col  XVIII 

(i)  E.  Burich,  nell' Introduzione  alla  traduzione  dei  Dì- 
scorsi  alla  nazione  tedesca  del  Fichte.  —  Milano.  Sandron, 
1915,  pag.  xiii 
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secolo,  svolazzante  fra  il  boudoir  della  favorita  del 
re  di  Francia  e  l'anticamera  del  re  di  Prussia,  che 
si  muove  fra  il  madrigale  alla  Pompadour  e  la  Sto- 
ria di  un  monarca  della  risma  di  Luigi  XV  di 
Francia,  in  cui  onore  osò  anche  scrivere  un  servile 
panegirico  e  del  quale  fece  pure  l'elogio  funebre. 
Lo  spirito  «  frondeur  »,  l'eleganza  di  dizione 
ed  il  brio  dello  stile,  non  sono  nel  Voltaire 
che  seduzione  di  forma  ricoprenti  col  loro  ar- 
tifizio la  mancanza  di  sincerità  del  pensiero,  tanto 
più  pericoloso  in  quanto  esce  da  un  uomo  di 
genio.  Bene  lo  definisce  il  Perfetti  nella  sua  pre- 
fazione alle  Lettere  di  fra  Paolo  Sarpi:  «  Codesto  » 
«  critico  audace  e  beffardo  é  un  teologo  che  si  » 
«  studia  di  costruire  un  puro  deismo  »  (i).  E  un 
pietista  senza  accorgersene,  che  anzi  assume  par- 
venza e  mosse  di  negatore.  Meglio  ancora  lo  sma- 
schera e  condanna  Victor  Hugo  (2).  Il  Machiavelli 
é  invece  soprattutto  sincero  e  franco,  anche  a  co- 
sto di  riescire  aspro,  è  soprattutto  sempre  incurante 
dei  formalismi.  «*  Perchè  ha  piena  la  coscienza  di  » 
«  un  nuovo  contenuto,  per  lui  il  contenuto  è  » 
«  tutto  e  la  forma  è  nulla  »,  osserva  il  De  Sanctis. 
«  Per    offerirsi    intero    non   bisogna    dubitare  », 

(1)  Sarpi,  Lettere.  —  Firenze.  Barbera,  1803,  voi.  I, 
pag.  x. 

(2)  «  Sur  Voltaire  »  nei  Fragments  de  critique  1823-1824. 
Oeuvres  di  V.  Hugo.  —  Parigi.  Furne,  1844,  voi.  XII,  pa- 
gina  iqq  e  seg. 
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ammonisce  Gabriele  D'Annunzio  i  Dalmati.  Cosi 
è  di  Niccolò  ;  Egli  non  dubita  mai,  quindi  si  dà 
intero,  qual'è,  sinceramente.  Invece  nell'animo  del 
Voltaire  c'è  il  dubbio  eterno,  il  vuoto,  e  per  lui  la 
forma,  l'apparenza,  è  tutto.  Il  Voltaire  ama  sfuggire 
l'urto  d'idee  e  le  relative  conseguenze  trincerandosi 
dietro  la  frase  spiritosa,  sfavillante,  caustica;  indice 
del  suo  ingegno  ma  anche  della  sua  superficia- 
lità. L'ingegno  di  Niccolò  invece  è  profondo, 
scende  al  fondo  delle  cose  e  degli  animi  ;  al 
più  profondo  dell'animo  umano,  anche  a  costo 
di  svelare  tante  ipocrisie  e  di  distruggere  tante 
illusioni,  scoprendolo  quale  esso  è.  Il  Machia- 
velli è  un  «  uomo  che  osserva,  anche  soffrendo  » 
dice  giustamente  il  De  Sanctis.  «  Però  s'io  rido  » 
«  alcuna  volta  o  canto,  -  follo  perchè  non  ho  » 
«  se  non  quest'ima  -  via,  da  sfogare  il  mio  an-  » 
«  goscioso  pianto  »  (i).  Cosi  il  Machiavelli  ri- 
pete i  versi  del  Petrarca,  senza  nominarlo,  e 
adattandoli  anzi  al  suo  personale  sentimento. 

Dell'artificio  dialettico  del  Voltaire  e  della  sua 
organica  mancanza  di  sincerità,  è  chiara  dimostra- 
zione il  modo  col  quale  risolve  il  caso  di  co- 
scienza avanti  al  quale  si  trova  posto  quando  è 
impigliato  nel  contrasto  fra  il  dogma  del  diluvio 
universale  ed  il  fatto  della  presenza  di  fossili  ma- 
rini nei  terreni  alluvionali.  Su  questo  argomento 

(i)  Il  Petrarca  -  {Rime:  Son.  CU)-  dice  precisamente  al 
secondo  verso:    «  ...  via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto    . 
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consiglio  di  leggere  l'ottimo  studio,  di  recente 
comparso,  del  De  Lorenzo  su  Leonardo  da  Vinci 
e  la  Geologia,  che  già  m'è  avvenuto  di  citare  in  nota. 

Il  Voltaire,  non  potendo  negare  il  fenomeno 
naturale,  non  osa  però  infirmare  il  principio 
ecclesiastico;  risolve  un  così  grave  caso  di  scienza 
e  di  coscienza  con  una  barzelletta  più  o  meno 
spiritosa.  I  pesci  fossili  sono  rifiuti  di  antichi 
banchetti  romani ,  le  conchiglie  fossili  furono 
portate  nei  loro  mantelli,  sulle  alte  colline  ove 
si  trovano,  dai  pellegrini  reduci  dalla  Terra  Santa  ! 

Due  secoli  innanzi,  precisamente  ai  tempi  di 
Niccolò  Machiavelli,  uomini  foggiati  sul  suo 
stampo,  quali  Leonardo  da  Vinci  e  Giordano 
Bruno,  s'erano  trovati  dinanzi  all'identico  pro- 
blema. Essi  pure  avevano  avvertito  il  contrasto 
fra  il  dogma  del  diluvio  e  la  genesi  naturale 
del  fenomeno  geologico;  il  contrasto  fra  la  im- 
mutabilità biblica  e  la  continua  mutazione  delle 
forme  del  Globo.  Ma  essi  risolvettero  questo  dis- 
senso non  solo  con  tanta  scienza  da  precorrere 
pienamente  quelle  che  furono  poi  le  definitive  de- 
duzioni della  geologia  di  tre  secoli  dopo,  dei 
giorni  nostri,  ma  risolsero  il  conflitto  di  cre- 
denza anche  secondo  coscienza.  Afferrano  il  toro 
per  le  corna  ed  infirmano  il  dogma,  dando  la 
«  dimostrazione  »  della  sua  falsità;  questo  sa- 
rebbe la  pretesa  irreligione  del  Rinascimento  ita-, 
liano  !   «  E  impossibile,  che  l'acqua  del  mare  e  » 
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«  fiumi  possa  li  doi  ambi  emisferi  ricoprire,  anzi  » 
«  ne  pur  un  medesimo  citra  ed  oltre  i  tropici  o  » 
«  l'equinoziale  »  (i).  Il  Voltaire  scrive  alla  voce 
«  déluge  universel  »  del  suo  «  Dictionaire  Phylo- 
sophique  »  precisamente  cosi:  «  Contento ns-nous  » 
«  de  lire  et  de  respecter  ce  qui  est  dans  la  Bible,  » 
«  sans  en  comprendre  un  mot  »  :  Giordano  Bruno 
invece,  per  la  Verità,  si  lasciava  ardere  vivo  in 
Campo  de'  fiori  ! 

Tommaso  Campanella,  anch'  egli  campione 
della  filosofia  e  della  fede  del  suo  tempo,  scrive,  in- 
terpretando il  pensiero  del  '500  italiano:  «  Il  se-  » 
«  colo  futuro  giudicherà  di  noi  perchè  il  pre-  » 
<(  sente  crocifigge  i  suoi  benefattori  »  ;  e  altrove 
nelle  opere  latine  :  «  Sapientia  et  virtnte  pr aediti,  » 
«  benefactores  generis  humani  in  magnis  temporum  » 
«  articulis  violentam  mortem  sub  praetextio  laesae  » 
«  maiestatis  divinae  et  Immane  ihcurrunt,  ac  post  » 
'<  modum  ciiltn  et  gloria  riviviscmit  ».  E  per  l'Idea, 
Tommaso  Campanella  stette  ventisette  anni  in 
carcere  ! 

Questa  è  la  sostanziale  differenza  fra  gli  uomini, 
sia  pure  i  soli  uomini  d'eccezione,  del  '500  ita- 
liano e  quelli  del  '700  francese.  Entrambi  sono 
negatori;  ma  quelli  del  nostro  '500  negano, 
perchè  credono  altrimenti,  ma  credono  sem- 
pre   e    con     ciò     implicitamente     costruiscono. 

(1)  Giordano  Bruxo,  Lo  spaccio  della  Bestia  Trionfante, 
III,   2. 
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«  In  quella  negazione  ci  è  un'affermazione,  un  » 
a  altro  mondo  sorto  dalla  sua  coscienza  »  ;  dice  il 
Settembrini  del  Machiavelli.  Gli  uomini  del  '700 
francese  negano  pure  essi,  ma  perchè  «  non  cre- 
dono »;  e  con  ciò  distruggono  senza  ricostruire,  an- 
che quando  si  impancano  a  difensori  della  morale 
costituita  come  fa  il  Voltaire  contro  il  Machia- 
velli. I  pensatori  italiani  del  '500  hanno  una  fede, 
anche  se  non  è  religiosa,  e  fra  questi  è  Niccolò  Ma- 
chiavelli, che  ha  pur  tanto  viva  fede  di  Patria;  quelli 
francesi  del  '700  fingono  d'averne  una,  sono  scet- 
tici in  tutto  e  credenti  in  nulla,  e  fra  essi  sta  il 
Voltaire  anche  quando  vuol  difendere  la  Fede  reli- 
giosa, dicendo  che  bisogna  «  credere  senza  ragio- 
nare ».  Con  lui  è  Federico  di  Prussia,  che,  in 
quanto  a  speculazione  filosofica,  è  di  perfetta  de- 
rivazione francese. 

Scrive  a  questo  proposito  il  Croce  (1):  «Il  savio  » 
«  legislatore  o  il  Principe  del  Machiavelli  e  il  de-  » 
«  spota  illuminato  del  Voltaire, idealizzamene (s*c)  » 
«  entrambi  delle  monarchie  assolute  che  per  quat-  » 
«  tro  secoli  plasmarono  politicamente  l'Europa,  » 
«sostanzialmente  sono  affini;  ma  il  politico» 
«  cinquecentista,  esperto  delle  debolezze  umane  » 
«  e  carico  di  tutta  l'esperienza  della  ricca  storia  » 
«  della  Grecia  e  di  Roma,  studiava  astuzie  e  » 
«  transazioni,    dove    l' illuminato    settecentista,  » 

(1)  Teorìa  e  Storia  della  Storiografia.  —  Bari.  Laterza, 
nuo,   pag.    241. 
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«  imbaldanzito  dalle  sempre  nuove  vittorie  della  » 
«  Raison,  levava  la  bandiera  di  questa,  e  per  » 
«  questa  impugnava  la  spada,  e  non  provava  » 
«  alcun  bisogno  di  coprirsi  il  volto  '  di  ma-  » 
«  schera...  Che  più  ?  Il  razionalismo  del  Rina-  » 
«  scimento  fu  opera  precipua  dell'ingegno  ita-  » 
«  liano,  equilibrato,  schivante  gli  eccessi,  acco-  » 
«  modante,  artistico,  l' illuminismo,  opera  pre-  » 
«  cipua  dell'ingegno  francese,  radicale,  conse-  » 
«  quenziario,  corrente  agli  estremi,  logicista  (sic)  ». 
Riporto  questo  passo  perchè  appunto  per  esser 
contrario  a  quello  da  me  fin  qui  dimostrato,  mi 
sembra  dare,  nel  suo  evidente  errore,  un  maggior 
fondamento  alla  mia  critica  del  razionalismo  vol- 
teriano. 

Dopo  tali  premesse  si  comprende  come  il 
Voltaire  apra  il  suo  accennato  Avant-propos,  con 
queste  parole.  «  Le  Prime  de  Machiavel  est  en  fait  » 
«  de  morale  ce  qui  est  YOuvragù  de  Spinosa  en  » 
«  matière  de  Foi  ».  Lo  Spinoza  distrugge  la  Fede 
come  il  Machiavelli  distrugge  la  Morale;  questa  é 
la  tesi  del  Voltaire.  «  Les  erreurs  de  l'un  netoient  » 
«  que  des  erreurs  de  spèculation,  celles  de  Vanire  » 
-  cioè  del  Machiavelli  -  «  regardoient  la  pra-  » 
«  tique.  Cependant  il  s'est  trouvé  que  les  Theolo-  » 
«  giens  ont  sonni  le  toxin  et  erte  aux  armes  con-  » 
«  tre  Spinosa,  qu'on  a  refuté  la  Diviniti  contre  » 
«  les  attaques,  tandis  que  Machiavel  na  iti  que  » 
«  harcelc  par   quelques    tnoralistcs,  e  qiiil   s'est  » 
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«  solitemi  malgrc  èux  et  malgré  sa  pernicieuse  mo-  » 
«  rale,  sur  la  chaire  de  la  Politique,  jusquà  uos  » 
«  jours.  J'ose  frenare  la  dcfense  de  l'humanité  » 
«  co  atre  ce  monstre  qui  veut  la  détruire  ».  Scusate 
se  é  poco,  nell'un  verso  e  nell'altro  !  Più  mo- 
desto sarà  Federico  II,  che,  per  parte  sua,  si  limi- 
terà ad  atteggiarsi  a  difensore  del  potere  monar- 
chico oltraggiato  ! 

Nella  sua  Réfutation;  Federico  sostiene  che 
«  on  ne  devrait  conserver  dans  Vhistoire  que  » 
«  les  noms  des  bons  princes,  et  laisser  mourir  » 
«  a  jamais  ceux  des  autres  avec  leurs  indolences,  » 
«  leurs  injiistices  est  leurs  crimes  ».  Qualcosa  di 
simile  penserà  pure  il  Muratori  (i).  Riconosce 
nondimeno  Federico  il  Grande  che  in  tale  caso 
«  les  livres  d'histoire  diminueraient  à  la  verité  » 
((de  beaucoup  ;  mais  l'humanité  y  profiteraiì L». 
A  questa  stregua  morale,  se  sincera,  per  un  verso 
o    per    l'altro,     di  principi    da    nominare    nella 


(i)  «Meglio  sarebbe,  che  in  mano  dei  Principi  sola-» 
<  mente  si  mettessero  le  vite  de'  migliori,  cioè  de'  Prin-  » 
«  cipi  celebri  per  le  loro  virtù,  per  la  dolcezza  del  loro  » 
'<  Governo,  per  l'amore  verso  de'  sudditi;  e  di  que'  Re-» 
«  gnanti,  che  han  comprovato  coi  fatti  che  intendevano  il», 
principal  fine  della  Politica,  consistente  in  rendere  felice  » 
<i  Popoli  suoi».  Muratori,  Della  pubblica  felicità,  ecc., 
cap.  I.  Così  scrive  il  Muratori  moralista;  ma  il  Muratori  sto- 
rico, per  fortuna,  ben  altrimenti  si  comporta  scrivendo  tanto 
magnificamente  di  Storia  e  trattando  indistintamente  di  prin- 
cipi buoni  e  cattivi,  principalmente  di  questi. 
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Storia  ne  avanzerebbero  pochini,  e  non  certo  i 
migliori  politicamente.  Parecchi  fra  gli  eroi  di  Plu- 
tarco potrebbero  scomparire,  e  lo  stesso  nome  pur 
glorioso  di  Federico  II  dovrebbe  esserne,  fra  i 
primi,  cancellato  per  sempre.  Federico  il  Grande 
poteva,  fors^  coltivare  quest'idea  quando  ancora 
non  aveva  tracciata,  colla  astuzia  e  colla  forza, 
la  nuova  storia  di  Germania  :  nel  seguito  non 
l'avrebbe  più  affermata. 

D'altra  parte,  anche  in  riguardo  al  contegno  della 
Chiesa  verso  il  Machiavelli,  il  Voltaire  è  in  asso- 
luto errore.  È  dalla  Chiesa  invece  che  parte 
principalmente  il  movimento  avverso  al  Machia- 
velli, che  tende  anche  a  sopprimere  l'Idea  deni- 
grando l'Uomo  ed  a  questo  fine  la  Chiesa  ha 
adoperato  tutte  le  arti  sue;  né  quindi  si  spiega 
come  il  Voltaire  possa  rimproverare  i  «  thcologiens  » 
di  troppa  benevolenza  verso  il  Machiavelli;  né  la 
materia  era  da  teologhi,  ma  da  politici  e  da  Sacra 
Inquisizione,  come  nel  fatto  lo  fu. 

Il  facile  assenso  dato  dalla  censura  di  Cle- 
mente VII  alla  prima  stampa  del  Principe  e  delle 
altre  opere  del  Machiavelli  da  parte  del  Biado, 
la  protezione  anzi  accordata  dal  papa  a  quest'i- 
niziativa (i);  il  modo  infine  pacifico  col  quale  viene 

(i)  Il  breve  di  Clemente  VII  pone  le  edizioni  del  Biado 
dei  Discorsi,  del  Principe  e  delle  Storie,  sotto  la  protezione 
della  Chiesa  per  un  decennio,  con  privilegio  esclusivo,  giacché 
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accolta  la  prima  edizione  del  Principe  (i)  inducono 
a  giudicare  legittimamente  che  l'opera  non  fosse 
allora  in  particolare  conflitto  col  pensiero  do- 
minante del  tempo  e  colla  stessa  Corte  pontificia. 
La  prima  stampa  -  romana,  del  1532  -  del 
Principe  è  dedicata  a  monsignor  Gaddi,  chie- 
rico della  Camera  Apostolica,  e  reca  questa 
raccomandazione  del  Biado  :  «  Lo  difenderete  » 
«  da  quelli  che  per  il  soggetto  suo  lo  vanno  » 
«  tutto  il  giorno  lacerando  »  ;  il  che  mostra  già 
esservi  qualche  contrarietà  all'opera  sin  d'allora. 
Francesco    Vettori,    ambasciatore   di    Firenze    a 


inibisce  a  chiunque  di  riprodurle  od  imitarle  sotto  pena  della 
scomunica.    «  Ad  decennium  non  imprimant  negtie  imprimerì  » 

facere  aut  vendere,  seu  venale  habere  audeantvel prescima/it.  » 
«  nisi  ad  id  die  ti  Antonii  e.i'pressus  accesserit  assensus.  Con- 

tradicentes  quoslìbet  et  rebelles  pei-  censuras  Ecclesiasticas, 
«  et  poenas  praedictas,  appellatione  postposita  compescendi  ;  ■■ 
«  invocate  etiam  ad  hoc  si  opus  fuerit  auxilio  brachii  saecu-  » 
«  laris  in  contrarium  facentibus  » .  E  un  vero  e  proprio  pri- 
vilegio -di  stampa  che  così  viene  accordato  al  Biado  per  le 
stampe  del  Machiavelli.  Ciò  non  impedisce  che  i  Giunta  di 
Firenze  ne  contraffacciano  subito  le  edizioni.  Più  rispettosi 
del  privilegio  mostrano  d'essere  gli  editori  veneziani.  Salvo 
che  il  Niccolini  ed  il  Melchior  Sessa,  nessun  altro  stampatore 
di  Venezia  pubblica  opere  del  Machiavelli  avanti  il   1540. 

(1)  Apostolo  Zeno  nelle  sue  Dissertazioni  Vossiniane  in- 
torno agli  storici  italiani  che  hanno  scritto  latinamente,  trat- 
tando del  Fontanini,  avverte  che  le  opere  del  Machiavelli 
circolarono  liberamente  sotto  tutto  il  .pontificato  di  Cle- 
mente VII  senza  che  alcuno  avesse  a  dirne  male.  Ciò  nota 
pure  il  Parini  :   Dei  principi  delle  lettere,    Parte  II,   cap.   50. 
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Roma,  ricevuto  «  l'opuscolo  »,  come  ama  qua- 
lificarlo lo  stesso  Machiavelli  nell'  inviarglielo, 
dopo  averne  letti  i  primi  capitoli  s'affretta  a 
scrivere  all'amico  che  «  gli  piacquero  molto  ». 
L'opera  rispondeva  allo  spirito  dei  tempi. 

Il  Cantù  perciò  opportunamente  rileva  (i)  circa 
il  Machiavelli  nel  Principe.  «  L'aver  lui  osato  » 
«  dire  ad  alta  voce  quel  che  appena  si  confes-  » 
«  serebbe  alla  propria  coscienza,  prova  che  ciò  » 
«  non  repugnava  all'opinione  corrente,  ed  anzi-  » 
«  che  maestro  ed  inventore  dell'arte  che  da  lui  » 
«  prese  il  nome,  rappresenta  la  pratica  allora  » 
«  generale;  se  non  che  si  perdona  più  facil-  » 
«  mente  l'azione  cattiva  che  non  la  teoria  di  » 
«  essa,  più  il  delitto  che  il  sofisma  ».  L'errore 
sta  in  coloro  che  vogliono  appunto  vedere  nel 
Principe  la  teorica  e  il  sistema  che  non  vi  sono. 
«  Machiavelli  non  dava  sistemi,  ma  storia  »;  avverte 
Giuseppe  Mazzini  (2),  quindi  dava  realtà. 

L'Harrington,  filosofo  inglese  ed  autore  d'un'u- 
topia  sull'Oceano,  rinchiuso  in  carcere  come  pazzo 
senza  che  veramente  lo  fosse  ed  in  carcere  lasciato 
piamente  morire  dai  puritani,  paragonando  il  Ma- 
chiavelli ad  Ippocrate,  in  uno  dei  suoi  Aforismi 
Politici  esclama:  «  Se  non  condannate  il  medico  » 
«  che  vi  scopre  le  vostre  infermità,  a  che  con-  » 

(1)  Storia   Universale,  XV,  9. 

(2)  G.  Mazzini,  Opere,  voi.  Vili,  pag.  66.  —  Milano. 
Daelli,   1867. 
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«  dannare  il  filosofo  che  vi  dimostra  lo  stato  » 
«  delle  vostre  civili  disavventure?  ».  Ma  le  me- 
dicine tanto  più  ci  tornano  sgradite  quanto  meno 
il  male  che  le  richiede  è  confessabile  :  e  così 
dicasi  del  medico  che  ci  costringe  a  dichiarare 
i  nostri  mali  nascosti.  Ed  il  Ranke  osserva  : 
«  Machiavelli  cercava  la  salute  d' Italia,  e  la  » 
«  condizione  di  questa  gli  apparve  cosi  di-  » 
«  sperata  da  dargli  l'ardire  di  somministrarle  » 
«anche  un  veleno  ».  Che  cosa  sono  infatti  i 
grandi  medicamenti  se  non  veleni?  E  questione  di 
dose,  di  circostanze  e  di  temperamenti.  Il  Muratori 
muove  nondimeno,  a  questo  riguardo,  una  critica 
indiretta  al  Machiavelli,  pur  parlando  di  altro  autore 
affine,  quando  scrive  (i):  «  Noi  miriamo  incen-  » 
«  sato  dai  Signori  Politici  Cornelio  Tacito;  ma  » 
«  quella  è  bottega,  ove  si  vende  Elettuario  bensì,  » 
«  ma  anche  Veleno  ». 

La  contrarietà  all'opera  ardita  e  sincera  non 
si  fece  molto  attendere,  seguì  anzi  sollecitamente. 
Già  il  Varchi  condanna  sostanzialmente  il  Prin- 
cipe, lo  abbiamo  visto,  come  degno  soltanto  di 
essere  distrutto,  vuol  anzi  dare  d' intendere  che 
il  Machiavelli  stesso  lo  desiderasse;  a  distrug- 
gere il  Principe  nelle  copie  stampate  dal  Biado, 


(i)  Muratori,  Della  felicità   oggetto  dei  buoni  principi. 
Opere.  —  Arezzo.  Bellotti,   1767,  voi.  I,  pag.   5. 


29 


—   CDL 


provvede  ad  ogni  modo  la  Curia  romana, 
presto  pentita  dell'assenso  accordato  dalla  sua 
Censura  e  della  protezione  di  Clemente  VII  (i). 
Il  Varchi,  riferendosi  al  Machiavelli,  scrive: 
«  La  cagione  dell'odio,  il  quale  gli  era  uni-  » 
«  versalmente  portato  grandissimo  fu  oltre  al-  » 
«  l'essere  egli  licenzioso  della  lingua  e  di  vita  » 
«  non  molto  onesta,  e  al  suo  grado  disdicevole  » 
«  quell'Opera,  che    egli    compose  e  intitolò  il  » 

«  Principe Pareva  ai  ricchi  che    egli    di  lor  » 

«  roba  insegnasse  e  a'  poveri  l'onore,  e  agli  » 
«  uni  e  agli  altri  la  Libertà.  Onde  avvenne  nella  » 
«  morte  di  lui  quello,  che  sia  ad  avvenire  im-  » 
«  possibile,  che  cioè  così  se  ne  rallegrarono  i  » 
«  buoni  per  giudicarlo  tristo,  e  i  tristi  per  co-  » 
«  noscerlo  non  solamente  più  tristo,  ma  ezian-  » 

(i)  La  Sacra  Inquisizione  incomincia  a  funzionare  in  Roma 
solo  con  Paolo  IV,  negli  ultimi  mesi  del  1555.  Ed  il  Pastor 
al  suo  VI  volume  della  Storia  dei  Papi,  che  sta  per  essere 
pubblicato,  appunto  ci  avverte  che  appena  istituita  la  Censura 
della  Sacra  Inquisizione  in  Roma  «  tra  i  libri  da  bruciarsi 
«  subito  erano  tutte  le  opere  di  Erasmo,  insieme  alcuni  libri 
<:  non  teologici,  come  quelli  del  Machiavelli  e  le  Facezie  > 
«  del  Poggio.  Una  prima  stampa  di  questo  Indice  venne  » 
«  approntato  in  quello  stesso  anno  1557  da  Antonio  Biado,  » 
«  ma  non  pubblicato  » .  Il  Biado  quindi  si  vedeva  costretto  a 
stampare  egli  stesso  l'ordine  di  morte  di  quei  figlioli  del  Ma- 
chiavelli che,  «quasi  pupilli  rimasti»,  egli  aveva  presi  con 
tanto  amore  in  sollecita  cura,  affidandoli  alla  protezione  di 
monsignor  Gaddi  e  ponendoli  sotto  l'usbergo  del  breve  di 
Clemente  VII. 
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«  dio  più  valente  di  loro  »  (i).  Certamente  più 
valente  ed  aggiungerei:  eziandio  più  sincero  di 
loro.  Questa  infatti  è  l'origine  prima  di  tanta 
parte  delle  animosità  verso  il  Machiavelli.  Egli 
nella  sua  sincerità  è  brutale  e  pone  a  nudo 
troppe  verità  e  scopre  troppe  cattive  coscienze 
per  essere  perdonato.  Da  ciò  l'animosità  della 
Chiesa  contro  il  Machiavelli  che  è  particolare  opera 
dei  Gesuiti;  i  quali,  d'altra  parte,  non  perdonarono 
mai  neppure  a  Dante.  «  Essi  non  perdonarono  » 
«  mai  a  persona,  e  non  sanno  che  odiare  in  » 
«  supremo  grado  »,  avverte  fra  Paolo  Sarpi  (2)  e 
aggiunge:  «  essendo  il  solito  di  tutti  i  papisti  » 
«  di  ammettere  ogni  eccesso  nelle  cose  appro-  » 

(1)  Varchi,  Storia  Fiorentina,  Lib.  V,  anno  1527.  Per 
confermare  la  subdola  alterazione  dei  testi  usata  costante- 
mente dal  Pastor  in  odio  al  Machiavelli  notisi  come  egli 
nella  sua  Storia  dei  Papi  (voi.  Ili,  Introduzione,  pag.  122, 
ediz.  Desclée,  IQ12)  dopo  avere  senz'altro  dichiarato  che  il 
Machiavelli  era  sul  finire  della  sua  vita  «  in  ultimo  dai  suoi  » 
«  stessi  connazionali  riguardato  come  un  furfante  ».  aggiunge, 
riferendosi  appunto  al  Varchi,  dal  quale  mostra  trarre  questa 
vergognosa  definizione  d'uno  dei  nostri  Grandi,  maggiori  : 
<<  La  cagione  dell'odio  universale  che  pesava  sul  Machiavelli,  » 
«  scrive  il  Varchi,  era  la  licenziosità  del  suo  parlare,  la  sua  » 
«  vita  scandalosa,  e  la  sua  opera  Del  Principe  » .  Il  semplice 
diretto  raffronto  dei  due  testi  stabilisce  la  natura  ed  il  fine 
delle  mali  arti  del  Pastor,  e  ciò  è  tanto  più  grave  in  quanti  1 
che  si  tratta  d'uno  storico  erudito,  studioso,  e  che  va  per  la 
maggiore,  anche  in  Italia. 

(2)  Sarpi,  Lettere.  —  Firenze.  Barbera,  1863,  voi.  I, 
pag.  278. 
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«  vate  da  loro,   e   dar  ogni  sinistra  interpreta-  >> 
«  zione  a  quelle  degli  altri  »  (i). 

La  causa  di  questo  improvviso,  profondo,  mu- 
tamento dell'opinione  pubblica  in  Italia  a  così 
breve  distanza  dalla  prima  pacifica  accoglienza  fatta 
al  Principe  è  svelata  chiaramente  nelle  Lettere  ap- 
punto di  fra  Paolo  Sarpi.  Sono  sorti  nel  frattempo 
i  Gesuiti  e  con  essi  è  stato  instaurato  il  regno  del- 
l' ipocrisia.  In  Italia  sono  oramai  «  molti  gli  ipo-  » 
«  criti  »  (2);  scrive  il  Sarpi  nel  1608,  cioè  meno 
di  un  secolo  dopo  che  Niccolò  ha  scritto  il  Prin- 
cipe, che  d'ipocrisia  certamente  non  tratta  sebbene 
il  Pastor  giudichi  che  «  ipocritamente  »  possa  espri- 
mersi il  Machiavelli  (3);  e  il  Sarpi  stesso  soggiunge, 
parlando  dei  Gesuiti  (4):  «  L'insegnare  che  essi  » 
«  fanno  come  sia  lecito  usare  senza  peccato  gli  » 
«  equivoci  di  parole  e  la  restrizione  mentale,  » 
«  colla  quale  dottrina  si  distrugge  ogni  umana  » 
«  convivenza,  questa  dottrina  oso  dire  esser  » 
«  ancor  più  perniciosa  dell'altra  che  ci  insegna  » 
«  ad  uccidere  i  re  ».  Vedremo  infatti  che  anche 
il  regicidio  è  arte  della  Compagnia. 


(1)  Sarpi,    Lettere.    —    Firenze.    Barbera,     1865,    Lettera 
CLXXXIX,  voi.   II,   pag.   251. 

(2)  Sarpi,  idem,    Lett.  XXIX,  voi.  I,  pag.  98. 

(3)  Storia   dei  Papi.    —    Roma.  Desclée,    191 2,  voi.   Ili, 
pag.   123. 

(4)  Sarpi,  Lettere.  —  Firenze.  Barbera,  1865,  Lett.  OLII, 
voi.  II,  pag.    121. 
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L'ipocrisia  è  frutto  particolare  dei  Seminari  isti- 
tuiti nel  frattempo  dai  Gesuiti.  «  Cinquant'anni  fa  » 
«  in  Italia  bene  procedevano  le  cose.  Non  esisteva  » 
«  una  pubblica  educazione  dei  giovani  per  avan-  » 
«  taggiare  la  chierisia,  l'educazione  veniva  pri-  » 
«  vaiamente  data  dai  genitori,  e  piuttosto  a» 
«  vantaggio  della  casa,  che  pel  profitto  degli  » 
«  ecclesiastici.  Istituite  adesso  in  ciascheduna  » 
«  città,  per  decreto  del  Concilio  Tridentino,  » 
«  le  scuole  che  son  chiamate  Seminari,  l'educa-  » 
«  zioneha  il  pubblico  fine  di  accrescere  l'auto-  » 
«  rità  ecclesiastica.  Arroge  che  i  prelati,  e  per  » 
«  risparmio  di  spese  e  per  darsi  apparenza  di  » 
«  zelanti,  ne  commisero  ai  Gesuiti  la  cura  »  ;  ag- 
giunge quindi  il  Sarpi  (i).  Mezzo  secolo  di  si- 
mile scuola  ha  bastato  a  trasformare  l'anima  ita- 
liana. 

«  In  altri  secoli  l'ipocrisia  ha  avuto  qualche  » 
«  corso,  ma  in  questo  essa  domina  sola,  esclusa  » 
«  ogni  pietà  »  (2);  insiste  fra  Paolo  Sarpi.  L'ipo- 
crisia non  può  essere  invece  apposta  in  alcun 
modo  agli  uomini  del  Rinascimento,  cui  appar- 
tiene il  Machiavelli,  al  quale  meno  che  mai  poi 
può  essere  rimproverata,  con  buona  pace  del 
Pastor.  «  L'Italiano  di  questo  tempo  è  capace  » 
«  di  una  profonda  simulazione  per  raggiungere  » 

.'  (i)  Sarpi,   Lettere.    —    Firenze.    Barbera,    18O5,    Lettera 
XXXVII,  voi.  I,  pag.    126. 

(2)  Idem,   Lett.   LXXIV,  voi.  I,  pag.  252. 
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«  scopi  determinati  »  -  ad  esempio  una  bella  ven- 
detta anche  in  privato  -  «  ma  non  mai  di  un  atto  » 
«  d'ipocrisia  in  questioni  di  principii  ».  Questa 
è  la  giusta  distinzione  che  fa  il  Burkhardt  (i). 
Anche  il  Bacone  da  Verulamio  ammette  che  in  Po- 
litica accada  all'occorrenza  di  simulare.  «  I  poli-  » 
«  tici  sono  i  più  grandi  dissimulatori  »  egli  osserva 
nel  VI  dei  suoi  Saggi  dedicato  alla  Dissimulazione. 
Egli  pensa  che  all'uomo  politico  la  dissimulazione 
sia  necessaria,  ma  che  debba  usarla  con  misura 
e  metodo  ;  solo  quando  ed  in  quanto  è  necessaria 
e  con  abilità;  sì  da  non  scoprirsi  mai  ed  essere 
sempre  creduto.  È  in  sostanza  la  teorica  del  Ma- 
chiavelli misurata  e  prudente,  altrove  accennata 
circa  la  bugia,  che  qui  il  Bacone  amplia  maggior- 
mente. Negli  Antitheta,  coi  quali  chiude  ogni 
singolo  suo  Saggio,  il  Bacone,  sull'argomento  in 
parola,  scrive:  «  Dissimulatio,  compendiaria  sa-  » 
«  pientia  »  e  di  contro:  «  Quibus  artes  civile*  » 
«  sup r a  captimi  ingenti  sunt,  iis  dissimulatio  prò  » 
«  prudentia  erit  ».  Ed  in  fine  :  «  Qui  dissimulai,  » 
«  praecipuo  ad  agendum  instrumento  se  privai  » 
«  fide  »,  e  quindi:  «  Qui  indissimulater ,  omnia  » 
«  agii,  aeque  decipit;  nani  plurimi,  a  ut  non  ca-  » 
«  piunt,  dui  non  credunt  ».  E  un  po'  la  favola 
del    pastore    rimasto    inascoltato    nel    momento 

(i)  Burkhardt,  La  civiltà  del  Rinascimento  in  Italia, 
Parte  VI,  cap.  I.  —  Firenze.  Sansoni,  192 1,  voi.  II,  pa- 
tri na  202. 
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del  pericolo  per  il  malvezzo  di  gridare  senza 
ragione  al  lupo.  Ve  ne  ha  per  tutti  i  gusti 
e  di  tutte  le  misure,  ma  la  sostanza  è  sempre 
la  stessa:  quella  del  Machiavelli.  Di  Livia  dice 
Tacito  (Annali,  V,  I).  «  Cimi  artibus  Mariti,  » 
«  simulatione  Filii  bene  composita  »  ;  volendo  col 
figlio  alludere  a  Tiberio,  col  marito  ad  Augusto. 
Quel  «  bene  »  dice  tutto.  Il  Bacone  nondimeno 
opportunamente  distingue  fra  dissimulazione  e 
simulazione:  la  distinzione  ù  sottile,  ma  giusta. 
Il  Ferrari,  nella  sua  Filosofia  della  Rivoluzione, 
si  chiede  appunto  ove  l'una  finisca  e  l'altra  inco- 
minci ;  è  questione  di  grado  di  sensibilità  morale  ; 
la  linea  di  confine  è  quindi  incerta  ed  alquanto  sog- 
gettiva. L'Alberti  pure  parla  di  simulazione  quando 
fa  dire  al  suo  Momo  trattando  del  Principe  (i): 
«  O  che  cosa  ottima  é  il  sapere  coprire  e  velare  i  » 
«  tuoi  segreti  pensieri  con  astuto  artificio  della  » 
«  simulazione  ».  Con  ciò,  egli  e  gli  altri,  non 
compromettono  però  ancora  i  principi].  Si  tratta 
tuttora  di  un  atto  piuttosto  esteriore  che  non  in- 
terno; non  è  ancora  la  simulazione  del  pensiero. 
Perchè  ciò  accada  bisogna  che  intervengano  la 
Chiesa  e  la  scuola  dei  Gesuiti  ;  ma  tutto  ciò  non  è 
dunque  nel  Rinascimento,  tanto  meno  nel  Machia- 
velli. Un  nostro  agente  consolare,  dimorato  lungo 
tempo  nell'America  Centrale,  mi  osservava  di  re- 

(i)  Leon  Battista  Alberti,    Momo   ovvero  del  Principe, 
Lib.  II. 
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cente  che,  distrutti  colà  gli  Incas  dai  Gesuiti,  alla 
lotta  dapprima  dichiarata  allo  straniero,  leale,  a 
viso  aperto,  anche  se  fatta  di  astuzie  e  di  inganni 
di  guerra  (i),  l'indigeno  sostituì,  mercè  la  nuova 
educazione,  «  la  riverenza  accompagnata  dalla  » 
«  pugnalata  alla  schiena  ». 

(i)  x\nche  l'Ariosto  pensa  che:  «Quantunque  il  simu-  > 
<  lar  sia  le  più  volte  —  ripreso,  e  dia  di  mala  mente  indici,  » 
«  —  si  trova  pur  in  molte  cose  e  molte  --  a.ver  fatti  evi-» 
«  denti  benefici  »  {Orlando  Furioso,  IV,  i).  Parimenti  Lutero 
nei  suoi  Tischreden  (n.  524,  voi.  I,  pag.  244.  —  Weimar. 
Buhlaus,  191 2),  pensa  che:  «  Vel  hypocrisis  vel  vis  regnata. 
Siam  sempre  nel  concetto,  già  discusso,  della  volpe  e  del  leone 
che  è  nel  Machiavelli,  ma  che  è  pure  comune  a  chiunque  ra- 
gioni di  politica  e  di  guerra  al  lume  della  realtà.  Se  nel  XVI  se- 
colo i  Borgia —  Alessandro  VI  e  il  Valentino  —  avevano  ridotta 
l'una  e  l'altra  più  all'arte  della  volpe  che  a  quella  del  leone, 
ciò  non  è  affatto  nell'  idea  del  Machiavelli  che  invece  reagi- 
sce contro  questa  degenerazione  della  guerra  e  della  politica. 
L'arte  della  volpe,  nell'un  campo  e  nell'altro,  è  più  arte  venutaci 
di  Spagna,  come  sarà  poi  l'arte  dei  Gesuiti,  che  non  nostra  ita- 
liana, d'origine.  Anche  il  Guicciardini  dice:  «  Gli  Spagnuoli  * 
«  notissimi  oramai  in  Italia  di  fraude  ed  infedeltà  »  {Discorsi 
Politici,  XIV;  Opere  Inedite.  —  Firenze.  Barbera,  1857, 
voi.  I,  pag.  364).  Il  Maturanzio,  vedemmo  (pag.  ccxliy), 
ci  dice  che  la  guerra  di  Cesare  Borgia  era  ridotta  ad  una  sem- 
plice arte  di  tradimenti.  Invece  l'arte  di  guerra  dei  condottieri 
nostri,  pur  essendo  tutta  intessuta  d'inganni,  era  piuttosto 
astuzia  militare  che  non  del  genere  dei  tradimenti  usati  nel 
seguito  dal  Valentino.  Carlo  Marx  ad  esempio  dimostra 
particolare  interesse  e  quasi  una  simpatia  per  questi  «  colpi 
-  schlugen  »  dei  condottieri  italiani,  quali  sono  precisamente 
narrati  nelle  Storie  del  Machiavelli.  Ne  scrive  all'amico  En- 
gels (2$  settembre   1857,   Briefwechsel  zivischen    Fr.    Engels 
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Così  anche  si  spiega  il  compiuto  rivolgimento 
dell'opinione  pubblica  nei  riguardi  del  Principe; 
rivolgimento  d'ipocrisia  quindi,  non  di  sincera  e 
spontanea  ribellione  d'una  nuova,  mutata  co- 
scienza morale.  Tutt'altro  ;  si  pratica  e  s'insegna 
una  politica  che  è  la  codificazione  del  delitto 
e  della  menzogna,  pur  negando  gesuiticamente 
l'ima  e  l'altra;  mentre  l'una  e  l'altra  il  Machiavelli, 
conformemente  all'uso  de'  tempi,  apertamente 
confessa. 

Ai  Gesuiti  fanno  in  tant'opera  corona,  in  tutti 
i  tempi  e  sino  ai  dì  nostri,  molti  altri:  d'ogni  con- 
fessione, d'ogni  scuola  politica  e  filosofica.  Gente 
tutta  che  in  ogni  tempo  e  paese  ragiona  soltanto 
del  Principe,  credendo  così  di   considerare  tutto 

und  Karl  Marx.  —  Struttgart.  Dietz,  IQ2I,  voi.  II,  pag.  195) 
dicendoli  «  sommamente  umoristici  -  hóchst  humoristisch  »  : 
ed  annunciando  anzi  l'invio  delle  Storie  all'amico  perchè 
le  legga.  Il  Michelet,  pur  negando  come  noi  (vedi  pa- 
gina cclii),  che  il  Machiavelli  potesse  nel  Valentino  raffigurare 
il  suo  vero  Principe,    «  Cesar  Borgia  n'est  nullement  l'idéal 

légitime  du  sy  stèrne  de  Machìavel  »  {Histoire  de  Frane  e, 
voi.  VII,  «Renaissance».  —  Paris.  Chamerot,  1861,  pa- 
gina 2C)i),  riferisce  nondimeno  l'ammirazione  che  indubbia- 
mente il  Machiavelli  dimostra  pel  Borgia  al  fatto  che  se  an- 
che più  fidente  nella  frode  che  nelle  armi,  costui  ha  pur  sempre 
un'energia,  una  volontà;  e  son  queste  le  doti  che  soprattutto 
il  Machiave'li  ammira  nel  Principe.  «  Une  force  quelconque 
«  qui  se  prodnit  encore  chez  un  petiple  expirant  lui  reste 
«  chère,   quoì  quii  arrive,  et  conserve  chez  lui  la  faveur  qu'on 

accorde  au  dernier  souvenir  »   (Michelet,  Op.  cit.,  voi.  VII. 
cap.   8°,  pag.   290). 
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il  Machiavelli,  ma  fraintendendo  anche  lo  stesso 
Principe  col  volergli  attribuire  un  fine  morale  che 
questo  non  intende  di  avere;  e  con  ciò  condannano 
tutta  l'Idea.  Idea  che  nondimeno  si  conferma,  no- 
nostante tanto  accanirsi  di  uomini  e  di  tempo, 
sempre  più  che  mai  viva  e  vitale  ;  e  più  che  mai 
tale  è  oggi  perchè  essa  è  sostanzialmente  umana, 
né  quindi  può  essere  spenta  da  volontà  umana 
fin  che  vive  l'uomo  che  ne  è  l'eterno  autore  ed 
esecutore. 

Del  Principe  molto,  troppo  si  è  discusso  e  tut- 
tora troppo  si  discute  fuori  dalla  giusta  traccia  ; 
generalmente,  però,  appunto  perchè  non  se  ne 
considera  il  vero  fine  e  non  ci  si  rende  ragione  del- 
l'epoca in  cui  nacque  e  che  illustra.  Se  la  levata 
di  scudi  di  tante  anime  timorate  e  pie  è  tal- 
volta cagionata  da  difetto  di  intendimento,  il 
più  delle  volte  è  invece  finzione  morale,  la  peg- 
giore di  tutte.  Presso  i  non  Italiani,  ed  anche 
purtroppo  fra  qualcuno  dei  nostri,  è  bene  spesso 
anche  pretesto  per  immaginare  un  mal  detto 
«  machiavellismo  »  ogni  qual  volta  si  intende 
denigrare  l' Italia  e  la  sua  politica,  raffigurandolo 
come  una  mala  arte  nata  in  Italia,  insita  nella 
gente  nostra  e  specifica  nostra. 

Ricordo,  per  dare  un  esempio  che  tutti  li  racco- 
glie, l'impudenza  colla  quale  l'infelicissimo  Can- 
celliere dell'  Impero    germanico  osò  pronunciare 
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il  nome  glorioso  del  Machiavelli,  intendendo  get- 
tarlo in  faccia  quale  insulto  alla  intera  Nazione 
nostra,  dacché  questa  era  -entrata  in  guerra  per 
la  libertà  altrui  e  per  la  giustizia  universale  ;  tro- 
vando per  ver  dire  soltanto  egoismo  nei  suoi 
alleati.  Tanto  osava  colui  che  parlava  in  nome  di 
un  Imperatore,  il  quale  da  poco  aveva  rotta  la 
fede  giurata  di  neutralità  al  piccolo  e  debole 
Belgio. 

Così  il  Gregorovius  osa  scrivere  che  (i) 
«  l'egoismo  e  il  servirsi  freddamente  di  ogni  » 
«  relazione  e  di  ogni  uomo  in  niun  luogo  mai  » 
«  furono  cosi  di  regola  come  nella  patria  del  » 
«  Machiavelli.  E  gl'Italiani,  volendo  essere  sin-  » 
«  ceri,  dovrebbero  dimandarsi,  se  anche  oggi  » 
«  simili  difetti  non  vengano  di  tratto  in  tratto  » 
«alla  superficie  della  vita  loro».  Sembrerebbe 
quasi  che  il  servirsi  degli  uomini  e  delle  occasioni 
sia  arte  politica  soltanto  italiana  e  non  già  arte 
d'ogni  politico,  d'ogni  tempo  e  paese.  Che  altro 
fecero  se  non  questo,  Federico  II,  il  Metter- 
meli, il  Bismark,  per  nominare  soltanto  i  conna- 
zionali del  Gregorovius  più  recenti  e  maggiori? 

Ci  è  cosi  avvenuto  di  leggere  non  è  molto 
nel  Temps  (5  giugno  1921)  in  una  nota  relativa  a 
Ferdinando  di  Coburgo  col  titolo  «  Un  Roi  cu 
exit  »,  queste  parole:   «  Ciò    che   gli  è  sempre  » 

(1)  Lucrezia  Borgia.  —  Firenze.  Le  Monnier,  1874.  pa- 
gina Q4. 
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«  mancato,  è  ciò  che  si  potrebbe  chiamare  il  » 
«  senso  della  diritta  via.  A  forza  di  lecere  e  » 
«  di  meditare  il  Machiavelli,  egli  ha  finito  per  di-  » 
«  venirne  un  contemporaneo.  Questo  amoroso  » 
«  dei  sentieri  obliqui,  questo  principe  insinuante  » 
«  e  lungimirante  ha  sbagliato  epoca  e  am-  » 
«  biente.  È  in  Italia,  al  tempo  della  Rinascenza, .» 
«  ch'egli  avrebbe  dovuto  regnare  ». 

Queste  due  citazioni,  del  Gregorovius  e  del 
Temps,  coincidenti  nell'indole  e  nell'intenzione 
pure  stando  così  distanti  fra  loro  nel  tempo,  non 
sono  che  i  due  estremi,  ai  giorni  nostri,  d'una 
catena  infinita  di  denigrazioni  del  Machiavelli  e 
degli  Italiani  divenute  oramai  maniera  e  moda, 
anzi  mania  che  continua  tuttora  ad  avvincere 
sempre  più  il  nostro  paese  ed  il  nome  glorioso 
del  Machiavelli  nella  calunnia  di  malevoli  o  d'i- 
gnoranti. 

Vi  è  nondimeno  anche  in  queste  critiche 
estrinseche  a  nostro  riguardo,  come  in  ogni 
cosa,  qualche  parte  di  vero.  Questa  giusta  parte 
di  verità  sembrami  sia  stabilita  nei  suoi  esatti 
termini  dal  Mazzini.  «  A  noi  quell'arte  di-  » 
«  scese  da  Machiavelli.  Bensì  Machiavelli  non  » 
«  dava  sistemi  »  (i).  -  «  La  nostra  educazione  » 
«  s' è  compiuta  per  opera  della  lunga  tiran-  » 
«  nide  e  del    materialismo  del  Machiavelli.  La  » 

(i)  G.  Mazzini,  Opere.  —  Milano.  Daelli,  1877,  voi.  Ili, 
pag.  66. 
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«  grande  ombra  di  quell'  illustre  stende  tut-  » 
«  torà  su  noi  il  velo  di  quell'analisi  dissolvi-  » 
«  trice,  che  incomincia  colla  scienza  e  finisce  » 
«  colla  negazione  e  collo  sconforto;  e  la  scienza  » 
«  quale  possiamo  attingerla  a  quella  sorgente,  » 
«  si  traduce,  nelli  intelletti  mediocri,  che  sono  » 
«  i  più,  in  una  meschina  abitudine  di  piccolo  » 
«  calcolo  »  (i).  Certe  verità  non  sono  da  tutti, 
pensava  Giordano  Bruno,  che  nondimeno  per  la 
Verità  si  lasciò  ardere  vivo  in  Campo  de'  Fiori. 
Cosi  è  della  Idea  del  Machiavelli.  Questa, 
«  brucia  »,  come  della  prosa  del  Machiavelli, 
sembra  giudicare  felicemente  il  D'Annunzio  se- 
condo quello  che  riferisce  il  De  Amicis.  L' idea 
del  Machiavelli  infatti  brucia,  è  un  caustico  ; 
è  quindi  soltanto  fatta,  per  gli  animi  forti  e  ben 
temprati,  ad  alti  fini;  essa  è  anche  in  certi  casi 
un  veleno,  e  come  tutti  i  veleni  non  può  essere 
adoperata  che  con  misura  e  prudenza,  e  solo  da  chi 
sa  e  può  adoprarla  o  sorbirla  senz'avvelenarsi.  Tali 
non  sono  certamente  i  «  machiavellucci  »  d'oggi, 
contro  i  quali  il  Mazzini  particolarmente  intende 
scagliare  la  sua  condanna.  É  tanto  invalsa  questa 
errata  abitudine  di  confondere  il  Machiavelli  coi 
suoi  contraffattori,  e  di  ascrivere  alla  nostra  caratte- 
ristica mentalità  politica  italiana  non  l'arte  del  Mae- 
stro ma  la  deformazione  sua,  che  precisamente  non 

(i)  G.  Mazzini,    Opere.  —Milano.  Daelli,  1877,  voi.  Ili, 
pag.  ÒÒ2. 
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è  molto,  ad  esempio,  il  Popolo  Romano  (19  lu- 
glio 1921)  non  ha  saputo  trovare  altro  migliore 
titolo  per  un  suo  articolo  contro  la  nostra  poli- 
tica libica  che  questo  :  «  /  risultati  del  ma-  » 
«  chiavellismo  in  Libia  ».  Cosi  si  dà  alimento  e 
incentivo,  da  noi  stessi,  alla  denigrazione  straniera 
dei  nostri  Grandi  non  solo,  ma  di  tutto  il  Popolo 
nostro;  poiché  è  calunniando  uno  dei  suoi  mag- 
giori rappresentanti  che  si  riesce  a  diffamare  tutto 
un  paese.  Ed  è  vergogna  nostra  che  uomini  politici 
e  pubblicisti  italiani,  nei  discorsi  e  negli  scritti,  con- 
tinuino ad  usare  gli  aggettivi  di  «  machiavellismo  » 
e  «  machiavellico  »  in  senso  denigratorio  o  obbro- 
brioso; ed  è  più  vergognoso  ancora,  e  indice  della 
nostra  profonda  incoscienza  nazionale,  che  tale 
andazzo,  cagionato  pure  da  poca  scienza  e  mi- 
nore studio,  non  che  dalla  nostra  frenesia  di 
correr  dietro  a  tutto  quanto  sa  di  straniero,  anche 
quando  si  tratta  di  menomare  noi  stessi  o  calun- 
niare i  nostri  Grandi  e  la  nostra  stirpe,  continui 
ancora  oggi  più  che  mai,  dopo  che  l'Italia  è 
stata,  nella  guerra  e  nella  pace,  la  vittima  della 
dabbenaggine  propria  e  della  malizia  e  del  sover- 
chio egoismo  altrui,  principalmente  appunto  per 
questo  suo  organico  difetto  di  «  snobismo  »  in- 
ternazionale. 

L'inganno  è  arte  comune  a  tutte  le  politiche 
nostrane  e  straniere.  Non  è  affatto  mancamento 
nostro  specifico,    italiano,    né  speciale    di   alcun 
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tempo  particolarmente.  Appartiene  a  tutte  le 
genti  ed  a  tutti  i  tempi  ;  forse  è  anche  in  parte, 
e  con  dovuta  misura,  una  necessità  dipendente 
dalla  imperfezione  e  cattiveria  delle  cose  umane. 
La  massima  dell' «  amicus  Plato  sai  magis  amica 
vcritas  »,  non  regge  nella  politica  internazionale 
e  chi  ne  usa  sia  pure  a  fin  di  bene,  finisce  per  fare 
il  danno  della  cosa  pubblica,  cioè  del  proprio 
paese.  L'«  altruismo  »  politico  o  economico  non 
è  compatibile  in  un  mondo  di  dominante  egoismo 
senza  patirne  danno.  Se  esso  può  e  deve  essere 
vanto  e  merito  nel  privato,  quando  sacrifichi  ad 
un  nobile  ideale  l'interesse  proprio,  non  è  invece 
perdonabile  nell'uomo  di  Stato  poiché  questi  per 
soddisfare  una  idealità  propria  verrebbe  a  compro- 
mettere un  interesse  generale  ed  a  condurre  cosi 
alla  rovina  il  Paese  le  cui  sorti  gli  sono  affidate. 
Giuseppe  Mazzini  si  scaglia  contro  questi  egoismi 
di   singole   nazioni  (i).   Ed  in  linea  etica  é  nel 


(i)  «  Le  relazioni  fra  Stato  e  Stato  non  posano  sopra  > 
«una  nozione  del  giusto  e  dell'ingiusto,  di  diritto  e  d'ar-» 
«  bitrio,  ma  sopra  una  rovinosa  teoria  di  utile  momentaneo  ». 
Mazzini,  Opere.  —  Milano.  Daelli,  1877,  voi.  VI,  pag.  124. 
Questa  è  la  dolorosa  ma  esatta  definizione  che  il  Mazzini 
fa  della  politica  europea  uscita  specialmente  dal  Trat- 
tato di  Vienna  del  1815.  Il  Metternich  che  è  il  massimo 
assertore  di  questa  politica  di  «  egoismi  »  non  più  soltanto 
nazionali  ma  dinastici,  tanto  da  sovrapporre  lo  stesso  inte- 
resse del  «  suo  »  imperatore  a  quello  delle  singole  nazioni 
ch'egli  domina,  fra  cui  la  più   sacrificata   è   quella   italiana, 
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giusto  ;  però  cade  in  un  innegabile  errore  poli- 
tico quando  su  un  simile  criterio,  troppo  alta- 
mente nobile  per  essere  compatibile  colla  realtà 
delle  cose  umane  e  colle  necessità  del  momento 
in  cui  egli  opera,  regola  le  relazioni  internazionali 
della  Repùbblica  Romana  del  1849. 

«  Regnare  facit  hominem  hypocritam  »  riconosce 
lo  stesso  S.  Tommaso  (1)  e  quindi  meglio  chia- 
risce :  «  Hypocrita  dicitur  qui  alterius  representat  » 
«  per  so  nani  sicnt  in  spectacuìis  fieri  consuevit  »  ed 
aggiunge  altrove  (2)  :  «  Multi  vero  principes  adeo  » 
«  farti  sunt  mendaces,  ut  etiam  iuramentis  eorum  » 
«  non  credatur  ».  Ed  anche  il  Tasso  dice  che  Alete 
salì  al  fastigio  del  regno  per  essere,  fra  l'altro,  «  al  » 
«  finger  pronto,  all'ingannare  accorto  »  (3).  D'altra 
parte  è  pur  rimasto  famoso  il  motto  di  Luigi  XI 
relativo  al  figlio  Carlo  Vili  :  «  Qui  nescit  dis-  » 
«  simulare  nescit  regnare  ».  L'identico  discorso, 
però  in  buona  lingua  italiana,  anzi  in  perfetto 
dialetto  piemontese,  udii   un  giorno   fare  ad  un 

parla  nondimeno  d'una  propria  politica  di  «  reciprocità  » 
«  internazionale,  basata  sul  precetto  evangelico  «  Non  fare 
agli  altri,  ecc..  »;  e  di  fronte  «a  queste  verità»  si  chiede 
«che  cosa  diviene  la  politica  dell'egoismo,  ecc.»;  colla 
quale  designazione  egli  intende  colpire  la  politica  del  Ma- 
chiavelli, riflessa  in  Napoleone  I  quasi  che  la  propria  fosse  una 
politica  «  altruìstica  »  !  (vedi  Mémoires,  ecc..  —  Parigi, 
Plon,   1886,  voi.  I,  pag.  31   e  32). 

(1)  De  Regimine  Principium,  lib.   I,   cap.    io. 

(2)  Libri  eruditionis  principimi,   I,   7. 

(3)  Gerusalemme  Liberata,  Cant.  II,  strof.  58. 


—    CDLXV    — 

mio   carissimo   amico,    ch'era   in    una   Banca   e 
che  per  tale  ragione  la  lasciò  sebbene  già  fosse 
salito  meritatamente   a  grado  cospicuo,  da   uno 
dei  maggiori  banchieri  d'allora.  Così  forse  é  di 
tutta  la  vita  per  chi  mira  soltanto  al   successo. 
Fortunatamente  vi  è  ancora   qualche  isolato  pel 
quale    questo    non  è  il  tutto.  Ma    ciò    non   può 
essere   che   privatamente.    Per    l'uomo   di  Stato, 
che  gioca  non  sul  proprio  ma  sull'altrui,  il  suc- 
cesso, inteso  al  fine  dell'interesse  generale,  é  un 
dovere  e    tutto  scusa;  anche  se  non  è  dal  solo 
successo    che    si    debba    giudicare    della    bontà 
delle  intenzioni,  come  pure  pensa  il  Machiavelli. 
Il  successo,  la  ragione  di  pubblica  utilità,  fanno 
passar  sopra   a   tante    riserve    e    legittimamente. 
Anche  S.  Gregorio  Magno  saluta  con  un  «  Glo- 
ria in  excelsis   Deo  »    l'esaltazione  al  soglio   im- 
periale  di   Costantinopoli    di   quel   perfettissimo 
delinquente  che   fu   il    Foca,   unicamente  perchè 
costui   lo    liberava  dall'imperatore  Maurizio,  sia 
pure  con  l'atroce  carneficina  di  questi,  dei  figli,  del 
fratello,  della  moglie,  delle  figliole  e  anche  del- 
l'ultimo figlioletto  lattante;  e  perchè  gli  lasciava 
d'altra    parte    sperare    una   ripresa    d'armi    greca 
contro  i  Longobardi  d'Italia  (i). 

Il   Machiavelli  al  successo   proprio  non  mirò 
mai;  il  Burkhardt,  in  un  passo  già   citato    della 

(i)  Su  questo  caso  particolare  vedi  più  ampiamente   nel- 
Y  Appendice  al  voi.   II. 
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sua  Vita  del  Rinascimento,  nota  che  (i)  il  Machia- 
velli seppe  sempre  dimenticare  se  stesso  per  la 
Repubblica  e  che  nei  riguardi  di  utilità  personale  la 
vita  sua  fu  piuttosto  un  seguito  di  avversità  che  d'al- 
tro ;  il  che  nulla  toglie,  anzi  parecchio  aggiunge  ai 
suoi  meriti  quale  uomo  pubblico.  Il  Baumgartner 
ne  conviene  pur  egli,  ma  giustamente  osserva  (2)  : 
«  Egli  non  ha  incontrato  nella  vita  che  insuc-  » 
«  cessi  ;  ma  il  successo  degli  altri  ha  dato  al  » 
«  suo  spregiudicato  sistema  l'aureola  della  glo-  » 
«  ria,  ed  anche  se  i  più  s' illudono  di  inten-  » 
«  dersi  di  machiavellismo,  nondimeno  vi  hanno  » 
«  adattate  sopra  svariate  leggi  proprie  ».  Anche 
ai  tempi  del  Machiavelli  gli  scrittori  veneti  si 
applicano,  il  Paruta,  il  Contarini,  lo  stesso  Sarpi 
ad  esempio,  a  differenziare  moralmente  la  po- 
litica della  Repubblica  veneta  da  quella  di  Firenze. 
Si  studieranno  pure  di  condannare  per  ragioni 
di  moralità  la  politica  da  essi  battezzata  «  fioren- 
tina »  che  intendono  riferire  specialmente  ai  grandi 
politici  di  Firenze  del  tempo  :  al  Machiavelli, 
al  Guicciardini,  al  Vettori,  all'Acciaiuoli  e  così 
via;  e  anche  al  Giannotti  che  fu  Segretario  della 
Repubblica  subito  dopo  il  Tarugi  di  Monte- 
pulciano (riabilitandosi  così  la  nuova  Signoria 
della  vergognosa  preferenza  data  a  costui  in  con- 

(i)Partel,  cap.  VII.  —  Firenze.  Sansoni,  1 921,  voi.  I,pag.Q7. 
(2)    Geschichte   der    Weltliteratur ,    lib.    II,    cap.    VII.    — 
Freiburg.   Herder,    iqn,  voi.   VI,   pag.  353. 
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fronto  del  Machiavelli  nel  1527),  e  che  fu  pure 
ottimo  scrittore  di  Politica  e  continuatore  quasi 
del  Machiavelli  (1).  Il  Michelet  però  avverte, 
come  la  politica  di  Venezia  fosse  «  bien  plus  » 
«  machiav eliste  que  Machiaveì  »  (2).  Così  avviene 
di  tant'altri. 

Victor  Hugo,  che  nulla  del    Machiavelli   deve 
aver  seriamente  letto  (3)  scrive,  nondimeno,   di 


(1)  Donato  Giannotto:,   Della  repubblica  fiorentina,  1.540. 

(2)  Michelet,  Histoire  de  Fratice,  voi.  II,  «  La  Re?iais- 
sance  »,  cap.  Vili,  agli  anni  1301-1503.  —  Parigi.  Chame- 
rot,    1861,  voi.   VII,   pag.   293. 

(3)  Il  passo  che  riporto  nel  testo  (pag.  cdlxviii),  è  l'unico, 
in  tutte  le  opere  di  Victor  Hugo  che  tratti  esplicitamente  del 
Machiavelli  :  e  sì  che  l'Hugo,  nel  suo  Jourtial  des  idées  da  cui  è 
tolto  questo  suo  infelice  giudizio,  fa  ben  largo  sfoggio  di  cita- 
zioni d'ogni  altro  svariato  autore,  anche  in  eccesso  alle  neces- 
sità del  soggetto  da  dimostrare,  il  che,  secondo  l'insegnamento 
d'un  mio  antico  professore  di  Liceo,  sarebbe  «pedanteria». 
Tanto  è  chiaro  che  l'Hugo  non  ha  mai  letto  il  Machiavelli 
pur  cattedraticamente  condannandolo,  che  a  seguito  di  questo 
suo  disgraziato  giudizio  sul  nostro  Autore,  facendo  la  critica 
d'un  libro  d'una  certa  Madame  M^^  che  meglio  non  pre- 
cisa,  dice  di  lei  :    «  Arrivée  a  ce  fameux  axiome  que:  l'ar- 

< geni  e' est  le  nerf  de  la  guerre...  Ce  n'est  pas,  l'argent, 
'  dit-elle,  c'est  le  fer  ».  E  qui  l'Hugo  sfodera  le  opinioni 
di  Vegezio,  del  Montecuccoli,  del  Grozio,  del  Santa- 
Crux,  ecc.,  ecc.,  ma  non  s'accorge  che  quel  che  dice  la 
sua  Madame  è  precisamente  quello  che  già  è  accennato  in 
Solone,  ma  che  soltanto  il  Machiavelli  erige  a  principio  ragio- 
nato di  politica  della  guerra;  il  che  dimostra  che  l'Hugo  non 
conosceva  il  Machiavelli,  pur  condannandolo  con  argomen- 
tazione di  maniera. 
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lui  con  stupefacente  suffisance  gallica:  «  La  pò-  » 
«  litique,  disait  Charles  XII,  e  est  mon  épée.  C'est  » 
«  l'art  de  tromper,  pensali  Machiaveì.  La  pré-  » 
«  mière  définitiòn  c'est  d'un  fon,  la  seconde  d'un  » 
«  incchant  »  (i).  Ben  diversamente  pensa  e  dimo- 
stra invece  il  Gebhart  dell'arte  diplomatica  del 
Machiavelli,  scrivendo  su  quest'argomento  il  suo 
diligente  e  coscenzioso  saggio  intitolato  «  L'hon-  » 
«  nctetc  diplomatique  de  Machiaveì  »  (2).  L'opi- 
nione del  buon  Parini,  che,  nella  sua  innegabile 
onestà  privata  e  politica  di  cittadino  e  di  scrit- 
tore, giudica  il  Machiavelli  ben  altrimenti  che 
l'Hugo  quando  pensa  circa  questo  nostro  Grande 
che  la  verità  abbia  potuto  finalmente  «  vincere 
tutti    i   pregiudizi  »    (3)  non   è  pur  troppo  dive- 


(1)  Journal  rìes  idées  d'un  Jeune  Jacobite  en  i8ic>  -  Frag- 
ilità ts  de  critique  -  À  propos  d'un  livre  politique  écrit  par 
une  f emme  -  Decembre  1819  -  Oeuvres  de  Victor  Hugo.  — 
Parigi.   Fumé,    1844,   voi.   XII,   pag.  54. 

(2)  Mémoìres  de  l' Académie  des  Sciences  morale s  et  politi- 
ques.    —   Parigi,    1877. 

(3)  «  Molti  confutarono  le  opere  di  lui,  e  specialmente  » 
■  quella  intitolata  II  Principe  :  nella  quale  pretesero  che  si  » 
«riducessero  in  sistema  l'ingiustizia,  la  mala,  fede,  la  vio-  > 
"lenza  e  la  crudeltà,  e  che  si  insegnasse  con  formalità  di  » 
«  precetti  ad  affliggere,  a  violare,  a  distruggere  gli  uomini  » 
«  per  servire    all'ambizione   di    un    solo,    e    finalmente    per  » 

usare  l'espressione  di  Dante,  a  far  licito  d'ogni  libito.  Per» 
«  lo  che  studiaronsi  eglino  d' infamare  la  memoria  di  un  » 
«  tanto  autore  e  di  distruggerla,  se  fosse  stato  possibile,  » 
«  con  grave  pregiudizio  della  politica  non    meno    che    del-  > 
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nuta  una  realtà  assoluta  poiché  troppi  sono 
ancora  coloro  che:  o  parlano  del  Machiavelli, 
denigrandolo,  senza  conoscerlo,  per  «  sentito 
dire»,  com'è  il  caso  qui  riferito  dell'Hugo;  o 
lo  denigrano  «  per  intenzione  »  falsificando  la 
verità,  com'è  il  caso  ad  esempio  del  Voltaire  o 
del  Pastor,  per  citare  due  rappresentanti  di  op- 
poste mentalità  e  di  opposto  metodo,  ma  con- 
cordanti in  questo  caso  ad  un  fine  comune. 

Sincera,  aperta,  di  ragione  pubblica,  unica 
forse  fra  tutte  le  politiche  d'ogni  tempo  e  paese, 
fu  la  politica  della  Repubblica  Romana  del  1849, 
più  particolarmente  quella  verso  la  Repubblica 
di  Luigi  Bonaparte,  sotto  la  guida  nobile  del 
già  accennato  idealismo  mazziniano.  Tanta  one- 
stà politica  fu  però  molto  male  spesa,  giacché 
fruttò  al  Mazzini  le  arti  malvage  del  presidente 
Luigi  Bonaparte,  le  ingannatrici  reticenze  del 
Lesseps,  il  tradimento  infine  dell'Oudinot,  e  con 
ciò  la  rovina  della  Repubblica  romana.  In  questo 
caso  il  falso  machiavellismo,  bugiardo  ed  ingan- 
natore, non  stava  certamente  dalla  parte  nostra, 
italiana;  benché  si  ami,  con  tanta  leggerezza  e 
malignità,  battezzare  l'Italia  la  patria  del  preteso 
«  machiavellismo  »  dando  a  questo  termine  un 
significato  ad  arte  alterato  e  denigratorio. 

«l'italiana  favella.  Ma  la  verità  seppe  vincere  i  pregiudizi  » 
«di  tutti».  Pariki,  Dei  principi  delle  belle  lettere,  Parte  II, 
cap.   V. 
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Che  cosa  ha  giovato  all'  Italia  la  «  politica 
delle  mani  nette  »  ed  anche  della  onesta  co- 
scienza del  Cairoli,  in  cui  forse  ancora  vibrava, 
in  tanta  sua  ingenuità  che  diveniva  dabbenag- 
gine politica,  l'ultima  eco  della  fede  di  Giuseppe 
Mazzini  ? 

Non  voglio  aggiungere  per  ora  altr'esca  al  fuoco 
in  questo  argomento  delicato  per  la  nostra  sensibi- 
lità nazionale.  Ritornando  al  nostro  Machiavelli, 
più  che  erigerci  a  giudici  suoi  e  dell'opera  sua 
sembrami  convenga  adoperarsi  ad  esporla  since- 
ramente nel  fine  unico  di  comprendere  davvero 
l'Uomo,  cercando  di  fissarne  precisa  la  mente  e 
sicuro  il  pensiero  più  che  sia  possibile  e  colle 
parole  sue  stesse. 

Questo  è  il  fine  particolare  della  seconda  parte 
del  presente  studio  sul  Machiavelli  :  quello  cioè 
di  una  ricostituzione  in  termini  brevi  e  in  forma 
organica  del  suo  pensiero  politico  senza  affan- 
narsi alla  difesa  coli' eliminarne  alcuna  parte, 
anche  se  scabrosa,  senza  ridurne  o  defor- 
marne né  il  pensiero  né  la  lettera  e  nemmeno 
lo  spirito;  anche  in  quei  punti  che  più  possono 
sembrare  offendere  la  morale  convenzionale  di 
oggi.  Sarebbe  a  questo  riguardo  da  augurarsi  che 
si  provvedesse  a  fare  finalmente  una  edizione 
nazionale  delle  Opere  complete  del  Machiavelli, 
quale  oggi  ancora  non  possediamo,   giacché   gli 


CDLXXI   — 


Scritti  inediti  di  carattere  militare  pubblicati  dal 
Canestrini  sono  rimasti  sempre  staccati  dalle  altre 
opere,  e  perchè  vi  sono  alcune  lettere  private  del 
Machiavelli  tuttora  inedite.  Si  tratta  di  qualche 
lettera  un  po'  licenziosa.  Perchè  non  pubbli- 
carla? Resa  nota  gioverà  a  far  conoscere  in  tutta 
l'integrità  sua  la  natura  dell'Uomo,  e  questa  è 
talmente  grande  da  patire  anche  simili  menoma- 
zioni. Il  tacerne  giova  piuttosto  a  chi,  come  il 
Pastor,  vi  ricama  sopra  esagerazioni  intenzio- 
nali (i).  Si  potrebbe  cosi  pure  liberare  le  Opere 
del  Machiavelli  da  quella  «  Mente  di  un  Uomo  di 
Stato  »,  che,  presentata  come  la  «forma  mentis  » 
sua  al  millantato  fine  di  riabilitarlo,  non  riesce 
nel  fatto  che  a  darci  un  Machiavelli  monco  e 
storpiato,  e  non  soltanto  nello  spirito  ma  in 
qualche  punto  pure  abilmente  nella  lettera.  Que- 
sta «Mente)),  prima  stampata  a  parte,  anonima 
e  senza  indicazione  della  paternità  delle  sentenze 
nel  1 771  a  Roma,  venne  subito  introdotta  nella 
falsa  edizione  di  Londra,  1772  (presunta  romana) 
delle  Opere  del  Machiavelli.  Nella  edizione  del 
1796  della  Granducale  di  Firenze  si  aggiunge  una 
falsa  lettera  del  Machiavelli  al  figlio  colla  quale 
si  rende  il  «  lodevole  inganno  »  tanto  perfetto 
che  il  lettore  affrettato  e  superficiale,  e  tali  sono 

(1)  «Talune  lettere  sono  talmente  triviali,  che  sino  ad» 
«  oggi  nessuno  ha  avuto  il  coraggio  di  pubblicarle  ».  Pastor, 
Storia  dei  Papi.  —  Roma.  Desclée,   IQI2,  voi.  Ili,  pag.  117. 
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purtroppo  i  più,  finisce  non  solo  per  ritenere  che 
in  questa  raccolta  di  sentenze  sia  riepilogata  e 
codificata  l'idea  del  Machiavelli,  ma  è  tratto  an- 
che ad  attribuire  allo  stesso  Niccolò  la  paternità 
della  cernita  delle  sentenze  ivi  raccolte.  Per  que- 
sta ragione  ritengo  doverosa  una  analisi  partico- 
lare di  questa  «  Mente  di  un  Uomo  di  Stato  »  per 
medio  chiarirne  il  valore  ed  i  fini. 


-&j 


Le  sentenze  contenute  nella  raccolta  apparten- 
gono effettivamente  tutte  al  nostro  Autore;  esse 
però  non  sono  sempre  tutte  trascritte  fedelmente. 
Vi  sono  alcune  leggere  modificazioni  nella  lettera, 
le  quali,  per  quanto  lievi  siano,  ne  snaturano  in 
parte  lo  spirito  ;  questo  poi  riesce,  come  manife- 
stazione integrale  del  pensiero  dell'Uomo,  ancor 
più  alterato  dalla  unilateralità  della  cernita  e  dal 
modo  col  quale  le  sentenze,  così  ad  arte  par- 
zialmente scelte,  sono  state  poi  abilmente  dispo- 
ste nella  raccolta. 

Prendiamo  ad  esempio  in  esame  il  punto  3  del 
capitolo  I,  sulla  Religione,  il  quale  attribuisce  al 
Machiavelli  la  seguente  massima  :  «  Dov'è  reli-  » 
«  gione,  si  presuppone  ogni  bene,  dove  manca  » 
«  si  presuppone  ogni  male  ».  Già  il  fatto  di  ini- 
ziare una  «  forma  mentis  »  del  Machiavelli  col- 
l'argomento  religioso,  che,  se  non  è  del  tutto  as- 
sente dal  suo  pensiero  politico,  non  ne  è  però  cer- 
tatamente  il  fattore  dominante,  rivela  l'intenzione 
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subdola  dell'opera.  Ma  il  Machiavelli  dice  precisa- 
mente invece  (Discorsi,  I,  12):  «Dov'è  Re-» 
«  ligione  si  presuppone  ogni  bene,  cosi  do-  » 
«  v'ella  manca,  si  presuppone  il  contrario  ».  Il 
presupporre  «  il  contrario  ad  ogni  bene  »,  come 
afferma  il  Machiavelli,  non  è  precisamente  «  il 
presupporre  ogni  male  »,  come  ama  fargli  dire 
l'anonimo  collettore.  Cosi  questi  omette  di  far 
seguire  a  tale  sentenza  l'osservazione  che  in- 
vece viene  subito  appresso  formulata  dal  Ma- 
chiavelli: «  Abbiamo  adunque  colla  Chiesa  e  coi  » 
«  Preti  noi  Italiani  questo  primo  obbligo,  d'es-  » 
«  sere  diventati  senza  Religione  e  cattivi;  ma  » 
«  ne  abbiamo  uno  maggiore,  il  quale  è  cagione  » 
«  della  rovina  nostra,  ecc..  »  ;  e  qui  il  Machia- 
velli svolge  la  sua  ben  nota  e  giusta  critica  del- 
l'ostacolo permanente  opposto  dal  potere  tempo- 
rale dei  Papi  all'unificazione  d'Italia.  L'una  e  l'altra 
cosa  invece  dimentica  la  «  Mente  »  smemorata  di 
questo  artificioso  Machiavelli,  sebbene  tale  argo- 
mento sia  fondamentale  quando  si  tratti,  come  si 
promette,  di  considerare  in  Lui  l'«  Uomo  di  Stato  » 
e  non  già  il  maestro  di  morale  o  di  religione, 
quale  non  fu  mai,  né  mai  pretese  d'essere  il  Ma- 
chiavelli. Nel  Machiavelli  autentico,  la  frase  ri- 
portata anche  nella  raccolta  in  esame  serve  più 
che  altro  di  premessa  logica,  di  determinante  alla 
conclusione  politica  taciuta,  ma  non  è  affatto  fine 
a   se    stessa,  come  invece   l'anonimo   collettore, 
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staccandola  dal  resto,  tenta  di  far  credere.  Invece 
di  questa  genuina  conclusione  del  Machiavelli, 
nella  raccolta  alla  citata  massima  n.  3  segue  al 
n.  4  questa:  «  Come  l'osservanza  del  culto  divino  » 
«  è  cagione  della  grandezza  degli  Stati,  il  di-  » 
«  spregio  del  culto  divino  è  cagione  della  loro  » 
«  rovina  ».  Questa  sentenza,  posta  altrove,  serve 
invece  al  Machiavelli  per  dare  ragione  del  con- 
cetto di  «  religio  »  alla  romana  ch'egli  ha  della 
religione,  nella  politica.  E  anche  su  questo  punto 
l'anonima  «  Mente  »  è  reticente.  Così  dalle  due 
sentenze,  separate  dal  loro  vero  contesto,  messe 
qui  ad  arte  l'una  di  seguito  all'altra,  esce  un  con- 
cetto ben  differente  da  quello  ch'esse  hanno  nel 
Machiavelli. 

Venendo  ad  un  altro  argomento,  a  quello 
ad  esempio  della  Guerra  e  della  Pace,  muterà  il 
soggetto  ma  il  fine  ed  il  metodo  rimangono  i 
medesimi.  Il  Cap.  II  si  limita  unicamente  alle  mas- 
sime che  concernono  la  pace,  tralascia  quelle 
molto  più  frequenti  nel  Machiavelli  che  mirano  a 
porre  in  evidenza,  pure  e  specialmente,  la  neces- 
sità della  guerra.  Tutto  l'insieme  è  tendenziosa- 
mente pietistico;  «  pacifista  »  com'oggi  si  direbbe. 
Quella  che  pel  Machiavelli  è  l'idea  primigenia 
sull'argomento,  che  cioè  la  guerra  sia  una  ine- 
luttabilità nelle  vicende  umane  e  quindi  sia  ne- 
cessità avvisarvi  costantemente,  anche  se  si  è 
in  pace,  scompare   del  tutto  dalla  «  Mente  »   del- 
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l'anonimo  pontremolese.  Così  della  necessità  di 
una  milizia  nazionale  si  tace  in  modo  assoluto  ; 
mentre  è  invece  questo  l'argomento  principale 
nel  Machiavelli  per  la  costituzione  nazionale  d'I- 
talia, sino  a  giungere  al  concetto  superiore  e 
quasi  di  veggente  della  imprescindibile  necessità 
d'una  grande  guerra  nazionale  contro  lo  stra- 
niero e  contro  il  Papato  stesso.  A  lungo  potrei 
continuare  su  questa  stregua  di  dimostrazione 
analitica  ;  ma  i  due  casi  considerati  mi  sembrano 
già  più  che  sufficienti  a  dimostrare  l'artificio  della 
trascrizione  del   pensiero  del  Machiavelli,  né  ri- 


tengo occorra  insistervi. 


L'opuscolo  romano  del  1 77 1  col  quale  viene 
pubblicata  per  la  prima  volta  questa  artificiosa 
«  forma  mentis  »  del  Machiavelli  non  porta  indica- 
zione di  autore,  ma  unicamente  quella  di  un 
«  Gaetano  Quojani,  mercante  libraro  al  Corso,  » 
«  presso  piazza  S,  Marcello  »,  che,  a  quanto  dice  l'o- 
puscolo stesso,  avrebbe  provveduto  alle  «  spese  » 
della  stampa  e  ne  sarebbe  quindi  in  certo  qual 
modo  l'editore.  Il  libro  inoltre  ci  indica  quale 
stampatore  «  Michel  Angelo  Barbiellini  nel  pa- 
lazzo Massimi  »  (1).  Del  Quojani,  quale  libraio, 
si  ha  memoria  in  Roma;  così  sta  di  fatto  che 
esisteva  in  Roma  sul  finire  del  XVIII  secolo  una 

(1)  La  tipografia  <•<  in  le  case  dei  Ms.  Giambattista  de'  Mas- 
simi^ sarebbe  più  precisamente  quella  celebre  di  Antonio  Biado, 
dalla  quale  escono  le  prime  stampe  delle  Opere  del  Machia- 
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stamperia  diretta  dal  Barbiellini  e  precisamente 
in  quella  zona  attorno  a  Campo  de'  Fiori,  co- 
nosciuta col  nome  di  «  case  dei  Massimi  ».  L'opu- 
scolo corrisponde  ai  tipi  di  questo  stampatore 
ed  alle  stampe  romane  del  tempo,  in  genere, 
anche  nell'  uso  del  colore  rosso  nel  frontespi- 
zio interno.  Nessun  dubbio  quindi  che  l'edi- 
zione sia  romana,  anche  se  dell'opuscolo  nessun 
esemplare  si  trova  presso  le  Biblioteche  pubbli- 
che principali  di  Roma,  la  Vaticana  compresa. 
Così  dicasi  pure  per  quelle  di  Firenze,  che  pur 
esse  ne  mancano,  sebbene  anche  meglio  provviste  di 
quelle  romane  di  pubblicazioni  relative  al  Machia- 
velli. Mi  fu  invece  dato  ritrovarne  due  esemplari 
identici  presso  la  Biblioteca  Comunale  di  Bologna. 
L'opuscolo  porta  i  regolari  imprimatur. 

Nella  edizione  di  Londra  (?)  del  1772  delle 
Opere  Complete  del  Machiavelli  la  raccolta  di  sen- 
tenze viene  pubblicata,  per  la  prima  volta, 
con  qualche  correzione  e  con  l'aggiunta  di  due 
sentenze  alla  fine  rispettivamente  dei  parag.:  II 
e  IX,  in  conformità  all'opuscolo  del  1 77 1  ;  e  ciò 

velli.  Tale  indicazione  appartiene  all'edizione  1535  del  Biado, 
del  Commentario  delle  cose  de'  Turchi  di  Paolo  Giovio.  Poi  la 
tipografia  del  Biado  si  sciolse;  ma  nelle  «  case  dei  Massimi  », 
attorno  a  Campo  de'  Fiori,  rimase  sempre  una  tipografia  che 
portò  quel  nome  e  che  derivata  in  origine  da  quella  di  Su- 
biaco,  aveva  avuto  appunto  la  sua  prima  sede  «  nelle  case  dei  » 
«  Massimi  »  rifatte  poi  da  Baldassarre  Peruzzi  nel  palazzo 
odierno. 
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senza  alcuna  indicazione  di  autore  od  aggiunta 
di  presentazione.  L'edizione  di  Firenze  (Tipo- 
grafia Granducale)  iniziata  nel  1796,  riprodu- 
cendo l'opuscolo  romano,  vi  aggiunge  un  Av- 
vertimento ed  una  falsa  lettera  del  Machiavelli. 
Tale  riproduzione  si  legge  neh1'  ultimo  volume, 
che  porta  la  data  1799;  è  quindi  posteriore  alla 
stampa  di  Livorno  (Filadelfia),  1796,  che,  senza 
alcuna  aggiunta  di_  premessa  od  altro  e  anche 
senza  essere  attribuita  esplicitamente  al  Machia- 
velli, l'unisce  nondimeno  alle  Opere  ricopian- 
dola fedelmente  dall'edizione  del  1772.  Tutte  le 
successive  edizioni  delle  Opere  Compiete  del  Ma- 
chiavelli, mantengono  l'inserzione  della  «  Mente 
di  un  Uomo  di  Stato  »,  quasi  sempre  unita  alla 
premessa  dell' Avvertimento  e  alla  falsa  lettera  di 
Niccolò  (vedi  nella  Bibliografia  al  voi.  II).  Xel- 
X Avvertimento  si  attribuisce  la  raccolta  anonima 
ad  un  «  celebre  giureconsulto  pontremolese  », 
che  non  si  nomina;  aggiungendo  che  la  pubblica- 
zione -  del  1771  -  fu  dovuta  al  patrocinio  del 
«  consigliere  Bianconi  ».  Il  patrocinatore,  per  l'in- 
discussa autorità  dell'uomo,  è  certamente  bene 
scelto.  Nel  tempo  stesso  si  accenna  pure  ad  una 
ristampa  dell'opuscolo,  con  correzioni  ed  ag- 
giunte, a  Losanna.  Di  quest'opuscolo  non  mi  è 
stato  possibile  trovare  traccia  di  sorta. 

Il  Meìzi  indica  come  presumibile  autore  dell'o- 
puscolo anonimo  certo  Giuseppe  Bertolini,  autore 
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di  altra  pubblicazione,  parimenti  anonima  ma 
d'indole  affatto  differente  e  a  lui  con  sicurezza 
ascritta  (i);  tace  del  Bianconi;  ne  di  un  suo  in- 
teressamento a  favore  dell'opuscolo  in  parola  si 
trova  cenno  fra  le  opere  del  Bianconi  e  nei  suoi 
biografi.  Il  «  consigliere  Bianconi  »,  fu  uomo 
di  grandissima  erudizione,  di  svariatissima  ed 
ampia  cultura,  profondo  conoscitore  della  Storia 
romana  e  delle  scienze  mediche  ;  classico  anche 
letterariamente  parlando,  tanto  che  le  sue  opere 
sono  comprese  in  parte  nella  raccolta  (1802)  mila- 
nese dei  Classici  Italiani.  Gian  Ludovico  Bianconi 
si  muove  politicamente  nell'orbita  della  Chiesa 
di  Roma  con  qualche  dimestichezza  coi  Padri 
Gesuiti;  è  amico  personale  del  Tiraboschi,  col 
quale  intrattiene  pure  corrispondenza  in  argo- 
menti storici  e  letterari;  nel  1750  passa  in  Ger- 
mania con  commendatizia  del  papa  e  colà  di- 
viene consigliere  aulico  di  Augusto  III  Grande 
Elettore  di  Sassonia  e  re  di  Polonia.  La  corona 
di  Polonia  era  stata  guadagnata  alla  famiglia  dal 
padre  Augusto  li,  che  l'aveva  comperata  per  con- 
tanti e  s'era  fatto  da  luterano  cattolico,  nel  fine 
di  ingraziarsi  i  Polacchi.  La  stessa  apostasia  com- 
pie Augusto    III    in    un    suo   viaggio  ca   Roma. 

(1)   Melzi,   Dizionario  delle   opere   anonime  e  pseudonime. 
—  Milano,   1852,  voi.  II,  col.   i8g.  L'opera  ascritta  al  Ber- 
tolini    porta  il  titolo    «  Esame    di   un    libro   sulle  Maremme  » 
Senesi  »   e  porta  l'indicazione:   Colonia,   1774. 
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Cattolico,  neofita  e  per  interesse  politico  ;  quindi 
doppiamente  fanatico. 

Il  Bianconi  fu  finalmente  inviato  a  Roma  quale 
Residente  di  Augusto  III;  e  presso  la  Corte  pon- 
tificia nel  1 77 1,  quando  fu  stampato  l'opu- 
scolo di  cui  ci  occupiamo,  si  trovava  con  tale 
ufficio  diplomatico.  Il  Bianconi  mori  nel  1780: 
quindi  se  era  in  vita  al  momento  della  pubblica- 
zione dell'opuscolo,  era  invece  da  parecchi  anni 
scomparso  quando  appare  per  la  prima  volta  il  suo 
nome  in  relazione  all'opuscolo  stesso.  Non  po- 
teva quindi  protestare  se  si  abusava  del  suo  nome 
e  della  sua  autorità  di  erudito.  La  scelta  del 
Bianconi  è  fatta  abilmente  sotto  ogni  riguardo 
dagli  estensori  dell' Avvertimento. 

In  questo  Avvertimento,  premesso  alla  edizione 
delle  Opere  Complete  del  1796  ma  che  più  pre- 
cisamente compare  nell'anno  1799,  data  della 
pubblicazione  dell'ultimo  volume  che  lo  contiene, 
si  dice  che  l'opuscolo  dell'anonimo  pontremo- 
lese,  La  Mente  di  un  Uomo  di  Stato,  fu  pubblicato 
«  per  far  conoscere  l'ingiustizia  delle  accuse  con-  » 
«  tro  gli  Scritti  del  Machiavelli  ».  Come  può  af- 
fermarsi ciò  quando,  come  s'è  visto,  nell'opu- 
scolo originale  romano  del  1771,  in  nessuna  ma- 
niera vien  fatto  il  nome  del  Machiavelli? 

Lo  scopo  doveva  essere  allora  ben  altro  ;  e  pre- 
cisamente quello  di  darci  un  Machiavelli  castrato, 
espurgato   ad    «  usum  dclphini  ».  L'opuscolo    ot- 
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tiene  perfettamente  tale  risultato  per  quel  che  ho 
sopra  dimostrato  ;  ma  il  «  lodevole  inganno  »  è 
così  abilmente  architettato  che  lo  stesso  Guer- 
razzi, nella  sua  eccessiva  buona  fede,  per  quanto  il 
Mazzini  ne  dica  la  mente  «  pasciuta  di  Ma-  » 
«  chiavelli  »  (i),  vi  abbocca  (2)  pur  egli.  Il  fine 
dell'opera  non  mi  sembra  potersi  porre  in  dub- 
bio. Questa  «  forma  mentis  »  annulla  tutta  la 
parte  originale  e  veramente  politica  del  pen- 
siero del  Machiavelli  ;  in  modo  particolarissimo 
tutto  quel  che  può  dar  disturbo  alla  Chiesa  ed 
al  potere  temporale,  tutto  quel  che  sa  di  italia- 
nità e  di  vigore  nazionale.  Tutto  quanto  è  ro- 
manità ne  scompare  ;  se  ne  distrugge  la  sostanza 
per  lasciare  invece  un  Machiavelli  disarticolato, 
spolpato,  ad  uso  della  Chiesa;  null'altro. 

L'Avvertimento  citato,  nel  volerci  dare  ragione 
del  come  la  stampa  dell'opuscolo  avesse  potuto 
sfuggire  alla  censura  romana,  quasi  che  l' inganno 

(1)  Mazzini,    Opere.  —  Milano.  Daelli,  voi.   I,  pag.  29. 

(2)  «  La  Me?ite  di  un  Uomo  di  Stato  »,  di  Niccolò  Machia- 
velli; preceduta  da  alcuni  Cenni  di  F.  D.  Guerrazzi.  — 
Milano.  Guigoni,  1863.  Anche  la  edizione  dell'  Arte  della 
guerra  di  Gapolago  (Tipografìa  Elvetica,  1843)  porta  unita 
la  riproduzione  della  «Mente  di  un  Uomo  di  Stato».  L'e- 
poca e  la  località  della  stampa,  d'iniziativa  certamente  re- 
pubblicana, mostrano  come  fosse  diffusa  fra  i  nostri  liberali 
di  quel  tempo  l'opinione  che  l'opuscolo  fosse  davvero  una 
sincera  riabilitazione  del  Machiavelli  ;  tanto  sottilmente  è  or- 
dito l' incanno. 
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fosse  teso  a  questa  e  non  invece  alla  buona  fede 
del  lettore,  fa  osservare  che  il  censore  non 
«  poteva  mai  sospettare  che  quelle  sentenze  » 
«  ed  i  precetti  morali  di  quest'uomo  incom-  » 
«  parabile  -  (cioè  del  Machiavelli)  -  fossero  » 
«  tali  da  proporsi  per  modello  ad  un  nomo  di  » 
«  Stato  cattolico  ».  Quest'ultima,  incauta  frase 
-  che  pongo  in  corsivo  -  svela  il  vero  fine 
del  «lodevole  inganno».  1  tempi  volgono  a  li- 
bertà; non  si  è  potuto  sopprimere  l'Uomo,  non 
se  ne  è  potuta  soffocare  l'Idea,  e  si  cerca  di 
addomesticarla  asservendola  ai  propri  fini,  non 
potendo  più  combatterla;  così  Niccolò  Machia- 
velli, debitamente  «  espurgato  »,  rientra,  e  con 
tutti  gli  onori,  in  grembo  a  Santa  Madre  Chiesa 
come  pensatore  ;  come  per  qualcuno,  non  però 
pel  Pastor  in  questo  più  giusto  di  altri,  il  Ma- 
chiavelli sarebbe  senz'altro  divenuto  degnissimo 
cattolico  soltanto  perchè  nell'ultimo  istante  di 
sua  vita  ebbe  i  sacramenti.  Per  essere  più  esatti 
a  questo  riguardo,  il  Machiavelli,  in  fin  di  vita, 
«  lasciossi  confessare  le  sue  peccata  da  Irate  » 
«  Matteo  »,  come  ne  scrive  il  figlio  Pietro  a 
Francesco  Nelli  di  Pisa  narrandogli  gli  ultimi 
istanti  del  Padre  (i).  Come  è  costante  pensiero 

(i)  Il  Ravnaudi,  Gesuita,  nel  volume  De  òonis  et  malis 
libris  ci  dice  nondimeno  che  il  Machiavelli  è  morto  bestem- 
miando. Numerose  sono  le  consimili  narrazioni  della  morte 
del  Machiavelli,  per  discreditarlo.  Così  in  riguardo  alla  sua 
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della  Chiesa  di  ricuperare,  se  non  altro  in  «  articuìo 
morìis  »,  gli  uomini  maggiori  che  se  ne  sono  di- 
staccati in  vita,  così  sarà  pensiero  non  meno  co- 
stante delle  autorità  ecclesiastiche  e  dei  Gesuiti, 
appena  compare  il  Principe  e  mentre  attendono 
a  soffocarlo  nel  testo  del  Machiavelli,  di  sosti- 
tuirgli un  conveniente  surrogato  «  Cristiano  ». 
Di   tale   natura    è    il    tiro    perpetrato    coll'inclu- 

vita  privata,  si  cerca  di  esagerarne  quelle  che  ne  possono 
essere  state  le  debolezze  per  dipingerci  un  Machiavelli  dis- 
soluto, corrotto,  venale,  e  la  denigrazione  si  estende  anche 
alla  morte  stessa.  E,  come  già  ho  avvertito,  il  sistema  gesui- 
tico di  diffamare  l'Uomo  nella  vita  privata  per  colpirlo  nel- 
l'Idea. Qualcosa  di  simile  avvenne  più  tardi  contro  il  Foscolo, 
ed  il  Mazzini  al  riguardo  opportunamente  avverte:  «  Non  so-  » 
«  spettate  degli  ingegni  potenti.  La  mediocrità  invidiosa  non  » 
«  potendo  sperderne  o  negarne  gli  scritti,  si  ricaccia  sulla  » 
«  loro  vita  meno  evidente  agli  occhi  di  tutti  e  quindi  più  » 
«  soggetta  a  interpretazioni  maligne  ».  (Mazzini,  Opere.  — 
Milano.  Daelli,  1881,  voi.  IV,  pag.  48).  Sono  numerose  le 
favole  di  autori  chiesastici  per  descriverci  paurosamente  la 
morte  del  Machiavelli.  Paolo  Giovio  ci  dice  nei  suoi  Elogia 
vìforum,  ecc.  che  Egli  era  «  ateo  »;  ed  il  Bines  in  Salut  d'Ori- 
gene lo  caccia  all'  inferno  in  compagnia  di  Platone,  di  Plu- 
tarco, di  Tacito  e  così  via.  La  compagnia  non  è  davvero 
malvagia.  Ed  infatti  il  Bines  fa  dire  nel  delirio  di  morte  al 
Machiavelli,  posto  fra  la  scelta  di  questi  compagni  all'inferno 
e  quella  dei  «  beati  pauperes  »  che  vede  esultanti  in  paradiso, 
che  :  «  il  aimoit  beancoup  mieux  estre  en  enfer  avec  ces  grands  » 
«  esprits  ;  pour  deviser  avec  enx  des  affair  e  s  d 'estat,  que  » 
•  d' estre  avec  celie  vermine  de  ces  belistres  qu'on  lui  avait  » 
«fait  voir».  1  «  belistres  »  sarebbero  gli  abitatori  del  para- 
diso (Bines,  Saint  d'Origene,  pag.  359). 
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dere  nelle  Opere  del  Machiavelli  questa  falsa  sua 
«  Mente  »  ;  e  l'artificio  di  tale  compilazione  è 
cosi  ben  composto  da  darci  non  più  semplice- 
mente un  «  Principe  Cristiano  »,  ma  da  trasfor- 
marci il  Machiavelli  stesso  in  un  «  Uomo  di  Stato 
cattolico  »  come  appunto  dichiara  questo  Avver- 
timento, in  ciò  così  poco  «  avvertito  ». 

Che  la  sostituzione  di  un'opera  politica  d'in- 
dole chiesastica  al  Principe  del  Machiavelli  sia 
cura  costante  della  Chiesa  di  Roma  in  generale 
e  dei  Gesuiti  in  particolare,  ce  lo  dimostra  il 
corso  di  tutta  la  letteratura  sull'argomento, 
fin'anco  ai  giorni  nostri.  E  «  Vari  de  fansser  » 
«  sans  bruit  »,  che,  secondo  il  Quinet,  ai  Gesuiti 
particolarmente  s'appartiene,  che  qui  magnifica 
mente  compie  la  sua  opera.  Il  caso  dell'opu- 
scolo anonimo  romano  che  sto  esaminando  non 
è  nemmeno  l'ultimo  della  serie,  sebbene  ne  sia 
il  maggiore.  Abbiamo  ad  esempio  un  liber- 
colo, edito  a  Novara  nel  1866,  nel  quale  ci  si 
raffigura  un  Machiavelli  «  sommo  moralista  »  (1); 
ed  una  raccolta  di  «  Massime  religiose  »  sue, 
edita  a  Modena  nel  1869,  nella  quale  si  ripete  il 
caso  di  un  Machiavelli  non  soltanto  «  cattolico  », 
ma  se  si  vuol   anche   apostolico   e  romano  (2). 

(1)  //  sommo  moralista  e  polìtico  Niccolò   Machiavelli .    — 
Novara,   1886. 

(2)  Massime   religiose.    —    Modena.    Tip.    del    Commer- 
cio,   1869. 
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Romano  però  della  maniera  che  il  Sarpi  diceva 
«  romanesca  »,  cioè  pertinente  alla  Chiesa  romana, 
per  distinguerla  da  quella  di  Roma  antica. 

Dieci  anni  prima  che  il  Principe,  già  noto  nei 
manoscritto,  venga  stampato  per  la  prima  volta 
dal  Biado  a  Roma,  esce  a  Napoli  coi  tipi  di 
Caterina  de  Sylvestri  nel  1522,  mentre  ancora 
il'  Machiavelli  è  in  vita,  il  De  regnandi  peritici 
del  Nifo,  opera  che  è  da  alcuni,  fra  cui  prin- 
cipalissimo  il  Villari,  giudicata  una  «  attenuata  » 
traduzione,  con  qualche  alterazione  nel  testo, 
del  Principe  (1);  e  da  altri,  come  dal  Ranke, 
opera  più  originale  ma  non  per  questo  meno 
opposta,  in  senso  chiesastico,  al  Principe  del 
Machiavelli.  Al  De  regnandi  peritici  il  Nifo  fa 
seguire,  a  breve  distanza  -  1526,  23  gennaio  - 
il  «  Libellus  de  Rege  et  Tyranno  »,  una  specie  di 
manuale  dell'arte  cristiana  del  regnare,  che,  ve- 
nuto alla  luce  pure  in  Napoli  pei  tipi  di  M.  Evan- 

(1)  «  Il  Nifo  aveva  cercato  di  attenuare  l'effetto  che  certe  » 
«  massime  troppo  audaci  potevano  produrre  sull'animo  dei  * 
«  lettori  ».  Così  il  Villari,  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi, 
lib.  II,  cap.  V.  —  Milano.  Hoepli,  1910,  voi.  II,  pag.  419. 
Il  libro  del  Nifo  è  dedicato  a  Carlo  V,  che  nondimeno, 
colla  personale  sua  predilezione  pel  Principe,  dimostra  di  non 
sentire  affatto  il  bisogno  di  una  simile  «  attenuazione  »  e  di 
ben  comprendere  invece  il  differente  valore  e  la  opposta  natura 
delle  due  opere.  Ma  poi  all'educazione  del  figlio  di  Carlo  V, 
cioè  di  Filippo  II,  il  più  atroce  despota  vissuto  dopo  Luigi  XI, 
provvederà  il  gesuita  Rybadaneira,  in  luogo  del  Machiavelli, 
pur  denigrandolo. 
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gelista  Papiense,  cinque  anni  prima  della  stampa 
del  Biado  del  Principe,  vorrebbe  essere  il  contravve- 
leno aristotelico-cristiano  al  Principe  medesimo, 
che  naturalmente  non  nomina  mai. 

Carlo  Emanuele  I  annoterà  di  suo  pugno  per 
primo,  fra  le  opere  politiche  che  si  proponeva 
di  scrivere,  uno  studio  intitolato  «  I  para-  » 
«  dossi  delia  ragion  di  Stato  -  come  si  pos-  » 
«  sano  conservare  e  si  possano  accrescere  gli  » 
«  Stati  »  (i).  L'opera  non  venne  mai  composta 
dal  duca  sabaudo,  che  però  scrisse  un  «  Simulacro  » 
«  del  vero  Principe  »  (2).  L' intenzione  ducale  tra- 
durrà nondimeno  sollecito  in  atto  l'ambasciatore 
sabaudo  presso  la  corte  di  Francia,  Giovanni  Bo- 
terò, allievo  dei  Gesuiti,  che  scrive  appunto  in 
senso  decisamente  avverso  al  Principe,  senza  però 
mai  nominarlo  secondo  la  consuetudine,  la  sua 
«  Ragion  di  Stato  »  (3)  cui  seguirà  a  breve  distanza 
il  «  De  sapientia  regis  »,  nella  quale  si  propone 
per  la  prima  volta  la  teorica  del  dispotismo  per  di- 
ritto divino,  precorrendo  cosi  lo  stesso  Bossuet  (4). 

(1)  Ricotti,  Storia  della  monarchia  piemoìitese .  —  Firenze. 
Barbera,    1865,  voi.   II,  pag.  414. 

(2)  Idem,  pag.   417. 

(3)  Boterò,  La  Ragion  di  Stato.  —  Venezia,  1580,  in  io 
libri;  cui  segue  un' Aggiunta.  Roma,  1598.  Queste  due  opere 
si  trovano  riassunte,  assieme  alle  altre  opere  politiche  di  Gio- 
vanni Boterò,  nel  volume  dal  titolo  Prudenza  di  Stato  o  Maniere 
di  Governo  di   Giovanni  Boterò.  —  Milano.  Hoepli,  1906. 

(4)  Boterò,  De  sapientia  regis.  —  Milano,  1583.  Il  Bo- 
terò è  un  altro  degli  scrittori    politici    italiani    dei    quali    lo 
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Se  il  De  Republica  del  Bodino  é  una  confu- 
tazione abbastanza  spregiudicata,  e  seria  come 
opera  politica,  del  Principe  che  segue  a  breve  di- 
stanza (i),  ne  sono  invece  ad  esempio  contraf- 
fazioni evidenti,  intenzionali  :  il  De  imperio  vir- 
tittis  del  Bozio  da  Gubbio  (1594);  e  l'anonimo 
De  robore  bellico  anch'esso  del  1594,  editi  en- 
trambi a  Colonia.  Così  dicasi  del  De  nobilitate 
Christiana  dell'Osorio  (1552);  per  discorrere  sol- 

jellinek  omette  di  far  cenno  nella  sua  pregevole  opera:  La 
dottrina  generale  dello  Stato,  attribuendo  la  teorica  del  di- 
spotismo per  diritto  divino  al  solo  Bossuet  e  direttamente  a 
questi.  E  pur  vero  che,  come  ho  già  avvertito,  lo  Jellinek 
trascura  ben  altri  maggiori  pensatori  nostri  :  il  Vico,  il  Fi- 
langieri e  il  Romagnosi,-  ad  esempio. 

(1)  Jean  Bodin  (1530-1596),  nasce  in  Francia  tre  anni 
dopo  la  morte  del  Machiavelli  e  vi  pubblica  nel  1577  la  sua 
«  République  »  ,  opera  politica  che  ebbe  subito  grande  no  :orietà 
e  notevole  diffusione  anche  fuori  di  Francia.  L'opera  fu  tradotta 
in  latino  col  titolo  «  De  Republica  >  dal  Bodin  stesso  nel  1586. 
Scritto  più  d'erudizione  che  di  profondo  pensiero  politico 
e  difettoso  nel  metodo,  quest'opera  patrocina  la  forma  mo- 
narchica riconoscendo  al  popolo  il  diritto  d'intervento  in 
materia  d' imposte.  È  in  sostanza  il  trattato  del  reggimento 
monarchico  francese  del  tempo.  E  opposto  all'assolutismo  e 
rivendica  apertamente  la  libertà  di  coscienza  ;  corrisponde  così 
alla  mutata  situazione  politica  d'Europa,  nella  seconda  metà  del 
XVI  secolo,  dopo  il  Concilio  di  Trento.  Il  Sarpi  in  questo  senso 
mostra  d'interessarsi  dell'opera  del  Bodin.  Si  è  voluto  da  autori 
francesi  fare  del  Bodin  il  fondatore  della  politica  moderna; 
ma  ciò  è  un'esagerazione;  tale  merito  spetta  ed  è  riconosciuto 
universalmente,  invece,  al  Machiavelli.  Così  ad  esempio  il 
Leminier    definisce   il   De    Republica    del  Bodin  :    «  le  début  » 
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tanto  dei  maggiori  e  dei  primi.  Si  altera  lo  stesso 
testo  del  Machiavelli  servendosi  abilmente  della 
traduzione  latina,  più  facile  a  diffondersi  data  l' in- 
dole dei  tempi.  Già  abbiam  visto  come  la  critica 
sia  incerta  rispetto  al  De  regna ndi  peritici  del  Nifo 
fra  il  definirla  un'opera  di  traduzione  ovvero  di  pla- 
gio. Per  una  via  o  per  l'altra  ad  ogni  modo,  il  Nilo 
arriva  sempre  ad  «  espurgare  »  il  testo  del  Ma- 
chiavelli. La  prima  traduzione  latina  del  Principe 
per  opera  del  Tolio  è  tanto  infelice  da  alterarne 
in  molti  punti  il  senso  ;  non  si  può  sicuramente 
discernere  se  ciò  avvenga  per  artificio  o  per  me- 
ditato proposito.  L'alterazione  nondimeno  mo- 
stra di  corrispondere  così  bene  alle  intenzioni  dei 
Gesuiti,  che  costoro  se  ne  servono  per  la  edizione 
di  Basilea  del  1580  unendovi  il  commento  del 
Possevino.  Così  dicasi  della  edizione  del  1622 
di  Francoforte  del  «  Princeps  ex  Silvestrii  Toìii  » 
«  traduzione,  diligente)-  emendatili-  »  ed  infine  della 

«de  la  politique  dans  V  Europe  moderne-  (Introduction  gene- 
rale à  l'histoire  du  droit.  —  Bruxelles,  1836,  pag.  29).  Nel 
Dictionnaìre  general  de  biographie  et  d'histoire  —  Dezobry 
et  Bachei.et  (Parigi,  Delagrave,  1869)  —  si  legge:  «  Bodin  » 
«  est  le  pere  de  la  scie/ice  politique  en  Frutice,  le  chef  de 
*  Fècole  constitutinnelle  (?!)  et  le  précurseur  de  Montesquieu  . 
Dell'  influenza  che  il  Machiavelli  ebbe  sul  Bodin,  e  che  ap- 
pare evidente  dai  numerosi  passi  dei  suoi  scritti  ove  cerca 
di  contraddirlo,  e  della  diretta  derivazione  del  Montesquieu 
dal  Machiavelli,  si  tace  così  interamente  in  Francia  per  ten- 
tare di  assegnare  esclusivamente  a  scrittori  francesi  quel  che 
è  merito  principale  ed  indiscusso  del  nostro  Grande. 
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«  editto  nova  prioribus  emenda tior  »  stampata  nel 
1640  dal  Vogel  (Lugduni  Batavorum),  alla  quale 
s'accompagna  tutta  una  raccolta  dei  maggiori 
scritti  del  tempo  «  contro,  Machiavelli  »:  i  libelli 
cioè,  del  Possevino,  dell'Osorio,  di  Giunio  Bruto 
Celta  ossia  del  calvinista  Humbert  Languet,  poi- 
ché nel  fine  comune  d'abbattere  il  Machiavelli  fra- 
ternamente si  uniscono  cattolici  e  protestanti. 
Viene  infine,  a  rimettere  un  po'  le  cose  a  posto, 
-  1660  -  la  traduzione  diligente  del  Coringio 
(Helmenstadt,  Mùller,  1660),  cui  si  accompagna 
una  coraggiosa  difesa  del  Machiavelli  e  del  Prin- 
cipe in  particolare  (1). 

Il  fine  è  sempre  il  medesimo:  sostituire  al  Ma- 
chiavelli qualche  cos'altro  di  più...  cristiano,  di- 
cono essi.  Lo  stesso  Muratori  nel  suo  opuscolo 
«  Della  pubblica  felicità  :  oggetto  dei  buoni  prin- 
cipi »,  tenterà  di  delineare  la  figura  di  un  si- 
mile Principe  ;  figura  ideale,  molto  ideale.  Ti- 
pico fra  tutti  i  tentativi  del  genere  è  quello 
del  «  praesule  »  Luca,  il  quale  pubblica  in  Roma 
nel  1680,  colla  particolare  benevolenza  del  Re- 
visore e  lo  speciale  interessamento  dell'Ecclesia- 
stica Autorità  e  coi  tipi  della   «  Reverendissima 

([)  Corìngius  Praefactis  Principis  Machiavelli:  apud  Ma- 
gìrum.  Così  pure,  Coringius  :  Introduci,  in  Politic.  Aristot., 
apud  Thomasio  de  Plagio.  Traduttori  e  particolarmente  dichia- 
rati difensori  del  Machiavelli  sono  pure  in  Francia  il  Goho- 
roy  (1,571)  è  più  tardi  l'Amelot  de  la  Houssaye  (16841. 
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Camera  Apostolica  »,  un  Principe  Cristiano  Pra- 
tico col  quale  si  pretende  evidentemente  di  sop- 
piantare l'altro  Principe,  quello  cioè  del  Machia- 
velli, se  anche  si  finge  d'ignorarlo  ;  e  infatti  è 
presentato  semplicemente  per  «  sostituire  il  Prin-  » 
«  cipe  Tiranno  di  altri  autori  ». 

Il  libro  del  Luca  dichiara  di  voler  combattere 
«  gli  errori  del  camminare  con  gli  esempi  e  con  le  » 
«  massime  degli  antichi  »,  sì  che  «  restringendosi  » 
«  a'  soli  Romani  manifesto  si  scorge  l'errore  » 
«  e  la  semplicità  degli  scrittori,  nello  stabilire  » 
«  alcune  massime  di  Stati,  ed  alcune  regole  » 
«  della  politica  e  del  governo  del  Principato,  » 
«  con  l'esempio  dei  medesimi  Romani  ».  La  cri- 
tica non  potrebbe  essere  meglio  diretta  a  colpire 
in  uno  dei  suoi  principi  fondamentali  l'idea  del 
Machiavelli;  cioè  in  quel  suo  senso  di  romanità 
che  tanto  tormento  dà  alla  Chiesa  e  che  costi- 
tuisce il  nervo  del  pensiero  di  Niccolò. 

Che  l'opuscolo  dell'anonimo  pontremolese  rien- 
tri nell'ordine  di  queste  contraffazioni  del  Ma- 
chiavelli non  mi  sembra  legittimo  porre  in  dub- 
bio. Cui  prodest?  Alla  Chiesa.  Questa  è  l'origine 
dell'inganno,  che  diviene  ancor  più  perfetto  con  la 
confessata  falsificazione  della  lettera  di  Niccolò 
Machiavelli  al  figlio.  V Avvertimento  premesso  alla 
«  Mente  ecc.  »,  per  scusare  questa  falsificazione 
parla  di  «  lodevole  inganno  »,  di  «  piccola  let- 
tera »  e  così  via;  la  forma,  e  più  particolarmente 
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gli  aggettivi  diminutivi  quivi  applicati,  rispon- 
dono allo  stile  delle  scritture  analoghe  dei  Padri 
Gesuiti.  Fra  breve  avrò  occasione  di  occuparmi 
della  difesa  tentata  da  costoro  del  Clément,  l'as- 
sassino di  Enrico  III  di  Francia  ;  vi  troveremo 
l'identico  metodo  subdolo,  Y  identico  linguaggio, 
i  medesimi  aggettivi:  il  «  piccolo  coltello  »,  «  la 
piccola  ferita  »;  e  così  via.  La  identità  di  forma 
e  di  metodo  svela  la  comunanza  d'origine. 

Ogni  uomo  è  il  prodotto  dei  suoi  tempi,  per 
quanto  gli  uomini  superiori  possano  in  parte 
elevarsi  sui  loro  tempi  e  precorrere  i  venturi  ; 
fra  i  sommi,  sta  il  Machiavelli.  Ma  ogni  uomo, 
anche  fra  i  maggiori,  porta  sempre  seco,  quasi 
«  impedimento,  »,  una  parte  delle  idee  dei  suoi  tempi, 
senza  la  conoscenza  delle  quali  egli  non  può  essere 
compreso  dagli  studiosi  posteriori,  specialmente  in 
quella  parte  dei  suoi  atti  e  del  suo  pensiero  che 
ne  è  il  frutto  e  che  è  pure  quella  che  più  parti- 
colarmente colpisce  l'immaginazione  non  soltanto 
dei  contemporanei,  ma  pure  delle  generazioni  suc- 
cessive ;  anche  se  è  parte  secondaria  neh'  intendi- 
mento dell'idea  principale  dell'Uomo.  Un  Ma- 
chiavelli tratto  fuori  dai  suoi  tempi,  non  è  un 
Machiavelli  intero  e  sincero,  specialmente  per  la 
parte,  dirò  così,  accidentale  del  suo  pensiero,  ma 
che  è  pur  quella  che  per  il  distacco,  se  non  altro 
nelle  forme,  dal  nostro  modo  di  sentire,  lo  rende 
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più  facile  bersaglio  degli  assalti  della  critica  ma- 
ligna, che  si  compiace  di  considerare  tal  parte 
come  quella  fondamentale  del  Grande.  Anche 
il  Metternich,  che  nella  sua  profonda  immo- 
ralità politica  pur  si  atteggia  tanto  sfacciata- 
mente a  moralista  politico  ([),  ammette  unica 
scusa  del  Machiavelli  l'immoralità  del  tempo  nel 
quale  egli  visse  (2).  Lo  stesso  Metternich  pre- 
pone alla  sua  Autobiografia  la  nota  nel  fronte- 
spizio, a  guisa  di  massima  generale,  che  «  quel  » 
«  che  si  chiama  il  sistema  del  Metternich  non  » 
«  è  un  sistema,  ma  l'applicazione  delle  leggi  » 
«  che  regolano  il  mondo  ».  Il  von  Mohl  conviene 
nel  concetto  che  il  Machiavelli  sia  parte  viva  del 
suo  mondo  quando  dice  (3)  che  bisogna  «  affer- 
rarlo nel  suo  tempo  »  ;  avverte  nondimeno  che 
Niccolò  è  «  ammonimento  per  tutti  i  tempi  » 
anche  se  lo  si  deve  considerare  come  «  un  do- 
loroso   esempio  ».    Cosi    anche  per   il   Mohl,    il 


(1)  Nella  sua  «Professione  di  fede  al  voi.  Ili,  delle  sue 
Mémoires  —  Parigi,  Plori,  1880  —  il  Mettermeli  (a  pag.  428) 
pone  fra  gli  elementi  indispensabili  per  tener  salva  la  So- 
cietà  «  i  precetti  della  morale  religiosa  e  sociale  » . 

(2)  «  Tutto  quel  che  si  fa  per  assolvere  il  Machiavelli  non  » 
«è  che  un  tessuto  di  cattivi  sofismi.  Egli  era  l'uomo  del» 
«suo  tempo,  ecco  tutto  quanto  si  può  dire  per  iscusarlo  ». 
Mémoires.  —  Parigi.  Plon,  1886,  voi.  II,  pag.  ,282  in  nota 
al  Ritratto  di  Napoleone  I. 

(3)  Mohl,  Die  Geschichte  und  Literatur  der  Staatsxvis- 
senschaft.  —  Erlangen.   Enke,    1835,  pag.   537. 
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Machiavelli  vive  oltre  il  suo  tempo  e  giunge  sino 
a  noi  quale  Maestro. 

Per  queste  ragioni,  ripetutamente  ed  anche  diffu- 
samente ho  cercato  nel  corso  di  questo  mio  studio 
di  riferire  l'Uomo  al  tempo  suo.  Nella  seconda 
parte  di  questo  volume,  per  meglio  stabilirne  il 
pensiero  in  relazione  col  tempo,  ho  messo  al  mar- 
gine frequenti  richiami  di  analogie  fra  il  Machiavelli 
ed  il  Guicciardini.  Sebbene  i  due  uomini  siano  di 
temperamento  e  di  metodo  opposti,  il  pensiero  di 
entrambi  concorda  tuttavia  nelle  generali,  se  pure 
discorda  nei  particolari.  Né  d'altra  parte  il  Machia- 
velli è  un  ragionatore  secondo  «  li  particulari  »  ; 
ce  lo  dice  Egli  stesso.  D'opposto  avviso  e  me- 
todo si  dichiara  invece  il  Guicciardini. 

«  È  grande  errore  parlare  delle  cose  del  mondo  » 
«  indistintamente  ed  assolutamente,  e,  per  dire  » 
«  così,  per  regola:  perchè  quasi  tutte  hanno  di-  » 
«  stinzione  ed  eccezione  per  la  varietà  delle  cir-  » 
«  cunstanzie  ».  Cosi  ragiona  il  Guicciardini,  nei 
suoi  Ricordi  (i).  Francesco  Guicciardini  ha  lo 
stesso  metodo  del  Machiavelli,  ma  non  ne  pos- 
siede la  sintesi  storica  e  tanto  meno  l'intuizione 
filosofica.    Perciò   Egli   rimane   avvinto    ai    fatti 


(i)  Guicciardini,  Opere  inedite  a  cura  di  G.  Canestrini. 
—  Firenze.  Le  Monnier,  1857,  vo1-  J  al  n-  6-  Vedi  Pure 
nr.    186,   257,   343. 
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singoli,  ai  casi  contingenti  ;  non  può  assurgere 
ai  fenomeni  ed  alle  leggi  generali  e  resta  più 
particolarmente    circoscritto  nel  tempo   suo. 

«  Il  Guicciardini,  trovando  il  conflitto,  lo  no-  » 
«  tava  come  un  fatto,  senza  pretendere  di  spie-  » 
«  garlo,  anzi  dicendo  che  era  meglio  parlarne  » 
«  tra  pochi  ed  a  bassa  voce.  E  però  i  suoi  con-  » 
«  sigli,  le  sue  massime  politiche,  per  quanto  » 
«  accorte  e    pratiche^  si  riducevano  a  semplici  » 

«  osservazioni  staccate    etc ».  Cosi  il  Villari. 

Il  sottilizzare  è  un'arte  particolare  del  Guic- 
ciardini, che  il  Machiavelli  ignora.  Il  Guicciardini 
scrive  ancor  giovane,  durante  la  Commissione 
di  Spagna,  una  serie  di  Discorsi  Politici  condotti 
per  evidente  esercitazione  dialettica  a  trattare  in 
due  studi  successivi  la  medesima  questione  con 
conclusioni  opposte.  Ciò  conferma  la  sua  forma 
mentale,  scettica  per  eccellenza,  ma  i  suoi  Discorsi 
Politici,  come  tutti  gli  altri  suoi  scritti  analo- 
ghi, rimangono  sepolti  nell'archivio  privato  della 
sua  famiglia,  perchè  Francesco  non  desidera  per 
prudenza  di  divulgarli.  Di  simili  questioni  pe- 
ricolose, il  Guicciardini  ama,  come  più  sopra 
nota  il  Villari,  «  parlarne  tra  pochi  ed  a  bassa  » 
«  voce  »  ;  preferisce  anzi,  come  altrove  avvertii, 
non  parlarne  affatto,  e  soltanto  riservatamente, 
per  proprio  uso,  ne  scrive.  Egli  guarda  alla 
«  carriera  »,  non  all'utile  generale,  come  invece, 
con  sua  gloria,  fa  il  Machiavelli. 
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Per  quanto  fra  il  Guicciardini  ed  il  Machia- 
velli sia  corsa  una  certa  dimestichezza  ed  an- 
che qualche  comunanza  d' opere,  specialmente 
negli  ultimi  tempi  di  vita  di  Niccolò,  nondi- 
meno non  si  può  affermare  che  questi  abbia 
esercitata  una  decisa  influenza  sul  concittadino. 
Alcune  delle  opere  del  Guicciardini,  come  la  Storia 
Fiorentina,  la  parte  dei  Discorsi  Politici  scritta 
durante  il  suo  soggiorno  nella  Spagna  e  parte 
dei  Ricordi,  precedono  il  Principe  ed  i  Discorsi 
del  Machiavelli  su  Livio.  Le  Considerazioni  del 
Guicciardini  intorno  ai  Discorsi  di  Niccolò  sono 
piuttosto  opera  di  collega  a  collega  che  non  di 
allievo  a  maestro.  Si  augurava  Niccolò  nel  Proemio 
ai  suoi  Discorsi  che  servissero  nella  imperfezione 
loro  a  dare  «  almeno  la  via  ad  alcuno  che  con  » 
«  più  virtù,  più  discorso  e  giudizio  potrà  a  » 
«  questa  mia  intenzione  satisfare  ».  Proponeva  con 
ciò  più  che  altro  un  dibattito  anzi  che  pretendere  di 
risolvere  definitivamente  l'argomento.  Né  il  Guic- 
ciardini, nemmeno  lui,  pretende  a  tanto,  e  più 
che  contraddire  nel  generale,  mira  a  correggere 
nel  particolare  i  Discorsi  del  Machiavelli.  Egli 
è  l'uomo  di  quella  «  via  di  mezzo  »  che  tanto 
spiaceva  invece  a  Niccolò  ;  il  «  generalizzare  » 
di  questi  gli  sa  di  ardimento,  d'eccessività,  di 
paradosso  quasi.  Egli  lo  modera  e  corregge, 
col  benevolo  compatimento  dell'uomo  che  vuol 
parere  più  posato,  più  navigato  nel  suo  maggiore 
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e  giusto  equilibrio.  Diviene  così  alle  volte  pe- 
dante, si  abbassa  terra  terra.  Il  Machiavelli  invece 
sta  librato  sempre  in  alto. 

Anche  il  Villari  paragona  il  Guicciardini  in  con- 
fronto del  Machiavelli  al  «  genio  del  buon  » 
«  senso,  che  sicuro  di  sé  guarda  i  voli  troppo  » 
<(  audaci,  le  creazioni  troppo  ardite  di  un  genio  » 
«  divinatore;  di  cui  nota  tutte  le  inesattezze,  » 
«  biasima  i  passi  precipitosi,  con  grande  maestria  » 
«  e  prudenza,  ma  del  quale  non  comprende  tutta  » 
«  la  forza,  né  l'altezza  della  meta  cui  aspira  ». 

Il  Guicciardini  condannava  «  i  pazzi  »  ;  ma  il  De 
Sanctis,  abbiam  visto,  gli  osserva  giustamente  che 
con  uomini  simili  ai  suoi  savi  può  forse  vivere 
l' individuo,  ma  non  può  reggersi  la  società,  e 
d'altra  parte  osserva  che  «  l'Italia  perì  perché  i 
pazzi  erano  pochissimi,  e  i  più  erano  savi  »;  o 
più  precisamente  direi,  perchè  i  più  erano  coloro 
che  passavan  per  savi.  Erano  costoro  i  «pazzi  che  la 
fan  da  savi  »  del  Giusti,  peste  d'ogni  tempo  e  paese; 
e  dacché,  secondo  Orazio,  é  negli  uomini  comune 
la  pazzia  e  soltanto  ne  varia  il  modo  (i),  fra  i 
pazzi  che  hanno  una  fede,  quali  il  xMachiavelli,  ed 
i  finti  savi  quali  il  Guicciardini,  che  non  ne  hanno 
alcuna,  ritengo  debbansi  preferire  sempre  i  primi. 
I  pensieri,  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini, 
in  quel  che  hanno  di  comune,  manifestano  tllt- 
Ci)   «  Aequo  omnes,  sed  vario  modo  insanire*. 
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tavia  profondamente  Y  idea  del  tempo.  Il  Cane- 
strini giustamente  osserva  nella  sua  Prefazione 
alle  Opere  inedite  del  Guicciardini  come  esse  siano 
«  il  migliore  commento  e  la  più  sicura  con-  » 
«  ferma  della  dottrina  politica  dello  stesso  » 
«  Machiavelli  ».  Per  questa  ragione,  il  Botta  ac- 
comuna i  due  in  una  sola  funzione  storica  e  po- 
litica :  «  Machiavelli  e  Guicciardini  sono  due  » 
«  fanali  in  mezzo  al  tempestoso  mare  delle  » 
«  umane  passioni,  a  cui  chi  regge,  e  anche  chi  » 
«  semplicemente  vive  in  questo  pazzo  e  dolo-  » 
«  roso  mondo,  deve  continuamente  avere  l'oc-  » 
«  chio  rivolto,  non  per  prendergli  di  guida,  » 
«  ma  per  non  dare  negli  scogli  »  (i).  Anche  il 
Cantù  accomuna  i  due  grandi  storici  fiorentini 
in  un  unico  giudizio  che  è  però  di  condanna  (2): 
«  Noi  confessando  che  il  Machiavelli  ed  il  » 
«  Guicciardini  contribuirono  immensamente  a  » 
«  sviluppare  la  nuova  scienza  politica,  li  giudi-  » 
«  chiamo  scandalo  della  letteratura  cristiana,  e  » 
«  li  rigettiamo  fra  i  grandi  del  mondo  gentile  ». 
Ricorre  anche  qui,  nel  Cantù,  scrittore  «  branco-  » 
«  lante  tra  il  guelfo  ed  il  ghibellino  »  come  lo  defi- 
nisce Giuseppe  Mazzini,  sottoscrivendosi  «  un  Ita* 

(1)  Botta,  Storia  d'Italia.  Prefazione,  pag.  4.  —  Firenze. 
Borghi,   1835. 

(2)  Storia  Universale,  Lib.  XV,  cap.  il0.  —  Torino. 
Unione  Tipografico-Editrìce,  1888,  X  edizione,  voi.  VIIL 
pag.    18.5. 
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liano  »  nella  presentazione  dell'edizione  foscoliana 
della  Divina  Commedia  (i),  l'idea  fissa  chiesa- 
stica d'un  Machiavelli  «  gentile  »,  cioè  pagano  e 
per  ciò  anticristiano,  quasi  che  chi  non  é  battez- 
zato non  possa  essere  onesto  e  che  la  moralità 
sia  soltanto  nata  con  Cristo. 

Il  conte  di  Cavour  dice  che  il  Guicciardini 
«  era  un  uomo  che  conosceva  veramente  gli  » 
«  affari,  e  li  conosceva  assai  meglio  del  Ma-  » 
«  chiavelli  ».  Potrebbe  anch'essere,  specialmente 
per  la  fonte  tanto  autorevole  da  cui  viene 
il  giudizio;  ma  ciò  vale  se  si  considera  più 
precisamente  l'uomo  di  governo  che  non  il  po- 
litico e  meno  ancora  lo  scrittore  di  cose  po- 
litiche. Sono  due  condizioni  differenti,  anche 
due  differenti  necessità  di  pensiero.  Il  Guicciar- 
dini ebbe  più  sottile  senso  dell'ambiente,  più  viva 
sensibilità  delle  necessità  politiche  contingenti; 
come  scrittore  ebbe  anche  una  visione  più  estesa 
della  politica  generale  europea,  sì  che  di  lui  giu- 
stamente può  scrivere  il  Foscolo  (2):  «  Il  Guic-  » 
«  ciardini  compose  la  storia  d'Europa  in  guisa  » 
«  da  tracciare  le  origini  ed  il  progresso  del  di-  » 
«  ritto  delle  genti  che  prevalse  subito  dopo  la  » 
«  lunga  barbarie  del  medio  evo  ».  Delle  Storie  del 
Machiavelli,  d'altra  parte,  il  Vicquefort  con  non 

(1)  La  Commedia  di  Dante  Alighieri  illustrata  da  Ugo 
Foscolo,  —  Londra.  Rolandi,   1843. 

(2)  Foscolo,  Dialoghi  sulla  lingua  italiana,  VI. 
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minore  ragione  osserva  :  «  L'Histoire  de  Fio-  » 
«  rence  de  Nicolas  Machiavel  est  un  ouvrage  » 
«  achevé  et  presque  inimitable  »  (i)  ed  il  Boccalini, 
parlando  della  stessa  opera,  aggiunge  :  «  ha  virtù  » 
«  di  convertire  in  tanti  Machiavelli  quelli,  che  vi  » 
«  attendono  con  l'occhiale  Politico  »  (2). 

11  Guicciardini  ha  carattere  politico  più  europeo  ; 
il  Machiavelli  più  italiano,  più  nazionale.  Si  potrà 
dire  che  l'una  politica  non  poteva  già  allora  andar 
disgiunta  dall'altra,  né  il  Machiavelli  lo  pretende. 
Ma  Egli  dà  alla  necessità  dell'unità  nazionale  d'Ita- 
lia un  valore  prevalente  su  quelle  questioni  che 
restano  invece  le  dominanti,  le  uniche  anzi,  nel 
Guicciardini,  ossia  di  un  adattamento  della  poli- 
tica italiana  fra  Spagna  e  Francia.  Il  conflitto  tra 
queste  due  Potenze  e  l'assurgere  ad  universalità 
imperiale  di  Carlo  V  allargavano  grandemente 
il  campo  politico  del  tempo  ;  ed  il  Guicciar- 
dini, trattando  una  tale  politica  fin  dalla  sua 
prima  ambasceria  nella  Spagna  e  negli  offici 
tenuti  alla  corte  di  Clemente  VII,  ebbe  ben 
più  del  Machiavelli,  sempre  trattenuto  ad  offici 
più    modesti   e   subordinati  (3),   agio  particolare 


(1)  Vicquefort,  L' Ambassadeiir  et  ses  fonctions,  Lib.  I, 
sect.  VII. 

(2)  Boccalini,  Ragguagli  di  Parnasso,  Cent.  89. 

(3)  L'Oriani  si  vale  di  questa  circostanza  per  diminuire 
sempre  più  la  figura  politica  del  Machiavelli.  Ascrivendo  a 
sua  colpa,  ciò  che  sarebbe  in  ogni  caso  una   scusante,  cioè 
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di  avvertire  quel  che  di  nuovo  e  di  più  ampio 
fermentava  per  l'Europa  nella  politica  di  Carlo  V. 
Con   questi  si  inizia  la  grande   politica  europea, 


la  relativa  modestia  degli  orlici  pubblici  da  Lui  occupati 
sempre  in  condizione  gerarchicamente  subordinata,  l'Oriani 
non  soltanto  definisce,  in  sens3  dispregiativo,  il  Machiavelli 
un  «  Segretario  di  secondo  grado  » ,  ma  vorrebbe  farne  un 
remissivo  e  passivo  semplice  collaboratore  di  Pier  Soderini. 
Xel  libro  <  La  lotta  polìtica  in  Italia-,  -  Firenze,  IIa  ediz.. 
IQ2I,  pag.  151  -scrive:      aderisce  da  volgare  impiegato  (!)  - 

<  alla  repubblica  del  Soderini».  L'Oriani  cade  in  un  doppio 
errore  di  fatto  e  di  giudizio.  Il  Machiavelli  non  fu  punto  <  se- 
gretario di  secondo  grado  »  della  Repubblica,  com'egli  afferma. 
La  Repubblica  di  Firenze  aveva  due  Cancellerie,  l'una  per 
le  pratiche  esterne,  l'altra  per  il  reggimento  interno.  Questa 
fu  quella  più  particolarmente  affidata  al  Machiavelli  nel 
1498,  quando,  cacciatone  il  Braccesi  poco  dopo  il  supplizio 
del  Savonarola,  il  Consiglio  Grande  è  chiamato  ad  eleggere 
il  nuovo  Segretario.  Il  Machiavelli  viene  eletto,  su  quattro 
concorrenti,  all'  età  di  soli  29  anni.  Osserva  il  Mordenti 
(Diario  di  Niccolò  Machiavelli.  —  Firenze.  Tip.  della  «  Gaz- 
zetta d'Italia»,  1886,  pag.  25):  «Le  due  cancellerie  seb- » 
«bene  l'una  dall'altra  distinte,  formavano  però  un  tutto» 
■<  assieme.   E  perchè  il  magistrato  dei  Dieci  trattava  tutti  i 

<  negozi  dello  Stato,  il  loro  Segretario  conosceva  non  sola- 
«  mente  tutto  ciò  che  era  attenente  alla  politica  interna,  ma 

<  anche  all'esterna,  etc...».  La  corrispondenza  del  Machia- 
velli e  i  suoi  offici  diplomatici  confermano  pienamente  che 
egli  era  anche  a  capo  della  politica  estera,  sebbene  più  par- 
ticolarmente fosse  Segretario  per  gli  affari  interni.  Così  se 
il  Machiavelli  fu  amico  sincero  e  fidato  coadiutore  del  So- 
derini, non  mancò  di  censurarne  le  opere  politiche  mo- 
vendogli appunto  di  non  aver  saputo  ammazzare  in  tempo 
«i  figli  di  Bruto»  e  di  avere  cercato  troppo  tardi,  e  quand*. 
non  era  più  in  tempo,  di  assicurarsi  colla  forza  il  potere,  pò- 


—    D    — 

finalmente  staccata  colla  Riforma  da  Roma  ;  si 
profila  nel  tempo  stesso  sull'orizzonte  della  nuova 
politica  d' Europa  la  figura  dell'Austria,  ed  il  Guic- 

nendo  così  in  pericolo  la  libertà  di  Firenze  (Discorsi,  lib.  Ili, 
cap.  3).  Sono  d'altra  parte  del  Machiavelli  i  celebri  versi: 
«  La  notte  che  mori  Pier  Soderini  —  l'alma  n'andò  del- 
'<  V  Inferno  alla  bocca  —  e  Pluto  gli  gridò  :  anima  sciocca  > 
« —  che  Inferno?  Va  nel  Limbo  dei  bambini».  Quando  il 
Soderini,  riparato  a  Ragusa,  offre  al  Machiavelli,  caduto  in 
disgrazia  dei  Medici  e  sprovvisto  d'ogni  officio,  il  posto  di 
Segretario  di  quella  Repubblica,  il  Machiavelli  rifiuta.  La 
politica  del  Soderini  verso  il  Valentino  al  tempo  della  ribel- 
lione d'Arezzo  è  contraria  a  quella  patrocinata  dal  Machia- 
velli, e  se  l'abilità  colla  quale  questi  sa  destreggiarsi  alla 
corte  del  Valentino,  non  lasciandosene  punto  sopraffare,  di- 
mostra la  perfetta  arte  diplomatica  del  Machiavelli;  i  con- 
sigli ch'Egli  dà,  inascoltato,  alla  Signoria,  per  un'alleanza 
di  Firenze  col  Borgia,  ne  comprovano  la  sottile  perspicacia 
politica  ;  ma  Francia  era  avversa  a  un  tal  disegno.  In  un  punto 
principalmente  la  politica  del  Machiavelli  concorda  con  quella 
del  Soderini,  cioè  nella  massima  economia  da  questi  instaurata 
nella  pubblica  amministrazione,  imponendo  ai  cittadini  nuove 
tasse  e  riducendo  persino  gli  stipendi,  non  lauti,  degli  impie- 
gati della  Repubblica.  L'accordo  dei  due  uomini  si  palesa  in 
tale  occasione  ancor  più  pieno  nel  discorso  che  il  Machia- 
velli allora  pronunzia  in  una  delle  tante  Consulte  e  Pratiche 
sue  per  indurre  i  concittadini  a  sopportare  le  necessarie  gra- 
vezze al  fine  che,  nonostante  le  strettezze  del  pubblico  erario, 
si  possa  conservare  armata  la  milizia  di  Firenze,  che  i  soliti 
timidi  e  prudenti  della  Città  volevano  subito  disarmare,  giu- 
dicando che,  spenti  gli  Orsini  ed  i  Vitelli  dal  Valentino  ed 
assicuratasi  l'amicizia  di  questi,  più  nulla  Firenze  avesse  ora- 
mai da  temere.  Il  pensiero  del  Machiavelli  in  quest'argo- 
mento è  invece  grandemente  politico  ed  è  opportuno  ricor- 
darlo per   noi    oggi  che  non  mancano    e  anzi  fioriscono  più 
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ciardini  presente  avvedutamente,  quasi  un  secolo 
prima  del  Sarpi,  il  futuro  divenire  «  austriaco  »  della 
politica  europea  (i).  Non  ostante  questa  sua  pro- 
fonda intuizione  del  nuovo  andamento  della  politica 
d'Italia,  il  Guicciardini,  per  la  sua  stessa  ampiezza 
di  visione  politica,  perde  di  vista  le  dirette  neces- 
sità nazionali  dell'  Italia,  che  invece  il  Machiavelli 
sente  profondamente  e  sempre  vive.  Persuaso  che 
non  si  possa  «  sperare  unione  d'Italiani  se  il  » 
«  papa  non  se  ne  fa  capo  »  (2),  il  Guicciardini, 
che  dispera  completamente  del  papa,  ripone  tutta 
la  sua  fiducia  nella  Francia  non  già  per  ve- 
nire all'unità  nazionale,  ma  unicamente  per  stare 
con  Francia  contro  Spagna  (3).  Nella  valutazione 


che  mai  gli  accaniti  avversari  delle  così  dette  «  spese  impro- 
duttive » ,  termine  che  fu  inventato  dal  Fichte  {Sammtliche 
Werke.  —  Berlino.  Veit,  1845,  voi.  Ili,  pagg.  404  e  407). 
(j)  <  Il  ducato  d'Austria  entra  in  corpo  nelle  cose  nostre  ». 
Discorsi  Politici,  Vili,  a  pag.  287,  del  voi.  I  delle  Opere 
inedite.  —    Firenze.   Barbera,    1857. 

(2)  Idem,  X,  pag.  306. 

(3)  Trattando  del  Campanella  avvertivo  come  sia  stato 
magnificato  in  Francia  quale  «  buon  Italiano  ■»  unicamente  per- 
chè ritenuto  nemico  di  Spagna  ed  amico  di  Francia.  L'istessa 
fortuna  tocca  al  «  Guichardin  »  ;  ed  è  per  la  stessa  ragione 
che  la  letteratura  francese,  dal  Montaigne  (Essais,  II,  io) 
in  poi  l'onora  di  ben  altro  e  quasi  unanime  rispetto,  che  non 
il  Machiavelli.  Questi,  sebbene  non  avverso  alla  Francia  e  più 
decisamente  nemico  di  Spagna,  non  fu  però  mai  così  incondi- 
zionatamente «  francese  » ,  come  occorre  sia  ogni  Italiano  per 
entrare  nelle  buone  grazie  di  Francia.  Il  Ferrari,  lo  abbiam 
visto,  vorrebbe  dipingerci  il  Machiavelli   come   un    «  franco- 
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della  forza  delle  due  potenze  che  allora  si 
contendono  l'egemonia  d'Europa  ed  il  dominio 
d' Italia,  il  Guicciardini  parteggia  decisamente, 
irriducibilmente  per  la  Francia;  tutto  il  seguito 
degli  avvenimenti,  il  seguito  stesso  della  politica 

filo  »  ad  oltranza  (La  Rivoluzione  ìtalia?ia  secondo  il  Machia- 
velli. -  Firenze.  Vallecchi,  192 1),  ma  ciò  è  più  che  altro  raffi- 
gurare un  Machiavelli  a  propria  immagine.  Il  Mazzini  chiama 
infatti  il  Ferrari  «  ingegno  francese  al  peggiorativo  »  (  Opere. 
-  Milano.  Daelli,  1881,  voi.  Vili,  pag.  252).  Tanto  poco  è 
il  Machiavelli  partitante  assoluto  per  Francia,  che  pensa  che: 
«  la  buona  fortuna  ci  ha  fatto  perdere  la  metà  dello  Stato,  > 
«  la  cattiva  ci  farà  pèrdere  la  libertà  ».  E  fu  profeta,  purtroppo. 
Non  mancano  in  Francia  estimatori  del  Machiavelli,  sono  anche 
numerosi  ed  autorevoli  ;  è  però  certo  che  la  lingua  letteraria 
francese  è  la  più  ricca  in  vocaboli  ed  aggettivi  in  dispregio  del 
Machiavelli  e  della  sua  presunta  arte...  italiana.  Ad  esempio, 
mentre  il  Grand  Larousse  del  1870  contiene  un'ottima  ed 
ampia  dissertazione  sul  Machiavelli,  nulla  di  simile  si  ripete 
più  nelle  edizioni  successive.  Ciò  si  accompagna  per  gran  parte 
al  mutato  spirito  di  questa  enciclopedia  nelle  ristampe  successive 
in  riguardo  all'  Italia;  le  edizioni  posteriori  a  quella  del  1870 
rivelano  infatti  uno  spirito  per  quel  che  ci  concerne  opposto  a 
quello  dimostrato  dall'edizione  del  1870.  Non  mancano  tuttavia 
in  Francia  i  sinceri  estimatori  ed  anche  i  difensori  del  Machia- 
velli dal  Gohoroy  e  dall'Amelot  de  la  Houssaye  all'Artaud, 
al  Michelet  ed  al  Quinet  infine.  Questi  è  pure  fra  gli  scrittori 
francesi  quello  che  più  d'ogni  altro  si  stacca  dalla  tendenza 
quasi  generale  in  Francia  di  simpatia  pel  Guicciardini,  si  da 
anteporlo  auasi  al  Machiavelli.  Nondimeno  non  mancano  in 
Francia  anche  appunti  di  debole  «  lealismo  »  al  Guicciardini, 
specialmente  per  le  critiche  ch'egli  rivolge  a  Carlo  Vili. 
Così  Claude  de  Verdier  lamenta  che  «  Gnicciardinus  tam  ? 
'<  frigide    invitusque   Gallorum    vie/or ias   et  gloriam  ?iarraf,  > 
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di  Clemente  VII,  sarà  la  condanna  di  tale  po- 
litica. Non  è  quindi  esatto  dire  che  per  le  ne- 
cessità del  momento  la  politica  del  Guicciardini  sia 
stata  la  più  avveduta  ;  non  fu  certamente  ad  ogni 
modo  fortunata.  Uomo  che  fa  la  politica  per  sé, 
non  per  il  proprio  Paese  e  nemmeno  per  i  Me- 
dici, quando  si  vede  abbandonato  da  questi  e 
si  sente  odiato  dal  Popolo,  allora  soltanto  il 
Guicciardini  s'accorge  che  le  cose  d'Italia  vanno 
per  la  peggiore  e  scrive  quella  Storia  d'Italia, 
che  il  Quinet  giustamente  definisce  come  l'elo- 
gio funebre  del  nostro  paese,  quasi  compia- 
cendosi di  vedere  trascinata  nella  rovina  pro- 
pria   pure    la    Patria    (i).    Pensa    invece    il    Ma- 


gete...». Censio  Auctorum —  Pope  Blount,  pag.  3cp  —  ed 
il  Popélinière  dice  del  Guicciardini  :  «  //  est  libre  et  veri-  » 
«  table,  frane  de  passion:  s'il  estoit  de  haìne,  quii  n'a  su  de- 
«  guiser  cotitre  les  Francois...  Il  ne  s'est  ménte  pu  contmander  » 
«  de  patienter  l'injure  que  les  Italiens  disent  et  ecrivent  par  » 
«  tout  avoir  recu  des  Francois,  lors  qu'il  fùrent  troubler  le» 
«  vieti  repos  de  l'Italie  sous  Roi  Charles  Vili. . .  mal  propre  » 
«  sujet  tonte  sfois  à  G  tacciar  diti,  et  à  presque  tous  les  Auteurs  » 
«  Italiens  d'y  faire  voir  l'animosité  de  leurs  esprit».  —  His- 
toire  des  histoires,  lib.  VII.  Quanta  rassegnazione  si  preten- 
deva dall'Italia  invasa  e  saccheggiata  dalle  feroci  bande  co- 
smopolite di  Carlo  Vili  !  Il  Popélinière  si  duole  anche  che 
il  Guicciardini  dipinga  «  monstrueux  »  Carlo  Vili,  ma  sta  di 
fatto  che  questi  era  deforme. 

(i)  «Quando  egli  vide  lo  straniero  infrangere  la  resi-» 
«  stenza  della  Lega  italo-francese  e  crollare  le  sue  speranze,  » 
«  il  popolo  di  Firenze  insultarlo  e  tacciarlo  di  ladro,  allora  » 
«lo  scetticismo  beffardo    s'impadronì    di    lui,    perdette    la» 
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chiavelli  che  mai  il  cittadino  debba  compiacersi 
dei  mali  della  Patria,  anche  se  ne  ha  patito 
danno  e  non  possa  consolarsene  con  la  gloria 
di  averla  consigliata  altrimenti  in  tempo  (i), 
e  per  questa  ragione  muove  aspro  rimprovero 
allo  stesso  Dante  (2);  né  il  Machiavelli  attende 
tanto  per  accorgersi  della  immanente  rovina  d'I- 
talia, ed  accortosene  non  vi  si  abbandona  fatal- 
mente anche  se  è  personalmente  combattuto 
dai  Medici  e  si  ritrova  in  difficoltà  economiche, 
le  quali  non  affliggono  il  Guicciardini  mai.  Egli 
tenta  di  resistere,  di  reagire  contro  questa  rovina 
d'Italia  e  prevede,  anzi  prepara,  l'avvenire.  Quindi 
se  la  sua .  politica  è  più  ristrettamente  italiana, 
giacché  concerne  anzitutto  le  necessità  nazio- 
nali del  momento,  il  Machiavelli  è  invece  anche 
l'uomo  di  Stato  delle  profonde  e  larghe  intuizioni, 
l'uomo  che  sopravvanza  i  tempi  e  segna  l'avvenire 
con  concezione  quasi  filosofica,  certamente  di 
sintesi.  L'Oriani  invece  contesta  al  Machiavelli 
persino   l'amor    di    Patria   (3)   e   gli   nega   ogni 

«forza  morale...  ».  Zanoni,  La  Mente  di  Francesco  Guic- 
ciardini.   —   Firenze.  Barbera,   1897,  pag.   143. 

(1)  Discorsi,  lib.  Ili,  cap.  35.    «...    Benché   la    gloria 

«  che  s'acquista  dei  mali  che  abbia  o  la  tua  città  o  il  tuo  » 
;<  principe,  non  si  possa  godere». 

(2)  Dialogo  sulla  lingua,  III. 

(3)  «  Il  suo  patriottismo  non  ha    la    sincerità  di  un  ca- 

«  lore  poetico,  il  quale  si  agghiaccia  ad  ogni  difficoltà».  La 
lotta  politica  in  Italia.  —  Firenze,  II  ediz.,  1921,  voi.  I. 
pag.    151. 
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intendimento  dei  suoi  tempi!  (i).  Ma  nonostante 
l'Oriani,  il  Machiavelli  rimane  sempre  il  grande 
e  maggiore  Maestro  politico  di  tutti  i  paesi  e  di 
tutti  i  tempi,  e  il  Guicciardini  può  forse  trovare 
particolare  ammirazione  fra  i  tecnici  della  politica, 
come  è  il  caso  del  Cavour  e  del  principe  di 
Metternich,  ma  non  assurge  mai  ad  altrettanta 
grandezza  quanto  quella  di  Niccolò. 

Pure  il  Metternich    infatti  dà  la  preferenza  al 
Guicciardini  e  gliela  dà  anche  nei  riguardi  morali. 
Questo  sommo  immorale  della  politica,  zelante  pa- 
trocinatore della  causa  dei  Gesuiti  presso  il  suo 
imperatore,  si  erige   invece  a  moralista   politico 
per   accomunare   in    un'unica   condanna   il    Ma- 
chiavelli   e   Napoleone  I,  mentre  scusa  il  Guic- 
ciardini.   Secondo    il    Metternich  :  (2)   «  fra    il  » 
«  Guicciardini  ed  il  Machiavelli,  benché  amendue  » 
«  siano  veri  figli  del  proprio  secolo,  vi  è  questa  » 
«  notevole  differenza,  che  l'uno  -  (cioè  il  Guic-  » 
«  ciardini)  -  si  accontentava  di  dipingere  la  de-  » 
«  pravazione  generale    dei  suoi  contemporanei  » 
«  sotto  i  colori  antipatici  della  verità,  senz'aver  » 
«  l'aria  di  applaudirvi,  mentre  l'altro  -  (cioè  il  » 
«  Machiavelli)  -  n'era   il  più  zelante  ed  il  più  » 
«  impudente  panegirista  ».  Il  Metternich  scambia 

(1)  «Come  l'Ariosto,  Machiavelli  non  ha  capito  il  prò-  > 
-<  prio  tempo  e  lo  ha  interpretato  coli' immaginazione».  La 
lotta  politica  in  Italia.  —  Firenze,  192 1,  voi.  I,   pag.  153. 

(2)  Mémoires  laissés  par  le  pr ine e  de  Metternich,  a  cura  del 
figlio  Riccardo.—  Parigi.  Plon,  1886,  voi.  II,  pag.  282  in  nota. 
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qui  la  sincerità  dell'osservatore  e  dello  studioso 
con  l'apologia  del  vizio  e  del  delitto,  come  poi 
per  conto  suo  scambia,  e  davvero  impudente- 
mente, l'ipocrisia  colla  morale. 

Il  Guicciardini  rimase  sempre  fautore  dei  Medici. 
Il  Machiavelli  cercò,  come  si  è  visto,  un  avvicina- 
mento con  costoro  dopo  il  15 12.  Di  questo  tenta- 
tivo il  Guicciardini  spiritosamente,  in  una  sua  finta 
lettera  di  donna  «  al  Machiavello  »  (1),  gli  muove 
rimprovero,  scrivendo  che  «  avendo  io  dato  » 
«  il  mio  amore  ad  uno  solo,  pensai  sempre  » 
«  non  piacere  ad  altri  che  a  lui  ».  Della  portata 
della  mossa  verso  i  Medici  da  parte  del  Machia- 
velli, già  sono  stati  chiariti  i  termini.  Il  Guic- 
ciardini gli  muove  un  rimprovero  che  non  é  me- 
ritato ;  né  il  Machiavelli  può  considerasi,  pel  suo 
tentato  avvicinamento  ai  Medici  un  «  opportu- 
nista ».  E  vero  che  la  teorica  sulla  fortuna  umana 
del  Machiavelli  riposa  sul  concetto  che  ciò  che 
nella  vita  politica  s'usa  chiamare  sfortuna  dipende 
specialmente  dal  mancamento  nostro  nell'assecon- 
dare,  adattandovisi,  il  continuo  mutare  delle  idee 
coi   tempi  (2).    Tratta   alle   sue    estreme   conse- 

(1)  Opere  inedite.  —  Firenze.  Barbera,  1867,  voi.  X,  pag.  400. 

(2)  Della  relazione  fra  virtù  e  fortuna  contenuta  nel  con- 
cetto del  Rinascimento,  sottilmente  ragiona  il  Gentile  nel  suo 
volume  su   «  Giordano  Bruno  e  il  pensiero  del  Rinascimento  ■» . 

Firenze.  Vallecchi,  1Q20,  ed  in  particolare  riguardo  del 
Machiavelli  e  del  Guicciardini  a  pag.    151   e  seg. 
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guenze,  questa  teorica  condurrebbe  infatti  al  più 
perfetto  «  opportunismo  ».  Però  il  Machiavelli  per 
conto  suo  avverte   che  non   sarà  a  quarant'anni 
che  Egli  potrà  incominciare  a  mutar   parere;  e 
con  ciò  preannuncia  la  sua  disgrazia  (i).  Del  Guic- 
ciardini  invece  il  Yillari   può    a    ragione   giudi- 
care :   «  Il  problema  che  il  Guicciardini  propo-  » 
«  neva  a  se  stesso  era  l'utile  e  la  pratica  solu-  » 
«  zione,  nella  vita  pubblica  e  nella  privata,  delle  » 
«  difficoltà  che  via  via  si  presentavano,    senza  » 
«  punto  occuparsi  d'un  prima  e  d'un  poi  troppo  » 
«  lontani:  e  i  concetti  lungamente  meditati  della  » 
«  sua  scienza  e  della  sua  esperienza  li  seguiva  » 
«  innanzi  tutto  per  ottenere  i  suoi  fini  perso-  » 
«  nali.  Egli  era  maestro  nell'arte  di  accomodarsi  » 
«  ai  tempi  ».  Per  ciò  egli,  e  non  il  Machiavelli, 
è  il  maestro  preferito  dei  politici  dei  nostri  giorni. 
Nondimeno  non  fu  davvero  fortunata  la  politica 
del   Guicciardini,    tutta    volta    contro    Spagna    e 
per  Francia;  e  non  men  disgraziata  ne  fu  la  fine 
personale    fra  l'abbandono    dei  Medici   ed    il  di- 
spregio,   anzi    l'odio   popolare,  ben  più  vivo  ed 
evidente  di  quello    che  il  Varchi    ci   dice  avesse 
il  popolo  di  Firenze  pel  Machiavelli. 


(i)   «  Se  si  mutasse    natura    con  li    tempi  e  con  le  cose» 
«  non  si  muterebbe  fortuna  ».  Principe,  XXV.  — «  Chi  è  con-  >■- 
sueto  a  un  modo  sino  a  quarant'anni,  malvolentieri  si  pur.  > 
ritrarre  e  ridurre  ad  altri  costumi  e  altri  ragionamenti    o 
pensieri».  Lettera  a  F.  Vettori. 
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Se  il  Guicciardini  rimase  sempre  fedele  ai  Me- 
dici, egli  fu  a  loro  riguardo  alle  volte  anche  servile. 
Tentò  pure  stringerseli  in  parentado.  In  questo 
suo  attaccamento  egli  era  sincero,  quale  aristocra- 
tico nell'anima,  propenso  soltanto  al  governo  dei 
pochi,  dispregiatore  del  popolo  ed  odiatore  soprat- 
tutto della  libertà  ;  specialmente  per  interesse.  Per 
ubbidire  a  questo  sentimento,  il  Guicciardini  di- 
viene persino  «  bugiardo  »  nella  sua  Storia  d'Ita- 
lia. Ciò  non  tanto  per  amore  dei  Medici  quanto 
per  odio  innato  contro  la  Repubblica.  Egli  ne 
gratifica  infatti  i  difensori,  com'abbiam  visto,  di 
«pazzi»;  ed  il  Machiavelli  d'altra  parte  avverte 
il  Guicciardini  che  «  non  è  meraviglia  se  in  un  » 
«  tempo  pazzo  i  pazzi  provano  bene  »  (i). 

Scrive  G.  B.  Leoni  nel  Proemio  delle  sue 
«  Considerationi  sopra  l'historia  d'Italia  di  messer 
Francesco  Guicciardini  »,  1553  :  «  Guicciardini,  » 
«  il  quale  ha  così  stranamente  osato  con  tante  » 
«  falsità  pervertire  le  actioni  e  i  pensieri  di  tanta  » 
«  Repubblica  ».  Il  Certani,  d'altra  parte,  scrive  un 
opuscolo  col  titolo  «  La  verità  vendicata  a  Bo- 
logna »,  in  difesa  delle  «  calunnie  »  mosse  al 
Guicciardini.  Il  Villari  ha  in  parte  eliminate  le 
incriminazioni  del  Ranke  a  danno  del  Guicciar- 
dini; ne  ammette  nondimeno  alcuni  traviamenti. 
Il  Politi,  nella  prefazione  alle  opere  di  Cornelio 

(1)  Lettera  a  Fr.    Guicciardini  5  novembre  1520. 
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Tacito  (i)  accenna  ad  una  circostanza  nuova,  che 
non  ho  vista  accennare  da  altri,  ma  che  se  fosse 
esatta  modificherebbe,  se  non  la  sostanza  della 
cosa,  almeno  in  parte  il  giudizio  che  essa  può 
determinare  dell'opera  personale  del  Guicciardini. 
Il  Politi,  parlando  della  servilità  degli  scrittori 
del  tempo,  dichiara  «  trattone  il  Guicciardini,  » 
«  vero  amico  del  vero,  se  la  Stampa  non  gli  » 
«  avesse  reformata  la  penna  ».  Con  questo  vor- 
rebbe attribuire  alle  pastoie  della  Censura  le  ine- 
sattezze del  Guicciardini. 

Il  Machiavelli,  per  quanto  amante  della  libertà, 
fonda  sinceramente  l'arte  sua  di  governo  sulla  forza 
secondo  la  necessità  de'  tempi.  Il  Guicciardini  vuole 
invece  che  la  sua  politica  sia  specialmente  basata 
sull'astuzia:  promettere  e  non  mantenere,  arte  della 
quale  pure  i  moderni  politicanti  sono  maestri. 
Abbiam  visto  ch'Egli  intende  apporre  alla  sua 
tirannide  la  maschera  di  libertà. 

Nessuno  dei  due,  né  il  Guicciardini  né  il  Ma- 
chiavelli, sente  che  esiste  un  fattore  etico  di 
coesione  sociale,  il  sacrificio,  né  lo  sente  tutto 
il  loro  mondo  con  loro,  se  non  per  casi  di  sem- 
plice eccezione,  ed  in  questo  sta  la  debolezza  del 
mondo  italiano  del  Rinascimento,  pur  tanto  po- 
tente e  luminoso  di  cultura  e  di  civiltà,  in  con- 
fronto al  mondo  germanico    della   Riforma.    La 


(i)  Venezia.  Giunti,   1620. 
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crisi  morale  dei  nostri  uomini  del  '500  è  infatti 
assoluta  e  piena.  Giuseppe  Mazzini  invocherà  come 
sovrana  invece  una  forza  morale,  traducendola 
nella  formula  sociale  del  Dovere  preposto  come 
determinante  del  Diritto.  La  teorica  del  Mazzini 
integra  così,  nel  Diritto  generato  dal  compimento 
del  Dovere,  la  formula  cristiana,  che,  quando  ri- 
chiama soltanto  al  Dovere,  si  converte  in  facile 
strumento  di  dominio.  Nel  Fichte  l'idea  di  Do- 
vere è  estranea  al  Diritto  ;  l'una  dipende  dalla 
legge  morale  esclusivamente,  l'altra  esclusiva- 
mente da  quella  giuridica;  e  le  due  leggi  pel 
Fichte  stanno  disgiunte.  Il  Diritto  è  atto  d'im- 
posizione, di  forza;  è  in  esso  che  precisamente 
si  manifesta  per  lui  la  «  forza  dello  Stato  »  rian- 
nodandosi così  il  filosofo  tedesco  per  tale  via 
nuovamente  al  Machiavelli. 

Il  Guicciardini,  dispotico  ed  aristocratico,  ri- 
nuncia o  tìnge  di  rinunciare  all'  uso  della  forza 
anche  nei  riguardi  del  governo  interno.  Egli  vuole 
che  l'uomo  di  governo  sia  quasi  soltanto  volpe. 
«  L'opere  mie  non  fur  leonine,  ma  di  volpe  »  ; 
fa  dire  Dante  a  Guido  di  Montefeltro,  dannato 
all'Inferno  (canto  XXVII),  pel  «  consiglio  fro-  » 
«  dolento  »  dato  a  Bonifacio  Vili  dalla  «  lunga  » 
«  promessa  coll'attender  corto  ».  Se  per  questa 
sola  colpa  Guido  sta  a\Y  Inferno,  quanti  uomini  di 
governo  nostro  non  dovrebbero  raggiungervelo  ed 
a  maggior  ragione?  Niccolò  voleva  invece  che  il  suo 
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Principe  fosse  volpe  e  leone  ad  un  tempo,  come  già 
ho  altrove  avvertito  ;  anzi  più  leone  che  volpe. 

Col  Guicciardini  l'arte  della  transazione,  dei 
componimenti,  che  il  Machiavelli  tanto  aspra- 
mente condanna  come  la  peggiore  di  tutte  e 
di  cui  tanto  si  diletta  la  politica  nostra  odierna, 
diviene  regola  di  governo;  né  chi  oggi,  e  non 
solo  da  oggi,  tanto  tenacemente  la  pratica,  e  chi 
Ira  noi  l'ammira,  avverte  che  è  questa  precisa- 
mente la  politica  infida  del  «  j 'uste  milieu»  ;  la  po- 
litica cioè  di  Luigi  Filippo,  quella  che  cagionò  la 
rivoluzione  del  1848  e  la  cacciata  del  re,  e  con- 
dusse alla  decadenza  definitiva  della  stirpe  di  Ugo 
Capeto  dal  trono  di  Francia.  Col  Guicciardini  na- 
sce, anche  nella  politica,  il  «  distinguo...  »  - 
«  bisogna  procedere  distinguendo  »  -  per  quanto 
più  oltre  egli  avverta  che  «  nei  discorsi  del  fu-  » 
«  turo  é  pericoloso  risolversi  in  sul  distin-  » 
«  guere  »  (1).  Egli  è  così  l'uomo  della  cura  mo- 
mentanea, un  «  pragmatista  »  alla  moderna  ;  per 
questo  è  tanto  caro  ai  politici  nostri  odierni. 
Il  suo  stesso  apologista,  lo  Zanoni,  scrive  del 
Guicciardini:  «  L'ambizione  e  l'utile  proprio  lo  » 
«  spinsero  a  cercare  il  dominio  sotto  qualsiasi  » 
«  governo,  volendo  tenersi  sempre  in  sella  »  (2). 

(1)  Ricordi,  nr.  186  e  294  al  voi.  I  delle  Opere  Inedite. 
—  Firenze.  Barbera,    1857. 

(2)  La  Mente  di  Francesco  Guicciardini.  —  Firenze.  Bar- 
bera,   1807,  cap.   I,  pag.    15. 
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Pei  giorni  nostri  quindi  meglio  converrebbe  parlare, 
a  questo  riguardo,  di  «  guicciardinismo  »  anzi  che 
di  «  machiavellismo  »  ;  si  sarebbe  più  esatti  ;  si 
risparmierebbe  di  dire  una  grave  inesattezza  e  di 
fare  una  balorda  offesa  ad  un  nostro  Grande. 

Il  Varchi,  pur  riconoscendo  l'alto  intelletto  del 
Machiavelli  (i)  definisce  il  Principe  opera  «  empia  » 
«  veramente,  e  da  dover  essere  non  solo  biasi-  » 
«  mata,  ma  spenta  ». 

Forse  egli  così  scrive   perchè   si   avvede   che 
quelle  arti   che   il   Machiavelli   consiglia   al   suo 
Principe,  chiunque    questi    si   fosse  nella   mente 
sua  -  il  Valentino  o  Lorenzo  -  erano  di  fatto  le 
arti  stesse  adoperate  poi  da  papa  Clemente  VII  per 
rendere  Alessandro  de'  Medici  «  signore  novo  » 
di  Firenze.  Arti  che  il  Varchi  medesimo  con  tanta 
diligenza,  minutamente  ed  in  forma  così  viva,  ci 
dipinge  in  azione  nella  sua  Storia  per   condan- 
narle.   Di    Clemente    VII,    al    i°   capitolo    della 
sua   Storia   Fiorentina    dice  :    «  Oltre   all'essere  » 
«  di    sua    natura    simulatore    e    dissimulatore  » 
«  grandissimo,  aveva  in  costume  volere  ancora  » 
'<  tutte  le  cose  che  faceva,  quantunque  disoneste  » 
«  fossero,  sotto  velame  onestissimo  ricoprire  »  ; 
né  per   uno    scrittore   mediceo   il   giudizio   può 

(i)  «  Fu  uno  dei  più  rari  uomini  nelle  cose  politiche,  » 
•.non  dirò  della  Città,  ma  dell'età  nostra».  Varchi,  Storia 
Fiorentina,   Lib.   IV. 
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dirsi  benevolo.  Martino  Lutero  è  ben  più  bene- 
volo verso  Clemente  VII  poiché  si  limita  a  dirlo 
«  insigncm  omnium  dolo  rum  »  (i). 

Così  com'è  esposta  nel  Principe,  l'arte  di 
governo  era  quella  di  ogni  potentato  del  tempo, 
grosso  o  piccino  che  fosse,  il  quale  volesse 
reggersi  al  governo  e  non  ruinare  o  che  anche 
soltanto  curasse  di  difendersi  la  vita.  Dei  tempi 
del  Machiavelli  osserva  il  Villari  :  «  Perchè  ad  » 
«  un  uomo  potesse  riescire  di  afferrare  l' im-  » 
«  perio  era  necessario  opporre  pugnale  a  pu-  » 
«  gnale,  veleni  a  veleni,  ingannare,  tradire,  sa-  » 
«  pere  essere  a  un  tempo  volpe  e  leone;  usare  » 
«  gli  uomini  come  strumenti,  che  si  gittano  via  » 
«  appena  divenuti  inutili  ».  Ed  il  Baumgartner 
osserva  che  nel  secolo  del  Machiavelli  il  governo 
si  otteneva  e  teneva  «  soltanto  colla  forza  e  » 
«  l' inganno,  col  denaro  e  colle  armi,  colla  lo-  » 
«  gica  pratica  dei  risultati  e  col  successo  ma-  » 
«  teriale  »  (2).  Parimenti  nota  lo  Schopenhauer: 
«  Il  problema  del  Machiavelli  era  la  soluzione  » 
«  del  quesito  come  il  Principe  assoluto  possa  » 
«  sostenersi  sul  trono,  contro  i  nemici  interni  » 
«  ed  esterni.  Il  suo  problema  non  era  in  alcun  » 
«  modo  un  problema  di  etica,  come  cioè  un  » 
«  Principe  debba  comportarsi  quale  Uomo,  ma  » 

(1)  Tischreden,  n.  2107.  — Weimar.  B<">hlaus,  1912,  pag.323. 

(2)  Geschìchte  der  Weltliteratur .  — Freiburg.  Herder,  191 1, 
voi.  VI,  lib.  II,  cap.  VII,  pag.  333. 
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«  un  vero  problema  di  politica,  come  cioè  un  » 
«  Principe  debba  regolarsi,  s'egli  vuol  essere...  » 
«  Rinfacciare  al  iMachiavelli  la  sua  immoralità,  è  » 
«  come  far  carico  ad  un  maestro  d'armi,  se  egli,  » 
«  coll'insegnare  la  sua  arte, incita  all'omicidio»  (i). 
Quando  il  Wicquefort  (2)  dichiarando  che 
«  non  pretende  fare  l'apologia  del  Politico  fio-  » 
«  rentino  »  ed  ammettendo  anche  che  alcuni  suoi 
passi:  «  ne  sont pas  fort  ortodoxes  »,  riconosce  non- 
dimeno a  giustificazione  del  Machiavelli  «  quii  » 
«  dit  presque  partout  ce  que  Ics  Princes  font,  et  » 
«  non  ce  quils  devroient  fair  e  »,  viene,  implicita- 
mente, a  riassumere  tutto  il  contenuto  reale 
dell'opera  del  Machiavelli.  Siamo  infatti  nel  Prin- 
cipe del  Machiavelli  ben  lungi  dal  De  Regimine 
Principimi  di  Egidio  Colonna  la  cui  ragione  e 
fine  l'autore  stesso  cosi  propone  :  «  Quoniam  » 
«  hiinc  librimi  composimus  propter  eruditionem  » 
«  regimi  et  principimi  ut  recte  et  debite  guber-  » 
«  ììCìit  popuìimi  sibì  commissimi,  curri  deviare  a  » 
«  recto  regimine  sii  t\rann\\are  et  iniuriare  subditis  » 
«  et  non  intendere  comune  bonum)).  Egualmente 
fanno  tutti  gli  altri,  lo  vedemmo,  prima  e  dopo 
del  Machiavelli.  D'altra  parte  Bacone  da  Verulamio 

(1)  Schopenhauer,  Kritik  der  Kantische  Philosophie.  — 
Berlino.  Weichert.  Sàmmtliche  J\rerke,  voi.  IV,  pag.  778 
in  nota. 

(2)  Wicquefort,  L'Ambassadeur  et  ses  fonctions,  Lib.  I, 
sect.  VII. 
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dice  precisamente:  «  Est  quo  ci  grati as  agamusMa-  » 
«  chiavello  et  huiusmodi  Scriptoribus,  qui  aperte  et  » 
«  indissimulanter  proferunt  quid  homines  facere  so-  » 
«  Jamf,  >/o/?  quid  debeant  »  (i).  E  Baldassarre  Sciop- 
pio(2)  in  ((De  Opinione)^:  «  Multa  videntur,  multa  » 
«  sani  et  non  videntur  »  -  «  Sagacissima  nequitiae  » 
«  humanae  observator,  apertissimus  testis,  et  nimis  » 
«  ingenuus  recitator  fuit  Machiavellus  florentinus.  » 
«  L  candide  elocutus  est  quod  multi  alii  politici  » 
«  non  modo  seutiunt  et  firmiter  credimi,  sed  et  in  » 
«  universa  vita  sua  f aduni.  Interini  tameu  miscr-  » 
«  rimus  ille  Machiavellus  vituperatili'  ab  omnibus  ». 
Questa  è  la  fondamentale  ragione  dell'odio  contro 
il  Machiavelli,  anche  secondo  lo  Sdoppio  :  l'aver 
detta  la  verità,  sempre 

Il  Greenwod  (3),  commentando  lo  studio  del 
Morley  intorno  al  Machiavelli  (4),  pone  in  evi- 
denza come  quel  che  vien  detto  «  machiavellismo  » 
esistesse  anche  prima  di  Niccolò,  abbia  sempre  esi- 
stito e  continui  sempre  ad  esistere.  Il  Benoist  scrive 
infatti  uno  studio   sul   «  Machiavellismo  prima  » 

(1)  Bacone,  De  argumento  scìentiarmn,  Lib.  VII,  cap.  2. 

(2)  Lo  Sdoppio,  tedesco  d'origine  e  protestante,  venuto  a 
Roma  si  convertì  al  cattolicesimo;  fu  fatto  conte  palatino. 
Scrittore  onesto  verso  il  Machiavelli,  fu  pure  biografo  impar- 
ziale di  Giordano  Bruno. 

(3)  Cosmopolis,  anno   1897. 

(4)  The  Prince  and  others  pieces  of  N.  Machiavelli  a  cura 
di  H.  Morley.  —  Londra.  Routledge,   1883. 
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«  del  Machiavelli  »(i).  Così  anche  il  Luchaire  taccia 
di  «  machiavellismo  »  papa  Innocenzo  III,  vissuto 
tre  secoli  innanzi  che  il  Machiavelli  nascesse  (2). 
Se  ben  riflettiamo,  Ulisse  è  il  progenitore  ome- 
rico del  nostro  Machiavelli  pel  senso  politico  e 
per  la  esperienza  della  natura  umana  (3).  L'On- 
ken,  storico  di  Federico  II,  osserva  :  «  nessuno  » 
«  può  dimostrare  che  la  politica  non  sia  oggi,  » 
«  come  in  tutti  i  tempi,  ciò  che  è  sembrato  » 
«  al  Machiavelli,  cioè  l'arte  di  riescire  »  ;  ed  il 
Fichte   giudica   del   Principe   senz'altro   (4)   che 

(1)  Bexoist,  Le  Machiavelisme  avant  Machiavel.  —  Parigi, 
Plon,  1907. 

(2)  Riferendo  il  giudizio  d'un  cronista  del  tempo  circa  la 
politica  di  Innocenzo  III  verso  Simone  di  Montfort  nella 
crociata  contro  gli  Albigesi:  «  Oh  pieuse  hypocrisìe  —  s'éci'ie  » 
«  le  chroniquer,  que  ce  machiavelisme  enchante  —  Oh  Piété  » 
«  trompeuse  !  .  —  Luchaire,  Innocent  III  -  La  croisades  des 
Albìgeois.  —  Parigi.  Hachette,  iqii,  pag.  242.  Quindi,  se 
non  altro  «  santa  ipocrisia  »,  mai  «machiavellismo;.  D'altra 
parte  perchè  si  tace  di  Filippo  Augusto,  che,  re  di  Francia, 
si  esime  dall' aiutare  la  crociata,  anzi  sottomano  si  adopera 
contro  Simone  di  Montfort,  di  cui  teme  la  crescente  potenza, 
salvo  poi  ad  inviare  sollecitamente  il  figlio  Luigi,  a  lato  di 
Simone  e  di  Pietro  di  Benevento  legato  del  papa,  nel  giro 
trionfale  del  Montfort  dopo  la  sua  vittoria  su  Pietro  II  d'A- 
ragona? Filippo  Augusto  sostituiva  abilmente  così,  senza  nulla 
avere  operato  e  soltanto  sfruttando  le  imprese  del  Montfort, 
i  Capeto  agli   Aragona  in  quelle  regioni. 

(3)  «  E  turpe  cosa  —  Tu  non  estimi  il  proferir  menzogne  ?  » 
«  —  No,  se  salvezza  la  menzogna  reca».  Sofocle,  Filottete. 

(4)  Machiavellis  Politik.  —  Lipsia.  Reclame,  Univcrsal 
Bibliotek,  n.    5928,  pag.    17. 
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«  specialmente  dev'essere  un  libro  di  necessità  » 
«  e  di  consiglio  per  ogni  principe  in  ogni  si-  » 
«  tuazione  nella  quale  possa  trovarsi  ».  L'Hof- 
miller  nel  premettere  la  sua  introduzione  allo  stu- 
dio sul  Machiavelli  del  Fichte,  dal  quale  ho  tolto 
1  precedente  brano,  alla  sua  volta  osserva  (i): 
e  Sin  da  quando  il  mondo  esiste  e  sino  a  tanto  » 
che  esisterà  ;  da  quando  in  esso  sono  sorti  » 
regni  e  sino  a  quando  regni  esisteranno  vi  » 
é  stata  e  sempre  vi  sarà  una  sola  grande  pò-  » 
litica  ;  quella  che  si  voglia  chiamarla  del  Bi-  » 
smark  o  di  Federico  II,  romana  od  inglese  » 
che  si  sia,  è  sempre  la  politica  del  Machia-  » 
velli.  Questa  la  si  potrà  combattere  ed  anche  » 
diffamare,  assieme  al  suo  teorico,  come  l'au-  » 
tore  del  libro  del  Principe  é  stato  combattuto  » 
e  diffamato.  La  stessa  sua  diffamazione  non  » 
ha  però  potuto  trovare  successo  se  non  ri-  » 
correndo  ai  suoi  mezzi  stessi.  Ciò  perché  la  » 
politica  del  Machiavelli  non  è  altro  che  quella  » 
della  natura  medesima,  e  chi  anche  suppone  » 
poter  politicamente  vivere  senza  di  essa  o  » 
contro  di  essa,  deve  finire  per  riporre  in  essa  » 
le  basi  della  sua  stessa  politica  ».  Dice  Martin 
Lutero  in  due  punti  dei  suoi  Tischreden,  al  nu- 
mero 211/:   «  Mundus  autem  vult  decipere  aut  » 


(i)  Indroduzione  al  Machiavellis   Politile.   —    Lipsia.   Re- 
clame,   Universal  Ribliotek,  n.   5028,   pag.    II. 


—    DXVJII    — 

«  decipi  ;  ideo  mundo  nullum  est  cimi  ventate  » 
«  negotium  »  ed  al  n.  2148:  «  Mundus  non  re- » 
«  ligione,  sed  superstitionibus  et  tyrannide  et  non  » 
«  aequitate  »  (1).  Il  Lutero,  pur  essendo  un  ri- 
formatore religioso,  è  ben  più  pessimisti  del  Ma- 
chiavelli. 

Il  Rohrbacher(2)  osserva  d'altra  parte  :  «  Sono  » 
«  molti  che  suppongono  essere  il  Machiavelli  » 
«  l'inventore  della  politica  moderna  che  dal  suo  » 
«  nome  si  chiama  machiavellismo.  Egli  ha  in-  » 
«  ventato  questa  politica  quanto  Aristotile  ha  in-  » 
«  ventato  i  sofismi,  egli  l'ha  solo  osservata  più  » 
«  davvicino,  ne  ha  chiarito  le  opere,  le  ha  ri-  » 
«  dotte  in  teoria.  L'anno  stesso  della  sua  morte  » 
«  ne  fornisce  famosi  e  numerosi  esempi  ».  Al- 
trove (3)  lo  stesso  scrittore  aggiunge  di  Niccolò: 
«  Egli  non  è  che  uno  specchio  fedele  di  ciò  » 
«  che  i  governi  facevano  al  suo  tempo,  di  quello  » 
«  che  fanno  ancora  e  di  quello  che  essi  hanno  » 
«  il  diritto  di  fare,  dappoiché  la  politica  o  la  » 
«  ragione  di  Stato  non  è  subordinata  alla  reli-  » 
«  gione  od  alla  morale,  ma  al  solo   interesse  ». 

Mario  Mariani,  un  giovane  scrittore  moderno 
nostro,  ha  pubblicato  durante  la  guerra  un  ar- 
dito   libro    dal   titolo  :    «  lì  ritorno  di   Machia- 

(1)  Weimar,  Bohlaus,    1913,  voi.  II,  pag.  327-387. 

(2)  Storia  Universale  della  Chiesa.  —  Torino.  Mariotti, 
1884,   voi.   XII,   pag.   323. 

(3)  Idem.  voi.   XI,   pag.   653. 
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velli  »  (i).  Questo  libro  pone  in  diretta  relazione 
tutta  la  politica  mondiale  e  specialmente  germa- 
nica, durante  la  recente  guerra,  con  le  massime 
del  Machiavelli.  L'autore  si  spinge  anche  a  qual- 
che conclusione  che  può  parere  paradossale,  ma  che 
ha  nondimeno  sempre  un  contenuto  di  realtà.  Di 
tale  natura  è  particolarmente  ad  esempio  il  passo  se- 
guente^): «Io  penso  anche  che  il  machiavellismo  » 
«  nel  suo  peggior  significato,  in  quello  che  i  mo-  » 
«  ralisti  gli  attribuiscono  con  orrore,  sia  il  più  » 
«  morale  dei  metodi  di  governo  e  che  nessun  » 
«  governo  poi  alla  fin  fine,  oggi  o  in.  avvenire,  » 
«  possa  eleggersi  una  diversa  morale  quando  ve-  » 
«  ramente  voglia  essere  sempre  parato  alla  difesa  » 
«  ed  all'offesa  ». 

Che,  d'altra  parte,  la  guerra  recente  abbia  su- 
scitato ed  alimenti  tuttora  una  riviviscenza  dello 
studio  del  Machiavelli,  lo  dimostra  il  fatto  che 
in  Germania  si  é  appunto  sentita  durante  la 
guerra,  e  più  specialmente  nel  19 17,  la  oppor- 
tunità di  inserire  nella  popolarissima  Uiiiversal 
Bibliotek  di  Lipsia,  lo  studio  del  Fichte  sul  Ma- 
chiavelli. L'opuscolo  ebbe  fortuna,  tanto  che  fu 
subito  ristampato  nel  1918.  Così  la  traduzione 
del  Principe  del  Rehberg,  inserita  nella  stessa  Bi- 
blioteca Universale  e  stampata  nel  1876  in  53,000 
esemplari,  è  oggi  esaurita. 

(1)  Milano.   Sonzogno,    191 7. 

(2)  Idem,  ediz.  II,  pag.    1.5. 


Se  tutti  gli  Stati  e  tutti  i  governi  anche  oggi 
fanno  in  sostanza  ciò  che  il  Machiavelli  dice,  ciò 
conferma  ch'Egli  è  nel  vero  poiché  in  Politica 
la  verità  è  innanzi  tutto  realtà.  Ne  il  Machiavelli 
pretende  di  cangiar  la  testa  agli  uomini  e  tanto 
meno  a  quelli  di  governo  ed  ai  principi. 

«  Condannare  ciò  che  Machiavelli  dice  è  con-  » 
«  dannare  ciò  che  i  principi  fanno  ;  o  per  parlare  » 
«  più  giusto  ciò  che  i  principi  sono  costretti  a  » 
«  fare  »  ;  dice  Cristina  di  Svezia.  Il  Balbo  (i) 
giudica  il  Principe  quel  libro  «  il  quale  letto  » 
«  o  non  letto,  è  naturalmente  messo  più  o  » 
«  meno  in  pratica  sempre  da  qualunque  prin-  » 
«  cipe  ».  Infine  il  Rohrbacher  stesso  (2)  parlando 
del  Machiavelli  pensa  che  «  diventata  pagana  » 
«  la  politica  fu  più  tardi  ridotta  in  princi-  » 
«  pio  e  recata  a  tutta  la  sua  perfezione  da  » 
«  Niccolò  Machiavelli .  Questo  autore  mise  » 
«  schiettamente  in  teoria  quello  che  da  certi  » 
«  governi  mettevasi  e  mettesi  tuttavia  segreta-  » 
«  mente  in  pratica.  Questi  governi  non  fanno  » 
«  d'altra  parte  che  trarre  le  conseguenze  di  un  » 
«  principio  ammesso.  Se  la  politica  non  deve  » 
«  essere  punto  subordinata  alla  legge  di  Dio  ;> 
«  interpretata  dalla  Chiesa,  ella  non  sarà  natu-  » 

(1)  Delle  speranze  d'Italia.  Capolago,  Tip.  Elvetica.  1844. 
pag.   218. 

(2)  Storia  Universale  della  Chiesa  Cattolica.  —  Torino. 
Marietti,    1884,   voi.  X,  pag.   725. 
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«  Talmente  che  il  freddo  calcolo  di  un  prudente  » 
«  egoismo  ».  E  questo  un  ridurre  il  principio  etico 
ad  un  principio  semplicemente  di  religione,  anzi 
più  espressamente  chiesastico.  È  un  po'  l'errore 
in  cui  cade  il  Leopardi,  quando,  come  vedemmo, 
riduce  a  semplice  «  scellerataggine  ragionata  »  la 
filosofia  «  senza  religione  ». 

Per  il  Rohrbacher,  storico  della  Chiesa  cattolica, 
naturalmente  quest'arte  politica  è  «  pagana  »  e  da 
quei  «  certi  governi  »,  cui  egli  accenna,  vorrebbe 
con  ogni  probabilità  escluso  il  governo  della 
Chiesa,  per  quanto  non  lo  dica  esplicitamente. 
David  Silvagni  narrandoci  dei  costumi  della 
Corte  pontificia  nel  XVIII  e  XIX  secolo,  in- 
vece osserva  (i):  «Machiavelli,  sebbene  re-» 
«  legato  all'  inferno,  era  consultato  e  se  ne  » 
«  seguivano  i  precetti  nelle  più  scabrose  fac-  » 
«  cende  ».  Sarebbe  infatti  alquanto  ardito  fare  a 
questo  riguardo  una  eccezione  a  favore  della  po- 
litica della  Chiesa,  quasi  che  questa  si  dimostri, 
meglio  d'ogni  altra,  «  subordinata  alla  legge  di  » 
«  Dio  »,  come  richiede  più  sopra  il  Rohrbacher. 
Il  Boccalini  nei  suoi  Ravviia^li  di  Pamasso  - 
centuria  89  -  fa  dire  al  Machiavelli  :  «  Gli  scritti  » 
«  miei  altro  non  contengono  che  quei  Precetti  » 
«  politici,  e  quelle  regole  di  Stato  che  ho  ca-  » 

(1)  David  Silvagni,  La  corte  di  Roma  e  la  società  ro- 
mana nei  secoli  XVIII  e  XIX.  —  Firenze.  Tip.  della  Gaz- 
zetta d'Italia,    1887,  voi.  I,  pag.    101. 
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«  vato  dalle  actioni  di  alcuni  Principi  »;  e  tra 
costoro  il  Boccalini  intende  di  annoverare  i 
«  Principi  della  Chiesa  ».  La  decapitazione  di 
Corradino  di  Svevia  voluta  da  Carlo  d'Angiò 
con  il  giudizio  comandato  ad  un  tribunale 
straordinario,  la  strage  dei  Templari  per  opera 
di  Filippo  il  Bello,  furono  tutti  delitti  politici 
compiuti  d'accordo  col  papa  regnante.  Cle- 
mente IV,  Filippo  il  Bello,  Carlo  d'Angiò,  erano 
tutti  «  principi  cristiani  »  o  sommi  pontefici,  e 
vissero  tutti  alcuni  secoli  prima  del  Machiavelli. 
Cristianissima,  anzi  fanatica  cattolica,  era  Maria, 
sposa  di  Filippo  II  che  pensò  di  ricondurre  l' In- 
ghilterra in  grembo  alla  Chiesa  cattolica  coi  pa- 
tiboli ed  i  roghi,  che  fece  ardere  vivi  il  vicario 
Taylor  e  l'arcivescovo  Crammer,  e  che  per  poco 
non  riusci  a  porre  a  morte  pure  la  sorella  Eli- 
sabetta. Né  la  regina  Maria  era  stata  a  scuola 
del  Machiavelli,  ma  aveva  bensì  avuto  a  mentore 
politico  e  direttore  spirituale,  e  per  breve  tempo 
anche  a  fidanzato,  il  cardinale  Reginaldo  Polo, 
il  capostipite  dei  denigratori  cattolici  del  Ma- 
chiavelli. Il  Pastor  d'altra  parte  parla  di  politica 
«  machiavellica  »,  riferendosi  a  quella  del  cardinale 
Carafa  dopo  l' improvviso  armistizio  di  Vaucelles 
che  ne  spezzava  le  ambizioni  nepotiste  (i).  La 
mancata  fede  al  patto  giurato  dal  cardinale  Ben- 

(i)  Pastor,  Storia  dei  Papi,  etc.  —  Roma.  Desclée.  vo- 
lume VI,    1022,  pag.  581. 
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venuti  nella  resa  di  Ancona  del  183 1  non  fa 
forse  parte  anch'essa  della  politica  della  Chiesa? 
Umberto  Silvagni,  degno  continuatore  del  pa- 
dre nel  culto  degli  studi  storici  d' Italia,  più 
ampiamente  osserva  (1):  «Allora  (nel  secolo» 
«  decimottavo)  l' opera  del  Grozio  (2)  per  » 
«  quanto  conosciuta  e  diffusa  sin  dalla  prima  » 
«  metà  del  1600,  rimaneva  lettera  morta,  e  i  » 
«  Principi  e  i  Gabinetti  erano  inspirati  da  una  » 
«  sola  massima,  la  ragione  di  Stato,  la  quale,  » 
«  abilmente  contorta,  copriva  e  giustificava  ogni  » 
«  arbitrio  e  ogni  crudeltà  del  dispotismo.  Prin-  » 
«  cipì  inconcussi  del  giure  politico  erano  le  » 
a  massime  del  grande  Machiavelli,  specialmente  » 
«  quelle  esposte  nei  capitoli  III  e  XVIII  del  » 
«Principe;  ma  quelle  massime,  da  coloro  che  » 
«  interpretavano  il  Segretario  fiorentino  a  loro  » 
«  modo,  come  da  quelli  che  oggi  lo  leggono  » 
«  senza  intenderne  lo  spirito,  senza  riportarsi  » 
«  ai  tempi  e  alle  speciali  condizioni  in  cui  » 
«  scrisse,  senza  tener  conto  dei   sentimenti  di  » 


(  1  )  Umberto  Silvagni,  Napoleone  Bonaparte  e  i  suoi  tempi. 
—  Forzani  e  C.  Tip.  del  Senato.  Roma,  1894,  voi.  I,  pag.  82. 

(2)  Il  Grozio  dichiara  egli  stesso  di  derivare  dal  nostro 
Alberigo  Gentile,  col  quale  nasce  il  «  diritto  delle  genti  » . 
Il  Gentile  è  ammiratore  del  Machiavelli,  che  difende.  Nel 
cenno  che  il  Machiavelli  fa  nelle  Cose  d ' Alamagna  della  que- 
stione cosi  detta  «  del  porto  di  Monaco  »,  vi  è  un  contenuto 
iniziale  di  diritto  marittimo  internazionale  (Rossi,  //  diritto 
di  porto  della  città  di  Monaco  e  Niccolò  Machiavelli,  nell'  Ar- 
chivio Stearico  Italiano  -  Ser.  V,  anno  IV,  pag.   190). 
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«  patriottismo  e  di  libertà  che  spirano  dalle  » 
«  sue  pagine  e  senza  rammentare  che  i  rinno-  » 
«  vatori  della  lingua  e  del  pensiero  italiano,  » 
«  l'Alfieri,  il  Foscolo  e  il  Gioberti,  da  lui  at-  » 
«  tinsero  virtù  ed  energia,  venivano  prese  in  » 
«  senso  assoluto,  come  regole  generali  ed  im-  » 
«  mutabili  e  come  canoni  di  Governo  utili  » 
«  da  seguire,  pur  condannando  l'Autore.  Però  » 
«  il  Machiavelli,  che  scriveva  per  ricostituire  » 
«  in  nazione  un  paese  frantumato  in  principati  » 
«  ed  in  servitù  straniere,  e  che  quindi  doveva  » 
«  ricorrere  all'astuzia  in  mancanza  della  forza  » 
«  per  raccomandare  la  conquista  di  un  santo  » 
«  diritto,  trovava  commentatori  e  continuatori  » 
«  che  non  avevano  bisogno  dei  mezzi  indicati  » 
«  dal  Principe,  per  l'Italia  di  quel  tempo  solo  » 
«  possibili,  e  che  nondimeno  li  adottavano  e  » 
«  li  perfezionavano  senza  incorrere  nelle  calun-  » 
«  nie  profuse  al  grande  Italiano.  Tali  continua-  » 
«  tori,  veri  creatori  e  glossatori  della  ragione  » 
«  di  Stato,  furono  il  Richelieu,  Luigi  XIV  e  » 
«  Federico  II,  coi  loro  sistemi  di  governo,  col  » 
«  Testamento  politico  il  primo  e  con  le  rispet-  » 
«  tive  Memorie  gli  altri  due...  Costoro,  che  fu-  » 
«  rono  i  grandi  maestri  dell'arte,  ebbero  con-  » 
«  tinuatori  e  imitatori,  oltre  Maria  Teresa  e  » 
«  Caterina  II,  il  d'Argenson,  il  cardinale  Al-  » 
«  beroni  e  tutti  i  diplomatici  che  dalla  fine  del  » 
«  secolo  scorso  (XVIII)  fino  alla  metà  di  que-  » 
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«  sto  diressero  le  Cancellerie  europee.  Le  loro  » 
«  massime  si  riassumono  in  un  principio  unico,  » 
«  che  cioè  la  ragione  di  Stato  deve  essere  so-  » 
«  vrana  ;  e  la  ragione  di    Stato    si   personifica  » 
«  nel  monarca,  nella  sua  prosperità,  nella   sua  » 
«  incolumità,  nell'ingrandimento  del  territorio,  » 
«  nell'assorbimento  degli  Stati  minori,  nell'egoi-  » 
«  smo   politico,  nell'  assoggettare   le   parentele  » 
«  agli  interessi,  nel  considerare  i  popoli  come  » 
«  greggi  che  si  scambiano  senza  consultarli,  nel  » 
«  porre  la  Patria  al  posto  del  trono  e  questo  » 
«  sopra  ogni   diritto    dei    cittadini,  nel   valersi  » 
ce  della  religione  a  scopo  dinastico  e  dispotico,  » 
«  nel   lasciare    libero  e  ampio    sfogo    alla   più  » 
«  sfrenata  ambizione  personale.  Da  questo  unico  » 
«  principio  discendono  le  conseguenze.  La  fede  » 
«  nei  trattati  è  una  vana  parola  ed  in  questioni  » 
«  politiche  non  vi  è  fede  né  contratto  che  vai-  » 
«  gano  :  i  trattati  non  impegnano  la  buona  fede  » 
«  dei    governi  e  la   parola    dei    sovrani  ha   un  » 
«  valore   ben  diverso   dalla  parola  d'onore  dei  » 
a  privati  ». 

Al  Machiavelli  si  è  voluta  pure  ricondurre  la 
politica  di  fra  Paolo  Sarpi.  Ciò  non  tanto  per  il 
Principe,  erroneamente  attribuito  al  Sarpi  e  che 
molto  più  probabilmente  appartiene  a  fra  Ful- 
genzio ed  é  sempre  ad  ogni  modo  uno  scritto 
più  di  polizia  che  di  politica,  come  giustamente 


—   DXXVI 


lo  definisce  il  Ferrari  (i);  quanto  per  l'altra 
opera,  pure  al  Sarpi  attribuita  e  intitolata  Opinione 
come  debba  governarsi  internamente  ed  esterna- 
mente  la  repubblica  di  Venezia  etc...  Il  Bianchi 
Giovini  (2)  esclude  che  tale  libro  sia  del  Sarpi  e  lo 
attribuisce  piuttosto  ad  un  Canale,  bastardo  della 
omonima  famiglia  veneziana.  In  detto  trattato 
si  danno  nondimeno  consigli  di  governo,  e  spe- 
cialmente di  guerra,  che  vanno  anche  oltre  i 
più  arditi  passi  del  Principe  del  Machiavelli  e 
che,  se  anche  non  provengono  dal  Sarpi,  rispec- 
chiano il  modo  di  pensare  e  rispondono  pure  a 
quello  di  agire  della  Repubblica  Veneta.  Già  ho 
avvertito  come  il  Michelet  consideri  l'arte  poli- 
tica di  Venezia  ben  più  raffinata,  in  fatto  di  cosi 
detto  «  machiavellismo  »,  che  non  quella  consi- 
gliata dal  Machiavelli. 

Ma  quest'  arte  «  mutatis  mntandis  »  tu  ed  è 
sempre  quella  di  ogni  tempo,  d'ogni  luogo  e 
d'ogni  popolo.  Giordano  Bruno  esclama  (3): 
«  Vedete,  a  che  è  ridotto  il  mondo,  per  esser  » 
«  messo  in  consuetudine  e  proverbio,  che  per  » 
«  regnare  non  si  osserva  fede  ».  Con  tali  parole 

(1)  G.  Ferrari,  La  rivoluzione  italiana  secondo  Machia- 
velli. —  Città  di  Castello.  Il  Solco,  1921.  —  E  di  recente: 
Firenze,  Vallecchi,    192 1. 

(2)  Bianchi  Giovini,  Biografia  di  Fra  Paolo  Sarpi.  — 
Firenze.  Poligrafìa  Italiana,   1849,  Voi.  II. 

(3)  Lo  spaccio  della  bestia  trionfa?ite.   Ili,   2. 


DXXVII 


forse  allude  anche  al  Machiavelli,  ma  certa- 
mente riconosce  una  verità  corrente.  È  l'arte  di 
Luigi  XI,  che,  come  abbiaci  visto,  fa  del  re- 
gnare una  sol  cosa  col  mentire  (i),  e  che  si  di- 
mostra principe  crudele  e  sleale  quant'altri  mai, 
in  Francia  e  fuori  di  Francia;  feroce  per  eccel- 
lenza. È  l'arte  del  cardinale  di  Richelieu,  il  quale 
confessa  che  quando  ha  fatto  una  decisione,  va 
diritto  al  suo  scopo,  rovescia  tutto,  fa  qualun- 
que cosa,  e  poi  «  copre  tutto  colla  sua  sot- 
tana rossa  ».  Sono  parole,  dice  il  Michelet,  che 
«  fanno  fremere  »  ;  eppure  il  Richelieu  era  ve- 
scovo e  cardinale  ed  é  il  beniamino  anch'oggi 
dei  Francesi.  Dopo  avere  fatto  decapitare  cin- 
quanta fra  i  più  grandi  di  Francia,  facendoli  giudi- 
care da  tribunali  straordinari,  adunati  alcune  volte 
in  casa  propria  nella  sua  villa  di  Rueil,  al  fine 
di  «scalzare  »  l'aristocrazia  francese,  per  usare  una 
caratteristica  frase  del  Mettermeli  (2),  il  Richelieu 
si  sente  con  ciò  posto  in  cosi  perfetta  regola  colla 
propria  coscienza,  che  al  confessore,  che  l'invita  a 

(1)  Il  Bayle  nel  suo  Dictionaire  hìstorique  et  critique,  alla 
parola  Machìavel '»  osserva  circa  questa  massima  di  Luigi  XI: 
«  Tout  le  monde  a  ouì  parler  de  la  maxime  qui  nescit  dis-  » 
«  simulare  nescit  regnare,  et  pour  nier  qu'elle  soit  très-vé-  » 
«ritable  il  fa  ut  étre  fort  ignorant  dans  les  affair es  d' Etat  » . 

(2)  Mémoires  laissés  par  le  prince  de  Mettermeli.  —  Pa- 
rigi. Plon  1886,  voi.  V,  pag.  81.  «Il  cardinale  Richelieu» 
«  scalzò  l'aristocrazia  dalle  sue  fondamenta  preparando  così  » 
«l'assolutismo  di  Luisi  XIV». 
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perdonare  dal  letto  di  morte  ai  suoi  nemici,  ri- 
sponde di  «  non  aver  avuti  mai  altri  nemici  che 
quelli  dello  Stato  ».  Con  tutto  ciò  non  si  trova 
un  Francese  che  accusi  in  alcun  modo  la  politica 
del  Richelieu  e  dica  altro  che  bene  di  questi.  In- 
vece se  ne  trovano  molti  che  dicono  ogni  male  del 
Mazzarino;  e  lo  stesso  Michelet,  pure  ascrivendogli 
a  «  trionfo»  la  «  pace  universale  »  del  1648,  finisce 
per  volerne  togliere  ogni  merito  al  grande  mini- 
stro italiano  attribuendolo  tutto  alle  vittorie  mili- 
tari del  Condè  e  del  Turenne,  e  soggiunge:  «  ce 
qui  est  évideul  »  è  che  il  Mazzarino  subordinò 
tutta  la  politica  di  Francia  al  matrimonio  delle 
nipoti  ed  alla  sua  avarizia  (1).  Diceva  un  mio 
professore  di  matematica  che  generalmente  i  falsi 
matematici  amano  definire  di  «  evidente  »  ciò  che 


(1)      Mazarin,  on  Va  vu  emani  la  Fronde,  avait  pendant 

cinq  ans  exploìté  le  royautne  par  la  force  d'opiuiofi  qìte  lui  » 
".  donna  il  alors  une  victoìre  annuelle  de  Condé.  Pendant  sept  » 
«  ans  faprès  la  Fro?ide),   il  se  releva,   brilla,  grandit  par  les  » 

'  solides  résultats  des  succès  de  Turenne Do?ic  par  deux 

«  fois  le  genie  militaire  couvrit  devani  l'Europe  la  honte  du 
-  gouveruement  vii,  trompa  sur  son  habilité.  C'est  qui  est  évi-  >- 

dent,  c'est  qu'au  temps  du  plus  grand  perii  (1652),  et* 
«  constamment  dans  les  antie'es  qui  suivent,  Mazarin  subor donna  » 

entièrement  les  affair es  de  la  France:  i°  au  placement  de  >- 
«  sa  famille,  au  mariages  de  ses  nièces,  20  à  son  avarice,  à  » 
«  la  création  d'7ine  enorme  fortune,  la  plus  monstreuse  q7i'aucu?i  » 

ministre  eùt  eue  jamais  » .  —  Michelet,  Histoire  de  France 
-  Richelieu  et  la  Fronde  —  Paris,  Chamerot,  1862,  Voi.  XII, 
cap.  XXVI,  pag.  401. 
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non  sanno  come  altrimenti  dimostrare  :  così  av- 
viene di  chi  falsifica  la  Storia,  ed  in  questo  caso 
il  Michelet  certamente  è  lungi  dal  vero  (i). 

(i)  Molto  deve  la  Francia  della  sua  grandezza  agli  Italiani 
uomini  di  Stato  o  politici  o  capitani.  Fu  il  calunniatissimo 
Concini  maresciallo  d'Ancre  e  favorito  di  Maria  de'  Medici, 
contro  il  quale  tanto  si  accanirono  i  Francesi  e  continuano 
ad  accanirsi  da  tant'anni  dopo  ch'egli  fu  assassinato  e  la 
moglie  arsa  quale  strega,  a  dare  alla  Francia  nel  Richelieu 
il  suo  grande  uomo  di  Stato.  Il  Concini  fu  infatti  il  protet- 
tore, il  creatore,  insieme  a  Maria  de'  Medici,  di  Armando 
du  Plessis,  vescovo  di  Luchon,  poi  cardinale  e  duca  di  Ri- 
chelieu. Questi  ebbe  a  prediletto  collaboratore,  eleggendolo 
a  suo  successore,  il  Mazzarino;  che,  padrone  assoluto  della 
politica  di  Francia  finché  ebbe  vita,  dovette  lottare  contro  la 
Fronde  e  contro  i  due  migliori  capitani  che  siano  usciti 
dalla  stirpe  francese  (che  tale  non  fu  Napoleone  I,  di  stirpe 
italiana),  il  Condé  e  il  Turenne,  ma  che  ambedue  guidarono 
gli  stranieri  contro  la  patria.  Con  la  pazienza,  con  l'astuzia, 
temporeggiando,  negoziando,  combattendo,  il  Mazzarino  sot- 
tomise in  quattro  anni  i  ribelli  e  ricompose  la  pace  interna. 
Condusse  la  lotta  contro  la  preponderanza  austriaca  in  Europa, 
che  abbattè  assieme  all'egemonia  del  Papato  sino  allora  arbitro 
nelle  contese  fra  i  principi  europei,  fissando  con  la  pace  di 
Westfalia  le  basi  dell'equilibrio  e  della  pace  d'  Europa  sino 
alla  Rivoluzione  francese.  Guadagnò  alla  Francia  lWlsazia, 
Metz,  Toul,  Verdun,  l'Artois  ed  il  Rossiglione.  Condusse  la 
guerra  contro  la  Spagna  chiudendola  colla  pace  dei  Pirenei, 
colla  quale  consolidò  definitivamente  la  situazione  della 
Francia,  assicurandole  la  frontiera  d'Oriente  e  di  Mezzodì, 
e  dandole  il  primato  in  Europa,  tolto  all'Austria.  Questa, 
l'opera  politica.  Privatamente  il  Mazzarino  non  permise  che 
la  propria  bellissima  nipote  Maria  Mancini  sposasse  Luigi  XIV 
che  se  n'era  grandemente  invaghito;  cosi  anche  la  seconda 
delle  censure  che  il  Michelet  fa  al  Cardinale,  cade  pienamente. 
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Filippo  II,  crudelissimo  e  presunto  parricida,  pre- 
sta una  mano  a  far  meglio  ardere  i  roghi  degli 
eretici  ;  Pietro  il  Grande  di  Russia,  parricida  ac- 

Così  dicasi  di  quella  dell'avarizia.  Se  il  Mazzarino  accumulò 
ricchezze,  conformemente  al  costume  del  tempo  e  degli  stessi 
ministri    francesi,    fu    anche    largamente    generoso    verso    la 
Francia.   Fondò  e  donò  alla  città  di  Parigi  la  prima  grande 
biblioteca  che  colà  si  aprisse  al  pubblico;  lasciò,    morendo, 
ottocentomila    scudi    per    la    fondazione   del    Collegio    delle 
Quattro  Nazioni,   fondò  l'Accademia  di  pittura  e  scultura,  fu 
sempre  largo  di  aiuto,   anche  materiale,   a    scienziati    ed    ar- 
tisti,  e  la  sua  magnifica  collezione  di  pitture,  vera  e  propria 
galleria  di  quadri,  egli  legò  morendo  a  Luigi  XIV;  e  morendo 
lasciò  le  finanze  dello  Stato  in  ottime  condizioni,  rendendo 
alla  Francia  quale  ultimo  servigio  la  designazione  del  grande 
Colbert,  suo  privato  amministratore,  a  proprio  successore.  No- 
nostante tutto  ciò,  non  soltanto  gli  storici  di  Francia,  ma  pure 
il  romanzo  francese  vanno  da  tre  secoli  intessendo  ogni  specie 
di  calunnia  ai  danni  di  questo  grande  benefattore  della  Francia, 
che  seppe  farla  grande  senza  far  mozzare  una  sola  testa.   Non 
altrettanto  può  dirsi  del  Richelieu  ;  ma  il  Mazzarino  è  Italiano. 
V'ha  nondimeno  uno  storico  francese,  non  privo  di  probità  men- 
tale, che  ha  reso  giustizia  e  degno  onore  a  questo  nostro  grande 
compatriota,   e  questi  è  il  Mignet,  che  nei  suoi  Etudes  histo- 
riques  (Parigi,   P.   Perrin,    1885,   pag.   437  e  seg.)    ce    lo    di- 
pinge  «  una   mente  grande,    previdente,    feconda,    giudizio 
«  netto  e  diritto,  indole  flessibile  anziché  debole,  perseve-  » 
«  rante   anziché   risoluta.    Non  operava  per  inclinazione  o 
«  ripugnanza,  ma  per  calcolo  :   l'ambizione  prevaleva  all'amor  » 
«  proprio,   e  lasciava  dire  purché  lo  lasciassero  fare.  Insen-  » 
«  sibile  alle  ingiurie,  non  guardavasi  da  altro  che  dal  rice- » 
«.  vere  qualche  scacco  :  i  suoi   avversari  non  erano  per  lui 
«nemici;  debole,  cedeva  senza  vergogna;  potente,  li  incar- » 
«  cerava  senza  odio.    Il   Richelieu  aveva  ucciso  quelli  che  » 
«  a  lui  si  opponevano,  il  Mazzarino  si  contentava  di  met-  » 
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certato,  non  è  da  meno  aiutando  con  la  sua  mano 
la  strage  degli  Strelitzi  ribelli,  dei  quali  ven- 
gono giustiziati,  per  suo  espresso  ordine  e  in  sua 
presenza,  diecimila  in  una  sola  giornata.  Una 
donna,  la  dissoluta  Caterina  di  Russia,  regicida 
pur  essa  per  farsi  regina,  adorna  il  suo  boudoir  di 
due  sole  pitture,  la  distruzione  dei  Turchi  nella 
baia  di  Tihisimi  e  la  strage  dei  Polacchi  nei  sob- 
borghi di  Praga;  né  vi  è  donna  e  regnante  più 
esaltata  dai  «  Sommi  Padri  »  francesi  délYEiici- 
clopcdict.  Un  secolo  e  mezzo  prima  un'altra  donna, 
Elisabetta  d' Inghilterra,  dopo  aver  tenuta  Maria 
Stuarda  per  diciannove  anni  in  carcere,  l'aveva 
fatta  poi  decapitare  per  «  ragion  di  Stato  ». 

Il  Moeller  estende  questa  politica,  che  si  ama 
chiamare     del    Machiavelli,    pure     a     quella    di 

«  terli  in  prigione:   il  patibolo  fu  surrogato  dalla  Bastiglia... 
Non  si  scoraggiava  mai,  aveva  una  costanza  inaudita  no-  » 
riostante  le  sue    apparenti    esitazioni.    Resistere    in   certi 

<  casi  ed  a  certi  uomini,  non  gli  pareva  fortezza  ma  gofFag- 
;  gine.  Il  La  Rochefoucauld,  uno  dei  più  spiritosi  antag<  >- 

nisti,   disse  di  lui:   "  che  aveva  maggiore   ardimento    nel 
«  cuore  che  nella  mente,  all'opposto  del  cardinale   di    Ri- 
ehelieu,   che  aveva  audace  la  mente,  timido  il  cuore  ,,.  Se  » 
il  cardinale  di  Richelieu,   che  aveva  dei  momenti  di  sco-  » 
raggiamento,  avesse  perduto  il  potere,  non  l'avrebbe  riac-  » 

<  quistato,   mentre  il   Mazzarino,   due    volte  fuggiasco,  non  » 
■  si  avvilì  mai,  governò  dal  suo  esilio    e    venne    a   morire» 

nel  sovrano  comando  e  nella  maggiore  grandezza  ».  Anche 
giusto  verso  il  Mazzarino  è  lo  scrittore  Amédée  Renée  (Lei 
nìèces  de  Mazarìn  —  Paris.  Firmili  Didot,   1858). 
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Federico  il  Grande  ed  in  generale  a  tutta  la 
politica  del  suo  paese.  Egli  osserva  infatti  (i): 
«  Il  principio  morale  del  Machiavelli,  della  pre  » 
«  valenza  della  forza  sul  puro  spirito  etico  (rei-  » 
«  nen  Ethos)  non  conta  soltanto  per  i  tempi  » 
«  del  Machiavelli,  ma  anche  per  ogni  tempo.  » 
«  Vale  anche  per  quelli  di  Federico  il  Grande,  » 
«  il  quale,  nel  voler  ribattere  il  Machiavelli,  lo  » 
«  fraintende  quando  vuol  ricostruire  un'  Etica  » 
«  mediante  una  Morale.  Il  detto  pensiero  del  » 
«  Machiavelli  vale  infine  per  qualunque  pensiero  » 
«  di  Stato  che  voglia  fondarsi  nella  sua  coscienza  » 
«  su  Kant  ».  Quindi  vale  anche  per  ogni  pensiero 
sinceramente  germanico.  Il  Carducci  dirà  infatti, 
parlando  della  guerra  del  1870,  che  fu  il  filosofo 
di  Kònisberg  ad  «  affilare  l'ago  prussiano  ». 

Federico  II,  mente  regia  prettamente  germa- 
nica, resa  intellettualmente  più  perversa  dalla  raf- 
finatezza volteriana,  supera  in  tutta  la  sua  po- 
litica ogni  peggiore  consiglio  attribuito  al  Ma- 
chiavelli, per  altre  necessità  di  tempi  ben  meno 
progrediti,  nel  suo  Principe.  La  politica  di  Fe- 
derico II  verso  Maria  Teresa  e  quella  che  lo  con- 
duce alla  conquista  della  Slesia,  l'occupazione 
della  Sassonia,  la  continuata  violazione  dei  diritti 
delle  genti,  lo  dimostrano.  Egli  fu  il  primo,  fra 


(1)  Moeller  van  der  Bruk,  Die  itcìlìenische  Schònheit. 
Monaco,  Piper,    1913,  pag.  600. 
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tutti  i  capi  militari,  sin  dai  tempi  più  remoti, 
che  abbia  osato  appiccar  guerra  senza  dichiararla  ; 
i  Romani  praticarono  sempre  l'invio  dei  «  Feciali  » 
verso  gli  stessi  Barbari  (i).  Federico  II  soleva  dire 
che  se  il  suo  berretto  da  notte  avesse  potuto 
sapere  ciò  che  gli  covava  nel  cervello,  lo  avrebbe 
gettato  nel  fuoco  per  timore  di  vedersi  sco- 
perto. Anche  il  Broglio,  pur  così  entusiastico 
apologista  di  Federico,  deve  riconoscere  che  al- 
l'atto pratico  il  suo  eroe  finisce  per  applicare 
«  quel  tanto  di  machiavellismo  che  il  suo  se-  » 
«  colo  permetteva  »  (2).  In  verità  egli  applicò 
parecchio  di  questo  così  detto  «  machiavellismo  » , 
come  vedemmo;  ed  anche  del  peggiore,  ben 
altrimenti  che  il  suo  presunto  Maestro.  Il  Qui- 
net  dice  giustamente  di  Federico  di  Prussia: 
«  Je  ne  ìis  jamais  J'histoire  de  ce  roi  corrompa,  qui  » 
«  dans  des  circonstances  désespérées  parvienl  à  » 
«  donner  une  lete  alì'Alleniagne,  sans  reconnaitre  » 
«  en  lui  le  prince  que  Machiavel  voulait  don-  » 
«  ner  pour  lète  a  l'Italie  ».  Non  ostante  ciò  é 
precisamente  contro  il  Machiavelli  che  Federico 
scaglia  il  suo  Anti-Machiavel,  sotto  la  suggestione 
del  Voltaire  e  si  dice  anche  sotto  l' influenza 
dei  calvinisti   francesi,    odiatori    del   Machiavelli 

(1)  Anche  il  Giappone  mosse,  ai  tempi  nostri,  guerra  alla 
Russia,   senza  dichiararla. 

(2)  Broglio,  Vita  di  Federico  II.  —  Milano,  Hoepli,  [910 
-  Voi.  II,  pag.  357  e  alla  chiusa  dello  stesso  volume. 
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non  meno  dei  Gesuiti.  L' opera  è,  se  si  vuole, 
un  prodotto  anche  di  impulsività  giovanile;  in- 
flitti, come  vedemmo,  nel  seguito  Federico  II  fece 
di  tutto  per  separarsene;  quando  scrisse  YAnti-Ma- 
chiavel  egli  non  era  ancora  re  di  Prussia,  né  aveva 
conosciute  le  responsabilità  e  le  necessità  del  po- 
tere. Federico  di  Prussia  ad  ogni  modo  assume  le 
difese  del  principio  monarchico,  ch'egli  dice  ca- 
lunniato dal  Machiavelli,  soltanto  perchè  questi 
«  temprando  lo  scettro  ai  regnatori  -  gli  allor  » 
«  ne  sfronda  ed  alle  genti  svela  -  di  che  lacrime  » 
«  grondi  e  di  che  sangue  »  (i).  —  «  Prima  » 
«  a  te  la  maschera  togli,  indi  ai  tiranni  »,  consi- 
glia il  Giusti  nella  sua  Incoronazione,  ed  il  con- 
siglio che  il  Poeta  dà  al  capo  della  Chiesa  del 
tempo,  il  Machiavelli  lo  pratica  tre  secoli  prima. 
Egli  non  porta  maschera  e  la  toglie  agli  altri  ; 
perciò  non  gli  si  perdona.  L'assenza  di  sincerità 
di  Federico  II  la  vedremo  ripetersi  nel  Mettermeli. 
Il  principe  di  Mettermeli,  patrocinatore  dei  Ge- 
suiti presso  il  suo  imperiale  Signore  al  dichiarato 
fine  di  riunire  in  essi  la  difesa  «  del  Trono  e  del- 
l'Altare »  (2),  l'uomo  della  reazione  mondiale  del 
181 5,  l'artefice  delle  maggiori  persecuzioni  contro 
tutti  i  nostri  Grandi,  l'autore  delle  stragi  di  Lom- 
bardia e  del  quale  il  Mazzini  si  chiede:  «  quante 
maledizioni  di  madri  fanno  corona  alla  testa  di 


(1)  Foscolo,  /  Sepolcri. 

(2)  Mémoires  etc... —  Parigi.  Plon,  1886,  voi.  IV,  pag.  238. 
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Mettermeli?»  (i);  e  che  contro  il  Mazzini  ed 
alla  Giovane  Italia  sparge  per  tutta  Europa  la  più 
sottile  ed  infame  opera  di  bassa  e  velenosa  ca- 
lunnia, si  impanca  nelle  sue  Memorie,  nel  suo 
Testamento  Politico,  nella  sua  Professione  di 
fede,  a  moralista  per  eccellenza,  anche  in  fatto 
di  politica  ;  vuol  dimostrare  che  in  tutta  l'Europa 
del  suo  tempo  non  v'è  che  una*  sola  politica 
onesta,  la  sua,  basata  sulla  legge  di  Cristo  di 
«  non  fare  agli  altri  quello  che  non  vuoi  sia  » 
«  fatto  a  te  stesso  »;  e  questa  legge  egli  dice  di 
voler  estendere  alle  relazioni  fra  nazione  e  nazione 
per  creare  così  una  politica  «  di  reciprocità  »  (2). 
Tutte  le  altre  politiche  del  suo  tempo  sono  prive 
di  freno  morale;  quella  di  Napoleone  I  (3)  ;  quella 
stessa  della  Prussia  (4)  sebbene  alleata  dell'Austria 


(.j)  G.  Mazzini,  Opere.  —  Milano.  Daelli,  1877,  voi.  Ili, 

pag.   52. 

(2)  Mémoires  de  Mettermeli.  —  Parigi.   Plori,  188Ó,  voi.  I. 
Autobiographie,   pag.   31. 

(3)  « Egli  non  era  trattenuto  da  alcun  principio  mo- 
strale».  Mémoires.  —  Parigi.  Plon,  1886,  voi.  VII,  pag.  200. 
—  «  Egli  non  negava  la  virtù  e  Y onore,  ma  pretendeva  che  » 

né  l'uno  né  l'altro  di  questi  sentimenti  avessero  mai  ser- 
ie vito  di  principale  guida  se  non  a  coloro  ch'egli  qualificava  > 

di  sognatori  ed  ai  quali,   per  tale  titolo,  egli  negava  nel 
«  suo    intimo    pensiero    ogni    facoltà    necessaria  a  prender 

parte,    con    successo,    agli    affari    della    Società    .  Mémoi- 
res etc...,  voi.  I,  pag.   281. 

(4)  Della  politica  della  Prussia  scrive  il  Mettermeli  :     Lo  » 
«  scopo  esclusivo  della  sua  politica  era  l'ingrandimento  del  » 
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contro  Francia.  Per  abbattere  Napoleone,  egli 
mira  ad  abbattere  il  Machiavelli,  pur  senza  no- 
minarlo, facendo  discendere  da  Lui  tutta  la  po- 
litica napoleonica  (i). 

Lo  stesso  avviene  pel  principe  di  Bismark. 
Per  stabilire  la  natura  dell'arte  politica  di  que- 
sti basterebbe  per  tutti  1'  «  inganno  »  col  quale, 
gettando  Tunisi  fra  Italia  e  Francia,  riesci  a 
volgerle  l' una  contro  l'altra.  Altrettanto  può 
dirsi  del  telegramma  famoso  intorno  al  collo- 
quio di  Ems  col  quale  si  apre  la  guerra  franco? 
prussiana  del  1870.  Ciò  nondimeno  in  tutti  i 
tre  volumi  delle  sue  Memorie,  il  principe  di 
Bismark  .  non  trova  che  un'  occasione  sola  per 
fare  il  nome  del  Machiavelli,  ma  sotto  il  titolo 


«suo  territorio  e  l'estensione  della  sua  influenza;  essa  vo- 
«  leva  raggiungerlo  con  tutti  i  mezzi  possibili,  e  passando  > 
«  sopra  al  diritto  delle  genti  ed  alla  morale  universale  ».  Mé- 
moires  —  Parigi.   Plon,    1886,  voi.   II,  pag.   5. 

(  1  )  Premessa  la  sua  teorica  in  materia    di   «  reciprocità  > 
fra  gli  Stati  secondo   l'accennata    norma    di    Cristo,    il    Met- 
termeli aggiunge  :    «  Di  fronte  a  questa  verità    che    diviene  » 
«  la   politica   dell'  egoismo,     la    politica   del   facile   piacere  » 
«  e  dell'ambizione  meschina,  e  soprattutto  quella  della  ri-  * 
«cerca  dell'utile  all'infuori  delle  regole  le  più    elementari 
«  del  giusto,  che  se  ne  ride  della  fede  giurata,  e  che,    in 
«  una  parola,  riposa  unicamente  su  vane  pretese  di  forza  e  » 
«di  abilita?».  Mémoires  etc...,  voi.  I,  pag.  32.  Che  cosa  è 
tutto  ciò  se  non  una  specie  di  Anti-Machiavel  in  riassunto, 
opposto  ad   un  «  machiavellismo  »   di    maniera,  che    non  ri- 
specchia affatto  riè  l'idea  né  l'animo  del  Maestro? 
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«  Iutrigiicii  ».  Quivi  egli  ci  narra  che  il  conte  Ar- 
nim,  ch'egli  dipinge  coree  un  esimio  intrigante, 
nelle  sue  passeggiate  «  citava  volentieri  il  xMa-  » 
«  chiavelli  e  le  opere  dei  Gesuiti  italiani  »  (i). 
Forse  che  i  Gesuiti  non  nacquero  nella  Spagna 
e  non  ve  ne  furono,  e  quanti,  in  Francia  e  nella 
Germania  stessa? 

Il  vizio  di  tutti  costoro  è  la  mancanza  di 
sincerità,  e  sono  essi  che  muovono  al  Machia- 
velli l'accusa  d'essere  maestro  di  menzogna,  solo 
perchè  mostra  questo  vizio  comune  a  tutti  e  ad 
ogni  politica! 

Federico  II  ed  il  Voltaire  non  possono  com- 
prendere il  Machiavelli;  sono  da  lui  troppo  distanti 
non  soltanto  nel  tempo,  ma  anche  troppo  discosti 
nella  mentalità.  Essi  sono  la  pura  espressione  del 
XVIII  secolo  che  è  troppo  intellettualmente  diffe- 
rente dal  nostro  '500,  lo  vedemmo,  perchè  pensieri 
cosi  opposti  possano  intendersi.  Federico  II  ed  il 
Voltaire,  che  non  conoscevano  integralmente  le 
opere  del  Machiavelli,  prendono  a  considerarne  il 
solo  Principe  e,  separandolo  da  tutto  il  restante  del- 
l'opera e  del  pensiero  di  Niccolò,  lo  esaminano  solo 
per  punti,  disarticolandolo.  Il  legame  organico  del- 
l'opera del  Grande  è  distrutto,  insieme  alla  integrità 
dell'Idea  ;  e  quindi  chi  giudica  dell'una  e  dell'altro 

(1)  Bismark,  Gedanken  und  Erinnerungen.  —  Stuttgart. 
Cotta,   1921,  voi.  I,  cap.  XXVI,  pag.    180. 
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perde  di  vista  non  soltanto  la  giusta  intelligenza 
dell'Uomo,  ma  puranco  quella  del  fine  dell'opera. 
Essi  nemmeno  discernono  «  della  vera  cittade  almen 
la  torre  »,  possiam  dire,  parafrasando  Dante.  Né  il 
Voltaire,  né  Federico  potevano  comprendere  nello 
scetticismo  loro,  che  pur  si  accompagnava  a 
vane  ideologie,  né  il  fine  nazionale  né  lo  spinto 
di  libertà  che  informano  l'opera  del  Machiavelli. 
Se  l' idea  di  libertà  è  ancor  debole  nel  Principe, 
pur  essendovi  dominante  quella  nazionale,  essa 
è  invece  esplicita  negli  altri  scritti,  che  né  il 
Voltaire  né  Federico  II,  ripeto,  conoscevano. 
L'Alfieri,  ben  autorevole  in  materia  di  libertà  e 
pur  esso  appartenente  al  XVIII  secolo,  sia  pure 
nell'ultima  metà,  scrive,  raffrontando  precisamente 
il  Principe  alle  altre  opere  del  Machiavelli:  «Nelle  » 
«  storie  e  nei  discorsi  sopra  Tito  Livio,  ad  ogni  » 
«  parola  e  pensiero,  respira  libertà,  giustizia,  » 
«  acume,  verità  ed  altezza  di  animo  somma  »  (i), 
dichiarando,  infine,  il  Machiavelli  «  il  nostro  Pro- 
feta politico  »  (2);  ed  il  Parini  osserva,  dopo  aver 
parlato  del  Principe,  che  Niccolò  «  in  altre  opere  » 
«  si  fa  conoscere  amico  della  religione,  della  giù-  » 
«  stizia  e  dell'umanità  »  (3).  Uomo,  di  libertà  non 
può  chiamarsi  Federico  II,  anche  se  tale  fama  egli 
si  è  guadagnata  ricercando  nella  popolarità  una  base 

(1)  Del  Principe  delle  lettere.   Lib.  II,  cap.  9. 

(2)  V.  Alfieri,  Vita. —  Firenze,  Ricci,  1882,  voi.  II, pag.  164. 

(3)  Dei  principi  delle  belle  lettere,  cap    V,   parte  2a. 
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meno  infida  al  suo  insidiato  potere  dinastico.  La  ri- 
cerca di  popolarità  delle  odierne  monarchie  era  già 
una  necessità  che  sin  da  quei  tempi  andava  mani- 
festandosi. La  teorica  della  popolarità  monarchica 
non  può  certamente  conciliarsi  col  pensiero  del 
Machiavelli.  Questi  vuole  o  tutta  Repubblica  o 
tutto  Principato,  e  questo  finisce  in  Lui  per  di- 
venire quasi  sempre  Tirannide,  l'abbiam  visto. 
Né  in  questa  concezione  il  Machiavelli  rimane 
solo  nel  pensiero  politico  italiano.  Lo  stesso  Maz- 
zini dichiarerà  di  comprendere,  pur  non  legitti- 
mandola, una  monarchia  assoluta,  per  diritto  di- 
vino, quindi  basata  sull'autorità  e  sul  fastigio, 
pur  considerandola  ai  di  nostri  impossibile  pel 
progresso  dei  tempi  ;  negherà  invece  ogni  ragione 
d'essere  ed  ogni  utilità  universale  ad  ogni  mo- 
-narchia,  «  di  transazione  »,  eretta  sul  principio 
della  costituzionalità,  giudicandola  «  dottrinaria 
e  di  semplice  coalizione  d'interessi  »  (i). 

(i)    «  La  monarchia  del  diritto  divino,  la  monarchia  fon-  » 
«  data  sopra  un  principio    creduto   vero  un  tempo  e  mini- 
«  stro  di  vita  sociale  per  molti  secoli,  ebbe  apostoli  e  mar- - 
«tiri:   oggi  ha  tuttora  ancora    alcuni    rari    intelletti    poetici 
«che  ne  adorano  le  rovine.  La  monarchia   dottrinaria   co- 
«  stituzionale  è  recente;   non  ha   ricordi  né    tradizioni,    né» 
«  battesimo    di    principii    e   di    grandi    speranze  ;    non    vive  >; 
«  che  di  transazioni,  di  diffidenza,  di  concessioni  alternanti 

colla  resistenza,  di  concetti  di  un'ora  ».  G.  Mazzini,  Opere. 
Milano.  Daelli,  1863,  voi.  V,  pag.  127.  Quale  più  sicura, 
profetica  analisi  della  politica  sabauda  in  Italia  che  questa? 
Profetica,  poiché  il  Mazzini  scriveva  queste  sue  parole  nel  1835. 


UAnti-Machiavél  ha  lettera  e  sapore  francese. 
Peccato  di  gioventù,  come  abbiam  visto,  e  del 
quale  Federico  II  dovrà  quasi  pentirsi  nel  seguito 
della  sua  vita  politica,  ma  che  resterà,  nondi- 
meno, acquisito  a  lui  nella  edizione  -  1848  - 
ufficiale  delle  sue  Opere  complete  per  cura  del  pro- 
fessor Preuss,  al  voi.  Vili.  Con  tutto  ciò  YAnti- 
Machiavel  non  perde  affatto  la  sua  natura  ori- 
ginaria; esso  è  tenuto  a  balia  dal  Voltaire,  che 
vi  premette  un  Avant-Propos  e  lo  chiosa  con 
numerose  sue  note.  Se  la  circostanza  dell'influenza 
su  questo  scritto  di  Federico  dell'opera  dei  cal- 
vinisti francesi  non  è  accertata  del  tutto,  evidente 
è  però  su  Federico  e  sul  Voltaire  l'influenza  dello 
Gentillet,  capostipite  dei  detrattatori  protestanti  del 
Machiavelli,  colui  che  afferma  che  «  de  jugement  » 
«ferme  et  solide,  Machiavel  ri'avait  point».  Il 
libro  dello  Gentillet  sull'arte  del  «  buon  governo  » 
opposta  a  quella  del  Machiavelli  (1),  costituisce 
infatti  per  molti  critici  di  Niccolò  quasi  il  testo 
ufficiale  da  contrapporsi  al  Principe;  vi  sono 
critici  di  questo,  come  evidentemente  appare 
ad  esempio  il  Possevino  (2),  che  non  cono- 
scono del   Machiavelli   che   quanto    gli   attribui" 


(1)  Discours  sur  les  moyens  de  bien  gouverner  eie contre 

N.  Machiavelli.   —  Lausanne,   1576. 

(2)  Possevinus,  De  Nicolò  Machiavelli  qìàbusdam  scriptis. 
—  Roma,   1592. 
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sce  lo  Gentillet  (i).  Lo  stesso  Oriani  non  vuol 
essere  da  meno  dello  Gentillet,  nella  sua  pa- 
radossale tentata  «  stroncatura  »  del  Machiavelli, 
per  servirmi  di  un  vocabolo  tanto  caro  a  una 
certa  famiglia  di  giovani  critici  contemporanei, 
quando  scrive  del  nostro  Grande:  «  Le  sue  » 
«  lettere  politiche  sono  la  più  terribile  critica  » 
«  della  sua  incapacità  al  governo  »  (2).  Comun- 
que nato,  VAnti-Ma  chiave!  ha  così  non  soltanto 
lettera,  ma  deciso  spirito  francese;  gallico  anzi. 
Francese,  gallica  è  infatti  in  modo  particolare 
l'avversione  al  Machiavelli,  come  m'è  stata  data 
ripetuta  occasione  di  dimostrare  ;  anche  se  il  Ma- 
chiavelli ebbe  in  Francia  numerosi  ammiratori  e 
praticanti  ed  anche  valenti  e  sinceri  difensori,  dal 
Gohoroy  all'Amelot,  all'Artaud  etc. 

Il  Principe  è  introdotto  in  Francia  da  Caterina 
de'  Medici,  tanto  odiata  e  infamata  soprattutto  per- 
chè italiana  come  lo  furono  poi  l'altra  de' Medici,  la 
Maria,  e  il  cardinale  Mazzarino.  Caterina  ne  fa  la 


(1)  Il  Coringio  -  nella  sua  prefazione  al  Principe  -  [apud 
Mar  girimi)  pone  in  rilievo  le  inesattezze  del  Possevino  nel 
confutare  il  Machiavelli  e  come  esse  dimostrino  l'imperfetta 
conoscenza  del  testo.  Il  Bayle  [Dictionaire  historique  et  cri- 
tiqué)  conclude  che  «  Possevino  non  aveva  nemmeno  letto  » 
«il  Principe».  La  fonte  sua  era  infatti  lo  Gentillet. 

(2)  Oriani,  La  lotta  politica  in  Italia.  —  Firenze.  Società 
Ed.   «La  Voce»,   192 1,  pag.   152. 


sua  «  bibbia  »  ed  il  testo  di  studio  pei  figli  (i),  pro- 
movendone la  prima  versione  francese.  Il  cardinale 
di  Richelieu  non  si  limita  ad  ammirare  il  Machia- 
velli, ma  ha  pure  cura  di  difenderlo  dandone  par- 
ticolare incarico  all'arcidiacono  di  Toul,  che  scrive 
così  la  prima  apologia  officiale  del  Machiavelli  in 
Francia  (2). 

Se  la  maggiore  guerra  contro  il  Machiavelli  é 
condotta  dai  Gesuiti,  nemmeno  i  Protestanti 
scherzano,  e  fra  questi  eccellono  i  calvinisti  fran- 
cesi dallo  Gentillet  in  poi.  Allo  spirito  italiano 
in  genere,  diffuso  alla  Corte  di  Francia  da  Ca- 
terina de'  Medici,  ed  agli  insegnamenti  del  Ma- 
chiavelli, lo  Gentillet  fa  gallicamente  risalire  le 
persecuzioni  di  Francia  contro  i  suoi  correligio- 
nari protestanti.  Egli  scrive  infatti:  «  Satha-  » 
«  nani  ut  pestiferum  illud  usque  ab  Italia  virus  » 

(  1  )  Do)it  Catherine  de  Medicis  faisfoit  son  é tilde  particu-  » 
lier,  et  qu' elle  mettaint  entre  les  mains  de  ses  enfants  »  scrive  il 
Toscain,  ugonotto,  nel  suo  libro  Toscain  co?itre  les  massacreurs , 
pag.  53.  —  Ciò  per  far  risalire  al  Machiavelli  le  persecuzioni 
religiose  di  Francia,  e  così  pure  il  Bayle  (Dictionaire  historiqtie 
et  critique),  autore  ugonotto  pur  egli,  alla  parola  «  Machia- 
vel  »:  «  On  a  débite  que  c'étoit  un  livre  dont  Catherine  de  Me-  » 
«  dicis  faisoit  son  ctude  particulière,  et  quelle  mettoit  entre  les  » 
«  mains  des  enfants  ».  A  spingere  Caterina  de'  Medici  contro 
i  Protestanti  non  furono  i  consigli  del  MachiaveHi,  ma  due 
papi,  Filippo  II  ed  il  duca  d'Alba;  d'altra  parte  con  ciò  Ca- 
terina rese  un  gran  servizio  alla  Francia,  salvandola. 

(2)  Raymond,  Loiiis  Mac ho n  apologiste  de  Machiavel.  — 
Bordeaux,  Goummillon,   1888. 
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«  spargerei  instrumentum  in  Galliis  peridoneum  » 
«  nactum  fuisse,  Reginam  Madrem  (Chatarinam  » 
«  MediceumJ  etc...  ».  Così  del  Toscain,  del  Bayle, 
etc,  come  alla  ra  nota  della  pagina  precedente. 
Il  Deróme,  in  uno  dei  suoi  articoli  sulla  rasse- 
gna clericale  Correspondaut  (io  luglio  1883)  con- 
cernenti il  Machiavelli  repubblicano  osserva  nondi- 
meno: «Par  l'action  lente  de  ses  doctriues  sur  les  » 
«  ervenients  de  nutre  diplomale,  il  est  plus  Francais  » 
«  que  Italica  ».  Il  Deróme  dà  con  queste  sue  pa- 
role il  marchio  francese  a  quel  famoso  «  machia- 
vellismo »,  che  si  ama  invece  tanto  insistente- 
mente dipingere  quale  arte  diplomatica  caratteri- 
stica italiana.  Dobbiamo  lodare  tale  sincerità, 
prenderne  atto,  per  lasciare  alla  Francia  l'arte, 
anzi  l'artifizio  inesattamente  attribuito  al  Machia- 
velli, e  serbare  per  noi  l'Uomo,  cioè  l'Italiano 
grande,  schietto  e  aperto. 

Come  lo  Gentiilet  è  il  massimo  denigratore 
calvinista  del  Machiavelli,  così  il  cardinale  in- 
glese Reginaldo  Polo  é  il  primo  autore  in  ordine 
di  tempo,  in  simile  senso  ;  in  ordine  assoluto  e 
nella  famiglia  cattolica  egli  è  anzi  il  capo  stipite 
dei  denigratori;  e  la  successione  ne  è  infinita, 
e  si  estende  sino  al  Pastor...  per  ora.  11  Foscolo, 
come  già  vedemmo,  ci  svela  le  ragioni  della 
avversità  del  Polo  pel  Machiavelli.  Il  Polo  lo 
odia  perchè  l'autorità  del  Machiavelli  è  portata  a 
sostegno  delle  resistenze  che  alla  Chiesa  cattolica 
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oppongono  Enrico  Vili  di  Inghilterra  e  più  spe- 
cialmente Tommaso  Cromwell;  ed  è  dall'avver- 
sione del  Machiavelli  al  potere  temporale  dei  papi 
che  deriva  infatti  la  massima  ragione  dell'odio 
implacabile  contro  di  Lui,  della  Chiesa  e  dei  Ge- 
suiti ;  tanto  l'una  e  gli  altri  ne  comprendono  l'ef- 
ficacia degli  argomenti. 

Reginaldo  Polo  dice  che  le  Opere  del  Machia- 
velli furono  scritte  «  col  dito  del  Diavolo  »  ;  se- 
guono sulla  stessa  linea  il  Possevino,  il  Lucche- 
sini,  l'Orosio,  ecc..  Massimo  nella  sua  ipocrita 
violenza  è  fra  tutti  il  Ribadaneira,  gesuita,  che  - 
secondo  il  sistema  della  Società  -  scrive  (1597)  il 
suo  famoso  «  De  religione  et  virtutibus  Princìpis  » 
«  Christiàni  adversus  Machiavellum  »;  che  in  se- 
guito i  Gesuiti  fanno  bruciare  in  effigie  ad  In- 
golstadt,  apponendo  alla  immagine  di  Niccolò 
una  scritta  che  lo  dichiara:  «  Diabolicarum  » 
«  cogitationum  faber  optimus  cacodaemonis  ausi-  » 
«  licito r  ». 

L'arte  di  trarre  in  questione  il  Diavolo,  per 
dare  addosso  agli  avversari,  non  è  particolare 
alla  Chiesa  cattolica;  anche  Lutero  avrà  grande 
dimestichezza  con  Satana  e  «  fratello  del  Diavolo 
ed  Anticristo  »  amerà  definire  sempre  il  capo 
della  Chiesa  romana,  e  dichiarerà  Paolo  III  «  sata- 
nissimo  »  nella  lettera  a  Carlo  V  per  la  riunione 
del  Concilio  di  Trento.  L'opuscolo  che  contiene 
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tale  lettera  è  a  stampa  (i),  reca  il  titolo  :  «  Roma 
vom  Teuffel  gestift  »  -  Roma  fondata  dal  Diavolo  - 
porta  sul  frontespizio  una  vignetta  attribuita  al 
Cranach  (2)  (Tav.  LXXXII,  fig.  133),  raffigurante 
il  papa  seduto  in  trono  con  due  smisurate  orec- 
chie d'asino  e  rivestito  cogli  abiti  pontificali,  tra- 
scinato nella  bocca  del  Diavolo  da  un  nuvolo  di 
diavoletti  e  di  svariati  animali. 

Paolo  IV  pone  all'Indice  le  Opere  del  Machia- 
velli, e  la  Sacra  Inquisizione  da  lui  istituita  in 
Roma  (ottobre  1555)  ne  ordina  la  distruzione 
(1557).  Il  Concilio  di  Trento  le  conferma  defi- 
nitivamente all'Indice  (1563).  Nell'Index  Librorum 
Proìjibitorum  unito  dal  Sarpi  alla  sua  Storia  del 
Concilio  di  Trento,  i  libri  del  Machiavelli  figurano 
fra  gli  «  Auctores  primae  classis  »  (3).  Un  fune- 
rale di  prima  classe  è  quindi  quello  convenuto 
pel  Machiavelli  fra  Gesuiti  e  Chiesa.  All'Indice, 
le  Opere  del  Machiavelli  rimangono  confermate 
ancora  in  pieno  secolo  XX  dal  Cataìogus  Li- 
brorum Prohibitorum  (19 13)  riveduto  sotto  il 
pontificato  di  Leone  XIII  e  poi  pubblicato  da 
Pio   X  (4).    Né   per  questo  può  certo   tacciarsi 

(1)  Wittemberg.   Hans  Luffe,    1545. 

(2)  Schuchardt.  Lucas  Cranach,  1851,  voi.  II,  pag.  249, 
nota. 

(3)  Sarpi,  Opere.  —  Helmstadt.  Miiller.  1703,  voi.  IV, 
pag-  431- 

(4)  Non  soltanto  tutto  il  Machiavelli  è  confermato  all'In- 
dice, ma  tutto  il   «Machiavellismo  > ,  fra    cui    persino   alcune 
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la  Chiesa  d'incoerenza;  è  invece  sempre  fedele 
ai  suoi  principi. 

Col  Concilio  di  Trento  si  ordina  definitiva- 
mente pure  in  Italia  l'istituto  della  Censura;  il 
Sarpi  ce  ne  dà  il  caratteristico  Regolamento  ;  ma 
l' origine  ne  è  spagnola  (i).  L'  Inquisizione, 
come  istituzione,  si  forma  nella  Spagna  sotto 
Carlo  V,  che  ne  fa  un  annesso  e  connesso  del- 
l'autorità imperiale.  Lo  stesso  Napoleone  I  ri- 
prenderà quest'istituto  a  guarentigia  dell'Impero. 
Immediata  e  severa  è  l'applicazione  della  Cen- 
sura all'  Italia,  subito  dopo  il  Concilio  di  Trento. 
Le  lettere  del  Sarpi  ce  ne  danno  una  dimostra- 
zione diretta  nella  insistente  sua  ricerca  di  ogni 
mezzo  per  eluderla  e  ricevere  alcune  pubblica- 
zioni proibite,  specialmente  dalla  Francia. 

La  Censura  si  accanisce  in  modo  particolare 
contro  le  opere  del  Machiavelli.  E  caratteristica 
al  riguardo  la  copia  della  edizione  originale  ro- 
mana del  Biado  del   1532,  che    si  trova  a\YAm- 

opere  avverse  al  Machiavelli,  ma  di  fonte  protestante,  ad 
esempio  i  Discours  dello  stesso  Gentillet  (decreto  9  settembre 
1605-18  nov.  1605)  e  V Epistola  di  Euchario  Martino  al  teo- 
logo Mattia  abate  di  Hoheneg  :  «  Machiavelli  ratio  qua  unito- 
rutn  aìiimos  dissociare  nitentibus  respondetur ,  etc...  »,  dice 
l'Indice  di  Leone  XIII,  riferendosi  a  quest'Epistola  ed  al 
relativo  decreto  del  22  maggio   1621. 

(1)  A  capo  della  Inquisizione  romana  sotto  Pio  IV  è  posto 
il  cardinale  spagnolo  Juan  Alvarez  de  Toledo,  assieme  ai  car- 
dinali Carpi,  Puteo  e  Verallo. 
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brosiana  di  Milano,  cancellata  a  penna  in  molti 
punti  e  con  estesi  spazi  coperti  da  striscie  di  carta 
incollata,  e  che  porta  l'annotazione  :  «  È  stato  » 
«  corretto  conforme  allo  esemplare  sottoscritto  » 
«  dal  M.  R.  Padre  Inquisitore  ».  Ciò  spiega  come 
col  finire  del  XVI  secolo,  ed  anzi  prima  dell'ul- 
timo suo  ventennio,  si  interrompa  si  può  dire  del 
tutto  la  stampa  delle  opere  del  Machiavelli,  che 
riprenderà  soltanto  negli  ultimi  venti  anni  del 
XVIII  secolo  ;  quando  cioè  il  movimento  di  li- 
bertà e  di  sensi  nazionali  che  poi,  più  che  trion- 
fare con  la  Rivoluzione  francese  sarà  trattenuto 
dai  suoi  eccessi,  è  già  in  pieno  fermento. 

Sebbene  la  prima  coraggiosa  iniziativa  di 
trarre  in  luce  mediante  la  stampa  le  opere  del  Ma- 
chiavelli parta  da  Roma  per  opera  del  Biado  (i), 
ciò  nondimeno  l'attività  libraria  romana  in  favore 
del  Machiavelli  si  arresta  a  questa  prima  inizia- 
tiva ;  le  prime  edizioni  bladensi  del  1 5  3 1  e  del  1 5  3 2 
rimangono  senz'altro  seguito,  sia  da  parte  del 
Biado  che  di  altri  stampatori  romani.  Clemente  VII 
aveva  accordata  la  sua  protezione  alle  stampe  dei 
Biado,  ma  anche  prima  della  sua  morte  mostra 
di  disinteressarsi  delle  già  iniziate  offese  ecclesia- 
stiche contro  tali  pubblicazioni.  Nel  seguito  e  ben 

(1)  Scrive  il  Biado  nella   presentazione    della   prima  edi- 
zione dei  Discorsi:  «Questi,  dopo  la  morte  del  padre  loro,  » 
«  quasi   pupilli   rimasti,    et  privi    di    quelli    tutori,    ai   quali  » 
<  egli  come  suoi  figliuoli  indirizzati  li  aveva,    erano  etc...». 
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presto,  del  Machiavelli  non  si  può  più  fare  nem- 
meno il  nome,  anzi,  come  bene  avverte  il  Lozzi  (i), 
si  dà  la  caccia  alle  copie  del  Principe  stampate  dal 
Biado  per  distruggerle  ;  ciò  è  confermato,  come 
vedemmo,  pure  dal  Pastor  (2). 

A  Firenze  alle  prime  edizioni  del  Principe,  dei 
Discorsi  e  delle  Storie,  coi  tipi  dei  Giunta  del 
1531-1532,  seguono  alcune  poche  ristampe:  le 
Storie:  1537  e  1 5 5 1  ;  il  Principe:  1540;  i  Discorsi: 
1543  e  155 1;  poi  anche  a  Firenze  cessa  del  tutto 
la  pubblicazione  di  queste  opere  maggiori  ;  ed  an- 
che quella  delle  opere  minori,  sebbene  meno  poli- 
tiche, languisce  ben  presto  per  ispegnersi  pure  in 
Firenze  coll'anno  1558.  L'effetto  dell'Indice  della 
Sacra  Inquisizione  romana  del  1557  è  immediato 
ed  energico. 

Di  più  larga,  ma  non  di  maggiore  durata  è  la 
stampa  del  Machiavelli  in  Venezia.  Questa  città 
era  allora  il  centro  librario  più  attivo  d'Italia,  e  la 
stampa  vi  godeva  una  certa  libertà,  specialmente 
in  materia  religiosa  e  politica,  dato  lo  speciale 
atteggiamento  di  indipendenza  di  quella  Repub- 
blica da  Roma.  Nondimeno  dopo  il  1546  anche  in 
Venezia  non  si  hanno  che  rare  edizioni  del  Machia- 
velli :  due  sole  del  Principe.  Coll'ultimo  ventennio 


(1)  Carlo  Lozzi,  //  Bibliofilo,  anno  III,   1882,  pag.  35. 

(2)  Storia  dei  Papi.  —   Roma.    Desclée,    Voi.  VI,    1922, 
pag.  491. 
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del  XVI  secolo  può  dirsi  che  il  Machiavelli  scom- 
paia definitivamente  anche  dalla  libreria  veneziana. 
Egli  sembra  trovare  un  ultimo  rifugio  a  Palermo, 
ma  è  l'estremo,  giacché  colle  edizioni  del  1584 
degli  Antonielli  cessa  pure  colà  ogni  stampa  del 
Machiavelli.  Il  Concilio  di  Trento  si  apre  nel  1545; 
all'Indice  di  Paolo  IV  (1557)  segue  definitivamente 
YLidex  librorum  prohibitorum  del  Concilio  di 
Trento  nel   1563. 

Abbiamo  nondimeno  in  questo  intervallo  la 
edizione  cosi  detta  della  Testina  delle  Opere  del 
Machiavelli,  primo  tentativo  di  una  stampa  orga- 
nica di  tutte  le  Opere.  La  pubblicazione  è  però 
fatta  fuori  d' Italia,  sembra  a  Ginevra,  presso  Pietro 
Aubert.  La  prima  edizione  si  reputa  quasi  con- 
temporanea alla  stampa  del  Biado  ;  la  seconda 
porta  la  data  del  1550,  non  porta  però  imprima- 
tur; unicamente  nella  prima  contropagina  è  ripro- 
dotto il  breve  di  Clemente  VII,  che  accordava 
ai  Biado  la  protezione  in  difesa  dell'opera. 

Le  edizioni  complete  del  Machiavelli  non  ri- 
prendono che  verso  la  metà  del  XVIII  secolo 
in  paesi  stranieri  od  alla  macchia.  La  prima  è 
fatta  all'Aja  -  1726  -,  segue  quella  di  Londra 
del  1747,  quindi  quella  del  Prault  di  Parigi  - 
1768  -  ed  infine  un'edizione  di  Venezia  -  1769  -; 
accompagnata  nello  stesso  anno  da  altra  edizione 
Cosmopolis,  che  contiene  pure  YAnti-Machiavel 
tradotto  e  la  critica  fattane,  in  difesa  del  Machia- 
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velli,  dall'Amelot  de  la  Houssaye.  A  questa  segue 
l'edizione  così  detta  di  Londra  del  1772,  nella 
quale  viene  introdotta  per  la  prima  volta  quella 
«  Mente  di  un  Uomo  di  Stato  »,  contraffazione  del 
pensiero  del  Machiavelli,  di  cui  ho  già  parlato 
ampiamente  e  che  probabilmente  vuole  cosi  rea- 
gire all'edizione  Cosmopolis  contenente  la  prefa- 
zione dell'Amelot,  favorevole  al  Machiavelli. 

Nello  stesso  modo  si  svolge  la  ripresa  della 
pubblicazione  degli  scritti  minori  del  Machiavelli. 
Nel  periodo  dal  1760  al  1777  appaiono  le  cinque 
cosi  dette  edizioni  di  Londra.  Nel  1768  compare 
un'edizione  separata  del  Principe  tradotto  dall'A- 
melot de  la  Houssaye  e  stampata  alla  macchia 
{Cosmo polis)',  quindi  null'altro  più  si  ha,  si  può 
dire,  sino  alla  Rivoluzione  francese.  Fa  ecce- 
zione nel  1630  una  edizione  veneziana  dei  Di- 
scorsi, pei  tipi  Ginammi,  però  sotto  falso  nome 
di  autore,  poiché  quello  del  Machiavelli  è  sosti- 
tuito da  un  immaginario  Amadio  Niccolucci  ; 
così  altre  opere  minori  indicano  quale  autore 
semplicemente  il  «  Segretario  Fiorentino  ».  Poco 
prima  della  Rivoluzione  francese  si  ha  in  To- 
scana, per  la  relativa  libertà  di  stampa  con- 
sentita dagli  spiriti  meno  retrogradi  del  Go- 
verno granducale,  una  ripresa  di  attività  libraria 
anche  a  favore  del  Machiavelli.  Nasce  così  il 
gruppo  delle  ristampe  delle  opere  separate,  a 
Livorno  attorno  all'anno   1768;  preceduto    dalla 
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stampa  delle  Lettere  e  Commissioni  inedite,  coi 
tipi  della  Tipografia  Granducale,  nel  1767,  de- 
dicata al  lord  Clavering;  e  quindi  l'edizione  delle 
Opere  del  1782,  sempre  coi  tipi  del  Cambiagi  e 
per  iniziativa  del  Lord  Clavering,  cui  fanno  se- 
guito quelle  della  Granducale  (1 796-1 799),  e  le 
altre  di  Vienna,  Filadelfia  e  Genova  tra  il  1796 
e  il  1798. 

L'effetto  del  Concilio  di  Trento  sulla  pubbli- 
cazione degli  scritti  del  Machiavelli  non  potrebbe 
essere  più  evidente  e  deleterio.  Riassumendo 
quanto  fin  qui  ho  detto  :  in  Roma  ogni  attività 
libraria  rispetto  al  Machiavelli  si  arresta  alle  prime 
coraggiose  stampe  del  Biado,  fatte  prima  del 
Concilio  e  vivente  Clemente  VII.  A  Firenze  cessa 
appena  s' indice  il  Concilio.  A  Venezia  ed  a  Pa- 
lermo resiste  ancora  per  qualche  decennio  dopo 
la  pubblicazione  dell'Indice  tridentino;  poi  cessa 
ovunque  in  Italia  e  soltanto  trova  rifugio  nei 
paesi  stranieri,  ma  debolmente,  sino  alla  fine  del 
XVIII  secolo. 

Se  cessa  ogni  libertà  per  la  stampa  degli  scritti 
del  Machiavelli,  opposto  è  invece  il  trattamento 
che  viene  fatto  ai  suoi  contraffattori  e  denigra- 
tori. Costoro  non  soltanto  sono  liberi  di  stam- 
pare ciò  che  vogliono,  ma  sono  sorretti  dalle  auto- 
rità ecclesiastiche  e  sono  generalmente  persone 
del  clero  o  della  Compagnia  di  Gesù.   Le  stesse 
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opere  del  Machiavelli,  che  vengono  stampate  nella 
traduzione  latina,  lo  sono  in  forma  così  detta  espur- 
gata; vale  a  dire  alterata.  Né  l'alterazione  del 
pensiero  del  Maestro  si  limita  a  ciò;  cominciano 
le  contraffazioni,  delle  quali  primo  maestro  è  il 
Nifo,  che  trova  poi  tanti  volonterosi  imitatori  sino 
ai  nostri  giorni. 

Del  Machiavelli  non  soltanto  si  vieta  la  stampa 
e  si  bruciano  i  libri  ;  non  soltanto  se  ne  vuole 
deformare  l' idea  considerato  che  non  si  può 
spegnerla,  ma  lo  stesso  suo  nome  deve  sparire. 
È  caratteristica  a  tal  fine  l'opposizione  della 
Censura  vaticana  alla  ristampa  delle  Opere  del 
Machiavelli,  divisata  nel  1573  da  due  suoi  ne- 
poti,  Giuliano  de'  Ricci  e  Niccolò  Machiavelli. 
L' iniziativa  andò  fallita,  perchè  -  come  scrive  lo 
stesso  Ricci  -  dopo  aver  pretesi  infiniti  tagli  nelle 
Opere  «  nello  stringere  il  negozio  volevano  quei  » 
«  signori  -  (cioè  i  Censori)  -  che  si  ristampassero  » 
«  sotto  altro  nome  al  che  si  diede  passata  ».  Il 
che  significa  che  i  due  nipoti  del  Machiavelli, 
sdegnati,  abbandonarono  l'idea  piuttosto  che  fare 
tanto  sfregio  al  Maestro.  Abbiam  visto  cosi  nel- 
l'edizione veneziana  del  1640  apparire  i  Discorsi 
sotto  falso  nome;  e  parimenti  la  stessa  innocua 
novella  di  Belfagor,  per  poter  essere  stampata, 
deve  poco  dopo  assumere  un  padre  putativo  in 
un  immaginario  Giovanni  Brevio. 
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Né  meno  violento  è  l'odio  dei  Protestanti 
contro  il  Machiavelli.  Già  lo  Gentillet  definisce 
Niccolò  «  un  chien  impur  »;  e  con  lui  i  protestanti 
francesi  in  generale  faranno  risalire  ai  precetti  del 
Machiavelli  le  persecuzioni  da  essi  sofferte  in 
Francia,  e  non  soltanto  quelle  di  Caterina  de'  Me- 
dici perchè  è  un'ammiratrice  del  Machiavelli  (i), 
ma  anche  quelle  di  Enrico  III.  Pretenderanno 
anzi  che  questi  ed  Enrico  IV  portassero  sotto 
al  giustacuore  il  libro  del  Principe  del  Machia- 
velli nel  momento  in  cui  caddero  sotto  il  pugnale 
più  o  meno  diretto  dai  Gesuiti.  Agli  scritti  del 
Machiavelli  i  calvinisti  attribuiscono  anche  le 
stradi  di  S.  Bartolomeo,  ed  in  questo  concetto 
converrà  pure  il  lord  Lyttelton,  secondo  quel  che 
ne  riferisce  il  Macaulay  ;  il  quale  anche  ci  informa 
come  lo  stesso  lord  Lyttelton  aggiungesse  ai  cri- 
mini indiretti  attribuiti  a  Niccolò,  pure  il  tradi- 
mento dei  Guisa  e  tutti  gli  altri  misfatti  di  tutti 
gli  uomini  politici  di  quel  tempo  e  dei  successivi. 
La  malvagità  e  la  ferocia  ed  il  tradimento  degli 
uomini  non  sono  per  costoro  che  un  effetto  di 
quel  che  nel  Machiavelli  è  la  semplice  esposi- 
zione d'una  realtà,  per  quanto  dolorosa,  ma  vera 


(i)  Vedi  specialmente  il  libello  del  tempo  Toscani  contre 
le  massacreurs.  Gli  storici  francesi  non  perdonano,  come  ve- 
demmo, a  Caterina  de'  Medici,  perchè  italiana,  quelle  vio- 
lenze colle  quali  essa  indubbiamente  salvò  l'unità  della  Fran- 
cia; ne  fanno  merito  invece  al  Richelieu  che  esaltano. 
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ed  umana,  e  se  il  Machiavelli  non  fosse  esistito, 
a  sentirli,  la  politica  umana  sarebbe  stata  tutto 
miele  e  sincerità.  È  questa  una  vera  e  propria  ma- 
nìa di  coloro  che  non  notano,  o  fingono  di  non 
vedere  nel  pensiero  del  Machiavelli  che  la  sua  parte 
accidentale,  più  conseguenza  dei  suoi  tempi  che 
non  sua  propria  idea  ;  e  che  quindi  fanno  dell'arte 
sua,  che  è  invece  nella  parte  personale  di  ben  altra 
levatura  politica,  un'arte  unicamente  di  inganno,  di 
spergiuro,  di  tradimento,  di  veleno  e  d'assassinio. 
Ridurre  l'idea  del  Machiavelli  a  questi  soli  termini, 
puramente  accidentali,  osserva  il  Quinet,  è  come  : 
«  dimenticare  nella  storia  di  Federico,  della  Ri-  » 
«  voluzione  francese,  di  Napoleone,  la  campagna  » 
«  di  Slesia,  le  giornate  dell'esercito  di  Sambre  » 
«  e  Meuse,  le  battaglie  d'Arcole  e  d'Austerliz,  » 
«  per  non  vedere  che  gli  intrighi  di  Postdam,  » 
«  le  stragi  del  Settembre  ed  il  duca  d'Enghien  » 
«  nel  fossato  di  Vincennes  »  (i).  D'altra  parte 
Postdam,  le  stragi  del  Settembre,  la  fucilazione 
del  duca  d'Enghien,  furono  delitti  commessi  da 
Federico  II,  dalla  Rivoluzione,  da  Napoleone  I. 
Il  Machiavelli  mai  ne  commise  di  simili,  né  ebbe 
mai  a  darne  consiglio  alla  Signoria  di  Firenze 
durante  il  suo  lungo  e  difficile  Segretariato.  Egli 
semplicemente  nota  e  commenta  i  delitti  che  com- 
metteva la  Politica  del  suo  tempo  e  che  quella 

(i)  Quinet,  Les  révolutions  d'Italie.  —  Parigi.  Hachette, 
1904,  voi.  II,  pag.  56. 
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dei  tempi  precedenti  aveva  sempre  commessi. 
Il  Macaulay,  da  parte  sua,  giustamente  aggiunge 
del  Machiavelli:  «  La  sua  esperienza,  formata  » 
«  sulla  conoscenza  di  un  particolare  stato  di  » 
«  società,  non  può  porlo  in  ogni  caso  in  grado  » 
«  di  calcolare  l'effetto  di  istituzioni  diverse  da  » 
«  quelle  ch'egli  considera  in  azione  ». 

Le  stragi  di  San  Bartolomeo,  che  come  abbiam 
visto  si  vogliono  attribuire  alle  presunte  teoriche  del 
Machiavelli,  hanno  ben  altra  origine  che  non  nelle 
opere  di  Niccolò.  Sono  opera  di  Carlo  IX,  di  quel  re 
di  Francia  che  diceva  che  «  le  cadavre  d'un  ennemi  seni 
toujours  bony>,  specialmente  quando...  puzza  (i),  e 
dei  suoi  consiglieri  cattolici,  anzitutto  Filippo  II  e 
il  duca  d'Alba;. ma  ciò  non  toglie  che  papa  Grego- 
rio XIII  Boncompagni  faccia  dipingere  da  Giorgio 
Vasari  le  scene  della  strage,  quale  episodio  glorioso 
della  Chiesa,  nella  sala  Regia  del  Vaticano  (2)  ed 

(1)  Così  Carlo  IX  ammoniva  i  propri  cortigiani  che  torcevano 
il  naso  pel  fetore  dai  resti  putrefatti  del  Coligny  trascinati  sino  a 
Montfaucon,  luogo  dei  supplizi  in  Parigi  sin  da  Filippo  il  Bello. 

(2)  Le  pitture  si  trovano  a  mano  sinistra  della  porta  della 
Sistina.  Si  è  dovuto  rinunciare  a  darne  una  riproduzione  non 
essendo  possibile  trovare  fotografìe  o  stampe  -  nemmeno  presso 
la  R.  Calcografìa  -  di  questi  affreschi.  Il  Gaye  ci  dice  che 
«  Le  pr ine e  Francois  fnt  heureux  d 'apprendi  e  que  Sa  Saintété  » 
«  vonlait  /aire  pcindre  dans  la  sai/e  des  Rois  le  succès  connut  » 
«  et  saint  que  fut  l'exécution  contre  les  Huguenots  de  Frutice  » 
«etc...»  (Lafenestre-Richtenberger,  Rome  •  Le  Vatican 
etc...  —  Parigi.  Société  Francais  d'editions  d'art,  1903,  pa- 
gina 136).    Lo  Stendhal  a  sua  volta  osserva,  dopo  descritte 
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esaiti  in  ogni  maniera  la  gloriosa  «  impresa  d'armi  » 
del  re  di  Francia,  come  dicono  gli  apologisti  ec- 
clesiastici (i). 

queste  pitture  :  «  Ceci  est  tout  simplement  la  Saint-Barthé-  » 
«  lemy  giti,  covime  on  le  voit,  est  encore  classée  à  Rome  parmì  » 
«  les  événements  glorieiLX  pour  le  catholìcisme .  Aìnsi,  il  existe  » 
«  encore  en  Europe  un  lieu  où  l'assassinat  est  publiquement  » 
«honorem  (Stendhal,  Promenades  dans  Rome,  I,  223).  La 
pittura  che  più'  particolarmente  rappresenta  il  re  Carlo  IX 
nell'atto  di  apprendere,  con  grande  dimostrazione  di  compia- 
cenza, la  morte  dell'ammiraglio  di  Coligny,  portava  la  scritta, 
ora  cancellata,  «  Rex  Colignì  necem  probat  » ,  consona  al  sog- 
getto. Tale  la  riporta  pure  David  Silvagni  alla  pag.  38  del 
II0  volume  della  sua  opera  La  Corte  e  la  Società  Romana  nei 
secoli  XVIII  e  XIX  (Roma,  Forzani,  1883).  Henry  Martin, 
nella  sua  Hìstoire  de  Fraìice  (voi.  IX,  pag.  343),  dal  Recueil 
des  lettres  missives  de  Henry  IV,  pubblicate  da  M.  Berger  de 
Xivrey,  riporta  tale  scritta  nella  forma:  «Ponti/ex  Colignii  necem 
probat-»,  male  rispondente  al  soggetto;  ma  è  bene  avvertire 
che  H.  Martin  è  un  autore  protestante. 

(  1  )  «  Tutti  e  soli  guerrieri  armati  » ,  annota  in  corsivo 
mons.  Benigni  in  una  descrizione  particolareggiata  ch'egli  ci 
dà  della  medaglia  di  Gregorio  XIII  (1572)  -  (Tav.  LXXXII, 
fig.  133  e  fig.  134)  in  ricordo  delle  stragi  di  S.  Bartolomeo, 
la  cui  autenticità  egli  lealmente  riconosce  [Miscellanea  di 
Storia  Ecclesiastica,  etc...,  anno  II,  nr.  10-11,  agosto-set- 
tembre 1904,  pag.  344).  Per  dire  il  vero,  l'ammiraglio  di 
Colignv  fu  assassinato  mentre  era  in  letto,  né  quindi  è 
ben  chiaro  come  pure  questo  autentico  eroe  francese  possa 
essere  compreso  fra  quei  «  guerrieri  armati  »  che  l'angelo 
della  medaglia  di  Gregorio  XIII,  sotto  il  motto  «  Ugu- 
nettortim  strages  »,  accenna  a  sterminare  colla  spada  te- 
nendo nell'altra  mano  alzata  la  croce  di  Cristo.  Leone  XII, 
per  quanto  fosse  il  protettore  d'un  Rivarola  e  d'un  Giusti- 
niani,  ed  il  pontefice  che    fece    decapitare  il    Targhini    e    il 
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Appena  la  notizia  della  strage  giunse  in  Roma, 
subito  tuonò  a  salve  il  cannone  di  Castel  sant'An- 
gelo ed  a  festa  si  pararono  le  chiese  di  S.  Marco  e 

Montanari,  per  poi  gittarne  i  corpi  nella  calce  viva,  nel  donare 
una  collezione  di  medaglie  pontificie  ad  un  diplomatico  stra- 
niero suo  ospite,  ne  fece  togliere,  sdegnato  (!!),  la  medaglia  di 
Gregorio  XIII.  Il  Benigni  con  ben  diversa  e  lodevole  sincerità 
difende  la  legittimità  della  strage,  non  soltanto,  ma  giustifica  la 
«  gioia  cattolica  »  che  dice  esserne  conseguita.  Egli  spiega  tutto 
ciò  considerandogli  Ugonotti  quali  nemici  del  loro  paese  e  quali 
ordinari  «  assassini  ».  La  interpretazione  pontificia  della  strage, 
secondo  lui,  fu  quella  d' una  «  legittima  vittoria  d'armi  sui» 
«  nemici  della  Chiesa  » .  Quindi  egli  conclude  :  «  Se  Roma  » 
«  centro  della  cattolicità  aveva  giustamente  festeggiato  poc'anzi  > 
«  la  disfatta  della  forza  ottomana  nelle  acque  di  Lepanto,  non  » 
«  meno  giustamente  festeggiò  la  disfatta  dei  barbareschi  del  » 
«  protestantesimo.  Ripetiamolo,  è  naturale,  è  giusto  esul-  » 
«  tare  e  ringraziare  Dio  pe^  essersi  liberati  dagli  assassini  » . 
Il  Machiavelli  rileva  che  ogni  nuova  setta,  cioè  ogni  nuova 
religione,  è  condotta  a  rvoler  distruggere  la  preesistente. 
Il  Benigni,  uomo  di  religione  e  di  vasta  cultura  storica 
e  politica,  autore  anche  di  una  Storia  Sociale  della  Chiesa, 
edita  dal  Vallardi,  non  ancora  compiuta,  e  che  è  certamente 
nel  suo  carattere  «sociale»,  anche  forse  un  po'  accentuato, 
un  ardimento  in  materia,  con  queste  sue  franche  dichia- 
razioni conferma  sinceramente  più  che  mai  vera  quella  af- 
fermazione storica  del  Machiavelli.  L'intransigenza  religiosa 
diviene  tanto  più  aspra  in  quanto  la  religione  nella  politica 
della  Chiesa  cattolica  non  è  più  soltanto  il  « fundamentum 
regni  .  ma  V «instrumentum  regni»,  incominciando  da  Co- 
stantino, col  quale  si  iniziano  infatti  le  persecuzioni  con- 
tro i  Pagani  così  a  fine  politico  che  religioso.  Pio  V, 
fatto  santo  per  la  vittoria  di  Lepanto,  plaude  esso  pure 
alle  stragi  delle  Fiandre,  inviando  a!  duca  d'Alba,  loro 
artefice,  in  riconoscenza,  il  cappello    e    lo  stocco  gemmato, 
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di  S.  Luigi  de'  Francesi,  ofBciandovisi  la  messa 
cantata  seguita  da  un  Te  Deuni  solenne.  Gre- 
gorio XIV  fece  pel  fausto  avvenimento  coniare 

omaggio  per  consuetudine  reso  dai  papi  soltanto  ai  re. 
Scrive  il  Barzellotti  :  «  L'  Italia  che  ha  visto  purtroppo  » 
«  tante  volte  sparger  sangue  anche  dai  suoi  papi  ed  ha  » 
«  udito  la  voce   di    un    San  Pio    applaudire    alle    stragi    di  » 

«San  Bartolomeo  etc »   (Barzellotti,    Dal  Rinascimento 

al  Risorgimento .  —  Firenze.  Sandron,  1909,  pag.  39).  In 
questo  passo,  il  Barzellotti  rievoca  pure  il  ricordo  di 
Luigi  IX,  che  «  permise  gli  orrori  dell'  Inquisizione  eser-  » 
«  citata  dai  Domenicani  e  che  aveva  per  principio:  la  sola  » 
«  risposta  di  un  laico  alle  obiezioni  fatte  contro  la  sua  » 
-fede  essere  il  coltello».  Le  parole  precise  di  Luigi  IX 
sono  le  seguenti,  veramente  terribili:  «  Aucun  s' il  n'est» 
«  grand  cle.rc  et  parfait  théologien  ne  doit  disputer  avec  les  » 
«jnifs,  mais  doit  l'homme  laiqne  quand  il  ouit  médir  de  la  » 
«fot  chrétienne,  dcfendre  la  chose  non  pas  seulement  des  pa- » 
«  roles,  mais  A  bornie  épée  tranchafite  et  cn  frapper  les  me-  » 
«  créants  au  travers  du  corps  tant  qu'elle  y  pourra  entrer  » . 
A  Béziers,  i  crociati  vincitori  degli  Albigesi,  avuto  l'ordine 
di  menare  strage  di  quei  cittadini  inermi,  ed  avendo  opposto 
il  dubbio  che  si  sarebbero  così  uccisi  indistintamente  credenti 
e  non  credenti,  ebbero  dall'abate  di  Citeaux  l'ordine  di  uc- 
ciderli tutti  egualmente,  che  tanto  Dio  avrebbe  riconosciuto 
suoi  :  «  Coedite  ejus,  novit  enim  Dominns  qui  sunt  ejas  » . 
Queste  parole  sono  riferite,  testualmente,  da  un  monaco  testi- 
mone della  strage  (Caesar  Heisterbach,  Biblìotheca  Patrum 
Cistercensium,  I,  50,  cap.  XXI).  In  questa  strage  di  Beziers, 
secondo  la  relazione  dello  stesso  abate  Arnaud  Amaury  al  papa, 
perirono  ventimila  persone  d'ogni  sesso  ed  età.  Nella  sola 
chiesa  della  Maddalena  furono  uccise  settemila  persone,  donne, 
bambini,  vecchi.  Sotto  questi  auspici  s'apre  la  crociata  degli 
Albigesi,  nella  quale  le  atrocità  di  Beziers  non  sono  che 
l'episodio  iniziale. 
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la  medaglia  riprodotta  alle  fig.  133  e  134  della 
tav.  LXXXII.  I  segni  della  «  gioia  cattolica  »  non 
potevano  essere  più  manifesti  e  maggiori. 

Come  abbiam  visto  riferire  dal  lord  Lyttelton 
al  Machiavelli  il  tradimento  dei  Guisa,  così  altri 
autori  attribuiscono  a  Lui  anche  la  Congiura  delle 
polveri,  mentre  l'autore  riconosciuto  di  questa  fu 
certo  Enrico,  allievo  dell' Arminio  e  del  Clavio, 
gesuiti  entrambi,  e  del  quale  il  Polidori,  anno- 
tando le  lettere  del  Sarpi,  scrive  (1):  «  I  Gesuiti  » 
«  ne  fecero  un  martire  dopo  aver  sperimentato  » 
«  che  non  potevano  farne  un  innocente  » .  Questa 
d'altra  parte  è  stata  sempre  l'arte  loro. 

Cosi  avviene  per  il  Clément,  assassino  di  En- 
rico III  di  Francia.  Il  Cristio,  detrattore  pure  egli 
alla  sua  volta  del  Machiavelli  (2),  tenta  giustificare 
l'assassino  di  Enrico  di  Francia  che  viene  a  «  morire  » 
«  per  le  mani  d'un  povero  frate,  semplice  e  pio,  » 
«  d'una  ferita  che  questi  gli  diede  di  un  picciol  » 
«  coltello  nella  propria  sua  stanza  ».  Già  ho  fatto 
accenno  a  questo  passo  di  autore  Gesuita,  per 
porre  in  evidenza  la  identica  origine,  probabile,  del 
travisamento  perpetrato  in  danno  del  Machiavelli 
alla  fine  del  XVIII  secolo,  colla  contraffazione 
della  sua  idea  nella  «  Farina  mentis  »  dell'anonimo 

(1)  Sarpi,  Lettere.  —  Firenze.  Barbera,  1863.  —  Let- 
tera CVII,  voi.  I,  pag.  347. 

(2)  Christio,  De  Nicolao  Machiavelli  Libri  Tres.  —  Li- 
psia, 1731. 
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Giureconsulto  Pontremolese.  Anche  qui  l'uso  del 
diminutivo,  anzi  direi  del  vezzeggiativo,  è  elo- 
quente; esso  è  una  prerogativa,  un  marchio  di 
fabbrica  della  Compagnia.  Diminuendo  la  per- 
sona e  l'arme  che  serve  a  compiere  il  male, 
si  mira  a  fare  scomparire  il  delitto,  anzi  a  no- 
bilitarlo. 

Per  ristabilire  le  cose  al  loro  posto,  come  con- 
viene in  simili  casi, osserverò  che  il  «  povero  frate  », 
«  semplice  e  pio  »,  era  il  frate  Clément,  in  ve- 
rità certamente  pio,  poiché  non  mancò  di  pre- 
pararsi debitamente  all'assassinio  con  orazioni, 
digiuni  e  relativi  sacramenti.  La  «  propria  sua  » 
«  stanca  »  di  Enrico  III,  era  più  precisamente  la 
tenda  del  re,  al  campo,  sotto  Parigi,  ribellatasi 
alla  casa  regnante  precisamente  per  opera  dei  preti. 
Tale  rivolta  era  stata  preparata  da  lunga  mano  e 
preceduta  da  predicazioni  furibonde  nelle  chiese 
della  città,  indicendosi  dal  pergamo  lo  sterminio 
dei  Valois  e  invocandosi  pubblicamente  l'assassi- 
nio, quasi  missione  celeste. 

Il  Clément  potè  essere  ricevuto  dal  Re  col 
pretesto  di  volergli  denunciare  una  congiura. 
Enrico  era  in  quel  punto  trattenuto  in  una  ope- 
razione corporale.  Ricevette  egualmente  il  frate 
ed  avutane  una  lista  fittizia  dei  congiurati,  la 
scorreva  con  l'occhio  standosi  sulla  seggetta, 
quando  il  Clément  lo  colpì  al  ventre  con  un  col- 
tellaccio da  beccaio.  Enrico  ebbe  tanta  forza  da 
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potersi  alzare  in  piedi,  e,  toltosi  dal  ventre  il 
coltello,  ferì  alla  fronte  il  suo  aggressore,  che  le 
guardie,  sopravvenute,  finirono.  Dal  ventre  del 
re  uscirono  le  interiora:  e  i  reverendissimi  Padri 
Gesuiti  ci  discorrono  di   «  picchi  coltello))] 

Dell'assassino  fu  tentata  la  giustificazione  e  ne 
fu  fatta  anche,  secondo  il  sistema  dei  detti  Padri, 
l'esaltazione  alla  Sorbona.  La  vecchia  madre  del 
Clément,  povera  contadina  di  Borgogna,  fu  tratta 
a  Parigi  e  accoltavi  al  grido  di  «  Felice  il  seno 
che  vi  ha  portata  e  le  mammelle  che  vi  hanno  al- 
lattata ».  L'immagine  del  «  beato  »  Clément  fu 
esposta  su  tutti  gli  altari  di  Parigi,  ed  a  Roma 
fu  chiesta,  per  quanto  non  venisse  per  prudenza 
concessa,  persino  la  canonizzazione  ufficiale  del 
nuovo  «  martire  ». 

Non  si  può  con  assoluta  sicurezza  affermare 
che  fossero  precisamente  i  Gesuiti  ad  armare  la 
mano  del  Clément.  Questi  divenne  nondimeno  un 
simbolo  sotto  l'egida  ufficiale  della  Chiesa.  Con 
maggiore  probabilità  però  la  mano  del  Ravaillac 
colpi  Enrico  IV  armata  «  del  freddo  pugnai  dei 
Gesuiti  »,  come  ci  dice  il  Carducci  e  come  il 
Sarpi  ripetutamente  accenna.  Già  il  quarto  En- 
rico aveva  patito  nel  1594  un  attentato,  quello 
dello  Chàtel,  discepolo  autentico  dei  Gesuiti.  L'ar- 
cidiacono Boucher  ne  pubblicò  allora  l'apologia, 
come  al  solito,  servendosi  anche,  per  dare  mi- 
glior sapore  alla  cosa,  dello  pseudonimo  italiano 

36 
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di  Francesco  da  Verona,  e  la  traduzione  in  la- 
tino di  quest'opuscolo  prese  il  titolo  di  Jesuita 
Sicarius. 

Ai  Gesuiti  fu  dalla  concorde  voce  pubblica 
attribuito  pure  l'attentato  del  Damiens  contro 
Luigi  XV.  Non  a  torto  quindi  risponde  il  Gio- 
berti al  padre  Curci,  che  contro  Lui  aveva  as- 
sunto le  difese  dei  Gesuiti  :  «  Ho  io  insegnato  » 
«  ad  uccidere  i  principi,  e  aguzzato  e  benedetto  » 
«  e  brandito  il  coltello  dei  regicidi?  ».  Ed  il  Ma- 
chiavelli potrebbe  soggiungere  :  «  E  che  fui  io  » 
«  a  santificare  il  regicidio?  ». 

La  legittimazione  del  regicidio  è  uno  dei  capi- 
saldi dell'azione  politica  dei  Gesuiti  sul  finire  del 
XVI  secolo;  ed  è  contro- di  essa  che  il  Sarpi  leva 
la  sua  coraggiosa  voce  con  particolare  insistenza  : 
«  Quello  che  i  Gesuiti  insegnano  in  proposito  » 
«  di  regicidio,  è  al  mio  parere  un  perniciosis-  » 
«  simo  dogma,  perchè  ne  viene  il  sovvertimento  » 
«  della  cosa  pubblica  »  (i). 

Il  Sarpi  ebbe  a  sperimentare  e  ben  duramente 
quest'arte  anche  a  proprio  danno,  se  non  da 
parte  dei  Gesuiti,  certamente  della  Corte  romana. 
All'Acquapendente  che  lo  curava,  dopo  il  peri- 
colo corso  pel  gravissimo  attentato  del  Poma 
nel  quale  fu  implicato  pure  un  cardinale,  e  che 


(i)  Sarpi,  Lettere.  —  Firenze.  Barbera,  1863.  Lett.  CLVII, 
voi.  II,  pag.  121. 
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si  stupiva  della  singolarità  della  ferita  riportata, 
il  Sarpi  avverte,  colla  sua  solita  ironia,  non  es- 
servi ragione  di  tanta  meraviglia  poiché  si  tratta 
d'una  ferita  «  styl'o  Romanae  Curiae  »  (i).^  All'a- 
mico De  l' Isle  Groslot,  il  Sarpi  scrive  (2)  : 
«  La  corte  di  Roma,  e  il  suo  capo,  non  si  » 
«  scordano  che  non  abbiamo  voluto  conoscere  » 
«la  sua  onnipotenza:  il  quale  mancamento  è» 
«  il  supremo  che  possa  essere  commesso  con-  » 
«  tro  loro  ;  perchè  sospirano  alla  vendetta  ;  e  » 
«  per  effettuare  questa,  non  perdoneranno  ad  » 
«ogni  opera  e  fatica».  Il  Muratori,  al  riguardo, 
registra  (3):  «  Guarì  Fra  Paolo,  e  il  Siri  scrive,  » 
«  essere  stato  innocente  di  quel  fatto  il  papa,  e  » 
«  che  ne  fu  comunemente  incolpato  il  cardinale  » 
«  Borghese  suo  nipote  ». 

Per  quanto  i  suoi  denigratori,  o  coloro  che 
non  lo  hanno  mai  compreso,  si  siano  sempre 
affaticati  a  rappresentarci  il  Machiavelli  come  un 
maestro  di  tirannide,  sta  di  fatto  che  di  Lui  ac- 
cade invece,  quello  che  avviene  pure  di  Dante  : 
che  ogni  moto  di  libertà  ne  ravviva  il  culto  e 
non  "soltanto  in  Italia.  Così  il  libro  sulla  Tiran- 

(i)  Bianchi  Giovini,  Biografia  di  Fra  Paolo  Sarpi.  —  Fi- 
renze, 1849,  vo1-  !>.  Pag-  309. 

(2)  Sarpi,  Lettere.  —  Firenze.  Barbera,  1863,  voi.  I,  let- 
tera XLVI,  pag.  164. 

(3)  Annali  d'Italia  —  all'anno  1607. 
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nide  esce  di  getto  in  breve  tempo  dalla  mente 
dell'Alfieri,  al  suo  primo  incontro  ancora  quasi 
accidentale  e  superficiale  col  Machiavelli  (i). 
Nel  giudicare  in  relazione  al  Machiavelli  gli  ac- 
cennati moti  di  libertà,  sembrami  ad  esempio 
cadere  in  errore,  fra  gli  altri,  pure  lo  stesso  Vii- 
lari  (2),  quando  attribuisce  la  ostilità  dei  calvi- 
nisti francesi,  non  certamente  nieno  dichiarata  ed 
aspra  contro  Niccolò  di  quella  della  Chiesa  cat- 
tolica e  dei  Gesuiti,  ad  un  movimento  di  «  nuove 
libertà  »  che  si  sentisse  avverso  al  Machiavelli. 
Questi  doveva  per  necessità  avere  contrarie  tutte 
le  coalizioni  religiose,  protestanti  o  cattoliche  che 
si  fossero,  né  in  fatto  d'intransigenza  la  Chiesa 
cattolica  è  sempre  stata  la  peggiore,  e  l'animosità 
dei  calvinisti  contro  il  Machiavelli  proviene  dalla 
manìa  religiosa,  non  dalla  libertà. 

La  verità  si  è  che  non  occorre  mai  alcun 
cenno  intorno  alla  storia  del  nostro  Risorgimento 
nazionale,  anche  per  opera  di  coloro  che  gli 
sono  avversi,  senza  che  vi  ricorra  pure,  naturale 
e  necessario,  il  nome  del  Machiavelli.  Ad  ogni 
pagina  si  può  dire  delle  opere  del  Mazzini  s'af- 

(1)  «Invasato  di  quel  suo  dire  originalissimo  e  sugoso,» 
«  di  lì  a  pochi  giorni  mi  sentii  costretto  a  lasciare  ogni  » 
«  altro  studio,  e  come  ispirato  e  sforzato  a  scrivere  d'un  » 
«sol  fiato  i  due  libri  della  Tirannide».  (V.  Alfieri,  Vita 
scritta  da  se  stesso.   -  Epoca  IV,   cap.   IV,   anno   1777). 

(2)  Villari,  Niccolò  Machiavelli  ed  i  suoi  tempi.  —  Mi- 
lano.. Hoepli,  1913,  voi.  II,  pag.  430. 
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faccia  tanto  nome,  ed  il  Cuoco,  storico  e  parte 
della  rivoluzione  di  Napoli  del  1799,  è  tutto  imbe- 
vuto, dalla  prima  pagina  all'ultima,  delle  idee  del 
Machiavelli,  al  quale  continuamente  ricorre.  Tanto 
Niccolò  è  il  sincero  rappresentante  dell'idea  di  Na- 
zione e  di  Patria,  che  quando  il  Fichte  abbandona 
Berlino  di  fronte  all'invasione  napoleonica  del  1806, 
per  rifugiarsi  a  Kònigsberg,  ove  detterà  poi  i  Di- 
scorsi alia  Nazione  Tedesca,  volendo  prima  lanciare 
ai  suoi  connazionali  un  caldo  ed  immediato  pro- 
clama di  patriottismo  e  di  liberazione  dallo  stra- 
niero, mentre  traduce  Dante  e  studia  il  Pestalozzi 
rifugiandosi  cosi  completamente  nel  pensiero 
italiano,  ricorre  nel  tempo  stesso  al  Machiavelli, 
scrivendone  la  famosa  Riabilitazione  (Makiavellis 
Ehrenretiung),  nella  quale  invocherà  il  Machiavelli 
affinché  «  si  levi  di  tra  i  morti,  ed  insegni  la  » 
«  diritta  via  »  (1).  Posseggo  fra  le  curiosità  della 
mia  raccolta  di  scritti  del  Machiavelli  una  copia 
del  Principe  con  la  data  dell'anno  1707,  tutta 
manoscritta,-  probabilmente  perchè  la  censura  del 
tempo  impediva  la  stampa  e  la  vendita  del 
libro.  Nel  frontespizio  si  legge  :  «  Machiavelli  » 
«  fingendo  d'ammaestrare  i  re  ha  ammaestrati  » 
«  i  Popoli.  Il  Principe  del  Machiavelli  è  il  » 
«  libro    dei   Repubblicani    -    Rousseau,  Contr.  » 


(1)  Fichte,  Sàmmtliche   Werke.  —    Berlino.  Weit,    1S40, 
voi.  XI,  pag.  42 8. 
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«  Soc.  L.  terzo,  C.  sei.  ».  Questa  annotazione 
svela  tutto  il  sentimento  d'un' epoca,  che  ve- 
dremo ripetersi  al  chiudersi  del  secolo  XVIII  in 
Roma  con  la  stampa  del  Principe  «  nel  1°  anno 
della  Repubblica  »  (i). 

Bene  avverte  l'Hofmiller,  nella  sua  prefazione 
alla  edizione  di  Lipsia  (Reclame)  dell'opuscolo 
del  Fichte  su  citato,  come,  più  che  al  proprio 
commento,  l'autore  affidasse  alle  parole  del  Ma- 
chiavelli il  compito  di  destare  nell'animo  dei  suoi 
connazionali  il  senso  di  resistenza  e  di  ribellione 
contro  lo  straniero,  ch'era  in  questo  caso  rappre- 
sentato da  Napoleone  I.  Imperversava  pure  allora 
la  censura,  caratteristica  dispotica  anch'essa  di  que- 
sto imperatore  democratico;  e  il  Fichte,  non  sen- 
tendosi completamente  libero  della  parola  propria, 
fa  parlare  in  sua  vece  il  Machiavelli.  «  Quando  egli  » 
«  (il  Fichte)  pone  a  capo  della  sua  esortazione  » 
«  l' invocazione  dell'ultimo  capitolo  del  Machia-  » 
«  velli  a  Lorenzo  de'  Medici  di  liberare  l'Italia  » 
«  dai  barbari,  è  pel  lettore  tedesco  non  meno  » 
«  chiaro  di  quando  egli  traduce  il  passo  sulla  » 
«  politica  d'espansione  dei  Romani  ed  il  XIV  » 
«  capitolo  ò.t\YArte  della  Guerra  quale  dovere  » 
«  del  Principe  »  (2).  Il  Treitzsche,  lo  storico  pan- 


(1)  Roma,  presso  il  cittadino  Tommaso  Pagliaròli. 

(2)  Machiavellis  Politik.  —  Lipsia,  R.  Reclame.  Universal 
Bibliotek,  n.   5Q28,  pag.   7. 
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germanico  per  eccellenza,  similmente  osserva  (i): 
«  L'Icaro  degli  idealisti  germanici,  il  dispregia-  » 
«  tore  del  reale  celebra  ora  il  più  sincero  di  » 
«  tutti  i  politici  positivisti  (aller  Realpolitiker")  » 
«  mentre  egli  nel  forte  pensatore  fiorentino  ri-  » 
«  conosce  il  profeta  della  sua  patria  »  -  cioè 
della  Germania.  Allo  scritto  del  Fichte  sul  Ma- 
chiavelli, il  Treitzsche  dà  un  significato  ancor 
più  ampio  e  generale.  Riferendosi  al  movi- 
mento del  pensiero  politico  seguito  alle  guerre 
napoleoniche  e  alla  occupazione  del  1806,  egli 
giudica  che  «  il  profondo  mutamento  di  opi-  » 
«  nione,  il  violento  cambiamento  completo  » 
«  dell'epoca,  da  una  costituzione  sufficiente  a  » 
«  se  stessa  ad  una  volontà  politica  espressa,  » 
«  non  appare  altrettanto  evidente  in  alcun  altro  » 
«  scritto  di  quei  giorni  quanto  nel  saggio  del  » 
«  Fichte  sul  Machiavelli  » .  Né  d'altra  parte  è 
senza  significato,  pure,  che  in  Germania  si  sia 
sentita  la  opportunità  di  ristampare  quest'opera 
del  Fichte  sul  Machiavelli  soltanto  di  recenter 
nel  191 7,  in  pieno  fervore  di  guerra,  dandole 
forma  popolare  coll'inserirla  nella  Universal  Bi- 
hliotek  ;  poiché  prima  di  questa  edizione  l'opu- 
scolo in  parola  -  salvo  che  nelle  sue  due  prime 
pubblicazioni  su  riviste  (1807  sul  Vesta  e  18 12 
sul  Musai)  -  non  aveva  avuta  altra  stampa  che 

(1)  Treitzsche,  Bilder  aus  cter  deutscTie  Gcschichlc,  I,  53. 
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nell'edizione  1845  delle  opere  complete  del  Fichte, 
curata  dal  figlio.  Le  condizioni  odierne  della  Ger- 
mania hanno  riscontro  appunto  con  quelle  del 
tempo  della  invasione  napoleonica;  si  spiega 
quindi  questo  nuovo  più  vivo  ritorno  del  pen- 
siero politico  germanico  al  Machiavelli,  sebbene 
esso  non  se  ne  sia  mai  staccato  anche  fra  il  1800 
e  oggi.  D'altra  parte  il  Principe  è  anche  un  di- 
retto prodotto  della  reazione  spirituale  dell'animo 
nazionale  del  Machiavelli  allo  stato  di  soggezione 
creato  all'Italia  dalla  calata  di  Carlo  Vili.  Le  af- 
finità delle  due  epoche,  e  dei  due  scritti  che  ne 
escono,  sono  evidenti. 

Come  vedemmo,  col  Concilio  di  Trento  l'at- 
tività della  stampa  riguardo  al  Machiavelli  si  in- 
terrompe del  tutto.  Riprende  soltanto  verso  la 
metà  del  XVIII  secolo,  e  ciò  sia  in  grazia  della 
diminuita  severità  della  censura,  sia  a  cagione  dei 
nuovi  spiriti  di  libertà  che  si  vanno  ovunque  dif- 
fondendo ed  imponendo.  Alla  proclamazione  della 
Repubblica  corrisponde  a  Roma  l'accennata  stampa 
del  Principe,  a  cura  di  un  «  cittadino  Tommaso 
Pagliarini  »;  e  questa  stampa  ha  un  chiaro  signi- 
ficato politico  repubblicano,  poiché  porta  ripro- 
dotto sul  frontespizio  quello  stesso  giudizio  di 
J.  J.  Rousseau,  che  già  vedemmo  apposto  alla 
copia  manoscritta  del  Principe,  in  data  1707. 

Nel  1796  si  ha  l'edizione  coi  tipi  della  Tipo- 
grafia Granducale,   delle  Opere,   accompagnata  a 
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quella  Volke  di  Vienna  e  di  Livorno  (Filadelfia) 
dello  stesso  anno.  Così  per  le  edizioni  parziali, 
specialmente  di  Livorno.  11  periodo  napoleonico 
accentua  questa  attività  in  ogni  campo  e  paese  (i). 
Si  inizia  il  movimento  in  difesa  del  Machiavelli 
co-IT 'Avvertimento  all'edizione  fiorentina  del  1782, 
che  degnamente  provvede  a  compensare  l'insuf- 
ficienza della  meschina  prefazione  del  Baretti  alla 
edizione  del  1772  di  Londra.  Questo  movimento 
assecondano  i  letterati  del  tempo  e  non  il  solo  al- 
fieri (2),  ma  anche  il  Parini,  ad  esempio,  che  pur 
trattando  del  Machiavelli  più  espressamente  nei  ri- 

(1)  La  politica  così  detta  forte,  che  si  suole  far  corrispon- 
dere al  nome  del  Machiavelli,  non  si  può  avere  che  nei  mo- 
menti di  grandi  moti  politici  e  specialmente  nazionali.  Di 
tale  opinione  è  pure  il  Quinet,  quando  nelle  sue  Révo- 
lutions  d'Italie,  nel  capitolo  dedicato  al  Machiavelli  scrive 
che  la  politica  di  questi  non  può  svilupparsi  che  «  dans  des  » 
«  sodétés  cnergiques,  la  Russie  de  Catherine,  la  Prusse  de  » 
«  Frédéric,  la  France  de  Napoléon  » .  Ed  aggiunge  che  il  ge- 
suitismo è  pertinente  ai  periodi  di  politica  morta,  che  è  ri- 
servato alle  -nazioni  umiliate»,  come  l'Italia  dopo  il  XVI 
secolo. 

(2)  Per  l'Alfieri  è  veramente  il  caso  di  parlare  di  «  sco- 
perta »  del  Machiavelli,  del  quale  egli  dice:  «L'immortale» 
«  Machiavelli,  di  cui  null'altro  sapeva  io  che  il  semplice  nome,  » 
«  oscurato  e  trasfigurato  da  quei  pregiudizi  con  cui  nelle  » 
«  nostre  educazioni  ce  lo  definiscono  senza  mostrarcelo,  e  » 
«  senza  averlo  i  detrattori  di  esso  né  letto,  nò  inteso,  se  » 
«pur  mai  visto  1'  hanno  ».  (Alfieri,  Vita  di  se  stesso  -  E- 
poca  III,  cap.  VI).  Ed  è  uno  straniero,  l'amico  d'Olanda, 
D'Acunha,  ministro  colà  del  Portogallo,  che  gli  dona  il  primo 
esemplare  delle  opere  del  Machiavelli. 
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guardi  letterari,  per  difenderne  la  sana  latinità  non 
soltanto  ma  pure  l'italianità  dello  stile  dalle  critiche 
del  Salviati  (i),  non  manca  di  porne  in  evidenza 
pure  il  valore  politico  e  nazionale.  11  Fichte 
tenta  la  «  riabilitazione  »  del  Machiavelli  in  Ger- 
mania, lo  Ginguéné  in  Francia.  Infine  il  Ridolfi 
pubblica  i  suoi  «  Pensieri  intorno  alio  scopo  del 
Machiavelli  nel  libro  del  Principe  »  (Milano,  1810); 
libro  fondamentale  per  tutta  la  successiva  lette- 
ratura sul  nostro  Autore;  nella  quale  brillano, 
nel  campo  repubblicano  del  tempo,  il  Foscolo, 
il  Mazzini,  il  Ferrari.  Col  seguito,  e  specialmente 
col  sopravvenire  del  1848,  attorno  al  movimento 
d'idee  liberali  e  repubblicane,  e  più  specialmente 
attorno  al  moto  di  nazionalità  caratteristico  di 
tale  periodo,  spunta  tutta  una  magnifica  fioritura 
di  studi  critici,  in  generale  favorevoli  tutti  al 
Machiavelli,  in  Italia  e  fuori,  in  Germania  spe- 
cialmente. Appartengono  a  questo  periodo  i  la- 
vori del  De  Sanctis,  del  Settembrini,  dell' Artaud, 

(1)  «Se  è  vero  che  il  merito  principale  di  uno  scrittore» 
«  sia  quello  di  rendersi  facilmente  intelligibile,  di  esporre  » 
«  con  forza  i  suoi  pensieri,  sicché  facciano  profonda  im-  » 
«  pressione  in  chi  legge,  e  di  rendersi  intelligibile  ed  effi-  » 
«  cace  al  suo  discorso,  usando  la  minor  quantità  di  mezzi  » 
«  possibile,  sarà  altresì  vero  che  il  Salviati,  lodando  lo  » 
scriver  del  Machiavelli  di  chiarezza,  di  efficacia  e  di  bre-  » 
«  vita,  verrà  di  tal  guisa  a  concedere  ad  esso  tutto  ciò  che  » 
«forma  le  principali  doti  dello  scrivere»  (Parini,  Dei  prin- 
cìpi delle  belle  lettere,  parte  II,   cap.   V. 
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del  Ranke,  del  Burkhardt,  del  Quinet,  dello  Kniess, 
del  Riedel,  del  Mohl,  del  Macaulay,  del  Burd  ecc., 
tutti  compresi  nella  prima  metà  del  secolo  XIX. 
Il  Ferrari  ne  scrive  (i):  «  Quando  il  vero  » 
«  risorgimento  si  compie  e  si  propaga,  quando  » 
«  la  repubblica  francese  assale  l' Impero  e  la  » 
«  Chiesa,  Cristo  e  Cesare,  Machiavelli  risorge  » 
«  più  grande  che  mai  ».  Giuseppe  Ferrari  era,  fra 
la  schiera  dei  pensatori  mazziniani,  un  unilaterale. 
Per  lui,  vissuto  lungamente  in  Francia,  non  esi- 
steva altro  che  questa,  in  virtù  della  sua  Rivo- 
luzione. Era  ciò  che  i  Francesi  chiamano  «  //// 
Fran$ais  de  cceur  ».  L'Italia  non  può  risorgere 
che  grazie  alla  Francia  e  mercè  le  armi  francesi; 
egli  è  pure  un  federalista.  Di  qui  il  suo  succes- 
sivo violento  distacco  dal  Mazzini.  Pel  Ferrari,  il 
Machiavelli  non  è,  già  l'ho  avvertito  dimostran- 
done l'errore,  che  un  francofilo  ad  oltranza,  solo 
perchè  è  avverso  a  Spagna.  Nonostante  tutto  ciò, 
il  giudizio  che  un  repubblicano  quale  il  Ferrari 
dà  del  contenuto  di  libertà  del  pensiero  del  Ma- 
chiavelli, trionfa  su  tutti  gli  avversi  giudizi  che 
può  darne  il  Campanella.  Tutti  i  moti  e  tutti  i 
momenti  di  libertà  furono  propizi  al  Machiavelli; 

(i)  G.  Ferrari,  La  rivoluzione  italiana  secondo  il  Machia- 
velli; assieme  ad  altri  scritti  dello  stesso  autore:  «  /  partiti 
politici  italiani  dal  1789  al  1848  »  nella  Biblioteca  «  //  Solco  ». 
—  Città  di  Castello,  1021,  pag.  266.  Ristampato  a  parte  suc- 
cessivamente, anch'esso  nel  192 1,  dal  Vallecchi  -  Firenze. 
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né  bisogna  confondere  l'uomo  di  libertà  col  così 
detto  liberale. 

Giuseppe  Mazzini,  che  pur  tanto  dissente  dal 
Machiavelli  in  linea  morale,  anteponendo  la  forza 
dei  principi  ai  fatti,  e  tacciando  di  materialismo 
la  politica  che  soltanto  a  questi  si  informa,  ammira 
nondimeno  il  grande  amore  del  Machiavelli  per 
l'Italia  e  l'intimo  contenuto  di  libertà  del  suo  pen- 
siero; scusa,  ammettendola,  la  sua  stessa  Tirannide. 
Lo  stesso  si  dica  dell'Alfieri,  che  contro  la  Tiran- 
nide pur  scrive  un  libro  che  trae  la  sua  prima  ori- 
gine, lo  vedemmo,  dal  Machiavelli;  e  l'Alfieri  tanto 
fu  sinceramente  insofferente  di  regia  tirannide, 
pur  facendosi  nel  seguito  del  pari  odiatore  d'ogni 
tirannide  popolare,  da  rinunciare,  per  sciogliersi 
dalla  prima,  ad  ogni  sua  ragione  nobiliare  ed  a  metà 
delle  sue  rendite.  Il  Parini  stesso,  vedemmo,  sente 
spirare  negli  scritti  del  Machiavelli  uno  spirito 
di  libertà,  di  giustizia  e  di  umanità  (i).  Il  Maz- 
zini non  si  pone  mai  contro  al  Machiavelli  ;  egli 
leva  la  sua  voce  soltanto  contro  i  suoi  falsifi- 
catori, rivendicando  anzi  la  nobiltà  del  pensiero 
politico  del  Maestro,  pur  considerando  il  suo  pre- 
sunto materialismo  un  danno  per  una  nazione 
che  s'accinge  a  risorgere,  anche  se  il  materiali- 
smo è  giustificato  in  un  paese  che  sta  morendo, 


(i)  Parini,  Dei  principi  delle  Lettere.  —  Napoli,  Rondi- 
nella.  Parte  II,    cap.  V,  pag.  404. 
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quale  era  l'Italia  del  XVI  secolo.  Il  Mazzini  ri- 
conosce l'imperio  della  legge  di  necessità  nella 
politica  a  difesa  del  Machiavelli,  non  soltanto, 
ma  anche,  come  vedemmo,  l'ammette  in  alcuni 
casi  per  parte  sua.  Egli  sopporta  la  congiura,  la 
«  cospirazione  »  dei  suoi  tempi,  nel  fatto,  pure 
escludendola  come  principio  ;  anzi  la  legittima 
anche  come  sistema  di  lotta  politica  in  deter- 
minate situazioni  (i).  Il  Machiavelli  non  ha  di 
tali  esitazioni  di  coscienza,  né  s'indugia  in  si- 
mili discriminazioni.  Egli  trova  la  congiura 
nei  suoi  tempi,  fra  i  suoi  uomini  di  governo; 
l'analizza  quindi  nella  sua  «  verità  effettuale  », 
senza  pregiudiziali  di  ordine  morale;  la  tratta 
come  un'ordinaria  arme  di  lotta,  qual'era  infatti 
ai  tempi  suoi.  Ne  ragiona  il  prò  ed  il  contro  ; 
conclude  più  in  disfavore  che  in  favore,  ma  ciò 
non  per  altra  ragione  se  non  perchè,  tirate  le 
somme,  la  congiura  appare  estremamente  difficile 
a  condursi  a  felice  compimento  e  minaccia  di  sor- 
tire spesso  in  danno  più  di  chi  la  tenta  che  di 
colui  contro  il  quale  viene  tentata.  I  casi  sfortu- 
nati, occorsigli  personalmente  durante  la  congiura 
del  Boscoli,  lo  avevano  bene  edotto  in  materia. 

(i)  «La  congiura,  apostolato  nelle  catacombe,  è  cosa» 
«  santa,  checché  dicano  gli  appestati  d'egoismo  e  gli  stolti,  » 
«  dove  la  parola  libera  è  vietata  e  alle  idee  rispondono  le  » 
«baionette».  (Mazzini,  Opere.  —  Milano.  Daelli,  1881. 
Voi.  Vili,  pag.  302). 
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Luca  della  Robbia  al  termine  della  sua  Recita- 
zione sulla  detta  congiura  (i)  scrive:  «  Quanto  » 
«  a  quello  mi  dicesti  la  notte,  che  io  gli  ricor-  » 
«  dassi  le  congiure  non  son  lecite,  sappi  che  » 
«  San  Tommaso  fa  questa  distinzione  :  o  che  » 
«  il  tiranno  i  popoli  sei  sono  addossato;  o  che  » 
«  a  forza,  in  un  tratto,  a  dispetto  del  popolo,  » 
«  e'  reggono.  Nel  primo  modo  non  è  lecito  » 
«  far  congiura  contro  il  tiranno;  nel  secondo  » 
«è  merito.  E  questo  io  l'ho  letto».  Allude 
molto  probabilmente  al  capitolo  VI  del  1°  libro 
del  Regimine  Principimi  di  S.  Tommaso  ed  in 
particolare  al  passo  «  sit  intoìlerabilis  excessus  » 
«  tyrannidis,  quibusdam  visum  fiat,  ut  ad,  for-  » 
«  tium  virorum  virtutem  pertineat  tyrannum  in-  » 
«  terimcre,  seque  prò  liberatione  multitudinis  ex-  » 
« ponere  pericuìis  mortis  ».  Tuttavia  S.  Tommaso 
discute,  pure  egli,  il  prò  ed  il  contro  di  queste 
congiure  e  finisce  per  concludere  che  alle  volte 
è  meglio  tollerare  il  tiranno  «  propter  majus  » 
«  malum  vitandum  ».  Cinicamente,  scrive  il  Guic- 
ciardini :  «  Ammazzate  pure  de'  principi,  ma  » 
«  subito  se  ne  susciteranno  degli  altri». 

Osserva  giustamente  il  Macaulay  circa  questa 
ammissione,  con  carattere  di  quasi  legittimità,  di 

(i)  Recitazione  del  caso  di  Pietro  Paolo  Boscoli  e  di  Ago- 
stino Capponi,  scritta  da  Luca  della  Robbia  l'anno  MDXIII. 
In  Archìvio  Italiano.  —  Firenze,  Vieusseux,  1842,  voi.  I. 
pag.   309. 


—   DLXXV    — 

atti  che  tanto  sembrano  offendere  il  modo  di  sen- 
tire nostro  odierno  :  «  Ogni  età  ed  ogni  gene-  » 
«  razione  ha  certi  vizi  caratteristici,  che  preval-  » 
«  gono  quasi  universalmente,  che  ogni  persona  » 
«  quasi  non  si  fa  scrupolo  di  confessare  e  che  » 
«  anche  i  più  rigidi  moralisti  solo  debolmente  » 
«  condannano.  Le  generazioni  successive  mu-  » 
«  tano  la  foggia  della  loro  morale,  col  mutarsi  » 
«  stesso  della  foggia  del  cappello  e  delle  car-  » 
«  rozze,  assumono  una  qualche  altra  forma  di  » 
«  pudore  sotto  la  loro  protezione,  e  mostrano  » 
«  alta  meraviglia  per  quello  che  chiamano  la  » 
«  depravazione  dei  loro  predecessori  ».  Cosi  av- 
viene del  Machiavelli  quando  ne  vogliamo  giu- 
dicare i  particolari  colle  riserve  del  nostro  tempo 
e  non  coll'animo  del  zuo  tempo  e  colla  sincerità 
sua.  Molte  volte  anzi  si  finge  anche  di  sdegnarsi 
per  la  confessione  di  immoralità  che  sono,  a  no- 
tizia d'ognuno,  generali  nell'epoca  stessa  di  chi 
se  ne  sdegna,  ma  finge  d'ignorarle. 

Colla  consueta  sua  larghezza  di  concezione  il 
nostro  grande  Romagnosi,  similmente  pensa  : 
«  Le  idee  di  valore,  di  onore,  di  moralità,  di  » 
«  corruzione,  ed  altre  simili  nelle  quali  entra  » 
«  una  parte  affettiva,  sono  diffìcili  a  definirsi,  » 
«  non  solamente  perché  il  loro  senso  è  assai  » 
«  complesso,  ma  anche  perchè  il  significato  » 
«  volgarmente  inteso  va  soggetto  alla  fluttua-  » 
«  zione  della  pubblica  opinione.  Se  il  così  detto  » 
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«  senso  comune  morale  fosse  integro  e  illumi-  » 
«  nato  e  costante,  il  filosofo  non  avrebbe  altra  » 
«  cura  che  quella  di  far  sortire  i  termini  della  » 
«  sua  definizione  dal'  fondo  nascosto,  confusa-  » 
«  mente  sentito  dalla  moltitudine,  ma  la  espe-  » 
«  rienza  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  paesi  al-  » 
«  tamente  attesta  che,  oltre  la  sfera  degli  uffici  » 
«  comuni  di  umanità,  questo  senso  morale  va  » 
«  soggetto  alle  vicende  dello  stato  artificiale  » 
«  della  cultura,  delle  religioni,  dei  governi  e  » 
«  della  educazione.  Il  filosofo  pertanto  si  trova  » 
«  costretto  a  salire  dalla  posizione  che  riesce  » 
«  la  più  conforme  ai  veri  interessi  delle  genti:  » 
«  e  però  deve  alla  opinione  di  fatto  sostituire  » 
«  l'opinione  realmente  proclamata  coli'  ultimo  » 
«  voto  generale  di  queste  genti  che  in  tutti  i  » 
«  tempi  ed  in  tutti  i  paesi  invocano  pace,  equità  » 
«  e  sicurezza  »  (i).  La  legittimazione  del  furto 
nella  gioventù  spartana  non  era  stata  forse  in- 
trodotta nella  legge  di  Licurgo  a  fine  d'educa- 
zione di  astuzia  politica,  come  ci  narra  Plu- 
tarco ?  (2). 

Chi  crede  di  vedere  nel  Machiavelli  soltanto  il 
maestro  di  sottili  e  violente  arti  di  menzogna  e 
di  sangue  o  di  veleno,  ne  vede  una  sola  parte,  e 
non  la  principale,  ma  quella  che  essendone  la  con- 


(1)  Dei  fattori  e  dei  modi  dell'incivilimento  -  II,  7 

(2)  Plutarco,  Licurgo,  par.  38. 
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tingente,  non  è  la  parte  che  di  Lui  sopravvive; 
perde  così  di  vista  la  vera  e  profonda  sostanza 
politica  del  Machiavelli  per  tentare  di  dedurre  a 
favore  delle  astuzie  e  delle  perversità,  sia  pure 
meno  sanguinarie  ma  non  meno  ingannatrici  per- 
ché più  raffinate  dalla  ipocrisia  politica  moderna, 
una  scusante  di  metodi  di  arte  politica  che  non 
sono  affatto  nel  Machiavelli,  anche  se  vengono 
gabellati  per  «  machiavellismo  ». 

Vittorio  Emanuele  II  quando  ancor  giovanetto 
dice  del  Machiavelli  che  «  delle  sue  massime  » 
«  alcune  sono  false,  altre  immorali  »  cade  ap- 
punto pure  egli  in  quest'errore  di  visuale,  del 
resto  scusabile  data  l'inesperienza  dell'età,  poiché 
pur  riconoscendo  che  il  Machiavelli  è  «  profondo  » 
«  filosofo  e  politico  ). ,  pensa  che  «  la  sua  filo-  » 
«  sofia  è  piena  di  amare  derisioni  per  quanto  » 
«  la  religione  ha  di  più  augusto  nel  culto  »  (i). 
Per  verità  se  d'una  cosa  in  fatto  di  religione  il 
xMachiavelli  si  mostra  persuaso  sostenitore,  è 
appunto  quella  delle  pratiche  esteriori  del  culto. 
Non  è  esatto  quindi  il  giudizio  del  giovane 
principe  sabaudo  anche  nelle  semplici  premesse; 
d'altra  parte  vi  ha  buona  ragione  per  ritenere  che 
la  successiva  esperienza  del  governo  e  della  vita 
avessero  radicalmente  mutata  l'opinione  di  Vit- 
torio Emanuele  II   intorno   al   pensiero  politico 

(i)  Nuova  Antologia,  15  maggio  1881. 
37 


—    DLXXVIII    — 


del  Machiavelli,  almeno  a  giudicarne  dai  successivi 
atti  di  governo.  Possiamo  piuttosto  arguire  da  que- 
sti che  anche  in  rispetto  di  Vittorio  Emanuele  II 
sia  accaduto  qualcosa  di  simile  à  quanto  abbiàm 
visto  compiersi  per  Federico  II,  fra  l'autore  dél- 
YAnti-Machiavcl  ed  il  re  di  Prussia,  per  quanto  la 
politica  del  re  italiano  sia  stata  ben  meno  «  forte  », 
sotto  ogni  riguardo,  di  quella  di  Federico. 

11  Chiala  ci  dice  (i)  come  il  Cavour  «  leggesse  » 
«e  rileggesse  »  il  Principe  nel  1859.  In  un  auto- 
grafo del  Cavour,  riprodotto  dal  Chiala  (2),  sono 
trascritti  due  passi  del  Principe,  fra  i  quali  vi  è  il 
punto  del  cap.  Ili  in  cui  il  Machiavelli  conclude: 
«  Chi  è  cagione  che  uno  diventi  potente,  rovina». 
Ciò  per  un  astuto  parlamentare,  oltre  che  uomo 
di  governo,  quale  fu  il  Cavour,  potrebbe  anche 
essere  indice  di  tutto  un  metodo  d'azione.  Si 
consideri  infatti  la  sua  politica  non  soltanto  ri- 
spetto al  Mazzini  ed  al  Garibaldi,  ma  pure  verso 
i  suoi  semplici  oppositori,  dal  «  signor  BrorTerio  », 
come  allora  modestamente  usavano  chiamarsi  an- 
che fra  loro  gli  odierni  «  onorevoli  »,  agli  altri  ;  e 
e  il  passo  citato  forse  chiarirà  questo  metodo  (3). 


(1)  Chiala,  Lettere  edite  ed  inedite  di  Camillo  Cavour.  — 
Torino.  Roux,  1887,  voi.  VI,  pag.  667. 

(2)  Idem,  pag.   736  e  7^7. 

(3)  Vedansi  i  due  cenni  biografici  di  Giuseppe  Mazzini 
preposti  dal  Saffi  ai  volumi  IX  e  X  della  edizione  Daelli 
delle    Opere  del  Mazzini. 
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Anche  oggi  se  qualche  nostro  scrittore  di 
adeguato  ingegno  si  proponesse  di  ritentare  la 
prova  eccellentemente  compiuta  dal  Machiavelli 
col  Principe,  scrivendo  pei  tempi  nostri  un'opera 
consimile  nei  fini,  per  fissare  letterariamente  la 
figura  morale  di  un  nostro  odierno  capo  di  Go- 
verno, di  un  fortunato  presidente  di  Consiglio 
qualsiasi  ;  qualora  egli  usasse  in  tale  opera,  non 
dico  altrettanta  potenza  di  ingegno  e  forza  lette- 
raria del  Machiavelli  -  che  ciò  non  è  nell'arbitrio 
d'ognuno  -  ma  soltanto  non  minore  sincerità  di 
quella  usata  da  Niccolò  nello  scrivere  il  suo  Principe 
-  il  che  sta  nella  coscienza  e  facoltà  di  chiunque  - 
ritengo  che  non  ne  uscirebbe  una  raccolta  più 
tenue  di  opere  di  menzogna  e  d'ingannò  che  nel 
Prìncipe  non  sia.  Leggansi,  al  riguardo,  anche  i 
soli  primi  capitoli  dei  «Protocolli  dei  Savi  Anziani 
di  Sion  »  (i)  che  sono,  astraendo  dalla  autenticità 
loro,  l'esempio  d'un  tentativo  del  genere,  e  così 
dicasi  del  libro  del  von  Bernahrdi  che  precedette 
la  guerra  del  19 14.  Anche  di  recente  si  è  letto 
su  di  un  nostro  giornale  (Il  Paese,  20  maggio 
192 1)  una  frase  quale  la  seguente:  «In  pò-» 
«  litica,  dove  la  morale  è  così  incerta  e  dove  » 
«  il  successo  è  tutto,  l'inutilità  del  delitto  ag-  » 
«  grava  il  delitto  ».  Rientriamo  quindi  a  pieno 
nei  concetti  del  Machiavelli,  nei  quali  il  Mariani, 

(1)  Roma.  La  Vita  Italiana  Editrice,    1921. 
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con  l'opera  già  citata,  ci  dimostra  imperniarsi 
tutta  la  recente  politica  e  la  condotta  della 
guerra  (i).  Tanto  il  Machiavelli  è  sempre  vivo 
e  sempre  rivive. 

Giuseppe  Mazzini,  che  pur  tanto  nettamente  si 
distacca  da  tutta  la  concezione  storica  e  politica 
del  Machiavelli,  ma  che  pur  così  profondamente 
a  Lui  si  collega  nella  comune  fede  d' Italia,  la 
valuta  moralmente  così  :  «  Noi  da  Machiavelli  » 
«  possiamo  imparare  a  conoscere  i  tristi  e  quali  » 
«  siano  le  loro  arti  e  come  si  sventino,  e  per  » 
«  quali  vie,  corrotti  ed  inserviliti,  muoiano  i  » 
«  popoli  ;  non  come  si  ribattezzano  a  nuova  » 
«  vita  »  (2).  La  stessa  restrizione  è  pure  nel 
Botta,  quando  scrive  del  Machiavelli  e  del  Guic- 
ciardini riuniti  in  un  comune  giudizio:  «  En-  » 
«  trambi  sono  sopra  ogni  altro  storici  utilis-  » 
«  simi, perchè  insegnano  bene  e  come  si  perdono  » 
«  i  principati  e  come  si  perde  la  libertà  »  (3). 

Questo  ammaestramento  è  già  grande,  anche 
se,  per  essere  sincero  e  proficuo,  riesce  triste 
e  doloroso.  L'arte  di  fare  rinascere  i  popoli  non 
fu  mai  ricerca  né  cura  del  Machiavelli  ;  eppure 
tanta  parte  del  rivivere  d' Italia,  e  non  d' Italia 
soltanto,  deriva  da  Lui. 

(1)  //  ritorno  dì  Machiavelli.  —  Milano,   Sonzogno,  1917. 

(2)  Opere.  —  Milano.  Daelli,  1877.  Voi.  Ili,  pag.  253. 

(3)  Storia  aV  Italia  -  Prefazione. 
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Né,  d'altra  parte,  il  Machiavelli  si  sentì  mai 
apostolo,  né  si  atteggiò  a  tale,  meno  ancora 
volle  farsi  maestro  di  morale  ai  popoli.  Politico, 
e  del  tempo  suo,  si  sentì  unicamente  e  tale  volle 
essere  anche  come  scrittore.  Egli  non  pensava 
certamente  che  fosse  rimessa  ai  governi  alcuna 
specifica  funzione  di  scuola  di  moralità,  la  quale 
prevalentemente  vorrebbe  invece  affidare  loro  il 
Mazzini,  accennante  così  ad  una  vera  funzione 
religiosa  dello  Stato.  Se  delle  opere  del  Machia- 
velli, nondimeno,  tanta  parte  è  tuttora  viva,  e  se 
la  figura  sua  sembra  ingigantire  sempre  più  a 
mano  a  mano  che  ce  ne  allontaniamo  nei  tempi 
come  sempre  avviene  dei  Grandi,  ciò  è  perchè 
la  concezione  sua  è  soprattutto  umana,  quindi 
vera,  sempre,  in  ogni  epoca,  anche  quando  è 
triste,  specialmente  anzi  quand'essa  è  tale. 

Apostolo,  maestro  di  morale,  uomo  di  fede, 
fatta  questa  vera  religione  quale  espressione  del- 
l'idea  d'una  intera  epoca,  agitatore  soprattutto 
di  rivoluzioni,  preordinate  nella  sua  mente  a 
fine  ricostruttivo,  fu  invece  Giuseppe  Mazzini. 
«  Storici  ad  un  tempo  e  profeti  »  vuole  Egli  i 
grandi  uomini  che  come  «  colonne  migliali  del-  » 
«  l'Umanità,  misurano  il  suo  viaggio  lungo  il  suo  » 
«  passato  ed  additano  l'avvenire  »  (i).  Entrambi, 
Niccolò  e  Mazzini  furono  di  tali  uomini  ;  quegli 

(i)  Mazzini,  Opere  -  ediz.  cit.  —  Voi.  IV,  pag.  174. 
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non  meno  di  questi,  anche  se  meno  il  pensasse. 
Questo  divario  è  d'altra  parte,  più  che  antitesi, 
compenso  di  due  pensieri,  nati  ognuno  da  una 
diversa  natura  e  guidati  ciascuno  da  una  dif- 
ferente concezione  morale;  volti  entrambi  però 
ad  un  fine  comune,  alla  unificazione  d'Italia  in 
Nazione:  ideale  che  fu  pure  quello  di  Dante. 

«  Quand  une  grande  institution  disparati  de  la  » 
«  terre,  quelquefois  arrive  que  l'idée  s'en  concentre  » 
«  dans  la  tòte  d'un  homme,  qui  pése  alors  autant  » 
«  quun  monde.  Ouvre\  un  ancien  tombeau,  vous  » 
«  retrouve^  intacte  l'épée  du  mori  sur  une  poignée  » 
«  de  cendres ;  de  mèmc,  dans  le  tombeau  d'Italie,  » 
«  la  pensée  de  Machiavel  relu'it  cornine  Yépée  uue  » 
«  d'une  nationalité  morte,  que  Ics  siècles  ìiont  pu  » 
«  ni  cbrécher  ni  rouiller  ».  Cosi  s'esprime  lirica- 
mente il  Qiiinet  con  tutta  la  passione  dell'animo 
d'un  uomo  che  sente,  comprende  ed  ama  l'Italia. 

«  Dante  e  Machiavelli  i  due  lumi  principali  » 
«  della  scuola  fiorentina  »  scrive  il  Gioberti,  che 
altrove  fa  da  «  Dante  e  Machiavelli  incomin-  » 
«  dare  le  tradizioni  letterarie  italiane  »,  e  così  il 
Baumgartner  (i).  Il  Mackintosh  unisce  nel  nome 
d'Italia  il  Petrarca  all'Alfieri,  mediante  il  Machia- 
velli; dimentica  però  Dante  (2).  Giuseppe  Maz- 

(1)  Baumgartner,  Der  Weltliterahir . 

(2)  «  Dal  Petrarca,  con  alcuni  versi  del  quale  conchiude  » 
«il  Machiavelli  il  Principe,  sino  all'Alfieri,  il  sentimento» 
«  d'Italia  sembra  aver  trovato  rifugio  nella  mente  dei  suoi  » 
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zini  sente  collegati  questi  due  nomi  pure  dal  con- 
cetto nazionale.  «  Né  dall'Alighieri  e  Machia-  » 
«  velli  in  fuori,  vedo  il  principio  italiano  spie-  » 
«  garsi  efficacemente  in  alcuno  dei  nostri  Grandi  »; 
egli  scrive  trattando  della  libertà  dell'Ungheria  (i). 

Si  fondono  cosi  in  tale  supremo  concetto  na- 
zionale italiano  le  menti  e  le  opere  di  questi  tre 
Grandi  nostri,  pur  tanto  opposti  fra  loro  per 
natura,  pur  tanto  distanti  nel  tempo.  Ciò  perchè 
principalmente  in  tutti  e  tre  il  pensiero  deriva 
da  un'unica  fonte,  sempre  vitale  e  pura  :  dalla 
grande,  imperitura,  tradizione  di  Roma. 

Per  Dante,  questa  tradizione  diviene  provvi- 
denza d'imperio  universale,  riservata  a  Roma  da 
Dio;  anche  se  per  conseguirla  occorre  affidarla 
«  universale  religione  della  umana  specie  »  quale 
«  quasi  nocchiero  »,  ad  un  imperatore  sia  pure 
di  Germania,  ma  ch'Egli  intende  però  riassunto 
in  Roma. 

Pel  Machiavelli  l'orizonte,  limitandosi,  me- 
glio si  determina.  Dalla  gloriosa  tradizione  di 
Roma,  dalla  antica  Roma  repubblicana  special- 
mente, Egli  trae  non  tanto  gli  argomenti  di  di- 
ritto, quanto  gli  elementi  di  azione  atti  a  co- 
struire effettivamente  quello  Stato  italiano  nel 
quale  vuole  stabilire  l'unità  d' Italia,  con  una  con- 

«  scrittori».  —  Mackintosh,  0?i  the  writing  of  Mqchiavel  - 
in  Miscellcmeous  Works.  Londra,    1840,   vo.l.   II,  pag.  486. 
(1)  Mazzini,  Opere  -  ediz.  cit.  —  Voi.  III.  pag.  154. 
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cezione  che,  sorpassando  i  tempi  di  allora,  di- 
viene quella  di  oggi  ;  e  con  la  forma  monarchica 
che  Egli,  uomo  di  Repubblica,  non  soltanto  ac- 
cetta, ma  propone.  Per  conseguire  questa  unità 
della  Patria,  Egli,  uomo  di  Libertà,  ammette 
pure,  anzi  consiglia  come  necessità,  la  stessa  ti- 
rannide. 

Giuseppe  Mazzini,  precorrendo  i  tempi  suoi 
ed  in  parte  i  nostri  stessi,  definisce  la  missione 
della  nuova  Italia  in  quella  di  Roma,  della  terza 
Roma  —  succedente  a  quella  del  Campidoglio 
e  del  Vaticano  —  «  dall'alto  della  quale  »  abbia 
a  svolgersi  «  un  altro  mondo  europeo  »  (i).  A 
questo  fine,  repubblicano  anche  Egli,  s'acconcia 
egualmente  al  sacrificio,  se  necessario,  della  forma 
repubblicana. 

I  termini  dei  tre  pensieri  sono  identici  e  coin- 
cidenti sono  gli  atteggiamenti  di  animo  dei  tre 
Grandi. 

«  Sempre  quando  cadde  l'Italia,  l'unità  morale  » 
«  europea  cominciò  a  smembrarsi  nell'analisi,  » 
«  nel  dubbio,  nell'anarchia  »  (2).  Ricostituire  que- 
sta «  unità  morale»  d'Europa,  tale  la  missione  re- 
pubblicana e  sociale  che  Giuseppe  Mazzini  voleva 
fosse  affidata  alla  nuova,  alla  giovane  Italia;  al- 
l'Italia, cioè,  dei  giovani,  sul  principio  fondamen- 

(1)  A  Pio  IX Pontefice  Massimo  -  Lettera  di  G.  Mazzini. 
—  Opere  -  ediz.  cit.,  Voi,  VI,  pag.  158. 

(2)  Mazzini,  Opere  -  ediz.  cit.  -  idem. 
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tale  delle  ricostituite  libere  nazionalità;  poiché 
Giuseppe  Mazzini  sente  pur  egli,  come  il  Momm- 
sen,  ciò  che  altri  sembra  avere  ai  tempi  nostri 
dimenticato,  che  a  Roma,  anche  senza  volere 
rinnovare  antiche  forme,  ma  cercando  di  ritro- 
varne delle  nuove,  non  vi  si  può  stare  che 
«  imperialmente  ».  È  questa  «  unità  morale  »,  in- 
vocata dal  Mazzini,  che  oggi  manca  all'Europa, 
e  che  niuno  attende  a  darle,  inconsapevole  delle 
supreme  necessità  ideali  dell'uomo,  rinunciando 
ad  ogni  sforzo,  a  ogni  sacrificio  singolo  di  na- 
zione, sola  forza  capace  di  costruire  una  unità 
reale  dai  frantumi  della  guerra  compiuta;  sol- 
lecito invece  ognuno  di  soddisfare  egoismi  par- 
ticolari, singolarmente  nazionali.  È  questa  unità 
morale  che  pure  manca  a  noi  stessi,  interna- 
mente; che  manca  a  questa  stessa  Italia  nuova, 
ma  non  rinnovata,  per  quanto  uscita  vittoriosa 
da  una  guerra  immane,  giusta  perchè  neces- 
saria, secondo  il  preciso  concetto  del  Machia- 
velli. Perciò  l'Italia  nuova  d'oggi  si  va  smar- 
rendo in  tristi  contrasti  d'interessi  personali,  di- 
laniandosi in  dolorosi  conflitti  di  classi,  rievo- 
cando quasi  le  antiche  fazioni,  che  tutti  credevamo 
scomparse,  dei  Bianchi  e  dei  Neri.  Appunto  perchè 
oggi  come  nel  '48,  come  nel  '60,  come  nel  '70  ed 
in  tutto  il  seguito,  è  sempre  mancato  alla  politica 
nostra  un  fine,  un  contenuto,  anche  morale.  Mai, 
allora  come  oggi,  ci  siamo  proposto  sinceramente, 


—    DLXXXVI 


senza  pregiudiziali  e  riserve,  il  problema  integrale 
della  nostra  ricostituzione  nazionale.  Il  Raulich 
intitola  infatti  la  sua  opera  sul  Risorgimento  ita- 
liano, della  quale  compare  ora  il  primo  volume, 
1815-1830,  unicamente:  «Storia  del  Risorgimento 
Politico  d'Italia  ».  Risorgimento  politico,  unità, 
indipendenza,  non  bastano. 

Chi,  dopo  letti  i  pensieri  del  Machiavelli,  qui 
raccolti,  sentisse  il  bisogno  di  un  lavacro  rige- 
neratore di  ideale  ;  chi  nell'odierno  doloroso  di- 
battersi delle  nostre  coscienze  in  cerca  di  quella 
«  novella  fede  »  che  ogni  dì  sembra  più  che  mai 
mancarci  e  pur  si  dimostra  invece  sempre  più  indi- 
spensabile alla  nostra  definitiva  ricostituzione  an- 
che politica,  volesse  ritemprarsi  l'animo  in  una  fede 
pura  e  sicura,  fatta  vera  «  Religione  di  Patria  »  si 
rifaccia  fidente,  alle  pagine  del  grande  Genovese; 
legga  specialmente  «  Interessi  e  Principi  »,  soprat- 
tutto «  Fede  ed  Avvenire  »;  scritti  entrambi  nel 
1835,  quando  più  dolorante  era  l'anima  del 
Mazzini,  quasi  disperata,  all'uscire  dalla  grave 
crisi,  anche  morale,  per  la  fallita  impresa  di  Gi- 
nevra, e  mentre  Egli  si  accingeva  al  nuovo  e 
più  lontano  esilio  di  Londra,  che  gli  toglieva 
puranco  la  vista  delle  per  lui  troppo  bene  «  vie- 
tate Alpi  ». 

«  Ho  disperato  della  vita  dell'individuo  e  detto  » 
«  a  me  stesso  :  tu  morrai  perseguitato  e  frain-  » 
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«  teso  a  mezza  vita  ».  Così  Egli  segna  all'anno 
1834,  nei  suoi  Cenni  autobiografici  (1). 

Non  getti  però  il  lettore  per  questo  in  un 
canto,  con  inconsiderato  moto  di  reazione  ideale, 
gli  scritti  di  Niccolò,  mai.  Non  si  diletti  e  non 
si  sperda  nell'antitesi;  né  mai  si  indugi  a  ricer- 
carla, quasi  per  raffinatezza  di  studioso,  fra  i 
due  pensieri  del  Machiavelli  e  del  Mazzini  ; 
chieda  piuttosto  con  fede  sicura  di  Italiano,  al- 
l'uno il  compenso  di  ciò  che  all'altro  manca, 
a  questi  il  correttivo  di  quanto  a  quegli  sovrab- 
bonda. «  Seimila  sine  charitate  iuflat,  charitas  » 
«  sine  scìmiia  aberrai»,  dice  l'Ecclesiaste.  Forse 
egli  converrà  meco,  allora,  che  l'un  pensiero  non 
esclude  l'altro,  ma  che  anzi  i  due  reciprocamente 
si  integrano  e  si  rafforzano  ai  fini  nazionali 
ed  anche  sociali  alle  volte,  specialmente  nelle 
loro  parti  sostanziali  ed  eterne.  Mai  forse,  quanto 
in  questo  momento  di  crisi  morale,  di  laboriosa, 
quasi  dolorosa  elaborazione  di  nuove  idee,  e 
forse  anche  di  nuove  forme  politiche  e  sociali, 
un  simile  doppio  studio  potrà  riescire  opportuno, 
e  fors'anco,  a  qualcuno  che  sappia  bene  inten- 
derlo, salutare. 

In  questo  concetto,  se  a  questo  mio  primo 
tentativo  di  diretta  ricostruzione  del  pensiero  po- 
litico del  Machiavelli,  avrà  a  sorridere,  non  dico 

(1)  Opere.  Milano,   Daelli,  voi.   V,   pag.   47. 
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ampia  fortuna,  che  non  attendo  né  avrei  ragione 
di  pretendere,  ma  unicamente  cortese  interesse  di 
«  quei  magnanimi  pochi,  a  chi  il  ben  piace  »,  mi 
farò  sollecito  di  far  seguire  un  consimile  lavoro 
intorno  a  Giuseppe  Mazzini  e  Dante;  ai  quali  studi, 
pel  necessario  equilibrio  del  presente  scritto,  ho 
atteso  nel  tempo  stesso  e  con  non  minore  amore 
che  non  abbia  posto  in  questo,  traendone,  se 
non  altro,  compiacimento"  intellettuale  mio  pro- 
prio. Questo  mi  auguro  possa  provare  anche  il 
lettore,  studiando  i  pensieri  del  Machiavelli  con- 
tenuti nella  seconda  parte  di  questo  volume,  in 
cui  nulla  è  di  mio  se  non  altro  che  molto  amore, 
la  miglior  diligenza  di  compilazione  che  mi  sia 
stata  possibile,  ma  soprattutto  fede  molta  nei 
destini  dell'  Italia  nostra  ;  quella  fede  di  cui  ci  è 
maestro  il  Machiavelli,  e,  con  Lui,  Dante  e  il 
Mazzini,  sopra  ogni  altro.  Oggi  ancora  un  Poeta 
e'  insegna  la  stessa  fede  con  la  parola  e  con 
l'azione.  E  ancora  una  volta  un  Poeta,  che  segna 
la  via.  À  questo  Poeta,  io,  non  uomo  di  lettere, 
ma  d'opere  materiali,  d'arti  meccaniche,  come  si 
soleva  dire  ai  tempi  del  Machiavelli,  questo  vo- 
lume dedico  auguralmente  per  la  Patria  nostra. 


NOTE  AGGIUNTE 


Nota  i.  —  «  Idea  politica,  dissi,  del  Machiavelli  e  non 
'<  teoria,  o  sistema»  -  pag.  V  -  linea  ioa  e  na.  -  Giuseppe 
Mazzini  osserva  che  ciò  «  ch'altri  chiamava  teoria  del  Ma-  » 
<  chiavelli  non  era  che  Storia  ».  -  Opere  -  Milano,  Daelli,  II 
edizione  -  Voi.  I,  pag.  84. 


Nota  2.  —  «  Machiavellucci  »  e  «  ìnachiavellismo  »  se- 
condo Giuseppe  Mazzini  -  pag.  VI,  linea  ia  e  2a.  -  La  distin- 
zione fra  il  pensiero  del  Machiavelli,  e  le  falsificazioni  dei 
suoi  contraffattori,  è  nel  Mazzini  evidente  ed  insistente,  essa 
mira  specialmente  a  colpire  la  miseria  di  pensiero  e  di  co- 
scienza degli  uomini  politici  dei  suoi  tempi,  e  che  po- 
trebbe anch'essere  quella  degli  uomini  dei  tempi  nostri. 
«...  Machiavellucci  parlamentari,  arnesi  buoni  per  mo-  » 
«  narchi  e  monarchie  »  così  Egli  definisce  i  «  moderati  »  dei 
suoi  tempi  -  Voi.  Vili,  pag.  261.  -  Ed  altrove  sempre  allo 
stesso  voi.  Vili,  pag.  310,  parlando  dei  politicanti  di  Francia: 
«  Il  piccolo  machiavellismo  dei  corrotti  di  Francia  !  » .  Per 
il  Mazzini  tutti  costoro  non  sono  che  «...  adoratori  codardi  > 
«  del  fatto  dell'oggi  ;  Machiavellucci  bastardi  per  indole  e  » 
«  grettezza  di  mente  »  -  Voi.  IV,  pag.  109.  -  Tale  non  fu 
certamente  il  Machiavelli  e  ben  lo  riconosce  Giuseppe  Maz- 
zini quando  scrive  che  per  l'idea  sua  «  Machiavelli  affron-  » 
«  tava  tortura  e  persecuzione  »  -  Voi.  IX,  pag.  ióo.  -  Tanto 
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il  Mazzini  riconosce  nel  Machiavelli  qualche  cosa  più  del 
solo  calcolo  od  interesse,  e  vede  brillare  in  Lui  una  scintilla 
d'ideale  e  di  fede  che  ai  «monarchici»  del  1856-  che  van- 
tano l' attitudine  della  monarchia  piemontese  ad  unificare 
l' Italia  -  osserva  :  «Il  solo  calcolo  la  guida,  voi  dite;  eia» 
«chiamate  a  capitanare  un'impresa  ch'esige  potenza  di  sa-» 
«  crificio,  entusiasmo,  poesia  di  vita  giovanile  e  virtù  ?  E  » 
«  vi  dite  tattici,  uomini  d'ingegno  pratico,  allievi  di  Machia-  » 
«  velli?  »  -  Voi.  IX,  pag.  174.  -  Meglio  chiarisce  il  suo  con- 
cetto nel  seguito,  a  pag.  335  dello  stesso  zW.AV  delle  Opere,  ove 
insiste  sulla  «parte  che  spetta  al  Genio»,  cioè  al  Maestro, 
e  che  rimane  «  ignota  »  ai  suoi  «  copiatori  » ,  e  testualmente 
così  scrive:  «  Fidate  nell'entusiasmo,  nelle  forze  che  verranno  » 
«il  dì  dopo.  Quella  fede  è  parte  del  calcolo;  la  parte  che» 
«  spetta  al  Genio,  ed  è  ignota  ai  copiatori  del  Machiavelli,  » 
«  impotenti  in  eterno  a  creare  un  popolo  o  una  sola  vittoria  » . 
-  I  «  Machiavellucci  »  sono  per  il  Mazzini  «  i  poveri  ingegni  » 
«che  recitano,  scimiottando,  la  parte  di  pratici,  rubando» 
«citazioni  e  frammenti  d'idee  a  Machiavelli,  e  rimpiccio- » 
«  lendo  la  sua  teoria  della  forza  all'adorazione  idolatra  di  » 
«  forze  non  nostre  etc.  »  -  Voi.  IX,  pag.  333  ;  -  ma  nel  Ma- 
chiavelli egli  riconosce  pure  una  fede,  e  soprattutto  ne  ri- 
vendica l'alto  senso  di  italianità  e  l'idea  fondamentale,  che 
è  pure  la  sua,  che  l' Italia  per  farsi  veramente  indipendente 
e  non  soltanto  una,  debba  giungervi  per  forza  propria  e 
senza  aiuto  straniero.  Vedevano  entrambi,  anzi  prevedevano, 
il  Machiavelli  ed  il  Mazzini,  opportunamente  «lontano», 
come  necessità  e  come  pericoli. 


Nota  3.  —  «  Comunque  si  sia,  le  tre  grandi  fonti  sto-  » 
«  riche  alle  quali  si  riporta  il  Machiavelli  riescono  sempre  :  » 
«  Livio,  Tacilo  e  Polibio;  nascono  quindi  tutte  e  tre  da  Roma.  » 
pag.  XVI,  linea  I2a  e  seguenti.  -  Lo  Schlegel  scrive  a  que- 
sto riguardo  alla  Leziojie  IX  della  sua  Storia  della  letteratura 
aìitica  e  moderna  -  traduzione  dell'Ambrosoli,  Napoli,  Tip. 
Simoniana,  1858  -  pag.  324  :  -   «  Infinitamente  più  impor-  » 


—    DXCI    — 

tante  e  grandissima  nei  suoi  effetti  sugli  Stati  e  sulla  vita  » 
«  apparisce  l'antica  romana  maniera  di  pensare,  risvegliata 

insieme  coll'antica  letteratura,  in  un  sommo  scrittore  di  » 
-<  quel  secolo:  il  Machiavelli.  Egli  è  unico  nello  stile  e» 
«nell'arte  di  scrivere  la  storia,  non  solo  fra  gli  Italiani,- 
«  ma  in  generale  fra  tutti  i  moderni,  e  può  raffrontarsi  coi  » 
-  primi  anche  fra  gli  antichi.  Pieno  di  forza,  senza  cercati  » 
<■'.  ornamenti,  e  sempre  intento  al  suo  scopo  come  Cesare,  » 

ha  la  profondità  e  la  ricchezza  di  pensieri  di  Tacito,  ma  » 
«  è  più  chiaro,  più  evidente  di  lui.   Egli  non  tolse    a  mo-  » 

dello  nessuno,  ma  compreso  in  generale  dallo  spirito  » 
"-dell'antichità,  senza  alcun  disegno  e  senza  alcun  artifizio 
«  per  assumere  una  diversa  natura,  gli  è  avvenuto  di  seri-  » 
«  vere  con  forza,  con  vivacità  e  con  acconcezza  come  gli  » 
".  antichi.  L'arte  della  rappresentazione  trovasi  presso  lui  > 
«  come  cosa  spontanea;  il  suo  unico  scopo    è  il  pensiero». 


Nota  4.  —  «  Michel- Ange,  Machiavel,  ces  deux  contem-  » 
«  Por aine s  que  tout  un  monde  séparé,  etc...  »  -  pag.  XVII,  riga 
I4a  e  seg.  -  Pure  il  Michelet  stabilisce  un  simile  avvicina- 
mento del  Machiavèlli  a  Michelangelo  :  -  «  Des  hommes  de  >- 
«  genie  bìen  divers  ont  écouté  Savonarole  et  lui  por  te  ut  té-  » 
«  moignage,  Michel-Ange,    Commines   et  Machiavel.  Le  pre-  » 

mier  a  été  so?i  verbe  dans  les  arts,  il  a  reproduit  son  » 
'■'■  effort,  écrit  sa  parole  torinante,  son  immense  douleur,  dans  les  » 
"  peintures  de  la  Sixtine  » .  -  A  dire  il  vero,  l'arresto,  anzi  il 
regresso,  che  l'influenza  del  Savonarola  determina  nell'arte 
di  Sandro  Botticelli,  (vedi  a  pag.  CCLXXIX  del  presente 
volume)  non  darebbe  ragione  su  questo  punto  al  Michelet.  - 
«  Machiavel,  non  moins  frappé peut-élre,  s' est,  pour  cette  raison  » 
<-  méme,  jeté  dans  l'extréme  oppose.  Dieu  ne  faisant  plus  rien  » 

pour  l'Italie,  l'apólre  et  le  martyr  n'ayant  été  d'aucun  se-  » 
«  cour,  Machiavel  invoglia,  pour  le  salut  de  la  patrie,  une  » 
-  politique  sans  Dieu  ;  le  ciel  manquant,  il  appela  l'enfer  » .  - 
Histoire  de  France  au  sezième  siede  -  Voi.  VII  -  La  Re- 
naissance -  lib.  I,  cap.  20  -  Parigi,  Chamerot,   1861   a  pag.  192. 
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*  *  * 


Nota  5.  —  «Alle  critiche  del  Machiavelli  contro  gli» 
«  ordinamenti  e  lo  spirito  francese,  etc.  »  -  pag.  XVIII,  li- 
nea i8a  e  iQa.  -  Il  Machiavelli,  come  esperienza  dei  suoi 
viaggi  diplomatici  in  Francia  ed  in  Germania,  ha  special- 
mente raccolte  le  sue  impressioni  su  quei  paesi,  accompa- 
gnandole con  alcuni  aperti  giudizi  sulla  natura  di  quelle  po- 
polazioni specialmente  nei  suoi  così  detti  Ritratti  sulle  «  cose  » 
«di  Francia»,  e  delle  «cose  dell' Alamagna  »,  di  cui  ripor- 
tiamo alcuni  passi  al  cap.  VI  della  seconda  parte  di  questo 
volume.  La  sincera  rudezza  di  alcuni  di  questi  giudizi  può 
forse  offendere  la  suscettibilità  degli  interessati  ;  ciò  non 
toglie  che  abbiano  sempre  un  valore  anche  oggi  ;  poiché 
i  Popoli  sono  sempre  i  medesimi,  come  gli  uomini.  Lo 
Schlegel  commenta  invece  con  particolare  lode  questa  parte 
degli  scritti  del  Machiavelli:  «Quel  ch'egli  pensasse  degli» 
«  stranieri  può  esserne  testimonio  il  breve  e  mirabilis-  » 
«  simo  paragone  ch'egli  fa  tra  i  Francesi  e  Tedeschi.  Per» 
«  quanto  ricco  di  pensieri  e  diritto  possa  sembrare  il  breve  » 
«  ragguaglio  che  fa  il  Machiavelli  di  ambedue  le  nazioni,  » 
«  esso  è  però  ancora  più  notabile  per  la  purezza  da  ogni  » 
«  adulazione:  ad  una  rinfaccia  sotto  tutti  i  possibili  aspetti  » 
«  la  mancanza  di  fede  e  di  credenza,  considerandola  quasi  » 
«una  proprietà  innata  in  lei;  nell'altra  accusa  come  error  » 
«  capitale  lo  sfrenato  amore  di  libertà,  l'interna  dissensio-  » 
«  ne  e  il  desiderio  di  contese,  che  ha  sciolto  il  regno  e  » 
«  rovinerà  ed  abbatterà  interamente  la  sua  potenza  » .  -  Storia 
della  Letteratura  antica  e  moderna  -  traduzione  dell' Ambro- 
soli  -  Napoli,  Tip.  Simoniana,   1858  -  Lezione  IX. 


Nota  6.  —  «  Dì  tutta  la  scuola  relativa  Egli  rende  capo  » 
'^precisamente  Niccolò'»  -  pag.  LXXX,  ultime  due  linee.  - 
Trattasi  della  scuola  storica  che  il  Mazzini  definisce  «  ciclica  » . 
Ne  scrive  infatti:  «Da  Machiavelli  in  poi,  quasi  tutti  i  moderni  » 
«Storici  sino  alla  fine  del  secolo  decimo  ottavo  sono  suoi.  » 
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«  E  suoi  anche  gli  antichi.  Se  non  che  non  può  onesta-  » 
«  mente  vantarsene:  l'oblio  dell'Umanità  collettiva  era  per» 
«  essi,  non  scelta,  ma  necessità  d'ignoranza  »  -  Opere  -  Daelli, 
Milano,  II  ediz.  -  Voi.  IV,  pag.  277.  -  Questo  il  concetto 
dominante  nel  Mazzini  che  cioè  il  Cristianesimo,  sostituendo 
al  fattore  individuale  dell'ambizione,  del  bisogno,  della  uti- 
lità, dell'interesse,  qual'è  in  Machiavelli,  quello  più  altrui- 
sta del  Dovere,  da  cui  deve  soltanto  nascere  il  Diritto, 
abbia  modificato  l'Uomo  e  sostituito  all'individuo  l'Umanità. 
Il  Mazzini  giudica  infatti  che  il  Machiavelli  «  non  può  in-  » 
<  segnar  che  calcoli  sull'individuo  *  -  Voi.  IX,  pag.  335  -  e 
che  quindi  è  incompleto,  né  capace  di  assurgere  ad  una 
concezione  collettiva,  sociale,  della  Storia  e  della  Politica. 
Di  qui  il  rimprovero  suo  al  Machiavelli  ed  a  tutti  gli  infiniti 
storici  e  politici,  che  ne  sono  seguaci,  di  «materialismo». 
Anche  l'Oriani,  paradossale  demolitore  del  Machiavelli,  pensa 
che  secondo  questi  «  l'uomo  non  ha  che  passioni  e  interessi  ;  » 
«  il  governo  dello  stato  non  è  quindi  che  governo  di  pas-  » 
s  sioni  e  d' interessi  individuali  »  :  e  ne  dissente.  -  La  lotta 
politica  in  Italia  -  Firenze,  Soc'  Edit.  La  Voce  -  192 1  - 
Voi.  I,  pag.   150. 


Nota  7.  —  pag.  LXXXV  e  LXXXVI  -  Nel  pensiero 
del  Quinet  qui  ricordato  intorno  alla  relazione  che  corre  fra 
il  Machiavelli  ed  il  Savonarola  conviene  pure  il  Michelet, 
come  alla  nota  4%  precedente. 


Nota  8.  —  pag.  XCII  e  seguenti.  Già  alla  nota  3*  è 
stato  riportato  il  giudizio  dello  Schlegel  sulla  romanità  ed 
implicitamente  sulla  efficacia  dello  stile  del  Machiavelli.  Ag- 
giungesi  qui  a  complemento  il  seguente  giudizio  del  Parini  : 
'  Non  sarebbe  riuscito  il  Machiavelli  nel  suo  dire  così  me-  » 
«  ravigliosamente    chiaro  ed  efficace,  tanto  da  paragonarsi  » 

<  a  Cesare    e    a    Tacito,  come  dal  Salviati  si  concede,    se  » 

<  già  così  non  avesse  operato  ;   conciosiacchè  la  chiarezza  » 
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«  del  dire  consiste  principalmente  nel  servirsi  dei  vocaboli  » 
«  i  più  intelligibili  alla  moltitudine  con  cui  si  parla  » .  -  De' 
principii  delle  belle  lettere  -  Capo  V,  parte  2a.  -  Il  Parini 
conviene  d'altra  parte  col  Foscolo  anche  sui  difetti  del  Ma- 
chiavelli per  l'uso  di  certe  rozzezze  troppo  dialettali  di  vo- 
caboli. «Il  difetto  particolare  del  Machiavelli  si  è  d'essere  » 
«  frequentemente  caduto  nelle  forme  basse  e  triviali  del  » 
«  popolo  per  troppa  voglia  d'essere  semplice  e  naturale  » 
&  nello  scrivere  •  . 


Nota  9.  —  «  Questa  sarà  materia  specifica  del  Bossuet  » 
«  ih  Francia,  ecc..  »  -  pag.  CXLV,  linea  5».  -  Come  altrove 
ho  esposto,  per  quanto  il  Bossuet  abbia  a  considerarsi  il 
trattatista,  dirò  cosi,  classico  e  definitivo  del  governo  assoluto 
per  diritto  divino,  tale  concetto  è  già  in  un  Italiano  contem- 
poraneo, può  dirsi,  del  Machiavelli,  in  Giovanni  Boterò.  - 
L'Oriani  non  vede  di  costoro,  e  specialmente  del  Machiavelli, 
che  la  parte  contingente  ed  accidentale,  e  così  considera 
tutta  la  scienza  politica  e  la  concezione  di  Stato  di  Niccolò 
roba  vecchia,  superata  oramai  :  «  La  vecchia  scienza  poli-  » 
«  tica,  costrutta  da  Machiavelli  nell'  empietà  e  trasportata  » 
«  da  Boterò  nella  religione,  soccombendo  nella  impossibi-  » 
«  lità  di  qualsivoglia  azione,  dimentica  tutti  i  precetti  di  > 
«  Stato,  ecc..  »  -  Oriaxi,  La  lotta  politica  in  Italia  -  Fi- 
renze, Soc  Edit.  La  Voce,   192 1  -  pag.   221. 


Nota  io.  —  «...  di  famiglia  consueta  alle  magistrature  » 
«  e  di  origine  anche  gentilizia  »  -  pag.  CL,  linea  5a  e  òa.  - 
Il  Litta  -  Le  famiglie  celebri  italiane  -  al  voi.  Vili,  tav.  I, 
II  e  II  -  1841  -  ne  fa  capostipite  un  Buoninsegna,  di 
cui  dice  che  «  alcuni  cronisti  vogliono  che  appartenesse  » 
«alla  consorteria  dei  signori  di  Montespertoli ;  dei  quali,  » 
«  estinti  nel  1393,  furono  eredi  i  discendenti  del  Buonin-  » 
«  segna  » .  Il  Litta  poi  aggiunge  :  «  Può  essere  il  caso  della  » 
«eredità,  ma  è   indubitabile    che    i    Machiavelli    nel   1260  » 
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«  appartenevano  alle  famiglie  notabili  popolane  del  Sesto  » 
«d'Oltrarno,  e  non  già  alle  nobili  di  quel  rione».  Ebbe  la 
famiglia  Machiavelli  fra  i  suoi,  tredici  Gonfalonieri  di  Giu- 
stizia ;  e  per  cinquantatrè  volte  suoi  membri  salirono  al  Prio- 
rato. (Giovanni  Ademollo,  Marietta  Ricci  -  romanzo  sto- 
rico -  Firenze,  Tip.  Granducale,  1841,  pag.  124). 

Dal  suo  matrimonio  con  Marietta  Orsini  ebbe  Niccolò 
quattro  figli,  dei  quali  il  terzo,  Lodovico,  fu  uno  dei  più 
animosi  difensori  della  libertà  di  Firenze,  combattè  a  Gavi- 
nana,  fu  colonnello  della  milizia  fiorentina  e  morì  come  tale 
nella  difesa  di  Firenze  nel  1530  in  una  sortita  contro  gli 
Imperiali. 

Il  ramo  diretto  di  Niccolò  è  fatto  dal  Litta  (Op.  cit., 
Tab.  Ili)  estinguere  con  un  Bartolomeo  nel  1592  ;  la  famiglia 
Machiavelli,  sempre  secondo  il  Litta  (Tab.  II),  si  estingue 
del  tutto  solo  con  Francesco  Maria,  marchese  di  Quinto,  nel 
Vicentino,  nel  1727;  costui  chiamò  eredi  i  Rangoni  di  Mo- 
dena, discendenti  di  una  sorella  di  sua  madre,  coli' obbligo  di 
assumere  il  cognome  e  lo  stemma  dei  Machiavelli.  Infatti  a 
Bologna  vive  tuttora  il  casato  Rangoni-Machiavelli. 

Lo  stemma  dei  Machiavelli  è,  quale  riprodotto  alla  Ta- 
vola LXXXIV,  fig.  136,  da  quello  che  ne  fregia  la  tomba 
di  famiglia  nella  chiesa  di  S.  Felicita  in  Firenze:  Croce  e 
quattro  Chiodi  convergenti,  azzurri,   in  campo  d'argento. 

*  *  * 

Nota  1 1 .  —  «  Si  vorrebbe  da  qualcuno  escludere  Dante  » 
«  dalla  concezione  unitaria  d'Italia  »  -  pag.  CLX  ;  linea  1  o» 
e  na.  -  Un'Italia  unificata  «  era  il  sogno  di  Dante,  di  Pe- 
«  trarca,  di  Machiavelli  »,  ci  dice  Giuseppe  Mazzini  -  Voi.  Ili, 
pag.  196  -  che  altrove  risponde  anticipatamente,  con  degna 
fede  di  Italiano,  a  coloro  che  anch'oggi  vorrebbero  negare 
a  Dante  ogni  idea  e  sentimento  politico  nazionale.  «  La  » 
«  Patria  s'è  incarnata  in  Dante.  La  grande  anima  sua  ha  » 
«  presentito,  più  di  cinque  secoli  addietro  e  tra  zuffe  im-  » 
«  potenti  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini,  l'Italia:  l'Italia  inizia-  » 
«  trice  perenne  d'unità  religiosa  e  sociale  all'Europa,  l'I-  » 
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«  talia  angiolo  di  civiltà  alle  nazioni,  l'Italia  come  un  » 
«  giorno  l'avremo.  Quel  presentimento  spira  per  entro  a  » 
«  tutte  le  cose  di  Dante  e  riveste  aspetto  di  dogma  nel  » 
«  suo  libro  de  Monarchia,  che  uno  scrittore  torinese,  guelfo,  » 
«  -  (evidentemente  il  Balbo)  -  chiama  anch'oggi  tessuto  di  > 
«  sogni,  e  uno  scrittore  lombardo  -  (il  Cantiì)  -  brancolante  » 
«  fra  il  guelfo  ed  il  ghibellino,  abbiettissimo  libro.  Oggi,  » 
«  pigmei,  non  intendiamo  di  Dante  che  il  verso  e  la  pre-  » 
«  potente  immaginazione  ;  ma  un  giorno,  quando  saremo  » 
«  fatti  più  degni  di  lui,  guardando  indietro  all'orme  gigante-  » 
«  sche  ch'egli  stampò  sulle  vie  del  pensiero  sociale,  andremo  » 
<  tutti  in  pellegrinaggio  a  Ravenna,  a  trarre  dalla  terra  * 
«  ove  dormono  le  sue  ossa  gli  auspicii  delle  sorti  future  » 
«  e  le  forze  necessarie  a  mantenerci  su  quell'altezza  ch'e-  » 
«  gli,  fin  dal  decimoquarto  secolo,  additava  a'  suoi  fratelli  » 
«  di  patria  » .  -  Prefazione  alla  Commedia,  di  Dante  Alighieri 
illustrata  da  Ugo  Foscolo  -  dettata  da  Giuseppe  Mazzini 
sotto  lo  pseudonimo  «  Un  Italiano  ;>  -  Londra,  Rolandi,  1843, 
pag.  xv. 

*  *  * 

Nota  12.  —  «  Ovunque  egli  si  presenta  come  libera-  » 
«tore,  ecc..»  pag.  CLXIII,  linea  3*  -  Ciò  è  tanto  vero  ed 
è  tanta  parte  del  metodo  politico  di  Napoleone  I,  che  in 
Egitto  si  atteggerà  a  difensore  della  popolazione  indigena 
contro  il  «  Turco  »  non  solo,  ma  si  dimostrerà  tanto  ze- 
lante difensore  della  religione  islamitica,  da  indurre  per  un 
istante  i  maggiorenti  locali  a  proporgli,  lasciandola  egli  spe- 
rare, la  conversione  all'Islamismo  non  soltanto  sua  perso- 
nale, ma  dell'intero  corpo  di  spedizione  francese  in  Egitto  - 
Correspondance  -  Voi.  XXIX  Campagne  d'Egypte  et  de  Syrie 
-  cap.  V  -  ed  in  particolare  a  pag.  482  -  Paris  -  Plon, 
Nourrit  et  C.ie. 

Nota  13.  —  «  Nel  mezzo  ci  stanno  pure  Cola  di  Rienzo  » 
ecc..  pag.  CLXIV,  linea  5".  -  Non  tacerò  che  è  invalso 
il  vezzo  di  considerare  ben  altrimenti  Cola  di  Rienzo,  cioè 
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come  un  pazzo  o  se  non  altro  un  esaltato,  anche  non  sin- 
cero, incapace  ed  ambizioso.  Specialmente  Gabriele  d'An- 
nunzio si  accanisce  in  tale  senso  contro  Cola  rendendolo 
un  semplice  istrione  -  {La  vita  di  Cola  di  Rienzo  -  Milano, 
Treves  -  1913)  -  Cola  di  Rienzo  non  è  certamente  un  eroe, 
manca  di  virtù  militare,  è  troppo  «scrivano»,  non  perde 
il  marchio  d'origine  plebea  in  molti  suoi  tratti.  Il  suo  tenta- 
tivo era  certamente  superiore  alle  sue  forze,  ma  era  princi- 
palmente superiore  ai  tempi.  Il  Burkhardt,  esposte  le  condizioni 
politiche  d'Italia  nella  metà  del  XIV  secolo,  osserva:  «  In» 
«  tempi  come  questi  Cola  di  Rienzo  s'immaginava  di  poter  » 
«  fondare  sull'entusiasmo  cadente  della  borghesia  già  cor-  » 
«  rotta  di  Roma  un  nuovo  Stato  che  comprendesse  tutta  » 
«  l'Italia  !  In  verità  che,  accanto  a  tali  principi,  egli  ha  » 
«  l'aria  piuttosto  di  un  povero  illuso  e  di  un  folle  »  -  La 
civiltà  nel  Rinascimento  in  Italia  -parte  I  -  cap.  2° -Firenze, 
Sansoni,  192 1  -  pag.  15.  -  Non  bastano  l'insuccesso  e  le  man- 
chevolezze dell'autore  per  far  condannare  come  pazzesco  un 
ardito  tentativo  di  ricostituzione  nazionale  quale  fu  quello  di 
Cola  di  Rienzo.  Esso  sembrò  per  un  istante  prender  corpo  e 
sostanza,  certamente  precorse,  e  di  cinque  secoli,  la  realtà. 


Nota  14.  —  «  il  Mazzi?ii  si  accosta  più  a  Dante  che  al  Ma-  » 
«  chiavelli  »  -  pag.  CLXVII,  linea  128  e  I3a.  -  Infatti  egli  scrive  : 
«  Al  primo  apparire  d'una  forza,  o  d'un  fantasma  di  forza,  » 
«  disertarono  la  bandiera  e  si  fecero  adoratori  del  fatto...  » 
«  L'Italia  abbandonò  allora  le  tradizioni  generose  della  prò-  » 
«  pria  vita  per  rincatenarsi  a  quelle  che  nei  secoli  XVI  » 
«  e  XVII  ci  vennero  dalla  incontrastata  dominazione  stra-  » 
«  niera  e  dalla  inenarrabile  corrutela  d'una  Chiesa  non  ita-  ■» 
«  liana  né  alloramai  cristiana.  Machiavelli  prevalse  a  Dante  » 
-   Opere  -  Milano,  Daelli  -  II*  ediz.  Voi.  VII,  pag.   135. 

•fc   ♦   ♦ 

Nota   15.   —  « la    l 'ila   di  Cas tr uccio   Castracani  » 

«  opera  in  verità  più  immaginosa  e  d'imitazione  che  di  storia  » 
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-  pag.  CLXXX,  linea  3a  e  4a.  -  Per  l'ultima  parte  espone  nel 
particolare  le  fonti  di  derivazione  di  questo  scritto  del  Ma- 
chiavelli dalla  letteratura  greca  e  latina  il  Cantù  all'aggiunta 
alla  nota  17  -  pag.  545  -  della  Cronistoria  della  Indipendenza 
Italiana  -  Torino,  Unione  Tipografico-Editrice,  1876,  voi.  Ili, 
pag.  870.  -  Nei  riguardi  particolarmente  letterari,  Gabriele 
d'Annunzio  così  ne  giudica  :  «  Per  ammirare  sub  dio  una  » 
«  grande  figura  piantata  a  cavallo  con  i  due  piedi  ben  saldi  » 
«  nelle  staffe  bisogna  attendere  che  il  Machiavelli  si  prò-  » 
«  ponga  di  dipingere  il  Castruccio  emulando  l'Orcagna  che  » 
«  già  aveva  posto  il  bel  signore  di  Lucca  nel  Trionfo  della  » 
«  Morte,  ecc..  »  -  Proemio  alla  Vita  di  Cola  di  Rienzo  -Mi- 
lano, Treves,  1913  -  pag.  XVI  -  (Tav.  LXXXV,  fig.  137);  e 
prosegue  :  «  I  lineamenti  gli  atteggiamenti  i  movimenti  son  » 
«  quivi  scelti  e  ricomposti  con  acutissima  sagacia,  non  im-  » 
«  pedita  dal  vano  scrupolo  della  realtà  esatta  che  è  stra-  » 
«  niera  all'arte  eroica  ».  E  quindi  conclude:  «  Trattata  da  » 
«  quest'arte  la  gran  persona  esce  compiuta  nell'interezza  » 
«  del  suo  vigor  naturale  e  dell'acquistata  esperienza,  con  » 
«  la  sua  musculatura  e  la  sua  magnanimità,  con  i-suoi  mo-  » 
«  tivi  e  con  i  suoi  atti,  con  le  norme  del  suo  diritto  che  » 
«  sembrano  estratte  dalla  sostanza  stessa  delle  sue  midolle  » 
«  poi  constrette  in  brevità  imperiosa,  con  tutta  insomma  la  » 
«  sua  vita  corporale  animata  dalla  passione  e  dall'eloquenza  ». 


Nota  io.  —  pag.  CLXXXI  -  Il  Paruta  infatti  intende 
dimostrare  sin  dal  primo  dei  suoi  Discorsi  che  la  potenza 
di  Roma  non  fu  già  dovuta  alla  bontà  dei  suoi  ordinamenti, 
e  nemmeno  tanto  alla  sua  forza  militare,  bensì  alla  fortuna. 
Nel  novero  di  queste  condizioni  di  fortuna  che  consentirono 
a  Roma  il  proprio  rafforzamento  e  l'ampliamento  del  pro- 
prio impero,  enumera  caviliosamente  al  Discorso  II  la  cir- 
costanza che,  secondo  lui,  ad  Alessandro  Magno  «  dopo  » 
«  vinto  Dario,  e  soggiogata  la  Persia  con  altre  nazioni,  » 
<(  non  venisse  pensiero  di  rivolgersi  più  presto  verso  l'Eu-  » 
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«  ropa  e  l'Italia  massimamente,  che  all'estreme  parti  del-  » 
«  l'Oriente  come  fece  ».  -  Il  Paruta  conviene  egli  pure  che 
l'ordinamento  e  la  politica  di  Roma  fossero  concordemente 
volti  ad  ampliare  lo  Stato.  Osserva  infatti  al  Discorso  1°  : 
-<  Chi  consideri  l'azione  de' Romani,  e  gli  istituti  della  loro  » 
«  Città,  gli  vedrà  con  tale  studio  alle  cose  militari  indiriz-  » 
«  zati,  che  potrà  facilmente  giudicare  niuno  altro  fine  » 
«  aversi  eglino  proposto,  fuorché  l'ampliare  l'imperio».  Questa 
non  è  la  politica  di  Venezia,  e  il  Paruta  reputa  per  questo  gli 
ordinamenti  romani  «  difettosi  »  mentre  invece  conclude  che  : 
«  Ha  la  Repubblica  di  Venezia  ottenuto  un  governo  molto  » 
«  eccellente,  ma  non  però  in  tal  modo  che  da  principio  » 
«  sia  stata  coll'istesse  leggi  ordinata,  con  le  quali  oggidì  si  » 
«  governa  ;  ma  diverse  occasioni  hanno  aperta  la  strada  » 
'<  alla  prudenza  di  molti  suoi  Cittadini  ;  i  quali  aggiungendo  » 
«  nuovi  ordini  agli  antichi,  l'hanno  a  tal  colmo  di  perfe-  » 
«  zione  ridotta  ».  Cioè  a  quella  dei  suoi  giorni. 


Nota  17.  —  «...per  lui  infatti  la  scuola  del  Machiavelli  » 
«  soltanto  vale  ad  insegnare  come  le  repubbliche  si  perdono  »  - 
pag.  CXCI,  linea  9a,  ioa  e  na.  —  Questo  concetto  riguardo 
al  Machiavelli  insistentemente  ricorre  nel  Mazzini,  indottovi, 
sembrami,  più  che  da  rigorosa  deduzione  storica,  da  un 
organico  dissenso  del  proprio  sentire  da  quello  del  Machia- 
velli. Giuseppe  Mazzini  non  ammette  se  non  la  politica  dei 
principi  o  meglio  che  soltanto  per  virtù  sua  si  possano 
rigenerare  le  nazioni.  La  politica  dei  fatti,  degli  interessi, 
della  forza,  non  è  atta  a  ricostituire  una  nazione,  secondo 
il  Mazzini  ;  è  una  politica  pure  essa,  ma  propria  dei  popoli 
in  dissoluzione,  può  servire  da  estremo  rimedio,  per  salvarli 
dall'estrema  ruina,  non  altro.  Tale  era  la  condizione  del- 
l'Italia nel  XVI  secolo,  e  per  quel  tempo  il  Mazzini  am- 
mette anche  una  tale  politica,  anzi  la  giustifica  nei  riguardi 
del  Machiavelli:  «  Era  la  sola  suggerita  dalle  condizioni» 
«  d'Italia  etc.  »  -  Opere  -  Milano,  Daelli,  II  ediz.  -  Voi.  IX, 
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pag.  333.  —  Ciò  che  il  Mazzini  invece  non  ammette  si  è  che 
questa    politica    d' interessi,    spesso  di  necessaria  menzogna, 
abbia    ad    essere  pur  quella  da  cui  dovrà  escire  unificata  e 
rigenerata   l'Italia:    «Io  venero  quant'altri  l'alto  intelletto» 
«del  Machiavelli  e  più  ch'altri  forse  l' immenso  amore  al-» 
«  l'Italia  che  solo  scaldava   di    vita    quella    grande    anima  » 
«stanca,  addolorata  di  se  stessa  e  d'altri;  ma  voler  creare  » 
«  nelle  pagine  ch'egli  dettò  sulla  bara  dove   padroni   stra-  » 
«  nieri  e  papi  fornicanti  con  essi  e  principi  vassalli  bastardi  » 
«  di  papi  o  di  re  avevano  inchiodato   1'  Italia,  la  legge  di  » 
«  vita  d'un  popolo  che    risorge  è  mal  vezzo  di  scimmie  e  » 
«  di  meschini  copisti  per   impotenza    propria,    del   quale    i  » 
«  nostri  giovani  dovrebbero    oggimai    vergognare.    Noi    da  » 
«  Machiavelli  possiamo  imparare  a  conoscere  i  tristi,  e  quali  » 
«  siano  le  loro  arti,  come  si  sventino  e  per  quali  vie,  cor-  » 
«rotti  ed  inserviliti,  muoiano  i  popoli;  non  come  si  ribat- » 
«  tezzano  a  nuova  vita.    E'  si  ribattezzano,  calcando  riso-  » 
«  lutamente  una  via  contraria  a  quella  sulla  quale  s' inne-  » 
«  starono  ad  essi  i  germi  della  morte  ;  con  un  culto  severo  » 
«  della  Morale,  coll'adorazione  d'una  grande  Idea,  coll'af-  » 
«  fermazione  potente  del  Diritto  e  del  Vero,  col  disprezzo  » 
«degli  espedienti,  coli' intelletto  del  vincolo  che  annoda  in  » 
«  un  moto  religioso,  sociale,    politico,  con  un   senso   prò-  » 
«fondo  del  Dovere  e    d'una  alta   missione    da   compiersi:» 
«  missione  che  esiste  veramente  dovunque  un  popolo  è  chia-  » 
«  mato  ad  essere  Nazione,   e  l'oblìo    della    quale    trascina  » 
«  inevitabilmente,  quasi  espiazione  dell'egoismo  e  della  ste-  » 
«  rile  vita,  decadimento,  invasioni  e  dominazioni  straniere.  » 
«  Oggi  -  {1833)  -  i  poveri  ingegni  che  s'intitolano  Governo,  e  » 
«non  governano  né  amministrano,  intendono  a  far  l'Italia  » 
«  Nazione  chiamandola  a  risalire  la  via  per  la  quale  lungo  » 
«  tre  secoli  discese  verso  l'abisso  e  vi  periva,  se  non  erano  » 
«  i  fati  e  gli    istinti  generosi   dell'inconscio   suo  popolo.  >    - 
Voi.   IV,  pag.   253.  —   «  Entrata  su  quella  via  di  machia-  » 
«  vellismo,  l'anima  s'avvelena;  smarrisce  a  poco  a  poco  la  » 
«  luce  del  vero,  s'avvezza  ad  affratellarsi  col  calcolo  »  -  Vo- 
lume VII,  pag.    138.  —  Il    calcolo,    l'interesse,  assieme   al- 
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l'abuso  dell'analisi,  sono  gli  elementi  distruttori,  secondo  il 
Mazzini,  d'ogni  energia  sana,  d'ogni  ricostituzione  politica 
nostra;  per  quanto  siano  le  ultime  arti  valide  per  un  orga- 
nismo che  si  spegne.  Così  egli  dice  del  Guerrazzi  che 
«  la  mente  incerta,  pasciuta  di  Machiavelli  e  di  studi  sul-  » 
«  l'uomo  più  del  passato  che  d'intuizione  dell'avvenire,  lo  » 
«  ricacciava  nelle  anatomie  dell'analisi,  buone  a  dichiarare  » 
«  la  morte  e  le  sue  cagioni,  impotente  a  creare  ed  ordinare  » 
«  la  vita  »  -  Voi.  I,  pag.  29.  —  La  Storia  del  Machiavelli 
egli  la  chiama:  «Storia  d'un  periodo  di  corruttela  e  de-» 
«  cadimento  che  bisognava  sotterrar  col  passato.  »  -  Voi.  I, 
pag.  84.  —  «  Viveva  in  tempi  di  rovine  e  di  dissolvimento:  » 
«  la  libertà  d'Italia  era  morta,  e  l'estrema  favilla  si  spegneva  » 

«a  quei  giorni  a  Firenze Il  valore  guerresco  non  prò-» 

«  teggeva  più  città  libere,  ma  si  rivelava  in  condottieri  di  » 
«  bande,  senza  patria  né  fede,  che  vendevano  l'ardire  e  gli  » 
«  assoldati  a  chi  li  pagava.  Il  povero  Machiavelli,  dopo  » 
<  avere  tentato  egli  pure  di  contrastare  al  torrente,  dopo  » 
«  aver  patito  prigione  e  tortura,  venne  mestamente  ad  as-  » 
«  sidorsi  su  quella  grande  rovina  e  tolse  a  descriverne,  in  » 
guisa  d'epitaffio,  le  cause.  Ei  portò  sul  cadavere  il  col-» 
«  tello  anatomico  e  fece  nei  suoi  libri  una  lunga  relazione  » 
«  del  suo  lavoro  di  dissettore.  »  -  Voi.  VII/,  pag.  60.  —  Ma 
«  l'analisi  non  rigenera  i  popoli  »  —  aggiunge  il  Mazzini  — . 
«  L'analisi  è  potente  a  dissolvere,  non  a  creare.  »  -  Voi.  V, 
pag.  138.  —  E  nemmeno  le  «  nazioni  si  rigenerano  colla  » 
«  menzogna.  Machiavelli,  che  i  falsi  profeti  di  libertà  ve-  » 
«  nerano  da  lungi  e  profanandone  la  sapienza,  veniva  a  » 
«  tempi  nei  quali  la  Chiesa,  principato  e  stranieri  avevano  » 
«  spento  un'epoca  di  vita  italiana,  e  dopo  aver  tentato  gli  » 
«  estremi  pericoli  per  la  patria  e  subito  prigione  e  tormenti  » 
i<  per  vedere  se  pur  fosse  modo  di  trarne  scintilla  d'azione,  » 
«  procedeva,  Dio  solo  sa  con  quali  fraintesi  inconfortati  » 
«  dolori,  all'anatomia  del  cadavere,  a  segnarne  le  piaghe,  » 
«  a  numerarne  i  vermi  principeschi,  cortigianeschi,  preteschi  » 
«  che  vi  s'agitavano  dentro,  e  offeriva  quello  spettacolo  ai  » 
«  posteri  migliori  ch'ei  presentiva e   che  mai  potremo  » 
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attingere  dalle  pagine  di  Machiavelli  se  non  la  conoscenza  » 
«  delle  tattiche  de'  malvagi  a  sfuggirle  e  deluderle?»  -  Vol.VI, 
pag.  336.  —  E  questo  un  ridurre  forse  a  troppo  esigui  ter- 
mini la  forza  del  pensiero  e  del  valore  politico  del  Machia- 
velli, ma  dall'esagerazione  del  giudizio  del  Mazzini  risalta  ap- 
punto il  divario  fra  i  due  Grandi. 


Nota  18.  —  «  ...quasi  augurando  un  consimile  movimento  » 
«  d'idee  religiose  in  Italia  »  -  pag.  CXCVII,  linea  7a  ed  8a.  — 
Il  Quinet  attribuisce  un  consimile  intento  pure  al  Savonarola. 
«  La  grandeur  de  Savonarole  est  d'avoir  senti  que,  pour  sauver  » 
«  la  nationalité  italienne,  il  fallait  por  ter  la  revolution  dans  » 
«  la  réligion  méme  » .  -  Révolutions  d' Italie. 


Nota  19.  —  «...  t  due  termini  irreconciliabili  colla  salute  » 
«  d'Italia,  anche  secondo  il  Mazzini  »  -  pag.  CC,  linea  i6a  e  17*.  - 
Così  si  esprime  Giuseppe  Mazzini,  profeticamente:  «Il  Papato  » 
«  e  l'Impero  d'Austria  sono  destinati  a  perire  » .  -  Opere.  Milano, 
Daelli,  II  ediz.  -  Voi.  V,  pag.  43.  —  Il  Mazzini  parlando  qui  di 
Papato  intende  parlare  particolarmente  del  Papato  quale  po- 
tere temporale  e  sovrano  di  Roma.  D'altra  parte  nulla  vi  ha 
di  eterno  su  questa  terra.  Anche  il  Cristianesimo  stesso  non 
può  considerarsi  eterno,  come  religione.  E  appunto  questa 
una  delle  affermazioni  del  Machiavelli  che,  come  è  stato  os- 
servato nel  testo  (pag.  LXXVIII),  solleva  tanta  indignazione 
nel  Pastor. 


Nota  20.  —  pag.  CCXIII.  -  Il  nome  di  Machiavelli  ri- 
torna pure  in  altro  punto  degli  scritti  del  Manzoni,  nei  Pro- 
messi Sposi  al  cap.  XXVII.  Quivi  attribuisce  al  suo  ironico 
personaggio  Don  Ferrante  questo  giudizio  sugli  autori  prin- 
cipali della  sua  biblioteca  fra  cui  era  pure  il  Machiavelli 
assieme  al  Bodino,  al  Paruta,  al  Boccalini  etc...   «  Due  e- » 
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«  rano  i  libri  che  Don  Ferrante  anteponeva  a  tutti,  e  di  » 
-  gran  lunga,  in  questa  materia;  due  che  fino  a  un  certo  » 
* tempo,  fu  solito  chiamare  i  primi,  senza  mai  potersi  ri-» 
«  solvere  a  qual  dei  due  convenisse  unicamente  quel  grado:  » 
l'uno:  il  Principe  e  i  Discorsi  del  celebre  segretario  fio-  » 
rentino;  mariolo  sì,  diceva  Don  Ferrante,  ma  profondo  ;  » 
«  l'altro,  la  Ragion  di  Stato,  del  non  men  celebre  Giovanni  » 
«  Boterò,  galantuomo  sì,  diceva  pure,  ma  acuto  ». 


Nota  21.  —  «Il  Libro  del  Principe  non  è  un  fine  è  un-» 
«  mezzo  etc  ...  »  -  pag.  CCXVII,  linea  2a.  -  Lo  Schlegel  ne 
dà  il  seguente  giudizio  :  «  Ma  come  puossi  giustificare  il  suo  » 
*  modo  di  pensare  e  la  sua  particolare  politica,  la  quale  » 
«  non  diventò  poi  se  non  troppo  signoreggiante  ?  E  come  può  » 
«  almeno  chiarirsi  in  che  modo  sia  generalmente  da  giudi-  » 
•<  carne?  Vogliono  alcuni  giustificare  o  colorare  il  suo  prò-  » 
«  posito  di  rappresentare  l'ideale  di  uno  scellerato  tiranno  » 
«  come  un  esempio  ed  una  lezione  pei  dominanti  e  pei  prin-  » 
«  cipi,  col  dire  che  egli  non  ebbe  questo  intendimento,  ma  » 
«  che  volle  piuttosto  presentare  al  suo  secolo  solamente  una  » 
«  crudele  immagine  della  sua  propria  politica  corruzione.  » 
«  Non  vi  ha  dubbio  che  il  Machiavelli  pensava  assoluta-  » 
«  mente  alla  repubblicana,  ed  era  un  ardente  patriota,  ma  » 
«  non  parmi  però  di  dover  adottare  quella  giustificazione.  » 
«  Sarebbe  più  diritto  pertanto  il  cercarlo  appunto  nel  suo  » 
«  patriottismo,  considerato  insieme  con  le  altre  sue  opinioni  » 
«  politiche.  Egli  è  come  se  il  Machiavelli  avesse  voluto  si-  » 
«  gnificare  ai  principali  della  sua  nazione,  che  per  liberare  » 
'<  l'Italia  si  dovevano  afferrare  tutti  quei  mezzi,  benché  di-» 
■  sperati  e  immorali,  coi  quali  altri  l'avevano  rovinata  e» 
<  soggiogata:  doversi  combattere  il  nemico  con  le  armi  di  » 
«  lui:  tutto  essere  permesso  per  liberare  la  patria  »  -  Storia 
delta  Letteratura  antica  e  moderna  -  Lezione  IX  -  traduzione 
dell' Ambrosoli  -  Napoli,  Tip.  Simoniana,  1858  -  Alfredo 
Orìani,  partigianamente  avverso  al  Machiavelli,  pensa,  invece. 


—    DCIV    — 

che  questi  non  è  che  «  un  poeta  della  politica  »  che  «  so-  » 
«  gna  la  tirannide  su  tutti  gli  avvenimenti  con  un  codice  » 
«  di  massime,  come  gli  alchimisti  si  preparano  a  sognare  » 
«  il  dispotismo  sulla  natura  della  pietra  filosofale  »  -  La  lotta 
politica  in  Italia  -  Firenze  -  La  Voce,  192 1.  -  Voi.  I,  pag.  221. 
-  Ciò  perchè,  sempre  secondo  l'Oriani,  il  Machiavelli,  come 
l'Ariosto,  «  si  sente  mancare  sotto  l'Italia  »  senza  «  poterne  » 
«  afferrare  la  ragione  » .  -  Ma  il  Machiavelli  vede  le  ragioni 
del  mancare  d'Italia  e  potentemente  le  determina  e  le  ana- 
lizza: corruzione  dei  Principi,  potere  temporale,  mancanza  di 
spirito  militare  ed  uso  di  milizie  affidate  unicamente  alla  ve- 
nalità dei  capitani  di  ventura.  A  tutto  ciò  tenta  anche  di  porre 
riparo,  sino  a  ricorrere  ad  un  Tiranno.  Ma  gli  manca  l'uomo 
e  la  forza  dei  tempi  è  superiore  ai  cervelli  ! 


Nota  22.  —  «...  Egli  si  dà  pensiero  dell'Italia,  e  pi' e  scinde  » 
«  sostanzialmente  dai  Aledici»  -  pag.  CCXIX,  linea  na  e  I2a.  - 
Anche  il  Michelet  pur  riconoscendo  essere  base  della  politica 
«  italiana  »  del  Machiavelli  l'ingrandimento  della  potenza  Hi 
Firenze,  ne  pone  però  il  nervo  nell'abbattimento  del  Papato. 
«  Machiavel  voyiait paì-faiteìnent ce  qu 'ily  avait  à /aire:  grandìr  » 
«  Florence  etanmder  le  pape.  Il  hausse  les  épaules  en  voyant  la  » 
«  guerre  à  genoux  que  le  pauvre  homme  Louis  XII  essaye  de  » 
«./aire  à  Rome,  demandant  gràce  chaque  fois  qu'il  hasarde  de  » 
v~  por  ter  un  coup.  Pour  me  tire  un  pape  à  la  raison,  il  71' est» 
«  besoin  de  tanl  de  fprmes,  ni  d'appeler  l' Empereur .  Les  rois  de  » 
«  Fra?ice,  comme  Philippe  le  Bel,  qui  ont  battìi  le  pape,  l'ont  » 
«/ait  mettre  par  ses  propres  barons  au  chàteau  Saint- Ange  » 
«  Ces  barons  ne  sont  pas  si  morts  qu'  on  ne  puisse  les  ré-  » 
«veiller».  (Lég.,  9  aoùt  15 io.  Histoire  de  France  -  La  Re- 
naissance -  Libro  I  cap.  20). 


Nota  23.  —  «  ....  una  volta  che  si  è  fatto  padrone  del» 
Governo,  ha  bisogno  nell'idea  del  Machiavelli,  del  consenso  » 
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«  del  popolo...»  -  pag.  CCXX,  linea  15%  i6a  e  17*.  -  La  necessità 
d'una  -  mano  regia  »  che  salvi,  dominando  la  situazione,  in 
certi  momenti  lo  Stato,  e  dell'assenso  del  popolo  a  tale  potere, 
in  sostanza  anche  ciò  malgrado  sempre  arbitrario  e  tirannico,  è 
pure  nella  convinzione  di  Napoleone  Bonaparte,  ed  è  questa 
che  lo  guida  al  colpo  di  Stato  del  18  brumajo.  Napoleone  I, 
nella  sostanza  non  meno  «  principe  nuovo  »  è  minor  «  tiranno  » 
del  Principe  del  Machiavelli,  salvo  le  dovute  e  necessarie 
differenze  della  forma  e  del  tempo  in  cui  tale  nuova  tiran- 
nide sorge.  «  Lorsqu'une  déplorable  faiblesse  et  une  versatilité  » 

sans  fin  se  manifestent  dans  les  conseils  du  poavoir;  lor-  » 
«  sque,  cédant  tour  à  tour  à  l'influence  des  partìs  contraires,  » 
«  et  vivant  au  jour  le  jour,  sa?is  pian  fixe,  sans  marche  as-  » 
«  surée ,  il  a  donne  la  mesure  de  son  insuffisance,  et  que  les  » 

citoyens  les  plus  modérés  sont  forcés  de  convenir  que  V Etat  :> 
«  n'est  plus  g  ouver  né  ;  lor  sque  enfiu  à  sa  nullità  au  dedans  » 
«  l'administration  joint  le  tori  le  plus  grave  qu'  elle  puisse  » 
«  avoir  aux  yeux  d'un  peuple  fier,  je  veux  dire  l'avilissiment 
«  au  dehors,  alors  une  ìnquiétude  vague  se  répand  dans  la  » 
«  société,  le  besoin  de  sa  conservation  l'agite,  et,  promenant  » 
«  sur  elle-méme  ses  regards,  elle  semole  chercher  un  homme  » 
«  qui  puisse  la  sauver.  Ce  genie  tutélaire,  une  nation  noni-  » 
«  breuse  le  renferme  toujours  dans  son  seiu;  mais  quelquefois  » 
«  il  tarde  A  paraitre.  En  effet,  il  ne  sujfit  pas  quii  existe,  » 
«  il  faut  quii  soit  connu;  il  faut  quii  se  connaisse  lui-méme.  » 
«  Jusque-là  toutes  les  tentatives  sont  vaines,  toutes  les  menées  » 
«  impuissantes;  l'inerite  du  grand  nombre  protège  le  gouver-  » 
«  nement  nominai,  et,  malgré  son  impéritie  et  sa  faiblesse,  » 
«  les  efforts  de  ses  ennemis  ne  préz'alent  point  contre  lui.  Mais  » 
«  que  ce  sauveur  impatiemment  attendu  domie  tout  à  coup  un  » 
«  signe  d'existence,  ly  instine t  national  le  deviìie  et  V appelle,  » 
«  les  obstacles  s'aplanissent  devant  lui,  et  tout  un  grand peu-  » 
«  pie,  volani  sur  son  passage,  semble  dire:  Le  voilà!  »  -  Cor- 
respondance  de  Napoleone  I,  -  Parigi,  Plon,  1870,  Voi.  XXX, 
pag.   3o3- 
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Nota  24.  —  «.Anche    Dante    etc »    -   pag.  CCXXXI - 

Linea  ioa.  -  Concetto  consimile  circa  l'idea  imperiale  dan- 
tesca riscontrasi  in  Giuseppe  Mazzini  :  «  Dante  voleva  as-  » 
«sorbire  l'Impero  Germanico  in  Roma,  e  provare  che  a» 
«  nessun  uomo,  Italiano  o  straniero,  era  possibile  esercitare  >• 
«  ragionevolmente  codesto  Impero  se  non  dall'Italia  e  da  » 
«Roma».  -  Opere  -  Milano,  Daelli,  II  edizione,  Voi.  IV, 
pag.  27. 

*  *  * 

Nota  25.  —  pag.  CCLXII  -  Anche  Giuseppe  Mazzini 
così  giudica  la  chiusa  del  Principe.  «  L'animo  profonda-  » 
«  mente  italiano  del  Machiavelli  proruppe  in  un  grido  d'U-  » 
«  nità,  ma  senza  speranza  fuorché  nella  dittatura  d' un  prin-  » 
«  cipe  >: .  -  Opere  -  Milano,  Daelli,  II  edizione  -  Voi.  Ili, 
pag.  238. 

*  *  * 

Nota  20.  —  «...  viene  ancora  nel  secolo  XIX,  ìmpro-  » 
«  priamente  d'altra  parte,  definita  come  ghibellina  »  -  pagina 
CCLXVIII,  linea  8a,9a,  ioa.  -  In  questa  improprietà  di  de- 
finizione, pur  cosi  comune  nel  moderno  ragionare  di  Storia 
e  di  Politica,  nuovamente  e  più  ampiamente  mi  trattengo 
nell' Appendice,  aggiunta  al  Voi.  II.  Insisto  qui  nondimeno 
sulla  circostanza  che  «  guelfismo  »  e  «  ghibellinismo  »  non 
solo  non  hanno  più  alcuna  legittima  ragione  d'essere  consi- 
derati come  entità  reali  politiche  ai  dì  nostri,  ma  nemmeno  più 
esistevano  come  tali  ai  tempi  del  Machiavelli.  Erano  già  finiti, 
nella  loro  forma  classica,  fin  dai  tempi  stessi  di  Dante.  Trassero 
origine  e  nome  dalla  contesa,  fondamentale  nella  vita  del  primo 
Medio  Evo  italiano,  della  lotta  fra  Papato  ed  Impero  ;  eb- 
bero quindi  particolare  forza  in  Italia  ed  in  Germania;  tra- 
smodarono nondimeno,  particolarmente  in  Italia,  bene  spesso 
invocati  per  travestire  interessi  comunali.  Pisa,  ad  esempio, 
che  è  uno  dei  primi  centri  della  vita  comunale  italiana,  ed 
è  la  prima  città  italiana  che  combatte  guerra  propria,  comu- 
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naie,  al  primo  sorgere  dell' XI  secolo,  è  città  ghibellina,  non 
solo  per  la  sua  prima  origine  longobarda,  ma  perchè  vuole  sot- 
trarre la  Sardegna  al  Patrimonio  di  S.  Pietro  e  deve  quindi  es- 
sere necessariamente  avversa  al  potere  temporale  dei  Papi.  Per 
contrasto  naturale  Genova  si  atteggia  guelfa.  Finito  il  conflitto 
fra  Chiesa  e  Impero,  vi  sottentra  col  finire  del  XVI  secolo,  sotto 
forma  del  tutto  differente,  il  conflitto  di  autorità  e  di  giurisdizione 
fra  la  Chiesa  e  lo  Stato;  mentre  nel  campo  individuale  si  svi- 
luppa la  difesa,  accentuandosi  coi  Gesuiti  la  persecuzione  della 
libertà  di  coscienza.  E  a  questo  punto  che  vediamo  Papa  ed 
Imperatore  unirsi  ad  un  fine  comune    di   dominazione  tem- 
porale e  di  negazione  della  libertà  di  pensiero.  Quando  Ce- 
sare stringe  la  mano  a  Piero  ne  stilla  sangue,  nota  il  Guer- 
razzi   nell'Assedio  di  Firenze;  e  Giuseppe  Mazzini  osserva: 
«  Guelfismo  e  Ghibellinismo,  conoscendosi  impotenti  a  re-  » 
«  sistere,  separati,  all'azione  progressiva  dell'elemento  ita-  » 
«  liano,   hanno  stretto    alleanza  e  sagrificato    i  loro    vecchi  » 
«  rancori  alle  urgenze  della  comune  difesa  »  -  Opere  -  Milano 
-  Daelli,  II  edizione  -  Voi.  II,   pag.  tf?,.  -  Con  questa  asso- 
ciazione delle  due  autorità  politiche  del  tempo  sotto  le  mura 
dell'assediata  Firenze    si  chiude,   si  può  dire,  la  vita  di  Nic- 
colò Machiavelli.   Ma  questa  unione  di  Papa  ed  Imperatore 
non  è  tanto  fusione  di  Guelfi  e  di  Ghibellini,  quanto  unione, 
per  un  comune  intento  di  dominazione  sui  popoli,  del  Trono 
coli' Altare;  e  di  questo  principio  sarà  poi  fondamento  prin- 
cipale il  diritto    divino,    che    enunciato  da  Giovanni  Boterò 
come  fattore   politico,  sin   dai  tempi   del  Machiavelli  stesso, 
diverrà  poi  canone  di  governo  col  Bossuet. 


Nota  2J.  —  «  ...  il  metodo  è  quello  di  Sgiigaglia;  prò-  » 
«  cesso  di  ricostituzione  nazionale,  naturale,  necessario  dati  » 
«  i  tempi  »  -  pag.  CCLXXI,  dalla  linea  na  alla  linea  I3a.  — 
Di  diverso  pensiero  si  dichiarava  lo  Schlegel:  «  Non  può  » 
«  invece  giustificarsi  in  nessun  modo  quella  sentenza,  che  » 
«  i  più  pericolosi  nemici  d'Italia,  cioè   gli   interni,  fossero  » 
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«  da  combattere  con  le  proprie  armi  immorali,  ed  in  mòdo  » 
«  conforme  a  quelli  che  essi  tenevano  :  perocché  non  furono  » 
«  già  le  singolari  crudeltà  di  questi  piccoli  tiranni  che  in-  » 
«  volsero  l'Italia  nelle  sue  disavventure,  ma  sibbene  l'uni-  » 
«  versale  diffusione  di  quelle  massime  e  di  quei  sentimenti  » 
«  che  tali  azioni  vi  rendevano  possibili  e  vi  introducevano  » 
«  simili  fatti  >'  -  Storia  della  letteratura  antica  e  moderna  - 
traduzione  dell'Ambrosoli   -   Napoli.  Tip.  Simoniana,   1858. 


Nota  28.  —  Pag.  CCLXXXI-CCLXXXIII.  -  Il  gotico  non 
può  attecchire  né  attecchisce  in  Roma,  mal  sofferente  nel  suo 
equilibrato  senso  pagano  degli  sforzi  di  questo  stile,  che  vi 
trova  un'unica  manifestazione  infatti  nella  chiesa  della  Minerva, 
ove  la  particolare  natura  dell'ambiente  si  afferma  successiva- 
mente nella  natura  dei  materiali  marmorei  e  policromi  impiegati 
nel  rifacimento  della  fabbrica  del  1854  (Tav.  LXXXVI  fig.  138). 
Come  la  Chiesa  romana  trae  il  suo  ordinamento  dalla  legge 
e  dall'organamento  amministrativo  dell'antica  Roma,  così  è 
dalla  Basilica  romana,  dedicata  all'amministrazione  della  Giu- 
stizia e  alle  assemblee,  che  esce  il  nuovo  Tempio  cristiano, 
nel  nome  anch'esso,  d'una  Giustizia  più  umana  ed  univer- 
sale. La  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  può  essere  scelta  a 
caratterizzare  questo  stile  (Tav.  LXXXVI,  fig.  139)  che  detto 
basilicale,  dalla  sua  origine,  dominerà  l'architettura  chiesa- 
stica di  Roma,  sino  a  che  lo  spirito  innovatore  di  Bramante 
ed  il  genio  di  Michelangelo  non  trarranno  dalla  forma,  sem- 
pre romana,  del  Pantheon  d'Agrippa  i  due  fattori  costitutivi 
del  tempio  definitivo  del  Rinascimento  :  la  pianta  circolare  e 
la  cupola.  Nel  seguito  lo  sviluppo  di  quest'architettura  nulla 
vi  aggiungerà  di  nuovo,  se  non  qualche  esagerazione  di 
movimento  a  sopraccarico  di  decorazione.  Il  raffronto  di- 
retto, che  la  basilica  di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  con- 
sente, della  sobria  architettura  michelangiolesca  della  cappella 
Sforza  (Tav.  LXXXVII,  fig.  140)  ivi  esistente,  con  la  magni- 
ficenza della  contigua    cappella  Borghese   (Tav.  LXXXVII, 
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fig.  141)  e  di  quella  del  Sacramento  (Sistina)  (Tav.LXXXVIII, 
fig.  142)  sembrami  possa  valere  a  caratterizzare  efficacemente, 
raccolti  in  un  unico  tempio,  questi  successivi  stadi  dell'ar- 
chitettura chiesastica  romana. 


Nota  29.  —  Pag.  CCCXV.  -  Ben  altrimenti  e  ben  più 
degnamente  del  Pastor  interpreta  e  sente  tutta  la  grandio- 
sità e  la  sincera  umanità  del  riferito  passo  del  Machiavelli 
una  tempra  caratteristica  d'Italiano  e  di  Poeta,  quale  quella 
di  Gabriele  d'Annunzio,  che  così  ne  scrive  all'amico  Tenneroni 
nella  prefazione  della  sua  Vita  di  Cola  di  Rienzo:*  Te  ne  » 
«  ricordi?  Nel  tempo  delle  nostre  letture  ad  alta  voce,  una  » 
«  sera,  come  fui  giunto  a  questo  passo,  non  potei  seguitare,  » 
«  tanto  la  commozione  mi  vinse  ».  —  Milano,  Treves,  191 3 
-  pag.  XXXVIII. 


Nota  30.  —  «...  Qu.mdo  si  tratta  di  chiamare  contro  a  » 
*  Germania,  s'intende  che  si  tratta  di  Francia,  etc.  »  -  pagi- 
na CCCXXI,  linea  22A  e  seg.  —  Il  malvezzo  di  chiamare  lo 
straniero  in  Italia  non  è  soltanto  colpa,  per  quanto  massima, 
del  Papato.  Anche  i  nobili  italiani,  nel  periodo  dei  vani  ten- 
tativi per  una  monarchia  nazionale  con  Ugo  da  Spoleto,  Be- 
rengario ed  Arduino,  non  mancano  di  seguire  tale  metodo. 
Così  avviene  nel  seguito  per  opera  di  Principi  e  di  Repub- 
bliche. Giuseppe  Mazzini  s'opporrà  con  costante  energia  ad 
ogni  partecipazione  di  armi  straniere  alla  nostra  ricostituzione 
nazionale  e  ciò  non  soltanto  in  riguardo  a  Napoleone  III 
nel  1859,  ma  prima,  anche  rispetto  alla  Repubblica  francese 
del  1848,  per  Milano.  Del  sussidio  datoci  dalla  Francia  di 
Napoleone  III  nel  1859,  Giuseppe  Mazzini  trae  ragione  per 
prevedere  la  sottomissione  allo  straniero  della  nostra  succes- 
siva politica  nazionale,  la  quale  nel  fatto  neppur  oggi  manca. 
Le  invasioni  straniere  non  sono  d'altra  parte  soltanto  effetto  di 
«  chiamate  »  nostre,  e  delle  nostre  discordie  intestine.   L'uni- 
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versalità  di  Roma  e  l'autorità  imperiale,  che,  anche  dopo 
caduto  il  primitivo  Impero  rimangono  connesse  a  Roma, 
offrono  troppo  ardentemente  questa  e  l'Italia  agli  appetiti  uni- 
versali. D'altra  parte  nel  seguito,  quando  da  Carlo  V  e  Fran- 
cesco I  in  poi  la  politica  europea  diviene  principalmente 
lotta  di  egemonia  prima  tra  Francia  e  Spagna,  poi  tra  Francia 
e  Germania,  o  se  del  caso  coli' Austria  per  questa,  è  preci- 
samente nella  valle  del  Po,  oltre  che  nelle  Fiandre,  che 
sempre  si  combattono  e  si  risolvono  simili  grandi  competizioni 
europee.  Già  sin  dai  tempi  di  Roma  le  invasioni  barbariche 
si  sciolgono  soltanto  nella  valle  del  Po,  sino  a  che  Roma, 
divenuta  forte  e  potente,  non  porterà  il  «  confine  naturale  » 
dell'Italia,  successivamente  al  Rodano,  all'Atlantico,  al  Reno 
ed  al  Danubio.  La  storia  di  Napoleone,  la  recente  guerra 
mondiale,  non  son  altro  che  le  ultime  conferme  di  questa 
verità  storica.  Nessuna  meraviglia  quindi  che  anche  senza 
«  chiamate  »  nostre  l' Italia  sia  stata  il  continuo  teatro  delle 
lotte  altrui  perchè  costantemente  priva  della  necessaria  forza 
militare  per  opporvisi.  Lo  starsi  neutrali  in  simili  condizioni 
implica  la  capacità  a  difendere  V  inviolabilità  del  proprio 
territorio  di  forza  propria.  E  nota  la  teorica  dello  Stato 
maggiore  austriaco  e  germanico  dal  1848  in  poi  che  il  Po  e 
il  Mincio  siano  il  confine  necessario  alla  difesa  del  lato  me- 
ridionale austro-bavarese  della  Germania.  Al  riguardo  consi- 
glio, a  coloro  che  troppo  facilmente  dimenticano  la  Storia, 
la  lettura  dei  due  interessanti  opuscoli  che  l'Engels  scriveva 
nel  1859  appunto  Rhein  und  Po,  e  Nizza-Savoja  und  Rhein, 
che  nella  loro  serietà  storica  e  militare  possono  ancora  oggi 
molto  insegnare  sulle  condizioni,  sempre  precarie,  d'una  pace 
europea,  e  sulla  difficile  condizione  nella  quale  per  questa  pre- 
carietà è  posta  particolarmente  l'Italia,  unitamente  al  Belgio. 


Nota  31.  —  «  Restrìngere  il  Machiavelli  al  Principe  è  » 
«  non  comprenderlo,  tradirlo  anzi  »  -  pag.  CCCXXXII,  linea 
9a"e  seg.  -  Cosi  avviene    all'Oriani,  che    riduce    la    scienza 
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politica  del  Machiavelli  unicamente  al  Principe  e  di  questo 
anche  molto  superficialmente  giudica  :  «  Così  il  Principe,  » 
-«  codice  della  scienza  politica  di  Machiavelli,  è  un  reper-  » 
«  torio  di  massime  per  dominare  tutti  gli  eventi  e  raggiun-  » 
a  gere  tutti  gli  scopi,  maneggiando,  ingannando,  assogget-  » 
-;<  tando,  massacrando  gli  individui  ».  -  La  lotta  politica  in 
Italia.  -  Firenze,  La  Voce,   192 1  -  Voi.  I,  pag.   150. 


Nota  $2.  —  «  nel  Guicciardini  tale  scetticismo  di-  » 

-;<  viene,  pel  suo    egoismo  personale,  opportunismo    utilitario  » 

—  pag.  CCCXLII,  linea  i5a  e  seg.  —  Pure  Giuseppe  Maz- 
zini ne  scrive  :  «  Guicciardini,  uomo  dei  Medici,  o  meglio  » 
«  del  Potere  qualunque  fosse  purch'ei  potesse  parteciparvi  ». 

-  Opere,  Milano,  Daelli,  II  ediz.,  Voi.  II,  pag.  378.  In 
questo  sta  la  particolare  «  modernità  »  del  Guicciardini. 


Nota  $$.  —  «  L'ambizione,  il  desiderio  di  gloria  sono  in-  » 
«  fatti  la  nota  predominante  nel  Machiavelli  »  -  pag.  CCCXLV, 
linea  I4a  —  Il  Machiavelli  osserva  appunto  :  «  Qualunque  » 
«  volta  agli  uomini  è  tolto  il  combattere  per  necessità,  com-  » 
«  battono  per  ambizione  ».  -  Discorsi,  I,  37  -.  Nel  quale 
giudizio  è  implicito  pur  quello  della  ineluttabilità  delle  guerre 
nelle  vicende  umane  sin  che  l'uomo  sarà  uomo. 


Nota  34.  — ■  «  Le  ceneri  del  Machiavelli,  deposte  all'atto  » 
a  della  morte  in  Santa  Croce,  nella  modesta  tomba  di  fami-  » 
«  glia  »  -  pag.  CCCLXVIII,  linea  4a  e  seg.  —  Per  essere 
più  esatto  avvertirò  che  là  tomba  della  famiglia  dei  Machia- 
avelli  è  precisamente  quella,  tuttora  esistente,  nella  chiesa  di 
S.  Felicita  di  Firenze,  fregiata  dallo  stemma  famigliare,  che 
«è  riprodotto  nella  tav.  LXXXIV,  fig.  130. 
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Nota  35 .  —  «  Perchè  i  gra?idi  Capitani  italiani  del  XV  » 
«  e  XVI  secolo,  furono  grandi  soltanto  a  capo  di  milizie  non  »■ 
«  italiane?  »  -  pag.  CCCLXXV,  linea  13*  e  seg.  —  Il  ca- 
pitano Luigi  Veltzè  nella  sua  prefazione  agli  Scritti  del  Mon- 
tecuccoli intende  darne  la  risposta  :  «  Non  si  può  negare  » 
«  certo  l'italianità  del  Montecuccoli  e  della  sua  famiglia,  » 
«  ma  non  si  può  negare  che  il  suo  nome  eroico  è  fiorito  » 
«  in  territorio  austriaco  e  sotto  le  bandiere  imperiali  e  che  » 
«  i  suoi  primi  successi,  come  le  sue  grandi  azioni,  si  svol-  » 
«  sero  in  paese  tedesco,  imbevuto  di  spirito  tedesco  —  un  » 
«  germoglio  latino  cresciuto  in  terra  tedesca  —  fei?i  Wàl-  » 
«  ches  Reis  auf  deutscher  Erde)  ».  -  Ausgewàhlte  Schriften 
des  Raimund  Fùrsten  Montecuccoli  General  -  Edizione  uffi- 
ciale del  K.  K.  Kriegs  Archiv  austriaco.  —  Vienna,  Brau- 
miiller,  1899.  —  Vi  è  nell'ultima  parte  un  pò  di...  appropria- 
zione indebita.  Il  Montecuccoli  fu  allievo  di  suo  zio,  italia- 
nissimo,  sebbene  pure  esso  generale  austriaco.  Nei  suoi 
scritti  il  Montecuccoli  cita  come  maestro  di  guerra  il  Galassi, 
italianissimo.  La  mente  militare  del  Montecuccoli  fu  essen- 
zialmente italiana  e  romana,  come  quella  del  Bonaparte,  né 
mai  il  Montecuccoli,  che  scrisse  sempre  tutti  i  suoi  libri  in 
ottimo  italiano,  sottoscrisse  intedescando  il  proprio  nome, 
come  fece  invece  il  principe  Eugenio  di  Savoia.  Anche  il  Leo- 
pardi ironicamente  nota  come  secondo  «  l'alemanna  gente  » 
si  voglia  che  in  tutto  di  «  seme  tedesco  ■>-.  sia  il  mondo  frutto. 


Nota  30.  —  »  //  ritorno  ai  prìncipii  del  Machiavelli,  etc.  » 
-  pag.  CCCLXXIX,  linea  ióa  e  seg.  —  Il  grido  di  Giu- 
seppe Mazzini  circa  la  guerra  di  Lombardia  del  1848  «  ri- 
tiratela ai  principi  »,  {Opere,  Milano,  Daelli,  II  edizione, 
Voi.  VI,  pag.  312),  risponde  precisamente  agl'insegnamenti 
del  Machiavelli  chiarendone  i  termini  nel  senso  accennato. 
Chiede  infatti  il  Mazzini  che  la  guerra  di  Milano  sia  ricon-- 
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■dotta  ai  suoi  «  principi  »,  cioè  di  guerra  di  popolo  e  repub- 
blicana; si  tratta  quindi  di  rifarsi  ai  «  principi  »  come  con- 
cetto, e  non  come  ritorno  al  passato. 


Nota  37.  —  «  ....  tua  è  una  politica,  la  quale  fa  astra-  » 
-«  zione  da  tutto  ciò  che  è  necessario  alla  società  moderna,  » 
«  il  Cristianesimo  cioè  e  le  relazioni  internazionali»  -.pa- 
gina CCCLXXXVIII,  linea  19"  e  seg.  -  Questo  concetto 
trovo  svolto  in  modo  veramente  magistrale  dal  suo  punto  di 
vista  dallo  Schlegel  :  «  Quello  però  che  nel  Machiavelli 
«  più  ributta  non  dstà  in  ciò,  e  neppure  nella  massima  so- 
ft vente  già  combattuta,  che  lo  scopo  santifichi  i  mezzi  ; 
«  ma  sibbene  nell'aver  fondato  nel  seno  della  moderna 
«  Europa  cristiana  una  politica  di  tale  natura,  come  se 
«  non  fosse  già  esistito  il  cristianesimo,  o  Dio  in  generale 
«  o  la  giustizia  divina.  Eppure  il  cristianesimo  erasi  con- 
fi siderato  fino  a  quel  t-mpo  come  il  legame  di  tutte  le  na- 
«  zioni,  il  fondamento  degli  Stati  ;  e  l'Europa  a  cagione  di 
■<>  questo  legame  spirituale,  fu  riguardata  come  una  sola  fa- 
•«  miglia.  In  generale,  siccome  i  monarchi  servivano  lo 
«  stesso  Dio,  si  credette  che  essi  fossero  degni  e  autorizzati 
«  a  dominare  sopra  gli  uomini  e  i  popoli  e  in  questo  senso 
«  fu  detto  che  essi  e  la  loro  potenza  sono  da  Dio.  Sul  fon- 
-<(  damento  invisibile  della  Chiesa  riposarono  pur  sempre 
«  tutti  gli  Stati,  le  leggi  e  i  diritti.  Di  tutto  ciò,  di  tutta 
«  l'istituzione  cristiana  riguardante  lo  Stato  e  la  vita,  non 
«  prende  il  Machiavelli  alcuna  notizia  :  egli  non  solamente 
«  scrive  come  un  antico  vissuto  nella  remota  età  pagana, 
«  ma  pensa  eziandio  in  tal  modo,  e  veramente  nel  senso 
«  più  esclusivo  e  più  severo  :  e  siccome  la  potenza  dell'an- 
«  tica  Roma  non  era  propriamente  fondata  se  non  sulla 
«  forza  e  sull'astuzia  in  cui  la  giustizia  appare  soltanto  come 
«  cosa  secondaria  e  quasi  soverchia,  come  esterno  orna- 
•«  mento  o  come  semplice  accessorio  ;  così  anche  la  forza 
«  e  l'ingegno  sono  le  uniche  molle  nella  politica  del  Ma- 
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«  chiavelli.    Non    vi    si    fa  mai  parola  della  giustizia;  ciò  >;  • 
«  che  non  deve  destar  meraviglia  dacché  egli  considerava  » 
«  gli  Stati  e  i  popoli  unicamente  secondo  quelle  idee  della  » 
«  forza  e  dell'ingegno,  senza  badare  ad  alcun  rapporto  con  »- 
«  Dio.  Siccome   dove  non  è  virtù,  ivi  non  vi  è  mai   vero  » 
«  onore  ;  così  senza  Dio  non  può   esservi    fra    gli    uomini  » 
«  una  giustizia,  la  quale  sia  più  che  una  forma  semplice-  »? 
«  mente  esterna  ed  un  ipocrita  velo  dell'interna  malvagità,  » 
«  cioè  di  quella  forza  e  di  quell'ingegno  che  tutto  si  per- 
ir mettono  e  tutto  vorrebbero  possedere.  Se  manca  la  ere-  » 
«  denza  in  Dio,  vien  meno    anche    ogni    altra    confidenza  *« 
«  verso  tutto  ciò  che  è  invisibile.  Ma  sull" invisibile  si  fonda  » 
«  il  visibile  ;  e  come  l'anima    tiene    il    corpo  in  vita,  così  » 
«  la  fede  e  il  pensiero  di  Dio-  tengono  insieme  gli  uomini,  »• 
«  la  nazioni  e  gli  Stati.  Dove  quest'anima,    questo    spirito  •> 
«  di  vita  si  sottragga  dal  tutto,  essa  si  rovina  e  si  sfascia  : 
«  se  resta  ancora  alle  singole  parti  del  corpo- organico,  agli 
«  Stati  ed  alle  nazioni  particolari  una    forza  vitale,  non  è  » 
«  questa  se  non  una  vita  loro  propria   separata  e  staccata  » 
«  dalla  grande  annessione  col  tutto  e  dal  suo  vero  scopo  ;  » 
«  una  vita  che  nell'interno  distrugge  se  stessa,  e  al  di  fuori 
•  si  trova  in  mutua  guerra  con  quella  degli  altri  Stati.  Se  » 
i  le  nazioni  e  gli  Stati  cessano-  di  essere  legati    in    Dio  e  « 
«  nella  giustizia,  ben  tosto  emergono  dal  loro  abisso  quei  »- 
«  mostri  delle  tenebre  :  l'anarchia  e  il  dispotismo,  e  vanno  » 
«  ad  occupare  il  luogo  dell'abbandonata  giustizia  ». 

«  Anche  lo  scioglimento  politico-,  dal  quale  col  prò-  » 
«  gresso  dei  tempi  e  collo  sviluppo  delle  forze  si  mostra-  >> 
«  rono  sempre  più  copiosi  e  pericolosi  fenomeni  a  malgrado  >-■ 
«  della  costante  reazione  di  alcuni  re  e  dominanti  giusti  e  » 
«  veri  cristiani,  non  può  essere  imputato- ad  alcuno  in  par-  » 
«  ticolare  ;  esso  ebbe  ragioni  pia  profonde.  Tuttavia  però  »  • 
«  chi  riduce  a  determinati  principi  e  ad  una  forma  chiara  n 
«  e  di  facile  applicazione  la  forza  del  male  già  esistente,  •■ 
«  costui  ne  rende  sistematici  i  nuovi  effetti,  ed  appunto  li  » 
«  fa  essere  infinitamente  più  pericolosi  e  copiosi  di  conse- 
«  guenze,  e  considerando  la  cosa  da  questo  lato,  non.  può 
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«  negarsi  che  la  politica  del  Machiavelli  non  abbia  avuti  / 
«  effetti  estremamente  dannosi  ed  essenziali  sui  tempi  venuti  » 
«  dopo  di  lui  ».  -  Federico  Schlegel,  Storia  della  letteratura 
antica  e  moderna  -  Lezione  IX  -  Traduzione  dell'Ambrosoli 
-  Napoli  -  Tipografia  Simoniana  -  1858. 


*  *  * 


Nota  38.   —   «  tutto  ciò  non  significa   affatto   nega-  » 

«  zione  del  principio  di  religio?ie  »  -  pag.  CCCXCII,  linea  4? 
e  seg,  —  Si  vuole  invece  dipingere  il  Machiavelli  come  un 
odiatore  della  religione  e  dei  preti.  Di  questo  avviso  è  il  Pa- 
stor  ed  assieme  a  lui  pure  l'Oriani.  Questi  pensa  del  Ma- 
chiavelli che  :  «  11  suo  odio  non  è  che  per  il  clero  _e  il  suo 
disprezzo  per  la  religione  ».  -  La  lotta  politica  in  Italia.  -  Fi- 
renze, La  Voce,  1921,  voi.  I,  pag.  151.  —  Niccolò  Machia- 
velli non  è  affatto  odiatore  del  clero,  né  dei  preti.  Egli  com- 
batte il  potere  temporale  e  la  corruzione  della  Chiesa,  quella, 
dei  frati  piuttosto  che  del  clero  in  generale  ;  né  ciò  significa 
affatto  negazione  del  principio  di  religione.  «  Disprezzo  per 
la  religione  »,  come  glielo  attribuisce  l'Oriani,  il  Machiavelli 
non  manifesta  mai.  Egli  sente  la  religione  a  modo  suo- 
«politicamente»,  mala  sente;  né  questo  diverso  sentire; 
legittima  l'affermazione  che  l'Oriani  fa  seguire  al  passo  ci- 
tato che  cioè  il  Machiavelli  della  religione  «  non  sente  e  non 
comprende  lo  spirito  ».  Si  potrebbe  d'altra  parte  osservare 
che  per  quanto  la  «religio»  di  Roma  si  subordini,  quasi 
formandone  un  tutto  solo  con  quella  dello  Stato,  sono  esclu- 
sività dei  governi  cristiani  la  lotta  fra  Chiesa  e  Stato,  ed  il- 
principio  del  «  diritto  divino  » .  Sarebbe  anche  legittima  la  cu- 
riosità di  conoscere  come  l'Oriani  concili  per  conto  suo  lo 
spirito  cristiano,  di  cui  si  fa  paladino,  con  le  sconcezze  del 
suo  romanzo  Al  di  là,  di  fronte  alle  quali  la  tanto  deprecata 
Mandragola  è  opera  di  autore  purgato  e  casto. 


%    #    & 


Nota  39.  —  «  un  Lutero  un  tantino  meno  teologo  e  » 

n  più  politico  non  avrebbe  guastato,  età...»  -  pag.  CDV,  linea 
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io*  e  seg.  —  Diversamente  ne  pensa  l'Oriani  in  un  raffronto 
fra  il  Lutero,  l'Ariosto  e  il  Machiavelli.  «  Mentre  Lutero,  » 
«  trascinando  V  umanità  nella  teologia,  la  spinge  a  mo-  » 
«  rire  per  la  verità  di  certe  interpretazioni  di  libri  santi  » 
«  coli' entusiasmo  tragico  di  una  libera  fede,  che  ripren-  » 
«  dendo  il  dialogo  interrotto  dell'uomo   con    Dio    rinsalda  » 

«  la  catena  del  progresso  storico  spezzata  in  Italia per  » 

«  la  coscienza  politica  di  Machiavelli  non  vi  sono  che  com-  » 
«  binazioni  delle  quali  l'unica  verità  è  il  successo  »  -  La 
lotta  politica  in  Italia.  — ■  Firenze,  La  voce,  192 1,  Voi.  I, 
pag.    149. 


Nota  40.  —  «  L'idea  di  Cristo  sopravvisse  e  divenne  » 
«  una  realtà  operante  specialmente  Perchè  fu  professata  da  » 
«  una  chiesa  cattolica  »  -  pag.  CDXVI,  linea  ia  e  seg.  — 
Ben  diversamente  ne  pensa  il  Mazzini.  «  Il  cattolicismo  non  » 
«  è  che  una  setta,  un'applicazione  erronea,  il  materialismo  » 
«  del  cristianesimo  »  -  Opere,  Milano,  Daelli,  II  edizione, 
Voi.  VII,  pag.  238.  Il  Machiavelli  infatti  indica  col  nome 
di  «  setta  »  ogni  religione  costituita.  Leggasi  al  riguardo  nei 
Fratelli  Karamazoff del  Dostoiewsky  il  dialogo  seguente:  Cri- 
sto è  in  carcere  ;  il  Grande  Inquisitore  si  presenta  e  dice  : 
«  Da  otto  secoli  noi  abbiamo  accettato  Roma  e  lo  scettro  » 
«  di  Cesare.  L'umanità  nel  suo  assieme  tende  sempre  al-  » 
«  l'unità  mondiale.  Prendendo  la  porpora  di  Cesare,  noi» 
«  per  te,  abbiamo  fondato  l'impero  universale  e  data  unità  » 
«all'umanità.  Ed  infatti  a  chi  s'appartiene  l'imperio  sugli» 
«  uomini  se  non  a  colui  che  è  padrone  delle  loro  coscienze  ?  » . 


Nota  41.  —  «  Carlo  V  fu  studioso  e  segtiace  del  Ma-  » 
«  chiavelli  »  -  pag.  CDXXXVII,  terz 'ultima  linea  -  Tanto  ne 
fu  seguace  che  il  Gohoroy,  smarrendo  il  filo  cronologico, 
vuol  persino,  nel  Cenno  biografico  del  Machiavelli  ch'egli 
prepone  alla  traduzione  del  Principe,  fare  di  Carlo  V  il  mo- 


DCXVII   — 


•dello  del  Machiavelli  nello  scrivere  detto  libro.  «  A  fati  » 
•«  un  livre  du  Prince,  ....  auquel  il  deferii  singulierement  » 
•«  toutes  les  parties  requises  au  Seigneur  tendant  à  Monar-  » 
•«  càie,  y  voulant  secrettement  representer  l'Empereur  Charles  » 
«  quitti  lors  regnant  » . 


Nota  42.  —  «  .  .  .  .  Machiavelli  cercava  la  salute  d'I-  » 
«  talia,  e  la  condizione  di  questa  gli  apparve  così  disperata  » 
«  da  dargli  l'ardire  di  somministrargli  anche  un  veleno  »  - 
pag.  CDXLIX,  linea  7»  e  seg.  -  Questo  giudizio  del  Ranke 
coincide  col  pensiero  del  Mazzini  :  «  .  .  .  .  era  la  sola  sug-  » 
«  gerita  dalle  condizioni  d'Italia  e  d'Europa,  e  la  potenza  » 
«  d'intelletto  e  l'orgoglio  italiano,  che  fremevano  nell'animo  » 
«  del  pensatore,  ne  trassero  come  farmaco  dal  veleno  quanto  » 
«  bene  poteva  fare  ».  Opere,  Daelli,  Milano,  II  ediz.  -  Vo- 
lume IX,  pag.  333. 


Nota  43.  • —  «  Viene  infine  a  rimettere  le  cose  a  posto  -  1660  -  » 
«  la  traduzione  diligente  del  Coringio,  etc.  »  -  pag.  CDXXXVIII, 
linea  9*  e  seg.  Così  alla  nota  ia  della  stessa  pagina.  —  La  difesa 
del-  Machiavelli  è  sparsa  qua  e  là  in  parecchi  punti  delle  Opere 
del  Coringio  oltre  che  nei  due  scritti  più  particolarmente  citati 
nei   riferimenti  sopra  indicati.    L'edizione  completa  di  dette 
Opere  fatta  dal  Meyer  di  Brtinswich  -  1730  -  dedica  una  buona 
pagina  e  mezza,  in  folio,  di  minuta  stampa  del  suo  diligentis- 
:SÌmo  Indice  nominativo  alle  sole  citazioni  relative  al  Machia- 
velli.   Si  possono  leggere  in  detto  indice,  fra  le  moltissime, 
ad  esempio  queste  annotazioni  più  salienti  a  caratterizzare  il 
testo  a  nostri  fini  :  «  Primus  seculi  nostri  nequitiae  Politicae  » 
«  magister  habetur,   sed  immerito  »  -  «  Acri  judicio  praeditus  » 
«  et  multo  usu  edoctus  scripsit  librum  de  Principe  -  In  ma-  >• 
«  gnis  Reipublicae  negotiis  fuit  versatus  »  -  «  Solus  contem-  >• 
«  tus  religionis  in  eo  a  quibusdam  notatur,  praetermissis  aliis  -  » 
«  Non  tamen  commendavit  Atheisnum.  Nihil  docuit  de  arcanis 
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«  Tyrannidis,  quod  non  ante  cum  Arìstoteles  »  -  <  .Quis  ante» 
«  cum  Machiavellismum  fuisse  os tenderti  » .  —  E  così  via,  tra- 
lasciando tutto  quanto  è  apprezzamento,  pure  interessantis- 
simo, delle  singole  idee  fondamentali  politiche,  storiche  e 
militari  del  Machiavelli  che  il  Coringio  felicemente  scerne  e 
in  genere  favorevolmente  commenta. 


Nota  44 .  ■ —  «  Francese,  gallica  è  infatti,  in  modo  par-  » 
«  ticolare  P  avversione  al  Machiavelli,  etc...  »  -  pag.  DXLI, 
linea  na  e  seg.  —  Il  Litta  nel  suo  fondamentale  lavoro  sulle 
«  Famiglie  celebri  italiane  » ,  su  quest'argomento,  con  franca 
espressione  osserva:  «I  Francesi,  e  dico  i  Francesi  perchè  » 
«  scrivono  più  degli  altri,  ci  hanno  caricati  d'  ingiurie  per  » 
«  questo  Principe  scritto  in  Italia,  vantando  con  molta  se-  » 
«  rietà  il  diritto  delle  genti  e  il  modo  di  vincere  con  le  » 
«  regole  della  buona  guerra,  quasiché  si  debba  chiamar  » 
«  vile  il  nostro  pugnale,  generoso  il  loro  cannone,  e  qua-  » 
«  siche  si  debbano  far  tacere  le  nostre  campane  per  udire  » 

<  le  menzogne  dei  loro  proclami.  I  Francesi  hanno  torto,  » 
«  perchè  alle  nazioni  che  vincono  si  presta  sempre  omaggio  » 

<  di  valore  e  anche  di  stima,  senza  incolparle  mai  che  ab-  » 
«  biano  adoperate  le  armi,  che  più  potevano  incutere  spa-  » 
:<  vento  al  nemico.  Del  resto  è  un  caso,  che  Machiavelli» 
«  sia  nato^tra  noi,  buono  o  no,  tutte  le  nazioni  avrebbero» 

<  ambizione  di  avergli  dato  culla  » . 


Nota  45.  —  « della  terza  Roma,    dall'alto  della  »- 

«  quale  abbia  a  svolgersi  un  altro  mondo  europeo  »  -  pa- 
gina DLXXXIV,  linea  6a  e  seg.  -  Questa  idea  d'una  rin- 
novata universalità  nella  Terza  Roma  auspicata  dal  Mazzini, 
nulla  ha  che  fare  con  quel  che  oggi,  con  un  anglicismo,  suol 
dirsi  «  imperialismo  ».  E  piuttosto  il  concetto  della  univer- 
salità religiosa  cattolica,  che  nel  Mazzini  si  trasforma  in  una 
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generale  solidarietà  umana  e  fratellanza  mondiale,  con  un 
contenuto  politico  sì,  ma  nel  tempo  stesso  sostanzialmente 
religioso.  La  via  a  quest'  affratellamento  dev'  essere  schiusa 
dalla  libera  ricostituzione  delle  nazionalità  -  Questa  la  mis- 
sione che  il  Mazzini  vuole  affidare  alla  «  rivoluzione  italiana  »  - 
Egli  è  persuaso  che  «  la  rivoluzione  italiana  farà  della  Roma  » 
«  del  popolo  ben  altro  che  la  Roma  dei  papi  »  -  Opere  - 
Milano,  Daelli,  If  ediz.  -  Voi.  IV,  pag.  362.  -  Per  ora  non 
abbiamo  avuto  nella  Roma  sabauda  che  Bisanzio,  impeciata 
di  provincialismo  parlamentare.  L'idea  del  Mazzini  sembrami 
affermata  più  precisamente  nel  seguente  passo  a  pag.  171  del 
Voi.  V,  delle  sue  Opere  -  2*  ediz.,  Daelli,  Milano  :  «  Da  » 
«  Roma,  dalla  città  eterna,  esci  \\fiat  dell'impero  :  da  Roma  » 
«  mosse  l'apostolato  dei  papi  :  da  Roma  si  diffonderà,  chec-  » 
«  che  altri  faccia  per  impicciolire  le  immense  sorti  italiane  <> 
«  tra  i  calcoli  d'un 'opportunità  menzognera,  la  parola  di  » 
«  fratellanza  universale  e  della  concordia  nelle  opere,  » 
«  sulle  nazioni  ;  Roma,  per  legge  di  provvidenza,  come  » 
«  diceva  il  nostro  Dante,  cppo  del  mondo,  è  naturalmente  » 
«  inevitabilmente  metropoli  dell'Italia  una,  libera,  indipen-  » 
«  dente  ». 


Nota  46.  —  «  Giuseppe  Mazzini,  che  pur  tanto  nettamente  « 
«  si  distacca  da  tutta  la  concezione  storica  e  politica  del  Machia-  » 
«  velli  »  -  pag.  DLXXX,  linea  5a  e  seg.  —  Il  distacco  più  che 
soltanto  di  concetto,  è  di  sentimento.  Pel  Machiavelli  la  «  verità 
effettuale  »  è  quella  che  domina  non  soltanto  la  Storia,  ma  la 
Politica,  e  tutta  la  vita  umana  ;  con  ciò  i  fatti  per  Lui  hanno 
valore  positivo  e  da  essi  derivano  i  principi.  Pel  Mazzini 
invece  sono  i  principi  che  debbono  generare  i  fatti  poiché  : 
«  l'esistenza  d'un  fatto  non  prova  la  necessità  di  quel  fatto  » 
«  e  non  può  darsi  per  norma  alle  azioni  ».  E  contro  la 
«  teoria  dei  fatti  »,  eh'  egli  chiama  «  materialismo  »,  che 
l'animo  del  Mazzini  più  potentemente  si  ribella,  e  questa 
sua  ribellione  è  di  sentimento.  Così  scrive  di  lui  il  suo  devoto- 
amico  Aurelio  Saffi  :   «  Cercavamo  sovente  di  tirarlo  in  ar-  >  , 
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~«  gomento  con  alte  teorie  materialiste  della  scienza  contem-  » 
«  poranea.  Era  uno  dei  soggetti  che  lo  toccavano  sul  vivo.  » 
«  Messo  in  vena  la  parola  gli  sgorgava  fervida  ed  eloquente  » 
«  dall'anima.  Era  un  sollevarsi  di  tutto  l'essere  suo  alla  » 
«  testimonianza  dei  suoi  più  intimi  convincimenti.  E  talora,  » 
«  con  inconscio  impeto,  balzava,  discutendo,  in  piedi,  quasi  » 
«  accompagnasse  colla  persona  il  movimento  interiore  del-  » 
«  l'animo.  La  sua  filosofia  morale  e  religiosa  procedeva,  più  » 
«  che  da  ragion  riflessa  "del  pensiero,  dalla  rivelazione  della  » 
«  sua  stessa  coscienza  »  -  Cenni  biografici  e  storici  su  G.  Maz- 
zini -  proemio  al  testo  del  volume  IX  delle  Opere  di  Giu- 
seppe Mazzini  -  Milano,  Daelli,   1877  -  pag.  XXV. 
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••«  ...  funzione  storica  di  che  Nic-  »         «  ...  funzione  storica   che  Nic-  » 
«  colò...  »  «  colò...  » 

Pag.  CLXII,  penultima  linea: 
a  ...  il  movimento  d'idee...  »  «  ...  il  movimento  di  pensiero...  » 


Pag.  CLXXIII,  penultima  linea: 
«II,  IV,  3.»  «n,  IV,  5.» 

Pag.  CLXXIX,  linea  i6a: 
«  ...  la  lingua  latina.  » 


Pag.  CLXXX,  linea  3*: 
«  ...  Castrttccio  Castracene,...  » 


«  ...  la  lingua  latina  (Vedi  Fo-  » 
«  scolo,  Dialoghi  sulla  Un-  » 
«  gua  italiana,  e  Varchi,  Sto-  » 
«  ria  Fiorentina).  » 


«...  Castruccio  Castracani,...  » 


Pag.  CLXXX,  linea  8a: 

•  -<  .     penetra   cosi    colla   lingua  »         «  ...  penetra  cosi  più  a  fondo...  » 
«  volgare  più  a  fondo...  » 


—    DCXXIII   — 
DIZIONE  ERRATA.  DIZIONE  ESATTA. 

Pag.  CXC,  linee  3a  e  4a: 

«  ...  faccia  questi,    ai    suoi  fini,  »  «  ...  faccia  quegli,  ai   suoi  fini,  » 

«  assertore  d'una  alleanza  d'I-  »  «  assertore  di  un'alleanza  d'I-  » 

«  talia  con  Francia  (2).  »  «  talia  con  Francia  (1).  » 


Pag.  CCLXXXI,  terz'ultima  linea: 


«  ...  della  luce  dell'aria...  » 


«  ...  della  luce  e  dell'aria...  » 


Pag.  CCLXXXVH,  linea  ia: 
«  .:.  coll'Umanesimo,...  » 

Pag.  CCCXXXVI,  linea  na 
«  ...  al  Macauly,...  » 


«  ...colla  fine  dell'Umanesimo,..» 


«...  al  Macaulay,...  » 


Pag.  DLVI,  nota  (1),  linee  3a  e  4a: 

«(Tav.    LXXXII,    fig.    135    e»  «  (Tav.  LXXXIII,    fig.  134   e» 

«fig.  134)  »  «fig.   135).  » 

Pag.  DLIX,  linee  ia  e  2a: 

«...alle   fig.  133    e    134   della»  «...alle  fig.  134   e    135    della» 

«  tav.  LXXXII.  »  «  tav.  LXXXIII.  » 
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